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DIALOGHI 

DI  D.  ANTONIO  AGOSTINI , 

I       ARCIVESCOVO    DI        fi 

TARRACONAj 

SOPRA  LE  MEDAGLIE,  ISCRIZIONI, 
E  ALTRE  ANTICHITÀ; 

TRADOTTI  DA  LINGVA  SPAGNVOLA 
IN  ITALIANA 

DA  DIONIGI    OTTAVIANO    SABA, 

E  dal  medefimo  accrtfeiuti  con  diuer/è 

annotazioni  ifloriebtyt  nuovamente 

illufirati  con  idifìgnì  di  mal. 

U  Mi doglia , 

Prefso  Michel'Angelo,  e  Pier  Vincenzo  Rodi, 
Librari  alla  Salamandra.   M.  DC.  XCVIU. 
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IOSEPHI  CASTALIONIS  L  O 


O    D    Ev 


V  G  V  S  T I N  VS    Auìs  nobilibus  potens  > 
Oris  Hefperias  nacus  in  vltima?  * 
Flumen  propcer  Hiberum> 
Vrbis  Casfareas  in  finii, 

Luftrauit  patrijs  oppida  plurima 
Longe  à  limicibus  difiica,  feruido 
Inflammatus  amore 
Vircucis  puer  aurea?, 

In  frugemque  fuam  contulic  vndique 
Graecis ,  ac  Latijs  tradica  licceris , 
Prifca?  vt  laudis,  &  arcis 
Septus  praefidijs  gradum 

Per  iura  increpidus  Romula  tolleret, 
SancìorumqUe  Pacrum  fcica  reuolueret; 
Qua;  cur  arcibus  ullus 
Concre&at  vacuus  bonis  ì 

Ah  priflis  pudear  condica  fèculis 

Ignaros  veterum  caagere  cemporum  » 
Mores  ance  Quiricum 
Quàm  leges  iuuenis  notet» 

Hanc  nofler  pedibus  corripiens  viam, 
Se  in  fummo  ftacuit  vercica?  gloria:  >  & 
Summos  geflic  honores* 
ÌMactuS  perpecuum  decus* 

Antiquìs  maculas  legibus  eluic* 
Ac  Decreca  fuis  Poncificum  nòtìs 
Illuftrauic  &  àuxic , 
Libro  nobilis  edicow 

ìdem  differuic,  mar  mor*  &  a?s  vetus 
ìncifum  tenéat  qua?  bona  pofteris* 
Ac  fé  prasbuit  ad  Iusì 
Et  mores  Yecerum  ducerne 


H*c 


Uxc  fermone  fuis  ille  petentibus 

Confcripfit  patrio;  SADA  fed  additis 
Rebus  pìuribos  inde , 
Tufcum  tranftulit  in  &nut» 

Ad  nòs;  SÀDA,  ìcalis  contigit  in  locìs 
Cui  nafci>  OSCA  dedic  cui  ;genus>  &  foli 
Hifpani  decus  OSCA 
Cultus  cui  dedic  ingenì  j 

Sertifque  emerito  tempora  laureis 
Cinxic  legitimi  poft  ipatij  vietò, 
Ornamenta  nec  aula; 
Romanus  pater  abnuic . 

O  cui  pura  vacarit  peclora  fòrdibus, 
Quem  venale  iuuat  nec  Itudiigenuss 
Felix  ter  quater:  hunc  ù 
Verlàrit  manibus  librum  * 


Imprimatur  iterùm . 
Sì  videbitur  Reuerendifsimo  Patri  Magiftro  Sacri  Palati) 
ApoftolìcI . 

Sperellus  Epijcopus  ìnteramnen.  Viccfgerens* 

Reimprimatur. 
Fr»  Paulitius  Bernardinius  Ordifìis  Prsedieatorum ,  Sacri 
Palati)  Apòftolici  Magiàèt* 
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VITA    DI    MONSIGNORE 

DON     ANTONIO    AGOSTINI, 

ARCIVESCOVO  DI  TARRACONA. 

Cauata  dall' Oratione  Funerale  del  Padre  Andrea  Scotti  di  An- 
uerfa  della  Compagnia  di  Giesù. 


© 


A  G  QV  B  Antonio  Ardue fcouo  di  Tarracona  della  nobile 
famiglia  de  gli  Agostini,  e  di  huomini  illuflri ,  ($f  eccellenti  Apnì  Chri, 
nel  gouerno  della  ^public  a,  nella  famofa ,  e  ricca  Città  diXsn.  ^ 
Saragozza  copioft  hoggi  ancora  di  Studi,  e  d' ingegni.  Fu  ol~ 
tre  d  ciò  Agoffino  padre  di  Antonio  Vicecancelltere  di  Arago- 
na, e  de'  2{egm  confinanti.  L>a  quale  dignità  tiene-  hoggi  ap- 
prettò i  7(è  i  fecondi  luoghi  :  *Nc  t  tempi  anche  de  gli  Augufii  "Romani  (  come  io 
mi  ricorda  di  vedere  dalla  memoria  degli  Annali ,  e  dalla  vita  di  Carino  Impe- 
radore)fiù  fimprela  potejìà  del  Cancelliere  '[piena  edihonore,  e  di  autoriht^  ^Wopb 
fieli'  amminiftrare  le  co  fé  pttbhche  .  Era  appena  il  fgiiuolo  dalla  pueritia  vfici  rini  vita-j- 
to,  tinto  di  quelle  articoli  le  quali  fuole  la  tenera  età  ejfere  abbozzata  all'  huma- 
nità  :  fé  bene  tra'  fratelli  era  l' vltimo,  tuttauia  per  il  fngolare  ingegno  ejfendo 
digrandifiimafiperanza»  e  caro  al  padre  ,fù  mandato  a  maggior  profitto  del  fuo 
ingegno  in  Compiuto,  chiamato  volgarmente  Alcald  di  Enaros,  la  quale  Accade- 
mia è  vna  principale  ne  i  popoli  Carpetani ,  doue  in  breue  aitanzò  di  gloria  ne 
gli  Studi  gli  vguali.  Aid  per  iltrauaglio  delle  continue  guerre  flauano  i  Studi 
dell'  humamtà  qua  fai  tutto  abbandonati  :  all'  hora  il  nome  di  Cicerone  appena 
fivdiua  nelle  fcuole ,  non  ancorai' arte  del  ben  parlare  abafianza  coitiuato  : 
L,e  lettere  Greche fiando  mute  erano  priue  di  Dottori  ;  non  ofìante  che  fenzas 
quelle  difcipline  nejfunopojfa  arriuare  al  colmo  della  fetenza  delle  leggi  Ciudi,e_> 
quaft  altre  dottrinegraui  s  ammutifeono  .  Percioche 'è dihuomo, fecondo il  giudi- 
tio  di  Aiarco  Tullio,  che  smoderatamente  abufa  l' otio,  e  le  lettere,  il  nonfaper  cicTufc.i 
parlare y  eferiuere  fé  n0n  barbaramente,  e  rozzamente .  JUaquefii  Studi  nell' 
Italia  madre  delle  difcipline,  già  all'  hora  fi  effercitawano  più  ardentemente,  che 
nelle  Accademie  delle  Spagne  :fia  qmfio  di  attribuir  fi 'alla  naturalezza  delpaefe, 
é  all'  influenza  del  cielo,  à  all'  ingegno  ,($f  all'  indufiria  degli  huomini,  ouero  fi- 
nalmente alla  quiete,  ffi  alla  pace  delle  cofepubliche .  Da  quefìo  luogo  manda-? 
to  dal  padre  m  Salamanca,  qu'mi  diligentemente  gettò  i .  primi  fondamenti  della 
Tregge .  Ma  come  le  merci  forefiiere,  e  peregrine  fino  più  grate,  che  quelle  di  ca- 
fa,  e  le  piante  fitto  altro  cielo  coltivate ,  ffl  inetta  te  nafionchfpejfo  piùfòaui,  e 
più  feconde  :  finalmente  quello  fi fiitna  ottimo  Soldato,  il  quale  lontano  d'alia^ 

+"f  patria 


Anno 
ccc 


patria  ha  militato  :  ficonofice ,  che  accade  ilmedefimo  ne  gì'  ingegni  eccellenti . 
Per  cloche  l' huomo  inpaefè  joresliere  più  si  affatica  ,  e  s  industria  negli  Scudi  : 
Peroche  s'aJfottiglia,e  quafii conia pr 'attica,  e  conuer fattone  de 'fiorefiieri  riluce^ 
l' ingegno,  e  prudenza  fi  acquifia  .  Incitato  dunque  dalla  granfttigliezga  de  gì' 
ingegni  Italiani,  dottrina,  ($?  eloquenza  per  vna  certa  honesia  emulatione  di  lo- 
de, che  fuole  aggiungere  slimolo  à  più  ottimi  ingegni,  concio fache  penfiajfe  da 
douero  all'  età  future,  a  prof  delle  quali  volendo  lina  volta  far  noto  di  eìfere^» 
V'ffito,  haueua  egli  volto  ilpenfiero  di  andar fene  a  "Bologna  copiofa  di  eccellen- 
ti (fimi  huomini,  e  di  nobilijfimi  Studi ,  majfimamente  di  Legge  Ciuile ,  hauendo 
intefò  efferui  fondato  in  quella  Città  dal  Cardinal'  Egidio  Albornozo  nobili  (limo, 
.ixv.    &  honoratijjimo  vn  Collegio  afte  fpefe  in  feruitio  ,  ffi  avanzamento  deliaca 
sep^fueda  s^at^one  Spagnmla  :  doue  affine  di  ammaefir  amento  venijfero  ogni  anno  chia- 
va, hìft.  Bo-  matl  quaftda  tutte  le  Città  della  Spagna  eccellentijfimi  ingegni, e  fojfero  quiui  li- 
ìegij  polo-  feralmente  nutriti.  Haueua  intefo  raccoglier  fi  qui  gran  frutto  ne  gli  Studi  per 
maee  ita. ^  rjjlcendeuole emulatione,  come  fùol' accadere  de gì 'ingegni,  e  qui  ejferm  di  du 
fputare  continui  ejfercizi,  e  fuole,  dalla  quale  Accademia  ,  sì  come  dal  Cauallo 
Troiano  veri  H eroi,  che  confglieri  fojfero  altrui  nelle  Leggi,  vfctjfero,  dal  nume- 
ro de' quali  alcuno  hauejfe  a  noslri  tempi  tenuto  con  fomìna  autorità  il  timone, 
ouero  ilgouerno  della  Spagna.  Sì  che  ilgiouane  di  animo  grande,  e  laboriofo  con 
licenza  del  padre,  e  della  madre  pervenne  finalmente  a  Bologna  il  fecondo  anno 
di  Paolo  Terzo  Pontefice  Jldafiimo .  In  quella  Città  pochi  anni  innanzi  Carlo 
Ma"'—  Ce  fare  Imperadore  era  fato  coronato  da  Clemente  VII.  Pontefice  Majjìmo ,  ed 
vnto  Augufto  fecondo  il  cojìume  de  gli  antichi,  allaprefenza  di  popolo  innume- 
r  abile,  e  radunanza  quafi del  mondo  vniuerfo  .  Il  che  haueua  più  illusore  refia 
la  Città,  ma  quanto  al  refìo  chiara,  e  nobile  per  f  fi  efifa,  ejfjendo  della  giuri/di- 
An.ciD.i3. tione Pontificia .  Quìi'  Agofiini  inuitato ,  benché  potejfe  commodamente man- 
tener fi  a  fpefe  fùe,  andò  a  fare  nel  Collegio .  'Non  volendo  egli  tuttauia  valerli 
delle  ricchezze  di  cafa ,  accioche  confidato  in  quelle  più  negligentemente ,  come  fi 
fa  alli  Studi  non  attende  fife  ;  così  haueua  letto  ilgiouane!  che  a'  Soldati  figlio  no 
i  Capitani  alle  fipalle  rompere  i  ponti  9  accioche  a  timidi  di  fuggire  nejfunas 
jperanz&fi  lafci .  Qui  trouo  quei  Dottori,  che  auanzajfero  tutti  gli  altri  di  inge- 
gno .  Per  cioche  continuamente  vdì  Paolo  Parifio  della  Legge  Pontificia  f amo  fio 
efpofitore,  il  quale  per  la  fingolare  dottrina  congiunta  alla  pietà  fiu  pr  e  fio  pr  omo  fi- 
fio  alla  dignità  di  Cardinale  :  a  cui  Andrea  Alciato  di  Lombardia  fuftituito , 
come  àa  Capitanò  generale  in  guerra  fi  fiogltono  porre  in  luogo  de  i  fianchi  i for- 
ti, (éfr  i  frefihi,  hebbe  quiui  della  lettura  il  primato  chiamato  ui  da  vn  fi  i pendio '< 
honoreuole ,  conciofiache  fojfe  principe  de  gli  Antecejfori  della  fua  età  ejfendofi 
dell'  eloquenza ,  e  della  lingua  Greca  (della  quale  pochi  fimi  huomini  haueuano 
hauuto  cognitione) valuto  nell' illufir are  la  Legge,  e  conciofiache  fofis  egli  di 
fpirito,  e  ài  ingegno  fiottile,  e  nelt  arte  Poetica  molto  eccellente,  a  tale  che  lo  ha- 
uefie  potuto  dire  difcepolo  di  Giano  Parrafio .  Percioche  Bordeos  (  che  poco  fa 
era  fcuola  di  fama  perla  lettura  di  Giacomo  Cuiacio  Tolofano  principe  de^s 
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Dottori  di  Legge  )  Pauiafimilmente ,  e  'Bologna  Academie  più  fegnalate  illaflrò 
marauigliofamente  in  quel  tempo  col  infègnare ,  e  la  Legge  islejfa  co'  i  fritti 
mandati  alle  Stampe  ;  hauendo  prodotto,  onero  dirò  con  più  verità- generato- {al- 
quanti fommi  Canonisti  :  fra'  quali  il  nofiro  Agofnni  era  il  primo  :  perchèL* 
di  porre  il  piede  in  quei  vestigi  siepi  di  dichiarare  la  Leggergli  penfajfi.    Viglia 
Zuichemo  Frigio  er  a  pmilmente  primiero  :  il  quale  doppo  effer  prefidentedella^s 
Fiandra  fu  per  il  gran  pefo  de*  negozi  tolto  allo  fcrmere ,  sì  come  cominciato  ha- 
ueua  felicemente .  Di  quefèi  dunque  editori,  come  vn  Capitan  generale  di  ric- 
che/foglie  gloriauajì  meritamente  l'Alciato.  Ada  nelle  vacanze  Antonio >  nelle 
quali  in,egozi  fogliano,  effer e  prolungati,  e  fattogli  ardori  della, canicola  fi  ce  (fa 
da  quelli  ne  i  me  fi e  fimi  moffo  dalla  celebre  fama ,  per  potere  imparare ,  mentre 
che  fi mitigijfero  t  caldi  dell' eHate ,  partì  per  V  adotta,,  ffi  tuiotto  mef  dimorò- 
X anta  per  l'autorità  del  dottore,  quanto  per  la  vaghezza  dt  quel  luogo  vdì  dili- 
gentemete  Mariano  Succino  il  minore.  La  qu  al  famigli  a  de  Soccim  diede  certa- 
mente fèn^a  fetmar fi  tre  Dottori  di  Legge  fegnalati ,  Mariano  il  Maggiore,  e_» 
'Bartolomeo,  celebri  per  i  Libri  dati  in  luce  :  de'  quali  Dottori  di  Legge  ciaf  un 
fècola  vno  appena  fuole  produrre  :  Cosi  già  è  la  famiglia  de  Mutij ,  la  quale 
tanti  huomini  periti  di  Legge  mandò  fuor  a  infeme  quanta  patejfero  cjfer  ba- 
canti a  molte  Città,  f  fuole  lodare  fmmament e.  Ilmedefmo  fplendor e  ho  tro- 
ttata, vedendo  gli  Annali  della  Spagna ,  ejfere  fiato  della  famiglia  de  gli  Ago- 
Pàm,conctofiache  habhia  dato  quella  più  Dottori ,  il  padre,  L' auo ,  ($f  il  bifauo. 
E  quefti  fc  hore  di  auanzp,  che  altri  danna  algiuoca,  a'  conuiti  fuperfiui ,  ouero 
al  fanno j  atte  fé  volontieri  a  Studi  dilettegli,  ffi  afcoltò  Labaro \Bonamico  elo- 
quente, Dottori  Greci  ancora ,  FazgtLo,  e  2{omalo  Amafeo  .  Percioche  haueuas 
<ydito,  che  Marca  Pareia  Catone  molto  vecchio  vergognato  non  fi  era  di  impa- 
rare lettere  Greche .  E  nel  vero  ferino  lafciò,  che  Jènzjt  quelle  Scienze  ,  e  Lin- 
gue dotte,  e  memoria  dell'  Hi  f ione,  e  dejl'  Antichità  neffuno  potere  perciò  diuen^ 
tar  Giuri f 'a  perfetto,  il  che  fpejfo  di f  egli,  e  co' i  fritti,  publicò ,  perche  vdir e  lo 
potejfero  i  de fendenti .  Hauenda  egli  già  fatto  il  corfo  de'  Studi  felicemente^ 
fé  n  andò  à:  Fiorenza  Metropoli  della  Tofana  con  Giouanni  MateUo  Borgogna-  iuris  lib;  \ 
ne  huoma  dottijjìma ,  co'l  quale  per  fomiglianza  ,  come  /itole  accadere,  de\  Studi,  caP«I,&  * 
hauma  antica,  e  fretta  amici  tia,  il  gran  volume  delle  Pandette  della  Legge  Ci- 
uileraccolto  da  Tnbòniano per  commandamento  di  Giustiniano  Imperadore,  e_» 
ne  i  fuoi  tempi,,  come f  crede,  fratto  in  carattere  malto  antico  (  ilqual  teforofu  xxxvi.car 
già  a  Pifa  portato  in  fomma  veneratane,  e  dalli  Duchi  confèruato ,  sì  come  ad  diségno 
or  acola  di  Apollo  fi ricorre  per  con  figlio  )  conia  borica ,  e  nttotta  publicatiane  di p*}^^- 
Gregorio  Aloandro  con  fbmma  fede  $  e  diligenza  collatiom  .    Quefli  con  Lelio  Epift.  4-  & 

ri  ^     •  ^^".  Mifcell.ca 

Taurello  egregio  ,  ffi  eloquente  Dottore  della  fua  età  conversa  in  Fiorenza.  co?L->  4i.  vigiius 
molta  dimeflichezza,fmilmente  con  P  ietta  Vittorio  huonio  dot  ti  fimo,  e  fmcerif-  p^E^hèo 
fimo,  e  gran-  lume  delle  lettere  .  Perciò  fermandof  egli  ne  i  vestigi  del  fuo  Dot-  phl;&ftA,nt- 
tare  Alciato, perche  ardejjè  di  defderio  incredìbile  di giou-are  al  Publico,  e  priua-  Emld.iuris 
tamente  attendere  allo  Studio  di  belle  lettere,  Unioni  dif  ardami ,  (&*  emendati*  xxxxiVi  . 
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oni,e  loro  ragioni,  attuile  certamente  dalle  carte  antiche,  qyejìe  inueslìgate  da  lui 
*}heaìca? 'infame  ridttfTe  in  quel libretto,  il quale  perciò  e  di  intitolg  Emendationum,  & 
Mattai.  &  Opinionum  luns,  e  pretto  non  tanto  per  acquistare  aura  volpare ,  quanto  per 

Frontin.  a.  r\  , .      ...         ~  l-     J  V      .       .   -  *     ,■  j    •      ,      * 

De  Aqua?  jtudto  di  beneficare,  giouane  ancora  appena  di  venticinque  anni  diede  in  luce-*. 

bis^Rome "  ^S/W  \*$k  libretto,  fé  guardi  la  grandezza  in  quanto  alla  forma  picciolo ,  ma  fé 
"  -cónfideri  l' vtilità ,  e  la  grauità  delle  cofi  a' grojji  volumi  altrui  4a  preferirfi, 
(  Callimaco  Critico  chiamaua  vngran  Libro,  vngran  male  :  ma  Domino  Fi- 
fóne giudicaua  i  Libri  dquer'  ejfer  tefori  )  /'  Italia  tutta  quanto  è  larga  con  la 
fama  del  nome  conturbò ,  ffi  il  nome  a*  poHeri  refe  immortale  .  Oltre  à  cib ,  co'l 
fuo  ejfefnpio  digiouare  alla  Legge jìimolò  ajfaijfimi  huomwi  foreftieri ,  accioche 
nelle  medefime  pedate  entrati  Italiani ,  Francef,  e  Fiamenghi  huomini  dottif 
fimi  abbi -accia (fero  il  trattare  la  Legge  Ciuile  con  più  politezza,  (  che  h°g&  nt^~ 
la felicità  delfecolo  di  oro,  ejfendo  facciata  ogni  barbarie,  godiamo.  )  Queflo  s*  è 
di  auanzp  operato,  che  anche  a  nofìro  tempo  Francef,  e  Fiamenghi  fiudiofijjimi 
delle  Leggi  antiche,  (  t  quali  per  honore  nomino  io  volontieri,  )  t  cBaldutni  si  2(e- 
uardi,  i  Curtij,  Duareni,  Conti j,  Connani,  Goueani ,  Hotmani,  "Beffardi,  Cui- 
acij ,  $f  altri ,  habbiano  la  Legge  Ciuile  antica  co'  i  Scritti  immortali  diurna- 
mente illustrata,  vfando  eleganza,  e  politezza  di  file,  Ejfendo  l'Agoflini  con-* 
tanta  chiarezza  di  fama  noto  anche  agli  ajfenti,  %  quali  potejfero,  p  volejfero  in 
qualche  modo,  giudicare  de  gì'  ingegni,  e  degli  Studi,  venne  a  2(oma*  La  quale 
fapendo  egli  ejfer  Regina  delle  Città,  e  Signora  del  mondo ,  haueua  intefi  ejfer e_> 
chiamata  Città  anche  eterna .  Corretta  già  il  decimo  anno,  che  teneua  le  chiatti 
della  Chiefa  Crijiiana  Paolo  III.  e  tofto  manifeftata  la  fingolare  dottrina  di 

puxi v.  quefto  huomofu  aggiunto  a  i  dodect  Auditori  dinota,  ffl  eletto  co'  i  voti  di  tutti 
fùccejfe  a  Ludouìcq  Gomejìo  Spagnuolo  Dottore,  e  Vefiouo,  Al  Pontefice,  &  alla 
Chiefa  fruì  fedelmente  con  quella  integrità,  ffi  innocenza ,  tal  che  difficilmente 
dir  fi  pò jf a»  s'egli  fa  fiato  più  a  finente,  ottero  più  graue,e  fiuero  nel giudicar e_>. 

«3.i3. 1.  £  Giulio  III.  Pontefice  Mafi imo  fitte  anni  doppo  amo  tanto  Antonio,  che  fi  ne 
ferùì  ne  i  configli  ficreti ,  e  mandoflo  con  fomma  autorità  Legato  nell'  Ifòla  ab- 

ei3.i3.hv.  bondantijjìma ,  e  ricchi fima  di  Inghilterra ,  all'  hora  che  Filippo  veramente^» 
Cattolico  pigliò  per  moglie  Maria  Regina  nipote  de  i  'B,e  Cattolici  Ferdinando y 
ffl  Ifabella  :  fitto  gli  aufpici  di  \eginaldo  Poli  Cardinale  pr  e  fanti  fimo  :  (gf  a 
gì'  Ifilani  come  Sole  nafcente  recò  della  Chiefa  la  pace,  e  la  tranquillità.  Ada  à 
inconfianza  delle  co  fi, e  permutatone  marautgUofa,  che  niente  nelle  cofi  hunpane 
è  proprio,  niente  buono  perpetuamente  \  perei  oche  di  rallegrar  fi  non  fu  concejfo 

ci3.i3.lvi.  lungamente,  e  di  godere  la  pace .  Peroche  la  morte  acerba  della  T^eàna  ottima-» 
donna  peli'  anno  XXX Vili,  dell'  età  (percioche  nata  era  vn  anno  innanzi  f 
Ago fiinu)  portò  da  tmprouifa  letitia  alla  Chiefa  ,  (dj?  alla  \epublica  %omana-3 
vn  fimmo  dolore '.  Afa  ed  ecco  vn 'altro  argomento  di trifiezza  .  Percioche  in 
quefio  tempo  ejfendo  la  Francia  piena  di  guerra ,  à  Carlo  Quinto  venuto  a  noia 
le  vanità  del  mondo ,  e  fianco  egli  per  ilpefi  de  2(egni,  hauendo  hauuto  tante-* 
Vittorie  del  Turco,  e  per  le  cofi  operate  da  paragonar  fi  a  tutti  gli  Augufìi ,  che 

furo- 


furono  nel  tempo  pajfato  a  lui,  priuofi  'volontariamente  dell'  Imperio  ,depojè  i  Ciy- l0- lv- 
falci,  e  dtedegli  al  figlio ,  (§^  egli  apprejfo  i  Carpetam  (  accioche  quel  cor  lo ,  che  a 
luireftajfe  digita  tutto  fpenàeffe  nella  contemplatone  delle  cofe  diuine  ,  e  nelle-» 
preghiere  a  Dio  Ottimo  Mafsimo  )  fi  ritirò  mfolitudme ,  con  vn  ejfempio  raro  circa  ano j. 
di  tutte  l'et4  j  e  quafinon  vdito  doppo  Lotario  Imper adove  nipote  di  Carlo  Ma-  f^\  CI3" 
gno  :  Da  Inghilterra  a  "Scorna  ritorno  ì Ago  fimi,  epofio  nel  gouerno  della  Chie- 
fa  Vniuerfale  trouò  Paolo  //  Quarto  di  quefito  nome,  e  cinta  la  Città  da  effera- 
to Spagnuolo,e  sbigottita  dal  timore  del  facco  poco  fa  Jeguito.  Finalmente  ejfen-  *•  "'•  "• 
dopoftegtù  /'  arme,  fi  reftituijce  alla  Chiefa  la  pace ,  e  la  tranquillità .    Doppo 
da  elfo  creato  Vefcouo  di  Alijje ,  e  mandato  in  Germania  con  autorità  Pontifi- 
cia a  Ferdinando  Ce  fare,  andò ,  hauendo  quella  Leratione  compita  honoreuol-  *•  ciò.  ia. 

i  j        n     r  ri  È.  r       j  i  ■  lvII-a-d- 

mente,  al  gregge  ciato  alla  Jitft  cura ,  e  quello  gouerno  con  ogni  Jorte  di  hiimant-  **«•  id- 

tà,  e  liberalità.  Di  qui  non  molto,  accioche  paia  ejfer  egli  fiato  contra  fua  vo- 
glia in  continuo  giro,  cpmmandato  di  vi fi tare  co  l' autorità ,  e  poteftà  di  Filippo 
2{è  Cattolico  X  lfola  di  Sicilia  abbondante  di  2(iccheZsC  ,  e  di  tutti  i  frutti  > 
(  che  granaio  fia  da  chiamar  fi  di  Italia  }e  di  Spagna  )  compì  quefta  imprefk-» 
con  tanta  integrità  ,che  al2{e  fodisfece  interamente,  (efr  agi'  ifolani  la  Gtufii- 
tia  ammmiftrò  fintamente .  Di  nuouo  ritorno  in  Spagna ,  accioche  del  nego- 
tio  al  2{è,  a  cui,  come  fi  doueua,  ragione  firendejfe .  Ea  eft  enim,  diceTaato, 
imperando  optima  condicio,  ve  non  alitcr  ratio  confter ,  cjuam  fi  vni  red-  JJJjf  *" 
dacur.  Di  poi  da  Pio  Quarto  datogli  fu  fenza  pèn  farci,  e  con  fua  ripugnan- 
za il  Vefcouado  di  Lerida  :  ma  vinto  dalle  preghiere  cede  :  percioche  e  Pietro 
Ago  fini  fratello  maggiore  Vefcouo  in  quell'  ifieffo  tempo  teneua  Ofca  fituat<L-* 
non  lontano  da  quel  luogo  Accademia  antichi f  ima  di  Spagna  ,  doue  già  da  i 
tempi  di  Q_Ser torio fi foìeua  indi  la  Giouentù  Spagnuola  mudare  ad  imparare,  ,-n  senorio. 
Dipoi  l'vno,e  l'altro  [è  n'andò*  ver  fi  Trento,oue  effendo  intimato  il  Coctlto  Vni- 
uerfale, sì  come  ad  vn  ridotto  di  huomini  da  tutti  le  parti  del  mondo  dotti  fimi, 
ffi  infìeme  r  eligio fipimt,  fi  faceuano  gli  abboccamenti  per  riparare  la  concordia 
della  Cine  fa  Cattolica  .    Per  la  qual  co  fa  l' Ago  fimi  com  era  periti  fimo  per  il 
lungo  vfo ,  e  pr attica  delle  cofe  Ecclefiaftiche ,  li  coftumi  de  i  Sacerdoti  in  quei 
tempi  degeneranti  allagrauicà  degli  anteceffori ,  e  disfattala  difiiplina  giudicò 
ejfer  da  richiamar  fi  al  folito  decoro,  e  continenza,  :  filmando  come  la  caja  è  ve- 
ramente, ejfer  da  quefta  parte,  come  dal  capo,  la  medicina  del  corpo  da  comm- 
ciarfi,  accioche  le  membra guanfi ano  .  Per  colpa  noftra  ,dijfe  con  Giona  Pro- 
feta, que  fia  tempefia  in  Francia,  ^f  in  Germania  è  nata.  Per  il  che  dalla-» 
caja  di  Dio  fi  ha  da  cominciare.  Soccorrete ò  Padri  alla  ^epubltca ,  che  cade. 
Diurnamente  l '  Agofiini  :  3  molto  degne,  ffi  honoreuolt  parole.   Percioche s ' e- 
ra  egli  ricordato  non  ejfer jt 'prima  potuto  vincere,  e  diftruggere  'Numantios,  Liuius  lib 
e  Cartagine  da  Scipione  Africano  il  minore,  che  non  fojfe  emendata ,  e  corret-\ 
ta  la  difiiplina  de'  Soldati,  i quali  molli,  ffi  ejfemminati  nel  ltfjjò,nell'  otio,le^' 
nelle  delitiegià  tempo  languiuano .  Perciò  prefinte  fi  trouò  alle  Leggi  da'darfi 
per  la  difiiplina  de'l{eligiofiie  giouò  in  parte  «  Tre  anni  doppo  di  nuotS  ifi—a 
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Spagna  nauigò3  e  la  Chiefa  di  Leridagoucmò  con  òttime  Leggi,  &' Infintiti  : 
cqmpofe  %m  Ecclefiaftici,  e  Preci,  alle  quali  s'aiwezzajfety  i  Sacerdoti  .\  e  public 
co  la  Raccolta  antica  de'  Canoni  di, An filmo  Lucenfè  quarto  compilatore  della^ 
eia.  n.     Légge  Pontificia .  Sedici  anni  intieri  con.  fomma  pietà ,  e  religione  gouerno  quel- 
la Chiefa .  Effendo  dapoi  pajfato  lungo  tempo  fu  da  Gregorio  XIII.  Pontefice^ 
fieramente  Adafiimo ,  e  padre  ottimo  di  tutti  t  buoni  dichiarato  Arciuefcouo  di 
Tarracana  s  quefia  Cbiefa  egli  ejfendone  il  trigefimo  3  e>  quarto  Prelato  gouerno 
fino  all'  ifltimo  fpirito  con  fomma  innocenza,  e  fintamente  :  e  riffe  con  alle- 
grezza grande  in  quefia  Città  m  ordine  a  iveftigi  imprejfiui  dell'  Antichità  Te- 
rnana, al  Teatro,  al  Cerchio,  a  i  Titoli,  alle  Medaglie 3  0"  all'  Infcr intoni,  delle 
quali  piena  è  la  Città,  che  anche  le  muraglie  tutte  paiano  parlare  alla  Romana* 
Perciochefù  quefia  il  porto  nobile  de'  Romani,  quejìa  la  fianca,  qua  il  cor  fio  :  ffi 
eragiàTarracana  capo  della  Spagna  citeriore,  cioè  di  qua,  la  qual parte  certa- 
Tv-ente  fupcraua  molto  di  grandezza  la  ulteriore  3  cioè  Granata  ,  e  Portogallo  » 
'  Quefia  è  quella  Tarracona,già  da  i  tempi  degli  antichi  Scipioni  Città  celebre^, 
Liui*  1. 18.  e  f amo  fa  3  all'  hora  che  il  Popolo  Romano  dell'Imperio  di  tutta  la  Spagna  3  e_* 
dello  Stata  proprio  coni  Cartaginefi contendeua,  come  tra  Greci  il  prudentifimo 
c3lp']Ib,  5"  Scrittore  Polibio,  e  tra' Latini  Liuto  feri (fero .  Similmente  C.  Plinio  il  maggiore 
non  dubita  di  chiamarla  lo  fplendore  de'  Scipioni.  Adafeguitiamo  il  nofitro  pro- 
posto mentre  che  fino  all'  eftremo  atta  della  vita,  &  ali qjltima  fcena3mefia-3 
A.  ciò,  i3.  veramente,  ma  in  cui  confi/te  il  tutto,  fiamo  peruenuti .  Percioche  morì  l Ago- 
fini,  e  cede  alla  natura,  per  fé  certamente  nel  fuo  tempo  (per  oche  non  fi  pub  dire 
quanto  defiderajfe  con  Paolo  di  effere  fìtolto  da  q uè [ti  legami  del  corpo  )  ma  per 
la  fypublica,  e  per  la  Chiefa  di  Dio  trauagliata  3  e  per  noi  troppo  prefiamente-,. 
Pafsò  egli  da  quefta  alt  altra  vita  nell'  età  certamente  difettane  anni .  E  con^ 
eiofiache  Antonio  habitaffe  in  Roma  ,  Giudice  di  grandifima  integrità  3  (èfr  iui 
hauerebbe3  si  hauefs  egli  potuto  fare fimpre  a  modo  fuo,  quaf  collocata  la  pati" 
za}  doue  viuejfe,  e  correjfe  le  fé  fortune  ;  /'  hore  di  auanzo,  nelle  quali  da  negozi 
public  i  fi  daua  qualche  poco  di  ripofo  in  ricreatione  del  corpo ,  e  deli  animo  >  con 
huomini  dottifimi,  che  continuamente  per  imparare frequentauano  lafua  cafa, 
con  Otfauio  Panagati,  Gabriele  Faerni,  'Bafilio  Zanchi,  Onofrio  Panuino,  Pirro 
Ligorio,  Paolo  Manutio  3  figlio  di  Aldo ,  Coirlo  Sigonio ,  Latino  Latini ,  Fuluio 
Or  fino,  e  finalmente  Adatello  di  'Borgogna,  il  quale  vndeci  anni  interi  injfe  [eco 
con  grandifima  contentezza,  e  con  gli  altri  difita  cafa3  che  pareua  loro  ejfere-» 
yri  oracolo  più  ferodi  quelli  di  Delfo3  delle  Antichità  di  2(oma,  delle  Infrittio-^ 
ni,  delle  Medaglie ,  delle  Hi  fior  ie,  e  de  gli  Scrittori  antichi  Greci,  e  Latini,  e_j» 
finalmente  di  ogni  eruditone,  e  belle  lettere fauellaua,  ($f  aguifa  di  ape  ingegno  fa 
toglieua  da  ogni  parte,  con  che  lofrudio  fuo  illuft rafie  .  In  quefto  tempo  di  ri- 
pofo  illuftrb  Ai.  Varrone3  e  Fefto  Pompeio,  e  li  porge  ad  altri,  ac  cicche  fiano  letti, 
(gf  tntefi,  e  diede  occafione  anche  a  quelli,  che  più  tempo,  e  meglior  modo  haueua- 
no3  affinchè  di  auuantaggio  gli  adomafiero  .  Diceua  finalmente  non  parere  as 
lui  diforjò  nefiuno  più  giocondo  t  che  di  adunanza  ,  e  di  corona  di  tali  nuditi 

infie- 


infieme  radunati ,  ne  Senato  di  maggiore  eccellenza  .  Pere  ragionevolmente  das 
gli  huomini  dotti  del  nofìro  tempo  nelle  fiuole  (  benché  insidiano  tettigli  emuli,ed 
ignoranti) per  honore  è  chiamato  l'Agoflim  [sì come  appreso  Ai.  Tullio  Q^Aiv-  Bafil.  zan- 
no Sceltola  )  eloqventijfimo  tra  i  periti  nelle  Leggi,  e  peritijjimo  nelle  Leggi  tra  gli  in  Notar. 
eloquenti.  Aia  grande,  e  quafi  incredibile  fèmpre  vi  fife  in  liti  la  memoria  fino  all' 
efiremo  fpirito  (  che.  è  propria  de'  Dottori  di  Legge)  accre fiuta  con  afisidui  fiudi, 
e  defiderio  di  imparare  :  nella  qual  cojà  particolare  a  neffiuno  degli  antichi  paia 
hauer  ceduto  :  che  quanto  più  ficemauano  le  forze  co'  la  debbolezja  dell'  età,  tanto 
creficeua  ogni  dì  più  l'animo  con  la  dottrina  ;  (efr  ejfiendo  mancata  la  vi&a  agli 
occhi  l'animo  però  vedeua  più  acuto  .   E  sì  come  gioitane  ejfiendo  l' Agoflmi  Muf- 
firò eccellentemente  la  Legge  Ciuile ,  e  mofirò ,  ed  afiicuro  la  fìrada  che  tenejfero 
gli  altri ',  così  in  età  ,  e  giudi  tio  maturo  fi  piglio  penfiero  co' l  mede  fimo  vigore  dell' 
animo  di  riuedere,  e  di  emendare  anche  diligentemente  la  Legge  Pontificia ,  come 
ficonueniua  a  Sacerdote,  a  Veficouo,  ffi  ancora  a  Dottore  Chrifiiano .  Inoltre 
dal  tempo,  che  a  cafia  ritornato  era  dal  Concilio  Tridentino,  penfiawa  di  dar  fiori 
tn  lingua  Greca  i  quattro  Concili  Generali  (  i  quali  il  'Beato  Gregorio  Pontefice.*     " 
Aiafisimo  non  teme  di  aggiungere,  e  di  pareggiare  a  i  quattro  Evangeli,  hauendo 
raccolto  neh1'  Italia  da  tutte  le  Librarie  gli  Originali  Greci.  Perche  quella  raccol- 
ta de'  Canoni  par efife  tanto  più  hauer  bijògnodi  quefia  fatica,  quanto  era  natela 
nel  ficcalo  più  infelice  dalie  compilatiom  di  Bure  ardo  Veficouo  V  uormacienfe ,  di 
Juo  Carnotenfie,  di  Deodato  Cardinale,  di  Anfelmo  Lucchefie,  e  di  Gratiano  Aio- 
naco  :  i  quali  anch'  efsi  da' Scritti  de'  Santi  Padri  della  Chiefia  Cattolica  s' in- 
gegnarono di  raccogliere  di  qua,  e  di  la  lefèntefize ,  e  di  ridurle  fitto  ordini,  e  ca- 
pitoli :  sì  come  nel  tempo pajfato  da  quafi  infinite  Jentenze  de'  Saui  antichi  ha- 
ueua  Triboniano  Dottor  di  Legge  raccolto  per  commandamento  di  Giufiiniano 
Imperatore  il  volume  delle  Pandette ,  hauendo  efitinti  tutti  i  Libri  degli  antichi, 
da  i  quali  haueua  prefio  quelle  tauole  del  naufragio .   Aia  ejfiendo  e  per  l' ingiuria 
de  i  tempi  gli  vni,  e  gli  altri  da' Librari  mal  trattati  fu  nondimeno  megliore  las 
conditione  di  Gratiano,  perche  ifitoi  fonti  fono  intieri ,  ma  delle  Pandette  gran- 
difisima  parte  s  e  perduta,  eccettuando  /'  lnfititutioni  di  Caio ,  e  di  Vlpiano  poco 
ha  ritrovate  in  Francia,  ($f  i  Fragmenti  delle  Leggi  :  Similmente  le  Confiitu- 
tioni  di  Giuliano  Anteceffor e ,  ffi  UCodice  Teodofiano  giovano  in  parte  :  giovano 
ffl  i  Greci,  i  quali  in  lingua  Greca  copiarono  le  Leggi  de' Romani  Teofilo  ,  Har- 
ìnenopolo,  e  quelli  »  che  fi  chiamano  /3a<nAoca .  Aia  egli  illuslrando  il  lus  Cano- 
nico doppo  i  due  Antoni  F  r  ance  fi  Democare ,  e  Contto ,  i  quali  fi  affaticarono  fio- 
pra  le  Collettame  di  Gratiano,  le  Raccolte  antiche  intiere  di  Anfielmo  Lucchefie» 
come  ho  detto,  diede  fuori  in  Lerida,  opera  rara ,  ed  vtile.  Oltre  a  ciò  con  qua- 
ranta Dialogi  difiputò  Jopra  l' emendatane  del  Gratiano.  Et  in  quel  tempo  oppor- 
tunamente Gregorio  XI J V.  Ottimo  Pontefice,  il  quale  &  ejfio  giouane  era  fiato  in 
Bologna  fita  patria  Profejfore  di  Legge  ;  oltre  a  ciò  a  preghiera  di  Michele  To- 
mafio  (  che  con  gran  perdita,  e  defiderio  di  tutti  morì  Veficouo  di Lerida  3  diede  in 
2(oma  il  carico  à  perfine  dotte,  e  fra'  quefte  a  Pietro  Ciacconio,  huomo  come  dot- 
tiamo, 


ri  (fimo,  così  come  fojfe  nato  a  nfiaurare  con  t)tde public o gli  antichi  Scrittori,  (§f 
a  tutte  i  Accademie,  di  riardere,  e  restituire  alla  primiera  fisa  purità  la  raccolta 
de  [acri  Canoni  fatta  dal  Granano  ;  si  è  finalmente  operato  ,  che  quelli  ru  [celli 
corrano  meno  torbidamente,  benché  molte  fpighe  paiano  nondimeno  effere  statela 
la  fiate  in  quefti  due  Libri  da  effe)-  raccolte  dall'Agostini ,   jY?  contento  di  questo 
comincici  Antonio(queUo  che  nelle  Leggi  Ciudi  haueua  'una  volta  penfato  Adarcd 
Tullio)  ridurre  all'  arte  la  Legge  Canonica  troppo  dijfnfi,  e  con  poco  ordine,  e  re- 
gola intignata  :  effóndo  poco  bastato  pubhcato  il  Compendio  del  lus  Pontificio 
antico  ridotto  a  regola,  e  metodo  quanto  a  quelli  parte,  che  tratta  delle  per  fonemi 
per  oche  l'altra,  che  tratta  delle  cofe  isìefie,  e  la  terza  delle  Anioni,  e  de'  Giudici jy 
co'lqual 'ordine  Ginfliniano  Imperadore  fece  public  are  le  Inftitutioni,  dagli  f  car- 
tafacci fattogli  aufpici  di  AlcffaMro  Feretri  Cardinale  Aìontalto  videro  in  7{o- 
ma  finalmente  la  luce3  altrimenti  era  da  temere,  che  per  morte  gionta  al  padre.* 
fuor  di  vecchiezza,  non  vfiiffe  quel  parto  o  postumo ,  e  non  polito  a  baftanzjs, 
onero  per  fempre  (  che  Dio  non  habbia  voluto  )  rimanejfe  nafeosto  .  Percioche^ 
cicero  -*.    quella  parte,  che  di  Venere  lofio  Apelle  cominciata  non  fu  trottato  nejfunpitto- 
pfficiorn  .  re9  cfye  fo  compirla  ardijfe^. 

Quanta  integrità  era  in  quel  Prelato  ?  neffunagratia  ne  a  più  prò  (fimi  pa- 
renti hauerebbe  mai  concejfa  ?  Tutti  appreffo  di  lui  vgualmente  erano  amici. 
Quanta  temperanza  nelviuere,  enelveftire  \  quanta piateuolezza,  e  benignità 
de'  costumi  >  quanta  hu/nanità  infieme  con  la  granita  !  quanto  valore  di  ani- 
mo iteli' imprender e,  e  trattare  ì  negozi  grandi pimi ,  e  difficili  fimi  ;  e  constanza 
in  portarli  alfine  !  quanta  equità  nel  fare giuftitia  !  accutezza  neltantiuedere^l 
in  tutte  le  cofe  finalmente  vgualità  \  fempre  ilmedefmo  nel  volto  ò  cofe  contra- 
rie3  ò  felici  fuccedejfero  ;  la  mede  firn  a  fronte,  la  medefima  allegrezza  ,  ilmedefi- 
mo  animo  .  beffino  defamigliari  di  venti  anni  indietro  lo  vide  adirato,  tanto 
haueua  domate  lepafsioni  dell'  animo .  Aia  la  castità  era  tanta  3  che  fi  credei^ 
non  hauer  mai  toccata  donna  :  percioche  parlando  continuamente  con  ;  Libri 
come  fedeli  compagni,  fuggiua  torio  3  e  la  famigliarità  delle  matrone .  Ala  la~» 
beneficenza,  e  liberalità  diluì  ver fò  i  poueri  fu  fempre  fingolare  s  e  degna  fom- 
mamente  di  lode,  i  quali  nel  domandare  limofna,  e  nel  querelar  fi  de'  torti  fatti 
ad  più  ricchi  volontieri  afcoltaua .   Per  la  qual  cofa  prohibiua  l' e ffer  allontanati 
dalfuo  abboccamento,  perche  dice  fife  effer  membra  di  C  H  3(J  ST O  .  E  qtttfo- 
ttenere  la  fua  per  fona,  effer  egli folamente  difpenfitore  de  i  beni  di  Chtepts. 
Vtinam,  diffè,  iàcris  idoneus  reperiar .  Res  haec,  ve  &  vira  haec  vitalis^non 
a  A3or."7.  rnancupio^fèd  vfìii  tantum  datur  à  Principe  ilio  Deoj  in.  quo  viuimus,3  mo- 
b  Rom  14.  uernur>  &&mus  •  Et  fubducenda  aera  ad  aflèm  elle,  extremo  iudicij  die, 
i.cor.  %.  quo  omnes  b  nos  manifeftari  ante  tribunal  illius oportet .  Questi  giornal- 
mente erano  tutti  ifuoi  difiorfi,  quefti  ipenfieri  :  qui  fiffaftaua  l.t  mente,  difi 
prezza.ua  agevolmente  le  cofe  humane  3  e  le  amicitie  de'  Principi ,  le  quali  fi  nu- 
trì fono,  e  fi  accrefeono  con  i  doni.  Per  la  qual  coja  commandaua ,  che  i  calici, 
&  i  va  fi  di  argento  s 'impegna /fero,  (&jr  i  Libri  anche  (  che  buoni f -mi ,  (d?  innu- 

mera- 


mer  abili  haueua  infieme  raccolti  da  ogni  parte  col  fùo  danaro ,  e  che  teneva  conte 
muti  maefbripiù  cari  dell'  oro,  si  alienajfero  nella  careftia,fe  mancato  foffe  il  da- 
naro per  nutrire  ipoueri  .  E  con  quefia  liberalità»  che  vera  è  (accioche  non  paia, 
eh'  io  voglia  dire  tutte  le  co  fé  ad  vna,  ad  vna,  che  fono  innumerabili  )  auuenne} 
che  tanto  pouero  di  danaro  morì  l'AgoBini,  che  a  lui  con  Santo  AgoIìino,(  il  quale 
inuero  come  nel  nome,  cosi  ne  i  fatti,  e  vita  imitaua  )  appena  auanzajfe  lafpefa» 
con  chepotejfe  honoreuolmente  alla  fepoltura  ejfer  portato  ,  Thefàurizabac  ni-r  Ado  i  Ma? 
mirum  in  caeìo,  vbi  nec  fur,  nec  tinea ,  damnumopibus  adfèrre  poflunt.  Match.*. 
Egli  finalmente  hebbe  tanta  autorità,  e  fama  di  giufiitia ,  del  quale  (gif  vriaU 
tro  ejfempia  che  anche  con  la  noucìla  fparfia  della  fica  venuta,  @T  afpettatione_* 
tutti  i  ladri  del  Territorio  di  T  arracona  fi fipauentarono,  e  fuggirono.  Percioche 
quale  contrada  pareua  prima  far  ficura  dalla  loro  ingiuria  f  qual  villa  notLjt 
hebbe  gran  paura  dell'  infilenza  de  gli  hamicidiali  affafsini  di  firada  ?  Chi  di 
gratta  andana,  che  non  temejfe  douer  cadere  in  mano  de'ladroni  ?  Queflo  Anto- 
nio come  vn 'altro  H  ercole  domatore  de'  mofiri  la  falla  di  Augia  purgò ,  e  mon- 
dando il  campo  dalgioglio,  ilpaefe  tutto  liberò  da  i  moslri  .  Percioche  sì  cornea 
il  Sole  caccia  le  tenebre  co'  ijùoi  raggi,  cosi  quefii  co'lfuo  arriuo  quietò  la  campa- 
gna per  tanti  latrocini  infame.  Molti  ladroni  fatti  prigioni  gli  furono  legati  con- 
dotti aitanti,  e  malti  f  diedero  in  poter  fi  o  :  cafltgata  fu  la  maggior  parte  con- 
ferme la  giufitia  richiedeua .  Ah  Dio,  immortale  ranta  dunque  incredibile  vir- 
tù, e  fama  di  giufitia ,  e  di  fuerita  di  vn  hnomo  fiolo ,  e  quello  togato ,  e  nutrito 
ni  Studi,  che  potè  alla  j^epublica  m  così  breue  tempo  recar  tanta  luce, e  tranquil- 
lità ?  Vada  hora  Pompeo,  il  quale  in  finir  le  guerre  fi  vantaua  di  grandi jjima-» 
preferì,  perche  dentro  al  cinqu  ante  fimo  giorno  haueua  fornito  la  guerra  cor  fiale 
grane,  epericolofa  co'  i  ladroni  di  Ciucia  .  Ceda  a  quefto  Antonio  quanto  l'arme 
Mia  toga,  e  la  laurea  concejfe  alla  lode  di  Cicerone .  Percioche  il  no  fero,  più  pre- 
fi  amente  il  Territorio  purgò  di  Tarracona  piena  di  latrocini,  di  furti,  e  difitupri, 
e  lo  refeficuro  .  A  nejfuno perdonaua ,  che  errato  hauejfe  volontari  ammte ,  «e_» 
pure  fi  nobile,  e  projfimo  parente  fiato  gli  fojfi  qucfiti  :  accioche  (gr  egli  nell'au- 
uenire  non  commettere  alcuna  cofia  tale,  egli  altri  con  l' effemino  fpauentati  da    , 
fieleraginifi  afitenejfero,  efoffero  a  far  ingiurie  meno  pronti .  Stimando  cometa 
egli  è,  che  non  può  quelli  in  regola  tenere  gli  altri,  il  qual'  efifi  non  sa  finga  dalle 
lordure  dell'  auaritia,  e  dalla  cupidigia  :  ne  può  efifier giudice  fieuero  ver  fio  gli  al- 
tri quelli,  il  quale  non  domini  fi  fiejfio,  ne  lepajjioni  dell'animo  habbia  mortifica- 
te, ne  voglia ,  che  altri  fia  contro  a  fi  giudice  fieuero  .    Era  oltre  a  ciò  la) petto 
della  per  fona,  fi  quefio  anche  appartiene  all'  acqui  fico  dell'  autorità  ,  in  luigran- 
difiimo ,  la  filatura  alta ,  la  difpofitione  del  corpo ,  e  delle  membra  molto  prop  or  - 
tionata  :  vna  robufta,  ed  ottima  complefisione  infino  all'  vltima  eta,pajfi  gra- 
ue,  granita  neW  affetto  con  piaceuolez&a  ,gratia  nel  parlare,  e  breuita  elegante. 
I  fiherzj  ancora ,  e  motti  piacevoli  vfiaua  tal  volta ,  ma  con  huomini  letterati. 
Gli  occhi  molto  piccioli  ,(§f  i  capelli  biondi;  hauendo  egli  o furata  l'  acutezza  de- 
gli occhi,  come  accade,  con  i  Studi  afsidui  ,  fi  fruì  però  de  gli  occhiali  continua- 
le 1  f  mente. 


mente.  Inflittoli  corpo  rilucè  finalmente  quella  dignità,  che  Euripide  giudicò 
degna  di  imperio .    Perfine  dunque  parlerò  a  tè, ottimo  Prelato,  con  quelle  parole 
cademicis"  co  le  quali  già  Marco  Tullio  parlò  al  tuo  Marco  V  arrone  fra'  togati  dotti jfimo  , 
B^ufpr«f e  fy&ulio  Vefcouo  della  tua  patria  a  Santo  Ifidoro,  i  quali  h  uomini fingolari  tu 
Etymoi.I,  pio  in  quefìa  età  rapprefentaui  ,  Hanno  i  cuoi  Libri  noi  peregrinanti,  & 
erranti  nel  mondo ,  &  in  Roma  come  hofpiti  quafi  condotto  a  cafa  >  ac- 
cioche  polliamo  tal  hora  conoscere  quali ,  e  doue  fìamo .  Tu  le  memorie 
della  Patriarca  le  difcrettioni  de'  Tempi,tù  le  Leggi  Canoniche ,  tu  il  cari- 
co de* Sacerdoti,  tu  la  difciplina  famigliare,  e  publica ,  tu  Ja  fede  delle  re-. 
gioni,  e  de*  luoghi,tù  delle  colè  tutte  diuine,  &  humane  i  nomi,  i  generi, 
gli  offici,  le  caufe  dichiaraci .  Lume  fei  itato  a  glihuomini  dotti,  &  afc 
fatto  alle  lettere  Latine  fommamente  giouafti ,  e  non  pure  alla  Legge  Ca- 
nonica, ma  anche  alla  Ciuile  hai  data  luce.  Eragrandifsima  la  cognitione^ 
in  lui,  come  ho  detto,  dell'  Antichità,  fomma  la  fetenza  della  Legge  antica,  e  del- 
le Leggi  Romane,  e  famigliari  :  molte  in  ejfo  l' erudi  tioni,  e  l' eleganza  del  par- 
lar Latino,  chepareua  ejfer  nato  in  2{oma  .  Ejpndo  egli  vecchio  leggeua  ancora 
continuamente  Cicerone  come  Principe  dell'eloquenza  .  Ma  della  Legge  fu  in  lui 
tanta  l 'accuratezza ,  che  alcuno  degli  antichi,  (gif  eccellentipimi  Dotcori ,  Paolo, 
Vlpiano ,  o  Papiniano  parejfe  ejfer  tornato  in  vita ,  ouero  fecondo  lafentenza  di 
Pitagora  hauejfe  l'anima  loro  riceuuta.  Quanta  poi  chiara  e  ogni  t  ione  di  Hifio- 
rie,  e  di  cofe  antiche  della  Grecia,  e  della  Italia  »  La  Legge  Pontificia ,  e  la  Ci- 
uile cosi  illuiìrò  :  quefìa  ejpndo  Giouanetto  :  quella  vecchio  :  che  tutte  le  genti 
con  vna  voce  lo  celebr  afferò  Principe  de  Dottori  di  Legge,  e  fiore  del  nojìro  fecola. 
Giouanni  Ter  e  fio  eletto  Vefcouo  di  Dertufa  p 'affando  appunto  per  Tarracona 
molto  opportunamente  pretto  nella  morte  ad  Antonio  quelli  vltimi  offici,  e  della_-, 
Chiefa  Cattolica  noftra  madre  diedegli  tutti  t  Sacramenti,  co'  i  quali  afsislere  fi 
fuole  à  moribondi .  Egli ,  come  io  fiero ,  e  de  fiderò ,  nelle  fedie  de'  'Beati , 
dou  è  fomma  felicità ,  gode  laprefenza  di  Iddio  Ottimo  Ma  fi- 
mo ,  il  quale  certamente  hora  filo  vedemo  in  ipeculo  , 
».  Cor.  13.  &  aenigmate ,  ;»*«  iui  a  faccia  a  faccia-*, 

com  egli  è ,  vedremo . 


Pe- 


Petrus  Ioanncs  Nutinefìus  Valenrinus,  Orator,  &  PhilofophuS, 

hoc  Mi  amipitiae  ergo  Epitaphiurru 

compofuic. 
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LIBRI   AB   ANTONIO   AVGVSTINO 

ARCHIEPISC.    TARRACONENSI 

partim  confcripti,  partim  illuftrati. 

/,     Quibus  Humanitatis  fludio  illuHrauit  » 

N  M.  Terentium  Varronem  de  Lingua  Latina  EmendationumNotae. 
^   In  Sex.  Pompeium  Feftum  Notae . 
Fam ili ae  B ornati,  xxxn.  cum  Fului;  VrfìniFamilijs. 
Hiftoricorum  Latinorum  veterumFragmentacumFuluij  Vrjìni  Notis  in  Hifto- 

ricos  antiquos . 
Dialogi  vndecim,NomifmatumGraecorum,  Roman.  &  Hifpan.  Antiquitatum 

item  &  Infcriptionum  veterum  Hifpano  fermone  fcripti .  Bis  Italicè  ijdem-r 

redditi ,  Latine  nunc  demum  ab  Andrea  Schotto  Soc.  Iefu  Sacerdote,  in  eius 

contubernio . 
Epiftola  ad  Hieronymum  Blancam,  de  Caefarauguftanae  patriae  communis  Epi- 

fcopisj  atque  Concilijs,  cum  Faftis  Aragonenfium  eiufdem  Blancae  edita. 

/  /.     Qùbus  lus  Ciuile  illuHrauit . 

Emendationum,  & opinionum  Iuris  Ciuilis libri  1 1 1 1.  &  ad  Modeftinum ,  fiuo 
de  Excufàtionibus  liber  fingularis  :  $c  ad  Laelium  Taurellum  I.  C.  deMiliti/s 
Epiftola... 

De  legibus  &  Senatus  Confultis  Rom. 

De  Proprijs  nominìbusPande&arum,  Ilerdae. 

Nouellarum  Iuliani  Anteceflbris  Epitome,  cum  Notis  :  &  Conflitutiones  Grae- 
cè,  eodem  Auguftino  interpreto  • 

/  /  /,    Quibus  lus  Canonicum9  refque  facras  exornauìt. 

Anfelmi  Lucenfis  AntiquaeCoIIeéìionesDecretalium,cum  eruditis  Notis. 
CanonesPoenitentiales,  cum  Notis  eiufderru. 
Dialogorum  x i.  De  Emendatione  Gratiani,  libri  duo. 
Conflitutiones  Prouinciales  item  &  Synodales  TarraconenfiurrL/. 
EPITOME  Iurjs  Pontificii  veteris  in  tres  partes,  de  perfonis,  de  rebus ,  &  de 
ludicijsRomaey, 


IVDL 


IVDICIA     ET    ELOGIA    DOCTOR.VM 

hominumj  &  IuriiconiukorurrL,. 

DE  ANT.  AVGVSTINO  IVRISCONSVLTO 
ARCHIEPISC.  TARRACONENSI. 

IACOB.  MENOCHIVS  Iurifconfultus  infignislib.PofTefs.recuperan- 
dae  remedio  i5.n0.  559. 

ANTONIVS  AVGVSTINVS,  Iuris  nolìri ver us  alter  injtaurator:  quando- 
qutdemfua  Ma  affidua* &  indefejjadìligentia.plurarejiituerit  vetuftate  collapfat 
quae  maximum  alioqui  noftris  negotiumfaciebant .  ì 

PET.  VICTORIVS  Iib.vit  i.Variar.  Lett.Cap.  xxiv. 
ANT.  AVGVSTINVS  in/uis  Emendationum  ,&  Opinionum  eruditifjlmis  librisi 
mirojiudio  curaque  ab  ipfo  confeilis . 

HADRIANVS  TVRNEBVSlib.xxxm.  Aduerf  Cap.xvn. 
ANT.  AVGVSTINVS yir  &  eruditijfimus ,&  optimi  de  literis  elegantiorìbus 
rneritusy  V  ARRONIS  vero  vindex,  aJfertor,patronufquevnicus  habendus  :  imo  vero 
si  us  pò  ti  us  Aefculapius  exiHimandus . 

IOSEPHVS  SCALIGER  IVL.  CAES.F.Praefat.in  Varronem. 

Non  ignoro  quantus  virfi  AVGVSTINVS,  quamfanè  erudit.jfimum  exfuisfcrip* 
Us  expertusfum  :  fyfcio  longe felici ut  eumpotuijfe  tratiare  hocnegotium^fivoluijjet. 

PA VLVS  MANVTIVS,&  ALDVS  F.eruditifimuiirum&epeappdhnt. 

Illein  Cic.  lib.  v.  ad  Fanv.l.  Epift*  xix. 
Omitto  Caroli Sigonij ,  Cab.  Faerni,  &  FuluijVrJìni  in  NotisCie.  &  pafTim  i  udì  eia. 
Onuphrij itemPanuinijtqui  in Romae de/cripti otte pleraque  ANT. AVGVSTINO 
accepiaejfe  ref erenda  ait . 

AND.  PATRIClVS,POLONVS,&  CAR.SIGONIVS  in  Frag. 
Ciceronis,  Orat.  in  Toga  candida. 
Aucloritas  fan$  eruditismi  Antijiitis,  ANT.  A  VG  VSTINl  Ilerdae  Fpifccpiype- 
nitus  eam  opinionem  exemit  :  quitvt  in poHerioribus  fuis Scbolijs adnotauit  Sigonius, 
prò  auunculus  legit  acutijftma  nimis  coniecluratkte  Baculus. 

STEPHANVS  PIGHIVS  in  Annotar. ad  Cap.  7.lib.r.Val.  Maximi. 
Vir  noHrofaeculofummus  ANT.  A VGVST 1NVS. 

Idem  PIGHIVS  Annalium  Rom.feuFaftorum  Tomo  m.  ad 

annum  vrb.  cond.  D  C  C  C  X  X  I. 

VaJJìm  in  exemplaribus  cum  Suetontj-,  tum  Corn.  Taciti  mendosè  lunius  prò  Vinius 

legitur^  &nuperanimaduerfum  eil  ab  Antìquitatisjludwfae peritijjìmis,  Ant.Auguftwo 

<2*  Benediélo  Aet?io,  è  faxi  Tiburtini  vetusto  titulo,  in  quo  legitur  ;  SER.  GALB  AH. 

,T.  VINIO.  COS. 

ONVPHRIVS  PANVINIVS  in  ciuitate  Romana, feu  de  Reip.  Ro- 
manae  Commentarijs,  in  extremo  . 
ANT.  AVG  VSTINl  EPISC.  tunc  ALLIF ANI,  m  primis  opera  &  confilk 'Cum 
in  loto  opere  tumpraecipuè  in  z.&$.  libro,  vbi de  Tribubus,  Coloni/s,  Municipi/s,  & 
eorundem  iure  difputauitmultum  adiutusfum.  Nibil  enimpaene  de  bis  rebus  fcripjìyquod 
non  cum  eo  contulerim  :  qui  incredibili  humanitate  de  bis  omnibus  rebus,  de  quibus  dubi- 
tabam  &  acutijjimè  refpondit,  &  grauijjtmè  difputauit  :  ita  vt  UH  vni  non  minus  quam 
mibihunc  lab  arem  acceptum  re/erre  Antiquitatisjiudiofidebeant. 

BASI- 


a 


ASILIVS    ZANCHVS 

CANONICVS  ORPINIS  LATERANENSIS. 

NQTATIONVM    IN    BIBLIA    ILLI 

I  N  S  C  R  I  P  T  A  R  V  M  PROEMIO. 

A  potifiìmum  de  caufaTibi  infcripfi ,  vt  quantum  iti  me  eft,  fura- 
mam  obferuantiam  erga  Te  raeam  non  his  folùm  ,  qui  nunc  funt> 
fed  futuris  omnibus,  ad  quos  mea  (cripta  peruentura  funt,  perpe- 
tuò declarem  ;  Ad  Te,  inquam ,  mea  mittò,  virum  excellenti  vir- 
|  tute,  &  litteratura  cumulate,  atque  infigniter  ornatum  :  Quae 
quiiem  ambae  inter  Te  ira  mortali  quodam  atque  indiflblubili  vin- 
culo  copulatae,  Te  ad  iftum  clariflìmi  muneris  gradum  ..  quo  tot  annos  in  Ponti- 
fìcio Palatio  Auditor  fummacum  omnium  laudatione  atque  approbatione  per- 
fungeris,  euexerunt.  Cui  Tu  tantum  fplendoris  attulifli,  quantum  honeftiffimae 
familiae  Tuae,quaeperfefemperpraeclarafuit ,  quantum  illuftri  patriae  Hifpa- 
niae,  quantum  huic  omnium  terrarum  primarie  acflorentifllmaevrbi  ROM  A  E, 
quae  Te  propemodum  alumno  gloriari  poteft  ,  laudis  atque  ornamenti  attulifti. 
£t  pofi  :  Praefertim  cum  fax  ifta  Tuae  Virtutis ,  ac  gloriae  fefe  iam  altiùs  exerat, 
atque,  vt  iam  videre  videmur,  lucidhlìmum  fplendorem  longè  lateque  difFundat. 
Neque  vero  mini  verendum  eft,  vt  in  Te  laudando  afientationis  fufpicionerru 
notam-ve  incurram  .  Etenim  quanta  in  Te  vitae  integritas,omniumque  hono- 
rum morumfàncliilìmadifciplina  ?  quanta  praecipuè  benignitas  ,  atque  benefi- 
centiaelucet,  quaein  cauffis,  controuerfijfque  audiendis,  examinandis, iuftè  fa- 
pienterque  difeeptandis,  ac  dijudicandispatientia,  diiigentia,incorrupta  atque-» 
inuiolata  Iuftitia  ?  Quae  vero  hominem  bene  litteratum  ,  quique  fenfa  fua  cutru- 
alijs  non  fine  laude  communicare  poffit,efficiunt,  eafummainteftudiorum  affi- 
duitas quotidiana, ingeni;  celeritas ,  atque  fuauitas  ;  litteraemultae,eaeque  re- 
conditae ,  atque  interiores  :  &,  quòd  caput  eft,  ludici;  acrimonia  in  fcriptoribus 
cligendiSj  aeftimandis,  intelligendis,ex  diuerforum  locorum,  atque  exemplarium. 
collatione  caftigandis  :  tum  quantum  vnicuique  in  vnaquaque  fubiedì:a  materia 
tribuendum  fit  :  quis  infimo,  quis  medio,  quis  fupremo  ordine  collocandus; 
quis  perpetuo  bonus  Latinitatis  au&or ,  quis  in  fententiarum  acumine,  ac  graui- 
tate  rerum  plurimarum  notitia  atque  intelligentia ,  verborum  elezione  ,  ac  nu- 
jnerofacollocatione  magni  faciendusfìt.  Nam  quid  ego  de  tuis  fenptis  ac  fem- 
piternismonumemis  commemorem  £  Quaeinuentionis,  actotius  difpofitionix 
accurata  fubtilitas  ,que fententiarumgranditas, atque frequentia  ?  Quam  mul- 
tipari varietate  rerum  cognitione,digni(ììmarum  diftincìa ,  elucubrata ,  referta_> 
oratio  ?  Qui  verborum  nitor,  atque  ornatus,  qui  fonus  numerofè  atque  appofitè 
cadens  $  vt  denìque  bene-Latine  >  ornate  >  diflindtè ,  dilucidò ,  feienter ,  at- 
que accommodatè,  à  Te  omnia  explicantur  ì  vt  iure  optimo  in  Tu 
ilio  elogio  vti  poflìmus  :  ANTONI VS  AVG  VSTINVS 
lurìs-peritorum  eloquenùffimus^  &  eloquentiutruj 
lurìs-perìtijfimus . 
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NVMISMATVM 

Integre  repraejentatae^s. 


A.  A.  A.  F.  F.   Auro,  argento ,  aero> 

riandò,  feriundo  . 
A.  F.  A.  N.  Auli  filius,  Auli  ncpos. 
AED.CVR.  Acdiliscurulis. 
ACT.  Aftiacus,  vel  Adimmo. 
AFR.  Àfrica... 
ASI.  Afla_,  . 

ADLOQ.  COH.  Adlocutip  cohortiu, 
ALIM.  ITÀL.  Alimenta  Italiae. 
A.  P.  F.  Argento  publico  feriundo. 
AVG.  Auguftus,vel  Augufta-.. 
CAE.  Caefar. 
C.F.  Caij  filius. 
CENS.  Cenfoi-. 

C.  L.  C AES.  Caìus  &  Lucius  Caefares, 
CARTH.  Carthago. 
CLY.  Clypeus  votiu?,vel  cly  pefi  vouit. 
COH.PRAET.  cohorsPractoria. 
COL.  NEM.  Colonia  Nemaufus. 
COL.IVL.COR.  Colonia  IuliaGorin- 
C.  I.  V.  Colonia  Iulia  Valentia,     (th9; 
COM.CONS.  Communi confenfu. 
COM.  ASI.  Communitas  Afiae. 
CON.  SVO.  Conferuatorifuo. 
COS.DES.  Conful  defignatus. 
DAC.  Dacicus. 
DIC.  Didator. 
E1D.MAR.  IdusMartiac. 
EX  S.  C.  ex  Senatus  confultò. 
EX  E  A  P.  CU.  S.  AD  A.D.E,  ex  ea* 

pecunia  quaeiuflu  Senatus  ad  aerari- 

um  delata  eft. 
FOR.  RED.  Fortuna  redux,  yel  Fortu- 

nae  reduci. 
GER.  Germanicus. 
HERC.  ROM.  Hercules  Romanus , 
IMP.  Imperator. 

I.  O.M.  S,  loui  Optimo  Maximo  /àcrG, 
IOV.  TON.  Ioui  tonanti. 
III. VIR.  R.P.C.  Triumuir  Reip.Con- 

ftituendae. 
IVD.  CAP.  Iudaea  capta-.. 
LEG.  legio,yel  legatus. 
LIB.AVG.IJ,Lit>eralitasAuguftifecuda, 
L V  D.  S  A  EC. .  Ludi  faeculares. 
MAC.  AVG.  Macellum  Augufti. 


.:     ..-   I 


MAG.  EQ^Magifler  equitum. 

N.  F.  Numeri;  filius. 

N.C.  velNOB.  C.  Nobilis  Caefar. 

OB  C.  S.  Obciues  feruatos. 

PART.  Parthicus. 

PER.  Perpetuo. 

P.F.velP.FEL.  Pius  felix. 

P.  M.  yel  PONT.  MAX.  Pontifex  Ma, 

ximus . 
P.P.  Pater patriae. 
PR.  Praetor, 
P.  R.  Populus  Romanus. 
PR.Q^Proquaeftor. 
PRO.P.  Propraetor. 
PROCOS.  Proconful. 
PR.VRB.  PraefetfusVrbi. 
Q^  Quin&us. 

QJDESIG.  Quaeftpr  defignatus. 
QJ?.  Quaeftor  Praetorius. 
QVOD  V.M.  S.  EX  EA  P.  QA.  S.  AD 

A.D.  E.  quod  viae  munitae  lint  ex  ea 

pecunia  quae  iuflii  Senatus  ad  aerari- 

um  delata  eft. 
REST.  Reftituit. 
R.G.C.  Rei  gerundaecaufà. 
R.  P.  Refpublica^. 
R.PC,  Reipub.  conftituendae. 
ROM.ET  AVG.  Romae&Augufto, 
SAL.  Salus. 
S.  C.  Senatuf  confultò. 
S  .P.QJR.  S?natus populufq;  Roman'. 
SP.  Spurius. 
SEX.  Sextus. 
SICIL.  Sicilia^ . 
TR.P.  vel  TRIB,  POT.  Tribunitiapo- 

teftatcj  . 
TR.  MIL.  Tribunus  militum-». 
T.  Titus. 
TI.  Tiberius, 

VIC.  AVG.  Vigoria  Augufti. 
V.  S.  Voto  foluto,  velfufcepto. 
VOT.P.SVSC.PRO  SAL.  ET  RED. 

CAES.  Vota  fufeepta  prò  falute  Se 

reditu  Caefaris. 
V.  PR.  RE.  CAES.    Vota  prò  reditu 

Caefaris. 
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TENGONO  NE*  DIALOGI  DI  MONSIGNOR 
ANTONIO  AGOSTINI. 


iv. 
v. 


Che  cofafano  le  Medaglie,  e  s  elle  fono  monete,  e  che  little  fé  ne  cauì . 
De  Rouefi  delle  Medaglie ,  e  dell'  qjtile  cioè  fé  ne  caua,  e  Jpecialmente-? 

di  quelli,  ne'  quali  fino  figurati  diuerfe  Virtù,  e  Deità-*. 
De  2{puefìi  delle  Prouincie,  e  delle  Città,  e  de'  Fiumi. 
De'  7{ouefci  de  gli  Edifici] . 
De'  T^ouefci  de  gli  Animali,  e  di  altre  cofe  ,  chef  attribuirono  a  gli  Dei 

de  Gentili. 

VI.  Delle  Medaglie  di  Africa,  Francia,  e  Spagna^. 

VII.  Seguitano  le  Medaglie  di  Spagnola* 

Vili.  Seguitano  le  Medaglie  della  Prouincia  Tarracoriefe,  e  poi  quella  dellcL» 

H  etica,  e  della  LuJìtania-3 . 
Delle  Infcrittioni,  e  particolarmente  della  {nfcrittione  di  S.Giufto  di  eBar- 

celbna,  e  delle  Vfure  Semiffes . 
Delle  Infcrittioni  antiche  del  tempo  di  Cicerone,  e  di  altri  buoni  tempi, 

e  di  perfine  fegnalate  fra'  Romani. 
Delle  Medaglie,^"'  Infcrittioni  falfè  ;  e  di  quelli,  che  delle  vne ,  e  delle.* 

-altre  hanno  falfamente  fritto,,  ouero  trattato  ne'  loro  Libri. 
Delle  Antichità  %omane fcolpite  nelle  Medaglie,  e  della  Antica  Religione, 

e  Dei  de  Gentili. 
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DIALOGO      PRIMO 

DI  D.  ANTONIO  AGOSTINI 

[       ARCIVESCOVO  DI  TARRACONA 

INTORNO  ALLE  MEDAGLIE,  INSCRITTIONI, 
ET     ALTRE     ANTICHITÀ". 


Che  cofa  pano  le  Medaglie ,  e  selle  fono  Monete , 
e  che  viile  fé  ne  cani . 


AVREI  gran  deriderlo  di  vedere  le  Medaglie,  e  le  altre 
cofe  antiche  di  V.Signoria,et  alcuna  voltarne  non  ci  folle 
occupatione  di  maggiore  importanza,  intendere  da  Lei, 
che  cofa  elle  fiano,  e  che  forte  di  vtilità  rechi  l'hauerne,& 
il  metterui  molto  ftudio .  E  per  concorrer  meco  nella  me- 
delima  voglia  il  Signor  C-  fiamo  venuti  d'accordo  à  pro- 
porle infieme  queftocomun defiderio. 
^w*a^^e=-w»     jsjok  biafimo  il  defiderio,pur  che  poi  non  ci  manchino  le 
eircoilanzeche  vibifognano,e  che  voi  dite  ,  perche  in  vero  il  vedere  volen- 
tieri cofe  firn  li,  fenza  cercar  d'intenderle,  è  cofa  da  huomini  vanamente  cu- 
riofi.  Ancorché  molte  cofe  fiano,che  imprefe  ad  vn  fine  producono  bene  fpef- 
fo  vn'effetto  diuerfo ,  sì  come  è  accaduto  neh"  Alchimia,  la  quale  procurando 
di  far  l'Oro,  òl'Argento,hà  affinato  1'  arte  del  deflillare .  Et  io  ho  veduto  molti 
prenderli  gran  diletto  di  tener  molte  cofe  antiche,e  fpenderui  perhauerlede' 
gran  danari,  e  tuttauia  molto  poco  di  quelle  intenderli.  Ne  f-gue  però  daque- 
fta  loro  curio  fità,  quello  vtile  certo ,  che  trottano  gli  huomini  dotti  nelle  cafe  di 
eoftoro,  gran  raunanza  di  cofe  da  farui  ftudio,  le  quali  eflì  per  la  loro  pouertà, 
non  harebbono  mai  potuto  mettere  inlìeme  . 
B.     Non  farà  cosìauuenutoà  V.  S.  la  quale  per  quel  che  fi  sa,  ha  porlo  fem  prò 
gran  curain  intendere  fottilmente  le  cofe  Antiche,  e  ne  ha  inlìeme  raccolco 
gran  quantità,  non  perdonando  a  fpefa  di  qualfiuogha  forte  ,  né  ad  inetm- 
modo,ofatica-jche  perciò  delideriamo  noi  quello  fauore  da  Lei,come  daperfo- 
na  che  meglio  di  ciafcun'altra  ce  lo  può  fare ,  per  V  erudita  cognitione ,.ch*  ella 
ha  di  quelle  Antichità  . 
A.     Ben  vorrei,  che  così  fofTe,  ma  molto  più  è  inuero,quello  che  di  quelle  co  fe^, 
io  non  intendo, che  quel  che  n'  intendo,-ancorche  non  mi  fia  mancato  vn  con- 
tinuo defidero  di  apprenderle,  e  mi  troui  hauerne  trattato  con  la  maggior 

A  parte 


2  DIALOGO 

parte  de  gì  huomini  fcièntiati  d' Italia, &  hauercon  qualche  diligenza  veduto 
tutte  le  Anticaglie  di  Roma:Nondimeno  foprafatto  da'  m  aggiori  occupationi, 
e  della  Rota,  e  di  altre  cofe  pacatemi  per  le  mani ,  non  mi  fono  potuto  tanto 
auanzare  in  quello  ftudio ,  quanto  voi  forfè  vi  date  à  credere . 

B.  Almeno  di  cotefto  poco ,  che  V,  S.  vuol  che  fé  ne  creda ,  defideriamo  eh'  el- 
la ci  porga  vn  poco  di  lume  nella  grande  ofeurità,  che  e'  ingombra  nel  veder 
tante  cofe  antiche ,  fenza  conofeer  più  di  cfTe  ,  che  fi  faccia  qualfiuoglia  {cola- 
re ,  che  poco  più  oltre  fappia  che  leggere ,  ò  coftruire  .  E  per  non  perder  hora 
quello  tempo  che  ci  vien  dato ,  defideriamo  primieramente  da  lei  intenderò, 
perche  le  Medaglie  fi  chiamino  così,  e  che  cofa  ellefuffero  ,  quando  furon  fat- 
te la  prima  volta .  Appreffo  che  vtilitàfi  cauidaloro.  Seguiteremo  poicorL» 
buona  gratia  fua  di  andargli  domandando  di  altre  cofe ,  che  non  intendiamo . 

A,  Perche  l'Idioma  Italiano,  e  lo  Spagnuolo  hanno  origine  dalla  lingua  La- 
tina, ben  fi  può  credere ,  che  il  nome  Medaglia  neh"  vno,  e  nell'altro  de' detti 
Idiomi  dermi  dalla  parola  Latina  Metalla  \  ancorché  non  fiail  medefimo  il  fe- 
ntimento,  ma  perche  la  materia,  di  che  le  Medaglie  fon  fatte,  fono  i metalli 
dell'  oro ,  dell' argento  ?  e  del  rame,  ò  bronzo,  non  farà  flato  gran  fatto  il  pro- 
durne vn  nome  che  denoti  in  generale  la  loro  materia . 

B.    Hora  dicaci  V,  S.  è  egli  vna  medefima  cofa ,  quel  che  in  Latino  ,&  in  Greco 
d  icono  Nomi/ma  ,  con  quel  che  noi  diciamo  Medaglia  ? 

A.  Io  per  me  tengo ,  che  Nomi/ma,  e  Nummus  nella  lingua  Latina,e  nella  Greca 
fiano  parole  più  generali ,  come  anco  la  parola  Moneta  .  Percioche  fé  ben  e  ve- 
ro ,  che  le  Medaglie  furon  monete  \  nondimeno  furono  allhora  Nomi/mata ,  e 
N  ummt ,  ma  hoggidì  potrebb'effere  che  non  conueniffe  loro  tal  nome . 
Cap-2?.  B,  Con  che  ragione  adunque  Pomponio  Giureconfulto,  dice  quelle  parolo? 
cevfafr.  Nomifmatum  aureurum ,wi  argenteorum  ieterum , quibus prò gemmìs -utifolent , 
ifusfruc'lus  legavi  pateH  ? 

A.  Quella  parola  Veterum  ci  leua  di  dubbio ,  percioche  egli  è  cofa  certa  ,  cho 
fono  monete  vecchie. 

B.  Souuiemmi  di  vn  verfo  dì  Horatio  ,nel  quale  pare  ch'egli  chiami  Nomi/ma^, 
vna  certa  moneta  del  Re  Filippo  padre  di  AJeffandro  Magno  . 

Retulit  acceptos,  regale  nomi/ma  yPòilippot 
E  puoffi  à  parer  mio  dire,  che  lo  dica, come  di  medaglie  . 

A.  Forfè  che  fi  può  •  ma  fi  può  anco  intendere,  come  di  danari,  e  dì  vnaforto 
J.ib,j.cr.      di moneta.E  l'Etimologia,  che  dà  Ariftotile nelle  Morali  alla  parola  Nomi/ma  , 

deriuandola  da  Nomos ,  che  in  lingua  Greca,fignifica  Legge,par  che  s' accom- 
modi  propriamente  a  qualfiuoglia  moneta,ò  vecchia  ,o  nuoua,pur  che  fi  fpen- 
da,e  fi  riceua  per  prezzo  di  quel  che  fi  compralo  fi  venda  per  vigor  della  legge, 
che  dà  il  valore  alla  monetajl  verfo  di  Horatio  parlando  del  dono  che  Aleffan- 
dro  Magno  fece  al  Poeta  Cherilo ,  non  fi  può  intendere  di  medaglie  anticho  , 
poiché  Filippo  fu  padre  di  AlefTandro . 
vip.  e.  ?  7.  ^'     ^  ricordo  che  Vlpiano  dice  in  vn'  altro  luogo ,  che  se  alcuno  lafcierà  in  te- 
the.4.  d  ■       flamento  oro,o  argento  fegnato  col  marco,  come  fi  marca  la  moneta,ben  vi  fi 
auro  ,&  ar      comprenderanno  le  monete  di  Filippo,  e  quel  che    egli  chiama  Nomi/mata. 
gentohg.  A      E  con  e  he  parole  ciò  dice  Vlpiano? 

B.  ParmijChe  con  quelle. Si  autem  aurum,vel argentufìgnatum  kgatum efljd  pater 
fami li as  vi  de  tur  teji  amento  legajfe ,  quod  eius  ali  qua forma  efl  exprejfumì'veluti  quae 

Philtppifunt ,  itemque  nomifmata ,  &fìmìlìa . 

A.  Moflra  àchicofidera  quelle  parole,che  così  le  medaglie  antiche  di  Filippo, 
come  tutte  l'altre  foffer  monete, &  aur.um>vel  argentumjignatum.&nomifmata. 

B.  E  quel  titolo  del  Codice  de  veteris  Nomifmatis potevate  potraffi  eoli  intendere 
di  medaglie? 

A.     Se 


P    R    I    M    O.  j 

A.  Se  le  medaglie  erano  (  come  diceuamoj  monete  vecchie,!!  potrà  credo,così 
intendere ,  fé  bene  non. tutte  le  monete  vecchie  fi  dicono, medaglie  ,  ma  quel- 
le Jole ,  come  dice  Pomponio ,  che  fi  tengono  per  gioie  ;  sì  come  ne  anco  quel- 
le che  ho<rgidì  fi  portano.nelle  berrette  ,  e  ne'cappelli  fi  diranno  monetej  anco- 
rché volgarmente  fi  chiamino  medaglie . 

C.  Vorrei  làper  da  V.S. fé  tutte  quefte  medaglie  antìche,che.veggiamohoggidì, 
fono  ftatemonete -,  ò  de'Romani,ò  de*  Greci,  ò  di  altre  nationi .. 

A..  Non  mancachj  dicedi  nò,  giudicando,  ftrano  ,  che  medaglie  così  bentlauo- 
rate  doueffero  andar  perle  mani  del  volgo,maflìmamete  quellcche  in  Italia  fo 
no  ftimate  molto,che  fono  alcune  grandi  di  bronzo,con  molte  figure  ne'  roue- 
fci,e  co  vernice  verde,onera,come  fé  ne  veggono  alcune  diNerone,e  d'Adria- 
no di  mano  d' eccellenti  maeftri1&  hanno  per  cofa  da  non  crederft,che  quefte 
talifofiero  di  minor  pregio -o  valore  che  le  piccole  d'argeto,e  d'oro,  delle  quali 
non  fi  prende  tanto gufto: Ancorché  paia  che  attempo  di  Pompon;o  che  fu  nel 
tempo  di  Adriano,le  medaglie  d'oro,  e  di  argento  follerò  tenute  per  gio:e,  né  di 
quelle  di  bronzo  lo  fteflb  Pomponio  fa  mentione  alcuna  nel  fopradetto  luogo . 

C'..  Horche  colà  eran  quefte,  fé  non  erano  monete  ?ò  quali  erano  le  moneto 
fé  non  eran  quefte  ? 

A»  Diconojchesìcome  hoggidì  vano  attorno  monete,che  per  monete  fi  batto- 
no, e  ci  fono  anco  medaglie  fatte  per  donare  ad  Ambafciadori ,  ò  per  gittare  al 
popolo  in  vna  coronatone  di  vn  Papa,ò  ài  vn'Imperadore,  così  ancorali  tro- 
uauano  in  quei  tempi  due  forti  di  monete,  elemegliolauorateferuiuanoper 
doni,  elargitioni,  e  per  quello  che  in  Latino  à\czxxa.i\oMiffìlia  j  ò  pur  anco  per 
tenerle  frale  gìoie^e  ne'loro  facrarij,e  le  meno  ben  tirate  correuano  per  mone- 
ta j  come  quelle  che  ordinariamete  fi  battono  hoggi  per  le  zecche.Ma  io  fé  ben 
mi  ricordo,non  ho  veduto  alcuna  di  quefte  che  non  foflero  ,  o  non  pareffero 
monete,  fuor  che  vna  di  bronzo,che  da  vna  banda  ha  vn  ramofcello  di  alloro, 
e  dall'altra  due  armille  3  &  vnatorque  latta  di  due  ferpi  con  le  code  annodate,, 
infieme  con  lettere  che  diconoIO.IO.  TRlVMP.e  credo  che  limile  medaglia 
fofle  fatta-  per  gittare  al  popolo  in  qualche  trionfo, perche  quelle  parole  eran  le 
folite  à  dirli  da  i  foldati,&  anco  dal  popolo  ,in  quella  guifa  che  fi  dice  hoggi  an- 
cora ad  vn  nuouo  Pontefice,viua  Papa  Paolo,viua  Papa  Gregorio . 

C.     Gran  piacere  harei  io  di  veder  cotefta  forte  di  medaglia . 

A.     Non  penerò  molto  à  trouarla,eccouela .. 


C.    Come  fi  hanno  da  intendere  quefte  lettere  f 

A.     IO.  IO.  Triumphe,  ò  pur  Triumpey  come  diceuano  ne'  tempi  più  antichi .  Si 

come  fi  diceua.  lo  Bacche,  &  lo  P<ean  nelle  fefte  di  Bacco ,  e  di  Apolline ,  e  da_». 

quella  voce  lo-,  che  è,  come  dicono,  interiettione,  viene  il  verbo-  Iubilare ,  e 

la  parola  lubilus  ,  fé  però  non  vengono  dal  Giubileo  de' Giudei., 
C.     Che  il  ramo  dì  alloro,  feruifle  ne'  trionfile  cola  chiara,ma  l'altre  cofe,per eh  e 

fìfèolpirono  in  fimil  forte  di  medaglie  ? 
A.    Sì  come  i  foldati  generalmente  accompagnauano  ^trionfante,  con. corone,. 

A     a  era- 
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■  eramofcelli  di  Alloro,  così  quelli  che  fi  erano  piùfegnalati  con  acquiftaro 
Armille,e  Torqui,  vicinano  quel  giorno  ornati  di  quelle-,  efonolearmillo  j 
come  braccialetti,  ò  maniglie,  &  i  Torqui  come  hoggi  le  catene,  ò  collane^ 
di'  oro .  E  per  vna  di  quefte  che  Tito  Manlio  guadagnò  al  nemico ,  fi  acquato 
egli  per  fé  ,  e  per  i  fuoi  defcendenti  il  cognome  di  Torquato . 

C.     Ecci  egli  altra  ragione  per  dimostrare  che  le  medaglie  foflèro  monete  ? 

A.  Ce  ne  fono,  e  di  molte,  e  fra  l'altre  la  S.&  ilC  che  fi  veggono  nelle  meda- 
glie d:  bronzo  Rampate  in  Roma,  &  in  alcune  di  argento  Ex.  S.  C.  che  figo  ifi- 
cano  il  Senatufconfulto,col  quale  fi  diede  ordine,  ò  licenza  di  {lampade .  E 
che  ciò  fi  appartenerle  al  Senato  ,  fi  proua  particolarmente  per  alcune  parolo 
di  Polibio.  Vedefi  in  altre  di  argento fcolpito  EX.A.P  chevuoldire  Ex  Ar- 
gento publico .  Et  eccouile  medaglie,  do  uè  lo  potrete  veder  da  voi . 
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In  alcune  più  chiaramente  AS.  TRESSIS  OBOaOC  .  ACCAP1A  TRI  A 
SACRA  MONETA  AVGVSTI  NOSTRI.  Trouafi ancora  in  altre  quePco 
vocabolo  folo  MONÉTA,  e  l' imagine  della  Dea  Moneta  con  le  bilanci  e .  ln_> 
alcune  fi  veggono  tre  figure  feminili  che  rapprefentanola  moneta  di  tre  forti 
di  metallo ,  oro, argento ,  e  rame  ,  come  vedrete  in  quell'altre  medaglie  . 


I  deputati  poi  all' orfìtio  del  far  battere  le  monete  veniuano  detti  Monetales  ; 
ouero  Treviri  Monetales  Auro%Ar^ento,Aere  Flando  Temendo .  Et  perciò  in  mo- 
lte medaglie  fi  vede  ferino  III.  VIR  ,  &;  in  alcune  di  più  A.A.A.F.F.che  s'han- 
noàleggerenelmodo,chesi  è  detto  .E  Valerio  Probo,&  altri  lo  fcriuono.  So- 
pra la  qual  materia  fi  legge  vna  lettera  Latina  del  Cardinal  Bembo,  che  molto 
bene  dichiara  vn  paflb  di  vna  Epillola  di  Cicerone .  Treuiros  vites  cenfeo ,  audio 
Capitale/  ejjetmallem  Auro, Argento, Aere  (^«/.Solamente  lafciò  di  dire  che  '1  me-  Epifiij. 
defimo  Cicerone  vsò  quello  vocabolo  Monetali*  in  alcune  epiftole  ad  Attico .  '  ' 7' 
E  Pomponio  trattò,  copiofamete  deH'offitioloro,edelnome,:n  quel  che  hab-  EpmmIJm 
biamo  ne'Digefti  nel  titolo  de  origine  iuris  ,  e  Io  vedrete  in  quelle  medaglie .  hb.  io. 
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Prouafi  per  alcuni  ver  fi  di  Martiale  che  gli'  antichi  vfauano  quella  parola  Mo- 
netante quello  chehoggidil' vfiamoancornoi,  &  vnodiqueftiverfìè  nel  pri- 
mo libro  de'  fuoi  Epigrammi . 

Et  centutn  domino!  nou<e  Moneta  . 
Vn 'altro  nell'vltimo libro,  nel  Diftico  chefà  con  quefto  titolo  :  Loculi  eburnei. 
Hos,niJideflaua  loculo*  implere  moneta , 
Non •  decet^argentum  vilia  lignaferant. 
E  qui,  come  fi  vede  è  detta  laflaua,  moneta  d'oro ,  e  nell'altro  luogo  pare  che 
chiami  dominof  noua  Moneta ,  le  monete  conl'imagini ,  e  faccie  de  gli  Impera- 
dori.E  douete  fapere,che  gli  antichi  adoperauano  caffette  di  legnose  di  auorio, 
per  riporui  dentro  le  loro  monete,  efichiamauano  Loculos ,Tkecas,  &  Arcas  . 
B.     V.S.mifa  ricordare  di  vn  altro  verfo  del  medefimo  Poeta  nel  XI I.  libro  . 

An  de  moneta  C<eforis  decemflauos  ì 
E  parmi)  che  gli  fi  debbalamedefimainterpretationedi  dieci  monete  di  oro', 
con  l'effigie  dell' Imperadore  •,  &  in  quanto  al  particolare  del  riporrei  danari 
credo,  che  fi  feruiflero  anco  di  facchetti,  per  quello  che  mi  pare  di  hauer  nota- 
to in  vn  verfo  di  vn'altro  Poeta. 

Nam  tui  Catulli . 

Plenusfacculus  eH  aranearum. 

A.  Dite  il  vero,  anzi  vfauano  ancora  fporte,  come  dicono  Cicerone,&  Afcanio 
nelle  Verrine. 

B.  Perche  cagione  in  alcune  medaglie  fi  vede  1 1.  V I  R„e  non  1 1 1.  V I  Rt&  \vu 
fpetie  in  quelle  di  Spagna  ì  &  anco  in  altre  1 1 1 1.  V I  R. 

A.  Dice  Fuluio  Orfino>  che  nel  tempo  di  Caio  Giulio  Cefare  Dittatore,  furo- 
no battute  le  medaglie  di  argento  folamente  da  quattro  Monetali,  ma  che  in- 
nanzi ,  e  doppo  lui  furono  fempre  tre  .  Le  monete,nelle  quali  fi  legge  II.  VI  R . 
fono  di  Colonie, e  di  Municipi  fuori  di  Roma,  né  vengono fignificatii Mo- 
netali ,ma  li  Duumuiri,  che  quell'anno  gouernauano  quella Coloniale  Muni- 
cipio ,  &  eccoui  alcune  medaglie . 

B.     Hor 
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B.  Hora  dicaci  V.  S.non  fi  trouano  alcune  medaglie  con  vn  fegno  d' vn  H ,  e  di 
vn  S,  che  molte  volte  mi  paridi  hauer  villo  nell'opere  di  Cicerone,  eparmi 
che  lignifichi  il  Seftertio  che  eia  quarta  parte  dei  denario  ? 

A.  GliAntieh'  notarono  il  denario  con  quefto  fegno  ouer  cifra  X  il  Quinario 
ouer  Vittoriato  con  quella  V,  e'1  Seflertio,con  quella  1 1 S.  de  io  poflb  inoltrar 
tutte  quelle  cifi-e  indiuerfe  mie  medaglie  >  e  particolarmente  u\  quelle . 


La  e  a- 
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Libr.33. 
cap.j. 


La  cagione  di  quelle  cifre  è  in  pronto,  perciochein  quei  primi  tempiil  De- 
nario  valeua  dieci  affi,  il  Quinario  cinque,  il  Sellertio  due,  e  mezzo  chein_> 
Latino  lì  dice  Semis,  e  però  poneuano  la  Sdoppòidue  II.  Ma  perche  ci  fu 
chi  v  so  intersecar  i  dui  1 1 ,  con  vna  linea  fé  ne  venne  ad  ofcurar  la  Scrittura.» , 
sì  come  auuenne  anco  n  el  X, che  alcuni  vfarono  interfecarlo  con  lamedefima 
linea  in  quella  guifa ,  £$  come  in  quelle  medaglie  vedrete . 


11  nome  di  Vittoriato  deriuò  fecondo  Plinio  dalla  figura  di  vna  Vittoria,che 
fitroua  imprefla  in  quelle  monete ,  si  come  bigati,e  quadrigati  vennero  dette 
quelle  doue  fi  vedeuano  bighe  ,  ò  quadrighe ,  eh'  erano  carrette  da  due  >  ò  d?_> 
quattro  caualli,come  hauete  villo  nelle  medaglie,  che  vi  ho  moftrate.E 
Haiites  Ajfes ,  fi  differo  quelle  che  haueiìano  rati,  cioè  barche,ò  trauate . 

B.  Parmi  hauer  letto  ,che  quelli  denari  non  valfero  Tempre  dieci  affi,  ma  ale  una 
volta  fedici  ,e  credo  che  V.  S.  habbia  di  ciò  trattato  nel  libro  delle  fue  emenda- 
tioni, interpretando  la  legge  v\tiraa.De  Donatiotiibus.  Adunque  vorrei  fàperc 
perche  fecondo  il  valore  non  mutarono  anco  la  cifra,ouernota  dix  ,in  xvi. 

A.  La  verità  ftà,  che  ciò  anco  fi  variò,&  io  poffomollrare  il  numero  xvi. in  al- 
cuni denari):e  T  viij.in  alcuni  quinarij,ma  in  fèflertio  alcuno  non  ho  già  veduto 
mai  il  numero  mi. Né  quella  varietà  di  cifre  durò  però  ella  molto,percioche 
tornaron  o  piefto  al  modo  antico ,  &  eccoui  alcune  medaglie  doue  vedrete  lo 
dette  efre  figurate . 

lume- 
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B.    In  medaglie  di  bronzo  trouafi  egli  alcun' altro  fegnale,  come  in  quelle  di 
argento ì 

SA.  In  alcune  fitrouavnl,  inalcune  vn  L.  che  dinotano  vn'Aflè,  ouerovna^ 
libra.  In  alcune  vn  S.per  Semis,  che  vuol  dire  mezza  libra  ,ouero  fei  onde .  Ini 
altre  quattro  punti  ,ò  piccoli  cerchietti  per  quattro  onde,  che  è  ilTriente.  In_> 
altre  tre  punti  per  tre  onde ,  che  è  il  Quadrante,  col  qual  prezzo  fi  lauauano 
ne*  bagni.  In  altre  due  per  il  Sellante,  che  fono  due  onde ,  e  così  ancora  vi  fi 
veggono  altri  legnali ,  ò  del  pefo,  ò  del  valore  delle  monete.  Da  tutto  quello  fi 
comprende  chiaramente,  che  sì  fatte  medaglie,così  di  argento,  come  di  rame, 
erano  monete  de' Romani.  E  dell'  interpretatione  di  quelle  cifre,  ò  note  fcrif- 
fe  bene,  e  prudentemente  Volufio  Metiano  nel  libro  intitolato  de  Ajfe  ,  oltro 
alle  cifre  fi  vedequali  in  tuttele  dette  medaglie  il  nome  di  Roma ,  &  in  molto 
da  vna  banda  la  teda  di  Ianocondue  faccie  ,  e  dall'  altra  vna  proda  di  naue,con 
le  quali  figure  dicono  molti  autori  che  ficoniauano  le  monete  antiche  di  Ro- 
ma infino  al  tempo  de  iRe ,  &  eccouene  alcune,  doue  da  voi  potrete  vedere  i 
detti  fegni. 


B 


B.  Tro- 
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B.  Trpuafi  egli  alcuna  medaglia  del  pefò  antica  quando  erano  dette  Aesgraue? 

A.  Sene  tremano  tuttauia  di  quelle  che  erano  dette  Li bri le s  molto  pefanti,  e 
quelle  non  fi  poteuano  portare  nelle  borfe,ma  nelle  caffè,  òne'facchi,efule 
carra,  come  fi  raccoglie  da  vn  luogo  di  Tito  Liuio.  E  di  quella  fòrte  voi  ne_-» 
hauete  vedute  horaeerte,e  ne  fono  dell'altre  ancora  appreffo :  di  me,  Veggo  n  fi 
molte  altre  cofs  fcolp'te  in  qualche  moneta  amica.  c<?me  in  alcune  due  pu- 
gnali con  vn  pileo ,  e  quelle  le  fece  battere  M,  Bruto  fuori  di  Roma  con  que- 
lle lettere  E1D,  MART  dinotando  il  giorno  che  egli  con  gli  altri  congiurati 
ammazzò  Cefare.Peroche  gli  antichi  fcriueuano  E I  DVS  per  quel  che  poi  fi 
fcriffe  1DVS  ,  come  potete  vedere  in  quella  • 

B.  E  che 
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B.    E  che  cofafignificailPileo  con  quei  due  pugnali? 

A.  Già  fi  sa,  che  il  Pileo  era  vna  forte  di  Cappello,che  vfauano  i  ferui  matti- 
meli];, ò  afferti ,  come  diceuano  :  in  Libertà;  Volle  adunque  con  quefto  fegno 
dinotare  M.  Bruto  la  libertà  acquiflata  alla  patria  col  fuo  pugnale  ,  e  con  quel- 
lo di  Decimo  Bruto .  In  Sueronio  fi  legge  che  Augurio  fi  pregiò  tanto  di  hauer 
per  accendente  il  Capricorno,  che  egli  lo  publicò  facendolo  /colpire  nelle  fuo 
monete .  &  io  ne  goffo  moftrare  alcune  così  di  argento  ,come  di  rame,  e  vien 
molto  lodata  vna  di  metallo  Corintio  con  due  Capricorni,e  con  vn  globo  rap- 
prefentate  il  Mondo,  e  con  vnaeorona  di  quercia,  con  lettere  OB.  CIVES. 
SER.  ò  Seruatos  Egli  è  ben  vero  che  quella  medaglia  la  fece  {lampare  Tiberio 
doppolamortediAugufto.Ma  io  ne  ho  dell'-altre  diargentopurcolCapricor.-. 
no  fatte  viuente  lui  -,  &  il  medefimo  Autore  dice ,  che  Nerone  fi  recò  à  tanta_> 
gloria  il  fàper  ben  cantare,  e  fonare ,  che  pofe  per  rouefcio  di  alcune  Tue  meda- 
glie vnritratto  di  queflafua  pazzia,  e  di  quelle  fé  ne  trouano  hoggidì  molte  di 
buona  mano ,  si  come  potrete  vedere  fra  quelle . 


B.  A  me  pare,che  chi  voleffe  negar  cofa  che  tanto  chiaramente  fi  vede,verreb- 
be  almen  coflretto  à  cedere  all'autorità  deHEuangelicin  quella  moneta  che  fu 
moftrata  à  Chriftonollro  Signore  con  rimaginej&infcrittione  di Cefiire,dah' 
domi  à  credere,  che  così  follerò  le  monete  de  gli  altri  Impef adori. 

A.  Ghi  porrà  ben  mente  alle  Coflitutioni  de  i  titoli  De/alfa  mone1  a;&ijìquis foli* 
dì  circulum  exteriorem  wciderÌJ,&.,de  reierìs nomifmatis poteBate,nel  Codice  Teo- 
dofiano,  &  in  quel  di  Giustiniano ,  troueràche  gli  Imperadori  coftumauano  di 
porre  l'effigie  de'lor  volti  nelle  loro  moneteje  la  prima  cofà  che  fàceuano  crea- 
ti Imperadori,  era  di  batter  delle  monete  coi  loro  ritratti,  e  con  quei  poi  delle 
loromogli,e  de'loro  figliuole  ve  lo  farò  vedere  nelle  medefime,&  eccouele. 

B    a  E 
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Tnterpres 
artftopha- 
nis  in  Più- 
to  &  in  E» 
quitib. 


E  quefto  che  fi  è  prouatocon  l'efempio  delle  monete  di  Romaipoflb  prouare 
anco  con  vn  Siclo  di  Giudea,  e  co  molte  dramme  didramme ,  e  tetradranìme 
de'Greci .  Si  fa  memoria  in  Giulio  Polluce  delle  monete  di  molti  popol:,chc> 
con  diuerfè  cofe  improtauano  le  loro  dramme,  e  diuerfe  parimente  litrouano 
fcolpite  nelle  medaglie  Greche  che  noi  habbiamo.e  porrSneper  e  empio  affai 
chiaro  le  Nottole ,  ouero  Ciuette  di  Athene ,  le  quali  infieme  con  vna  effigio 
diMinerua  fi  veggono  in  molte  medaglie  co'primi caratteri  del  nome  di  quel- 
la Città,  come  vedrete  in  quefte. 


PRIMO.  ij 

In  Africa  era  vtia  Colonia  antica  de'  Greci  detta  Cirene,  di  doue  fi  conduceua> 
&  in  Roma,  &  in  Grecia  l'herba  Laferpitio  detto  da'  Greci  S.'lfio.Et  Ar  Itotele 
nella  con (ideratione della  Republica  de'  Cirenei,sì  come  racconta  l'interprete 
di  Ariftofanefcrifle,che  quello  Silfio  ftampaua  nelle  medaglie  lpublicodi 
quella  Città ,  &  io  poflb  moftrarne  di  così  fatte  dalle  quali  fi  apprende  la  figu 
ra  di  queft'  hei  ba,  non  conofeiuta  à  i  noftri  giorni .  E  Catullo  dalla  fenilità  de 
terreno  che  la  produceua  >  traile  T  epiteto  del  paefe. 

§)uam  magnus  numerus Lybijfie  arena 
Laferpìciferis  iacet  Cyrems 
Oraclum  Louis  inter  abituo  fi 
Et  Batti  veteris  ^acrumfe^ukrum . 


de! 


Prouafi 
rauano 


.... 

i  ancora  quanto  fi  è  detto ,  perle  medaglie  de  i  Tarantini ,  i  quali  figu- 
nelle  loro  monete  Taras  figliuolo  di  Nettuno  à  e  auallo  ad  vn  Delfino}e 


potrete  vederlo  in  quefte , 


E  fi  conofee  it  medefimo  per  molte  altre ,  delle  quali  vn*  altro  giorno  ragie 
naremo  .  Hora  con  l'occafione  di  quello  che  fi  è  detto  del  Silfio ,  voglio  paflV 
re  al1' altra  parte  della  voftra  domanda,  cioè  all'  viilità che  fi  caua  dallo  ftudio 
delle  medaglie  .  F  certo  non  vie  dubbio  alcuno  che  i  Pittori;. gli  Scultori,gliO- 
rafi,  e  limili  altri  Artefici,  e  principalmente  quelli }  che  battono  ,  ò  fanno 
battere  monete,poffono  preualerfi  molto,  &in  molte  maniere  del.e  cofe  an- 
tiche, effendo  per  molto  tempo  flateperdute  tutte  quefte  arti,  come  chiara- 
mente fi  vede  per  l'opere  da  cento  anni  indietro,  particolarmente  per  le  me- 
daglie di  tutti  i  tempi,  cominciando  da  Aleflandro  Magno,  nella  età  del  qua- 
le principalmente  fiorirono  per  fino  al  tempo  dell'  Imperador  Gallieno,  col 
quale  caddero  affatto  in  fieme  con  1-  Imperio .  Da  indi  in  poi  infino  à  Giuftinia- 
no  fi  trouano  ben  medaglie  di  tutti  gli  Imperadori,  ma  con  notabil  perdita^ 
della  pulitezza ,  e  perfettione  antica .  Quel  poi ,  che  habbiamo  doppo  Giudi - 
niano  è  tanto  cattiuo,  che  non  fi  può  fofferire .  E  fé  ne  dà  quali  da  ognunola^ 

colpa 
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col  pa  a  gli  .Vnni ,  à' Vandali,»'  gli  Alani3ai  Goti,a  i  Longobardi,&  ad  altre  bar- 
bare^ fiere  nationi,chefignoreggiaix>no  gran  parte  di  Europa,  e  trouando- 
ui  tutte  le  arti  quafi  per  terra>co'  loro  piedi  lordi,  le  finirono  di  calpeftrare,  e 
fotterràre, ancorché fra'lpro  vifoflero  degli huomini dotti , e ftudiofi,chefo 
fi  foffero  abbattuti  à' tempi  migliori ,  farebbono  fiati  di  maggior  grido  .Trouafi 
nelle  medaglie  gran  moftra  di  perfetto  difegno ,  e  poftura  di  perfone  ,  e  di  altre 
cofe-,  e  rapprefentanfi  tanto  al  naturale,  che  non  fi  potrebbe  defiderar  meglio» 
Et  in  alcune  fi  veggono  figure  di  baffo ,  e  di  mezzo  rilieuo  tanto  viue ,  &  ifpic- 
cate,che  non  meno  fi  godonp,che  le  ftatue  di  tutta  tondezza ,  e  perfette .  Vi  fi 
trouano  ancora  molte  altre  eccellenti  fottigliezze,  che  i  buoni  maeftri  cono- 
fcono>  e  s'ingegnano  alle  volte  di  contrafarle,  e  ciò  fanno  così  bene  che  appena 
fi  può  conofcer  la  differenza  fra  le  vere ,  e  le  ricauate , 

B.  Oh  che  piacer  harei  io  dì  conofcer  cotefta  difFerenza,per  non  cadere  in  er- 
rore, &  in  pericolo  di  fpender  male  il  mio  in  comprando,  come  dicono  gatta, 
per  lepre?  Ancorché  quando  io  fapeflì  di  certo,  chele  medefime fi  trouafì'e- 
ro  antiche ,  non  mi  darebbe  molta  noia  hauere  delle  moderne  con  la  medefi- 
ma  impronta,  effendo  maffimamente  più  nette  di  quelle  Rapportando  per- 
ciò maggior  guflo  à  noi  altri  che  poco  intendiamo  di  tal  materia ,  trouandofi 
le  antiche  in  pochi  luoghi,  e  che  perla  maggior  parte  rion  fiano  confumato 
dall'antichità. 

A.  Di  rado  fi  troueranno  medaglie  così  ben  eauate  daH'antiche,che  fi  raffomigli- 
no  alle  medefime  in  ogni  cofa.  Et  iPittori,&  altri  ancora  che  hanno  dato  fuori 
ritratti  di  medaglie ,  ò  dipinti ,  ò  d'  intaglio,in  molte  cofe  ci  vanno  ingannando 
co'  lor  puliti  difègni , 

C.  In  che  maniera  poffono  eglino  fare  vna  cofà  per  vn'  altra,  tenendo  nel  ca^ 
uarle  l'originale  innanzi  ? 

A.  Moltifono  che  non  hanno  originale  antico,ma  le  cauano  da  altre  contrafat- 
te bene  fpeffo  da  perfone ,  che  di  loro  capriccio  vanno  fingendo  medaglie  che 
mai  non  furono,come  alcune  che  vanno  attorno  con  l' efrigie  del  padre,e  della 
madre  di  Giulio  Cefare.In  molte  prendono  errore  nelle  lettere,  in  altre,at- 
tribuifcono  ilritratto  d'vno,ad  vn'altro  Imperadore;  e  vi  pongono  l'ifcrittione 
di  chi  elfi  credono,  &  in  molte  altre  cofe  fi  vanno  ingannando,  non  hauendo 
intiera  cognitione  di  quello  che  fi  troui  nelle  medaglie  antiche  ò  imaginan- 
dofi,e  prendendo  vna  cofa  per  vn'altra  . 

B.  Harei  molto  caro  difapere  che  medaglie  fi  trouino  finte,  e  quali  errori  fi  fia- 
no fatti  nelle  impreiTe . 

A?  Delle  finte  ragioneremo  vn'altro  giorno,  &  alcune  fé  ne  troueranno  fra_r 
le  mie  .  Ma  degli  errori  vi  è  tanto  che  dire,che  non  mi  arrifchio  à  prometter 
cofa  alcuna  .  Bafti  dar  quefto  auuertimento ,  che  gran  pericolo  fi  corre  à  fìdar- 
fi  delle  medaglie  nuoue ,  e  non  minore  à  credere  à  gl'intagli  delle  ftampato . 
Ma  per  tornare  all'  vtilitàche  ficaua  da  quefto  ftudio,  non  farà  per  certo  po- 
ca cofa  il  poter  vedere, e  confiderare  ilritratto  dell  effigie, e  dell' habito  di 
tante  perfone  fegnalate  di  R  e ,  d  Imperadori ,  di  Capitani,  e  di  altri  Perfonag- 
gi  Angolari  de  i  fecoli  paffati .  E  sì  come  prendiamo  diletto  di  andar  leggendo 
le  Hiftorie  delle  cofe  auuenute  in  diuerfi  luoghi ,  e  ci  refta  vna  grande  affet* 
tione  verfo  quejli,che  fecero  opere  degne,e  marauigliofe,così  parimente  defi- 
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miglian te ,  non  intenerifca tanto  maggiormente  contemplandolo ,  così  altret- 
tanto il  buono  fi  rallegrerà  vedendo  il  ritratto  del  buono,  il  valorofo  del  va- 
lorofo ,  Se  i  fauij  de'  loro  fimili;  e  molti  fono ,  che  quantunque  non  liano  tali,. 
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•purpef  naturaleincjinationej.amnfiranoleviitùdegli  altri,  e  tengono  le  loro 
atU.Qttì  in  gran  pregio,  per  ben  che  non  feguitino  le  loro  vefl'gia  .^ 

B.  Terrei  per,  buona  cotefta  ragione, fé  nói  hauerTìmomedagliefolamentedi 
Chnftiani  e  di  fau  ;',  o  dotti ,  o  almenodi  quelli,che  à  loro  tempo  fecero  cofe 
no:abli  per  qualche,  virtù.  Ma  con  cheragìone  dobbiamo  noi  prezzar  punto 
le  medaglie  di  Nerone  di  Caligola,  ò  diEliogabalo,  ò  di  cotali  altri  moftri,  che 

-  h.pra  ardono  nell'  Inferno,  &in  quella,  vita,  viflero  con  grande  infamia  ,  e  con 
danno  della  Republica ,  &  infieme  di  tutto  1  M  ondo? 

A*  Egli  è  vero,  che  fra  tanta  moltitudine  di  medaglie  fi  darà  in  molte  di  cotefli 
ièelerati  huomini ,  ò  più  toft-o  moftri .  Ma  pur  fi  prende  anco  tal  volta  diletto 
dal  vedere  i  ritratti  di  alcune  fiere  ftrane,  e  di  alcuni  animali  moftruofi.  Né  è 
POCA  >  chesì  comeio  penfauadir  poi,  s'impari  dalle  medagl  e  di  che  maniera 
fi  figuri  il  Crocodillo,!'  Hippopotamo,la  Sfinge,  &  il  Rinoceronte  •,  e  come  fi- 
gurauanp  gli  antichi  Scilla,  la  Chimera. il  Pegafeo,Ie  Sirene  &  altre  fomiglianti 
cofe.  Nel  medefimo  modo  raccordandoci  della  maluagitàdi  Nerone,  che  fece 
morir  San  Pietro, e  San  Paolo  noflri  Padri,  e  primi  Predicatori,  defideriamo 
divedere  1'  effigie  fua  ,  come  di  fiero  ,&  iftrano  animale: ,  e  di  lu,e  d;  limili  altri 
abomineuoli  huomini,poffiamo  rinfrefcar  la  memoria  per  guardarci  di  rafTomi- 
gliarli ,  e  per  rendere  gratie  à  Dioiche  non  ci  fece  nafcere  in  quei  tempi»  e  ci 
riferbò  à  quefti  disi  Cattolici  Principi .  Ma  chi  vede  l'erTìa:e  di  vii  Celare  Au- 
gurio, e  pone  mente,  che  Dio  lo  elefle  per  venire  al  Mondo  al  tempo  della  fua 
^ionarchia ,  e  che  il.  fuo  nome;  fi  legge,  e  fi  leggerà  fempre  mentre  durerà  il 
mondo  nelfacroEuangelio,non  può  far  di  non  portarli  grandifrìma  affezione,  v 
e  voi,  &  io  particolarmente ,  sì  per  efler  egli  flato  il  fondatore  delia  noftra  Cit- 
tà diSaragozza  ,  sì  ancora  perche  nelnoftro  lignaggio  degli  Agoftini  ferbiamo. 
alcuna  parte  del  nome  fuo  . 

B.  E  di  quello  che  fi  dice  dell'editto  di  Auguflo,che  y{ci  di  quella  Città  di  Tar- 
ragona,edivna  pietra trouataui Con  l'ifcrittione  divnC.  Valeri]  Augujìinit 
che  nedjce  V.  S  £■ 

A.  La  pietra  fi  può  vedere  nel  giardino  di  queftacafà,  ma  dell'editto  non  fi  af- 
ferma cofa  alcuna  di  certo  .Leggonfi  parimente  nella  facra  Scrittura  i  nomi  di 
Tiberio,?  di  Claudio  Imperadori.E  fotto  Tiberio  predicò,e  pati  morte  Chrifto 
noftro  Signore,  e  neTibri  de  Maccabei  fi  fa  mentione  di  AlefTandro  Magno  ,di 
Demetrio)  di  Antigono,  di  Tolemeo,  e  dialtri  Redi  Siria,  di  Afia,e  di  Egitto-, 
e  vi  fi  raccontano  i  loro  £itti,e  di  molti  di  elfi  fi  t/ouano  medaglie  ,  con  le  quali 
fi  confermano ,  ò  per  dir  meglio ,  fi  conformano  elfi  fatti  .E  che  diremo  noi  de 
i  noftri  Imperadori  Spagnuoli Traiano,  Adriano, e  Theodpfio,elorodefce« 
nden.ti,non  è.  certo  huomoalcuno  tanto  fuori  difefteflb,  che  non  ami  il  fuo 
paefe,ela  fua  natione.  E  però  nefluno  di  noi  farà  che  non  debbia  cercare  d' 
ingrandirete  diuulgare  quanto  più  fi  può  le  prodezze  di  quefti  no.ftri.Im  pera- 
doride  non  meno  degli  altri  perfonaggi fegnalati  di  Spagna, e  piacerle  àDio 
che  dì  tutti  ci  ritròuafiìmo  i  ritratti.  Altrettante  più  fideue  dire  dell'Impera- 
dor  Coftantino,, e  di  Santa  Helena  fua  madie ,  e  di  altri  Principi  Chr  ftiani ,  e 
Cattoliche  medaglie  de' quali  fi  hanno  àCOn{er tiare,  come  reliquie  delle  loro 
fante  op.erationi. 

B.  Dicami  V.  S.  Trou.anfi  medaglie  di  Collant  ino  con  la  Croce,  chegli  appar- 
ue  quando  venne  à  Roma  con  tra  Maflentio ,  con  quelle  lettere,ehe  leggiamo, 
neirHiftoriaEcclefiaftica.  IN  EIOC  SIGNO  VINCES .'? 

A-  Pi  Coftantinoio  non  sògiàche  fi  troui  tal  medaglia, ma  sì  bene  in  alcune  di 
Coilanzofio  figliuolo,  con  quelle  parole  :  HO  CSI  G  NO,  VICTOR.  ERIS. 
nel  rouefcio, delle  quali,  fi  vede  l'effigie  dell' Tmperadore  in  piede;  con  vn  Vef- 
fillo,  ò.  Bandiera  in  mano,  e  con  l'i  maghi  e  di  vna  Vittoria,  che  gli  pone  vna^ 

corona 
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corona  in  tefta,&il  Veflìllo,ouero  Labaro  che  chiamauano,è  quadro  &  in  eflb 
Hanno  Tegliate  in  forma  di  cifra  due  lettere  Greche  congiunte  infieme  di  que- 
lla maniera  ^jche  fono  le  prime  del  nome  diCHRISTO,sl  come  fi  vfa  anco 
dinotarlo  in  Ifpagna,  e  pare  che  in  tutta  la  Chriftianitàfianorimafte  così  fatte 
cifre  ihs  xps  dal  tempo  della  primitiua  Chiefa  de'Greci,  per  infino  à  quelli  no- 
jftri .  E  quali  in  tutte  le  Chiefe  lì  pone  fopra  le  porte  vn  Alia,  &  vn'Omeoa,  con 
quelle  due  lettere  del  nome  di  Chrifto  in  mezzo,  cioè  in  quefta  maniera.» 
A^a  &  in  alcune  fi  aggiunge  vn  S  fotto  la X.  E  tutta  quella  hiftoria  dellaj 
Croce  che  apparue  à  Coftantino ,  e  del  Labaro  ch'egli  fece  ornare  con  la  ci- 
fra^: ,  la  referifce  Eufebio  nella  vita  di  eflb  Coftantino  ,  e  dice  eh'  egli  l' vdì 
raccontare  da  Coftantio  fuo  figliuolo >  di  cui  è  la  medaglia  eh*  io  dico ,  elame- 
defima  cifra  fi  vede  ancora  nelle  medaglie  diMagnentio,  e  di  ahri,fraie  quali  n'ho 

alcune  di  aitii  doue  vederete  figurata  la  Croce  loia—» . 

B.  Marauigliomi,  come  V.  S.  dica  di  Coftantio,  e  non  di  Coftantino  ,  poiché  parlando  Eufebio  di  quella 
cola  à  lungo  nel  primo  libro  del  fuo  Panegirico  in  lode  di  Coftantino  dice  hauer  da  lui  fteuo  lentito  nar- 
rare ,  &  affermare  con  giuramento  tuttala  predetta  hiftoria_». 

A.  Io  mi  riporto  in  ciò  alla  memoria  voftra,  non  hauendo  io  già  molto  tempo  per  le  mie  folite  occuparlo- 
ni  riletto  quel  Panegirico. 

C.  Io  ho  pur  ancorarne  medaglie  diuerfe  1*  vna  dall'altra ,  del  medefimo  Coftantino ,  in  vna  delle  quali  fi 
vede  la  detta  cifra  vRSgarara  nella  celata  che  porta  in  tefta.nell'altra  il  Labaro  che  V.S.hà  detto  in  mez- 
zo  à  due  faldati,  e*"  nella  terza  fi  vede  la  Aia  tefta  velata, e  nelrouefcio  vna  quadriga  in  atto  di  correre 
con  l'imagine  credo  de!  medefimo  Imperadore  che  vi  ftà  inginocchione,  e  con  vna  mano  alta  che  par 
che  voglia  andare  à  toccare  vn 'altra  mano  pendente  in  aria  (opra  la  detta  quadriga. 

A',      Harei  molto  3  caro  di  veder  cotefte  medaglie . 

C.      Et  io  pollò  di  preferite  contentamela  hauendole  qui  meco,  deriderò  ben  eh'  ella  ci  jhoflri  prima  le  fue 

e  poi  vifle  quefte  ci  dichiari  quel  eh'  elle  vogliano  fignificare . 
A.     Ionon  prometto  già  di  hauerje  a  dichiarare,  ma  si  ben  didimi  su  quel  tanto  chen'  intenderò. 
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Le  voftre  certo  fono  felice  rare,  e  quelle  due  Medaglie,  che  hanno  la  Cifra  r^l'vna  netta  Celata  ,  e 
l'altra  nel  Labaro ,  io  tono  di  opinione,  che  fodero  battute  in  vita  di  etto  Collant  no ,  e  tanto  più  cht_> 
Eulebio  dice  che  le  due  lettere  lignificanti  il  nome  di  CHRISTO,  le  portò  d;i  indi  innanzi  1' Imperador 
lempre  fcolpite  nella  Celata.,  e  ciò  fi  prona  chiaro  con  vna  di  quelle  ;  e  comandò  di  più  che  d  porraficr.a 
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iempre  innanzi  all'Efferato  figurate  nel  Labaro  ò  Bandiera.il  che  fi  vede  per  quell'altra  nel  Labaro  in_» 
mezzo  à  due  foldati  .  B  quello  medelimo  afferma  Prudenti©  nel  fecondo  libro  contro  Simmaco. 

Chriflus  purpureum  gemmanti  textus  in  auro 
Signabat  labarum ,  clypeorum  injìgnia  Chriflus 
Scripferat ,  ardebatfummis  crux  addita  cri  fi  ir  . 
Dice  anco  di  piùEufebioche  i'imperadore  fece  porre  in  altri  luoghi  quello  medefimofegno.  Quella  terza_j 
medaglia  poi  doue  fi  vede  la  quadriga, credo  che  la  facefiero  batterei  figliuoli  diColtantino,  doppo  la_» 
Aia  mone  per  honorarlo,iìandoda  vna  banda  con  la  tefta  velata  , e  dall'  altra  inginocchione ,  come  è  det- 
to fopra  la  quadriga ,  &  in  habiro  di  facerdote  ,  con  vna  mano  alta  in  atto  di  Supplicante  ,  e  pare  che  mira- 
colosamente gli  lìa  apparfa  per  aiutarlo  à  falire  in  Cielo, come  kriueilmedefimo  Eufebio  .  Opure  potreb- 
be ancoeffe.e.che  foffe  ftata  battuta  inmenìbria  di  vna  certa  mano  quali  mandata  dal  Cielo,  dalla  quale  , 
come  rifenfee  Niceforo ,  il  medefimo  Conftantino  difie  à  San  Silueftro  efierfi  fentito  toccare  mentre  ftaua^» 
nelle  facre  acque  del  Battefimo.  Le  lettere  poi  che  fi  veggono  in  detta  medagliai  me  parche  fiano  quelle 
DV  COSTANT1NVS  VX  AVGG.  e  credo  ,  che  fi  riabbiano  ileggeie  così:  DIVVS  CONSTANTINVS 
PATER  AVGVSTOS.VM . 
C.    Lealtre  lettere  chefono  nel  rouefeio,  delle  quali  V.S.  non  parla  ,&  àme  par  che  fiano  SN  N  S  ,che_j 
vogliono  elleno  lignificare? 

A.  lo  per  me  nonio  so,  ma  potrebbe  effere  che  folle  qualche  fegno  del  Zecchiere.  Ma  per  non  trattenerci 
più  in  quella  Hillorìa  di  Coftantino  voi  la  potrete  tutta  da  voi  ftefiì  vedere  qualhora  vi  torni  bene,  non  folo 
in  Eufebio  ,ma  ancora  in  Socrate.in  Sozomeno.e  Niceforo  .  E  noi  ce  ne  paffaremo  per  hora  a  trattare  del- 
la noftramateria_». 

B.  Oh  come  godo  in  fentire  che  di  cotefto  fatto  fi  troui  così  fànta  memoria,  e 
mi  reco  à  gran  ventura  hauer  veduto  così  fatte  medaglie  ,  ma  vorrei  anco  fa- 
pere,perche  alla  cifra  dinotante  il  nome  dìChrifto  s'aggiungano  quelle  lettere 

A  &£>.. 

A.  Per  vn  detto  dell'  ApocalilTe.  Egofum  A!pba>&  Omega;princip'tum,  &  finis.  To- 
gliendolo dal  primo,  e  dall' vltimo  carattere  dell'Alfabeto  Greco  . 

B.  Mi  ricordo  di  hauer  letto  non  ha  molto  tempo  in  certo  libro,che  gli  ArrianI 
fiferuiuano  di  tutti  gli  altri  caratteri  ne'loro  fepolchri,  fuor  che  di  cotefti  due. 

A.  Lo  reputo  fauola  per  fin  eh'  io  non  ci  troui  maggior  fondamento .  Ma  do- 
uete  fapere  che  queftamedefima  cifrari  vede  ritratta  ne  i  petti,  ò  neglifcudi 
di  alcuni  altri  Imperadori,&  anco  in  altre  medaglie  fi  veggono  labari,  e  ba- 
itoni  con  lettere  che  dicono  :  Signa  cohortium,  come  in  quelle  . 
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E  racconta  Curopalate  nel  fine  della  vitadell'lmperador  Giouaflni  Zimifces, 
che  fu  intorno  à  gli  anni  di  Ch.rifto  97o.ch'eno  Smperad^r  fu  il  primo,che  fece 
fcolpire nelle monete l'imagine di Chrifto  noftro  signore,  con  quefte lettere 
ìhfs  xps  REX  REGNANTIVM  onero  in  lingua  Greca,con  caratteri  Latini 
BASILEVS  BAS1LEON.  E  di  quefte  fé  ne  trouano  molte,,  ma  di  molto  cat- 
tiui  maeftri.  E vedefi  in  effe  l' imaginidi  Chrifto  fin  fotto  il  petto,con  vna  cofa 
ìntefta  ,  che  volgarmente  chiamano  Diadema,  e  con  la  Croce fegn.ata  in  efla-, 
nel  modo  appunto,  come  fi  fuol  dipingere  per  le  Chiefe,  e  tiene  in  manovri-, 
libro  ferrato. ,  che  per  auuentura  lignifica  quel  libro  ferrato,  di  .cui  fa.  menti  one 
San  Giouanni  nella  fua.  Apocaliffi .  Et  eccoui  le  medaglie . 
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B.  Nonpenfauaiogià  che  tante,  e  sì  buone  cofe  fitrouafTero  nelle  medaglie^  » 
e  parmi  già  hauere  da  poter  molto  ben  rifpondere  ad  alcu.ni,che  foglio.no  bia-* 
limare  quefto  Audio,  come  cofa  di  Gentili,  e  che  non  rechi  profitto  alcuno. 
Ma  io  per  tanto  defiderarei  intender,che  altra  forte  di  vtilità  fé  ne  caui ,  oltre  à 
quel  che  fé  n'è  detto  de  i  ritratti ,  e  dell'  acquifto  che  ne  fannoi  Pittori ,  Scul- 
tori ,  &  altri  Artefici . 

A.  Cotefto  è  il  manco  rifpetto  à  quel  che  fi  può  dire  intorno  à  i  rouefci,da'qua- 
lis'imparano  cento  milafottigliezze  d'inuentioni,e  vienfi  per  elfi  in  cogniti io- 
ne di  gran  parte  delle cofe  antiche.  Veggonfi  figurate  in  elfi  Prouincie  prin- 
cipali, Città, Fiumi, Edificasi  di  Tempi/,come  diCafe,Colonne,Archi,ilForo. 
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di  Traiano,  la  Villa  publica,la  Via  Traiana,ilPulp:to,che  chiamauano  Rolra, 
il  Puteal  Libonis,  il  Porto  di  Oflia,  e  credo  ancora  quel  di  Ancona,&  altre  cofe 
degne  di  cognitione.  Veggonuificltreaciòle  figure  ditutte  le  V  rtù  ,  conle-» 
Deità  ,  che  l' acconpagnano ,  come  della  Nobiltà,deH'  Honore,delk  noue  Mu- 
{eie  figure  degli  Dei  de'  Gentili ,  tanto  iconofciuti  quanto  i  poco  conofciuti> 
come  Harpocratejfide  Onocefalo,Alagabalo  Diana Efefia, Venere  Patìa,&  al- 
tre. Ne  apprendono  i  curiofi  che  cofa  fia  il  Siftro,iCrotali,gliilromen  i  de  fa- 
crinti;;diuerfità  molte  d'armi,sìcomeil  Parazonio,gli  Anciii  i  Gefì,veftimenti 
fàcerdotali,  e  profani.  Di  più  per  mezzo  di  effe  medaglie,  fi  apprende  laverà^ 
ortografia  di  molti  nomi  proprij  de'Romani3e  di  altre  voci  Larine,e  fi  dà  chia- 
rezza con  effe  à  molte  famiglie  Romane ,  come  molto  ben  lo  dimoftra  Fuluio 
Orlino  mio  amico. 

B.  Non  harei  mai  creduto  che  così  gran  tefbro  fitrouaffeneirouefci  delle  me- 
daglie. Ma  V.S.  abbraccia  molte  cofe  in  poche  parole,  e  pare  appunto  che  di 
tutta  quella  materia  ella  voglia  far'  valligia,ò  balle  per  imbarcarli  con  le  filo 
medaglie  ragionandone  così  fcarfam ente,  &in  generale  :  Et  io  vorrei  pur'  in-, 
tendere, e  vedere  ciafcuna  di  coterie  cote  ,8$  in  fomma  ogni  medaglia  in-» 
particolare . 

A.  Fate  adunque  quello  che  dice  Cicerone  ne'  libri  dell'Oratore.Pregate  il  pa- 
drone delle  balle  che  le  difcioiga, e  vele  moflri  minutamente  Maauanuche  fi 
venga  à  quello, non  vorrei  che  ci  fi  dimenticaffe  di  d'-flinguer  le  medaglie  fe- 
condo la  diuerfità delle nationi,  ò  de'i'nguaggi  dond' elle  vennero  .Però  do- 
uete  fapere,che  alcune  fono  di  Roma  Latine,aitre  di  Coloaie,e  Mun  cipi)  d'Ita- 
liani Francia,e  di  Spagna  pur  Latin e,altre  cene  fono  Greche,e  di  queste  ce  ne 
fonod'Ital  a,  di  Francia,  di  Spagna,  e  diSicilia,  ma  molto  più  di  Acaia,  del 
Peloponnefo,  di  Tracia,  di  Macedonia; e  dell'  Ifole  altre  ce  ne  fino  d  A.;a,al- 
cune  d'Africa,  come  di  Cirene.  In  altre  fnguefiene  trouanodiCartag'no» 
&  alcune  di  Sicilia  con  lettere  Puniche.  Sonouene  di  G'udea,&  ancor  di  Siria, 
nella  propria  lingua  .Trouanfene  alcune  d'Italia  con  caratteri  non  conofciuti, 
come  di  lingua  Ofca,  &;  Etrufca  :  di  Spagna  ce  ne  fono  con  lingua  antica-. 
Spagnuola. 

C.     Così  ce  ne  douranno  effer 'ancora  de'  Goti. 

A.  Così  credo.Ma  quelle  che  ben  fi  leggono  di  quei  che  di  quella  nasone  furo- 
no Re  d' Italiane  di  Spagna  fono  con  lettere  Latine,  fuori  che  vuadi  oro  ,cho 
mi  mandò  Maeliro  Aluaro  Gomez, nella  quale  ancorché  fi  veggano  molti 
caratteri  Latini,nondimeno  nonfipoffono  legger  bene,e  quello  che  vi  fi  legge 
non  s' intende . 

C.     Ve  ne  fono  elleno  delle  Arabiche  antiche  ? 

A.  Io  me  ne  trono  alcune  con  lettere  Arabiche  da  vna  banda,  e  dall' altra  Gre- 
che^ fono  di  Chr'ft  ani  ilampaté  in  ^icilia,di  donde  iol'hebbLs  come  me  no 
vennero  alle  mani  quiui ,  e  qui  in  Spagna  dell'  altre  che  fono  con  lettere  Arabi- 
che fòlam ente,  dell'antichità  delle  quali  :.o  non  poffo  affermar  cofa  alcuna-». 
E  tanto  vi  ball'  per  hoggi  s'egli  vi  pare .  Vn 'altro  giorno  poi  tratteremo  de'Ro- 
uefci ,  come  dicono  in  Italia . 

B.  Facciali  pure  quanto  à  V.  S.  piace ,  che  già  ben  veggo  che  di  quefta  material 
cifarà  che  imparare  per  molti  giorni. 


UFine  del  primo  Dialogo  . 
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DIALOGO     SECONDO 

DI  D>  ANTONIO  AGOSTINI 

ARCIVESCOVO  DI  TARRACONA 

INTORNO  ALLE  MEDAGLIE  ]  INSCRITTIONI, 
ET     ALTRÌ     ANTICHITÀ'. 


DeRouefci  delle  Medaglie,  e  dell  Ft  ile ,  che  fé  ne  caua>  e J pett 'ai- 
mente  di  quelli^  ne  quali  fono  figurate  diuerfe 
Virtù ,  e  Deità  « 


NNANZI  che  V.  S.  tratti  de'  "R  ouefci  5  e  che  fi  difci'o- 
gliano  le  balle  che  ella  hieri  mi  fece  vedere  pervno  Spi- 
raglio della  porta  delle  fui  guardarobba ,  vorrei  fapv  re  ,fo 
egli  è  vero  che  à  Roma  fi  moftri  vno  di  quei  trenta  danari, 
che  hebbe  Giuda  per  prezzo  della  vendita  di  Chrifto  no - 
ftro  Signore ,  e  che  moneta  ella  è  . 
Eoli  è  vero,  che  nella  Chiefa  di  Santa  Croce  in  Gieru- 
falemme,doue  fi  troua  la  più  bella  antichitàdel  mondo, 
che  è  il  titolo  dellaCroce  nella  quale  fiamo  flati  redenti,  fi  conferua  vna  meda- 
glia di  pefo  di  due  reali,la  quale  io  ho  veduta,  e  n'ho  in  poter  mio  alcune  dello 
fteflb  impronto . 

B.       Mi  piace  affai  quello  che  V.  S.  mi  dice. 

A.  Egli  è  ben  vero,  che  quella  medaglia  non  fu  battuta ,  né  in  Gierufalemmo  > 
né  in  Giudea ,  né  meno  in  Siria . 

B.  Cornee  egli  potàbile?    v 

A-  Io  ve  Io  dirò  -,  E  ciò  è ,  perche  ci  fono  lettere  Greche  ,  che  motrano  effer 
moneta  deli'ìfola  di  Rhodi,ch3  fi  dice  POAiuMcon  1'  vltimo  O  piccolo,  co- 
me vfauano  di  fcriuere  i  più  antichi  Greci ,  &  hà'da  vna  banda  vna'fj. eoa  còru 
raggi, che  rapprefenta  il  Sole,  e  fignifica  ìlColoffo,  cosinom;nato,che  fùg'à 
in  Rhodi  •  dall'  altra  ita  vn  fiore ,  che  molti  fi  danno  ad  intendere  che  fia  rofa-y, 
alcuni  dicono  effer  girafole,  altrirofolaccio:iodiciònon  ho  coft  certa:  ho  beh 
altre  medaglie  di  argento ,  e  di  rame  della  fleffa  Ifola ,  e  quafi  in  tutte  fi  vede  il 
medefimo  fiore  con  le  iteffe lettere.  • 

B.  Non 
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B.    Non  potrebbe  egli  effere  5  che  hauefTero  pagato  Giuda  con  diuerfe  monete  > 

e  tra  le  altre  ci  foiTe  ftata  cotefta  di  Rhodi  ? 
A,     Egli  potrebbe  effere ,  ma  è  più  credibile ,  che  lo  pagaflero  di  Sicli ,  ò  di  altra 

moneta  di  quel  paefe,  maffimamente  che  lo  pagarono  di  pecunia  publica. 
A.     Il  Sicio  ,  che  forte  di  moneta  è  egli? 

A.  Era  la  moneta  principale  di  Gierufalem  me ,  e  da  vna  banda  ha  vn  vafo  >  co- 
me vn  calice,  dall' altra  vn  ramo  con  tre  fiori,ò  mandorle,con  certe  lettere  an- 
tiche -,che ,  come  ho  intefo  per  relatione  di  huominifcientiati  ,fono  di  quello 
cheadoperauanoi  Sammaritani.  Vn  Rabbi  natio  di  Gironariferifce  che  da  vna 
banda  diceuano  H1ERVSALEMCIVITAS  SANGTA,  e  dall'  altra  -,  Siclus 
Sanfluarij .  Il  ramo  del  mandorlo  lignifica  la  verga  fiorita  di  Aarotijil  calice  li- 
gnifica il  gomor  della  manna,  che  fi  ferbaua  con  la  detta  verga ,  e  con  le  tauole 
della  legge  nell'arca  Foederis,  e  nel  luogo  detto  Santta  Sanctorum  . 

B.  V.  S.  harebbe  alcuno  di  cotefti  Sicli  ? 

A.  Ne  ho  vno  che  è  di  argento,  &  e  di  pefo  di  quattro  dramme,coforme  à  quel- 
lo che  dice  San  Girolamo  fopraEzechielie  -,&ifettanta  interpreti  alcun  a  vol- 
ta traducono  per  Siclo >  e  mezzo  Siclo  ftatere ,  ò  tetradramma ,  ò  didramma^; 
come  anco  fi  legge  nell'Euangelio  del  didramma  ,che  dimandarono  à  Chrifto^ 
e  dello  ftatere  che  San  Pietro  trouò  nella  bocca  delpefce . 

B.  Tutto  quello  ho  già  letto  neJl'  emendationi  de'  Digefti  di  V.  S. 

A.  Vn'  altra  medaglia  mi  trouo  piccola ,  di  rame,con  le  ftefle  lettere,  e  figuro , 
e  farà  qualche  Obolo,  ò  altra  moneta  di  quel  paefe  .  Et  eccoui  il  Siclo  acciò  lo 
vediate. 


B.  Ritorniamo ,  fé  piace  a  V.  S.  à'  rouefci ,  e  prima  defiderarei  fapere,  dondo 
viene  quello  n  ome ,  e  che  vuol  lignificare . 

A-     Rouefcio  è  parola  Italiana ,  che  fignifica ,  chela  medaglia  fi  riuolta,  e  fi  ve- 
de prima  la  faccia,  e  poiilrouefcio.  In  Latino  più  elegantemente  fi  direbbe: 

Auerfus  nummus  . 

C.  Si  troua  egli  alcuna  medaglia ,  chenon  habbia rouefcio l 

A.  Se  ne 


.       S     E     C     O     N     D     O.  i; 

A.  Se  ne  trouano  alcune  che  hanno  due fàccie ,  vna  da  vna  binda ,  e  l'altra  dall' 
altra  ,come  lì  vede  in  alcune  di  Nerone,.che  hanno  vna  medeiìma  effigie^  let- 
tere in  ambedue  le  bande.  Altre  vi  fono,  che  hanno  differente  effigie,  e  lettere, 
come  quelle  di  Marco  Bruto, nelle  quali  da  vna  banda  fi  legge  BRVTVS,  e 
dall'altra  AMALA,  dichiarando,che  difeendeua  da  due  huommichehaueuano 
fotte  imprefe  limili  alla  fu  a  -,  vna  effigie  era  di  Lucio  Bruto  ,che  fu  cagione  che 
il  fcacciaffero  i  Tarquini;  da  Romi,e  l'altra  di  Caio  Seruilio  Ahala,  che  am- 
mazzò Spurio  Melio,  che  li  voleua  far  tiranno  di  R  orna .  Così  fono  quelle  che 
hanno  Cefàreda  vna  banda,e  dall' altra  Augurio,  &  in  altre  davn  lato  è  Tiberio 
Claudio,  dall' altro  è  Agrippina  fua  moglie,  e  nipote  .  Eteccouilemedaglio, 
doue  ne  vederete  ancora  dell'altre . 


C.   Si 


LOGO 


C.     Si  troua  egli  medaglia  che  non  habbia  faccia ,  ma  {blamente  vn'imprefà,ò 

altra  cofa  ? 
A.     Se  ne  troùano  alcune  Greche,  e  di  altre  nationi,  come  il  Siclo  fudetto ,  e 

quella  del  Trionfo,  della  quale  fi  trattò  difbpra,&vnadiTarracona,  che  ha 

vn  Toro  da  vna  banda,  e  dall'  altra  vn'  Ara,  con  ynapalma,con  quelle  lettere^; 

C.V.T.T.&  cccouela. 


B.     E  che  lignificano  la  palma,e  quefte lettere? 

A.  Racconta  Quintiliano  tra  i  motti  di  Augnilo  Celare,  che  efTendo  nata  vaaJ 
palma  in  vn'ara  dedicata  à  lui,  i  Tarraconeli  mandarono  Ambafciadori  per  ral- 
legracene feco,  inoltrandogli,  come  le  fue  vittorie  erano  molte,  &eterne,poi 
che  vfciual'arbore  della  Vittoria  dalla  flia  Ara.  Augurio  conobbe,che  ilnafce- 
re  rherbe,ò  i  rami  d'arbori  neh"  Arenerà  fegno  che  non  fofle  molto  fuoco,ò  ce- 
nere in  effe,e  rifpofe  loro ,  che  non  gli  fi  moflrauano  molo  deuoti-,  poi  che  na- 
fceua  la  palma  nella  fiia  ara;  e  con  tutto  ciò  elfi  non  lafciaronodivfàre  quella^ 
imprefa  nelle  loro  monete  \  e  morto  poi  Augurio  gli  batterono  moneta  coru 
lettere  che  diceuauo  DEO  AVGVSTO-  e  per  rouefeio  vi  mifero  vn  tem- 
pio con  quelle  altre  lettere  AETERNITATIS  AVGVST  AE.C.V. 
T.  T.  &  eccoui  la  medaglia. 
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JEt  m  cambio  di  quefte  quattro  vmme  lettere,  in  vn  libro  cu  medaglie  fi  leggo 
CVST  perCuftodi,&in  vn 'altro  libro  la  parola  A  VGVSTAE  s'interpreta.,  -j 
per  Li'uia  Augufta ,  e  fi  lafciano  le  quattro  lettere  fingulari ,  con  le  quali  fi  di- 
chiara il  nome  di  Tarracona,»  Il Tempipchèe  in quefta  medaglia debbé  efler 
quello,del  quale  parla  Cornelio  Tacito  nel  firie  ■del  pri  mo  libro,che  fu  permea 
fo  alla  Colonia  di  Tarraconal.'priegbi  degli  Spagnuoli ,  che'fi  jaceflè  vn  Tem- 


Significar 
trattando  delle  monete  di  quella Città. 

B.  Io  mi  ricorderò  a  fuo  tempo  della  promeflà-,  ma  tornando  àirouefei,  fé  Io 
medaglie, non  hannonè  faccia  ,nè  altra  cofa  principale.,  come  conofeeremo 
noi ,  quale  fia'ilrouefcio ?  Diremo  fojr^cii.eeìle  habbiano  due  rouefei ,  ò  che 
fiano,  come  drappo  di  due  faccìe  ? 

A.  Come  potranno  elle  hauere  due  fac^ie ,  fé  non  ne  hanno  niuna,  ò  come  po- 
tranno hauere  due  rouefei, -fé  non  hanno  due  diritti,  né  pure  vn  folo  ,le  chia- 
mammo dunqne  medaglie  fenza  faccia  con  taleimprefa,  ò  difegno . 

C.  E  egli  il  mèdefimo  l'impr«fa,  che  il  rQUòfcio  $ 

A.    InnefTunraado. itj  ti  uoa  -j,  ^u-jìl^'k,    ^    fi..      - 

Ci    Che  è  adito que  quello*  tcl^  coil» 

rAnchDra,cò'l  Delfino,, e  col  «latto.,  chejdiceua  :  FESTINA  LENTE  ? 

A.    Io  non  khò  vifta>;ma&d  bene,  chèqueftaera.mottodi  Augufto  CRetae  * 

bpa  AEae-E  che  Tito]  fimitwtfnte  fejceuAinedaglie  con  l^imprefa  dell'Anchora 

col  Delfino,  fenza  motto  <;hedich.iarafleperchela  facefle;  come  potete  vedere 

in  quefta  » 

'  [La&nvi  rofr'v  ih? ,   ■• 
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Aldo  Manutio,ò  Enea  Vico,  ò  altri hebbero per auuentura di cotali meda- 
glie di  Augufto  die  non  fonovjenute  àmia  notiti*-. 

C."  Io  veggo  pure  che' V.SxhiamaimprefarAncfeórà,e  la  ftéflàferue  come  hab- 
biamo  veduto  per  rpuefeio  nella  medaglia  di  Tito  :  dunque  la  medefima  An- 
china è  rouefeio',  &  imprefà . 

A .  Sì  come  non  itutte  le  imprefe  del  libro  di  Paolo  Giouio ,  e  di  quello  di  Giro- 
lamo Rufcelli  fonoroue(ci,così  ancora  non  tutti  i  rouefèi  delle  medaglie  fono 
imprefe:  ma  fi  bene  le  imprefe  che  fi  veggono  nelle  medaglie fonorouefei  fuor 
che  quelle  che  Ci  trouano  nelle  medaglie  fenza  faccie . 

C.    Quali  adunque  chiamaremo  noi  imprefe  nelle  medaglie  ? 

A,  Lacofa  che  ha  due  lignificati ,  vno  chiaro ,  come  il  Capricorno  ,  la  Cometa, 
l' Anchora^l  Timone,e  molte  altre  cofe;&  vn' altro  ofcuro,come  è  l'intende- 
re Augufto  per  lo  Capricorno  fuo  alcendente,perla  Cometal'anima4i  Giulio 
Gèfare,  per  l'Aflchor^àlafermèzza,  per  lo  Timone  il  gouernò. 

C.  Io  credo  che  éotefte  fi  chiamino^lèttefe  G;eroglifiche,delle  qualitratta^Ho- 
ro  Appolline /'è  Pierio  Valériàno . 

A.  Ih  molte  còfè  fon  ofimili.il  Giouio  non  vuole  che fiàimpre&buonafènza 
motto,  altri  il  contradicono .  In  medaglie  quafi  mai  non  fitroua  imprefà .  con^ 
motto  ofeuro ,  e  fenza  elfo  ce  ne  fon  moltercomé anco  nelle  Gieroglifichenon 
erano  altre  lettere ,  anzi  quelle  iftèffe  feruiuano'per  lettere .  I  motti  che  fi  tro- 
uano con  imprefe  nelle  medaglie }  dichiarano  di  dette  imprefe ,  come  FIDES 
P  VBLIC  A ,  con  due  mani  delire  che  fi  toccano ,  e  così  in  tutte ,  ò  nella  mag- 
gior parte  delle  Virtù  fono  dichiarati!  homi loro/    : .  ' 

B.  V.  S.  digratia  mi  dica  ,come  figurauano  la  Virtù  he  i  rouefei  delle  medàglie  ì 
A.     Io  non  haréf  che  dirmolto  di  efli  ;nè  dell'  altre  Deità  (Ite  compagne ,  fé  non 

mi  fotte  venuto  quelli  giorni  addietro  alle  mani  vn  foglio' di  certe  mie  fatiche, 
che  io  feci  in  Italia,  riguardando  i  ròuefeì  di  molte  medaglie . 

•  : .  .'.;:•/  ■■■         YK     \ib  f&b  osi     V     S. 

IN  alcune  medaglie  d'Imperadóffftà  come  vna  Amazzone  con  la  celata,  Se.  il 
Parazonio,  che  è  vna  fpada  larga  fenza  punta, e  con  la  lancia,  e  con  vn  piede, 
poflo  fopra  vna  celata,  ò  fopra  vn  globo ,  con  gfi  altri  veftiti  da  donna ,  corno 
fi  vede  nelle  medaglie  di  Domitiarioyft  da  huomo  in  diuerfi  modi,  &  talvolta 
ignuda, come  in quelle  di  Galba  :  Si raffòmiglia  affai à  Mineruà  ,&  à  Roma_> -t 
ma  Minerua  nbnhàil  Parazottio^e  Romafuole  hauere  in  mano  vha  Vittoria 

piCCoi^y  gè  bene  iniàlèunédello  fteflb'Caltifeiéidi  al  tri  Imperatori  fi  vede  la  Vircu'conla  detta  Vittori  a 
ii  man  > ,  le  peròè  meffa  per  la  Virtù  la  figura,  che  la  tien»__>. 

In  alcune  medaglie  di  Cordo ,  e  di  Caleno  fono  da  vna  banda  due  faccie ,  cioè 
quella  della  Virtù  armata ,  e  quella  dell'  Honore,  che  in  lingua  Latina  è  detta_> 
Bonos  fenz'arme,  e  bene  acconcia ,  nell'altra  è  Roma,  &  Italia .  Et  in  altre  di 
Vitellio  fi  vede  la  Virtù,  comefoldato  ,  e  f  Honore  come  donna,  con  lettere 
HONOS  ET  VIRTVS.  In  quelle  di  Aleflandrofi  vede  l'Imperadore  col 
mondo  in  vnarnano,e  nell'altra  con  vnaknciajvolendo  fignificare,che  la  Vir- 
tù fottomette  tutto  il  mondo. 
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E  pare  che  mettendo  la  Virtù  in  habito  dì  huomo  .  ò  di  donna  armata  deriui- 
no  il  Tuo  nome  à  Viro  z>el  à  Vinbus,  facendola  mafchio,  per  la  fortezza  che  fi 
richiede  che  habbia  ciafcuno  che  poffiede  la  Virtù  Si  dice  che  volendo  Marco 
Marcello  dedicare  vn  tempio  alla  Virtù ,  &  all'  Honore,  non  gli  fu  permeilo  da 
gli  Auguri ,  e  perciò  egli  ne  fece  due  ,main  tal  modo  che  non  fi  poteua  entrare 
in  quello  deirHonore,fe  altri  non  paflaua  per  quello  della  Virtù,  non  con- 
ferendo che  alcuno  potefTe  confeguire  V  Honore  ,fe  prima  non  caminauaper 
lafhada  della  Virtù. 

B.     Acuto  penfiero  per  certo  ,  ma  quel  eh'  ella  diffe  del  Parazonio ,  donde  fi  ca~ 
uòegli  ?  e  chi  erano  coloro  ,che  portauano  quella  fpada  cosi  fenza  punta? 

A.     In  Martiale  fi  troua  vn  diftxho ,  fé  non  m' inganno  ,  che  dice  cosi  : 

Militile  decus  hoc  ,  &  grati  nomen  honoris 
Arma  tribuniùùm  cingere  di^na  latus  . 
Il  quale  ci  dimoerà,  che  i  Tribuni  militari ,  che  erano  cornei  noftri  Capitani , 
portauano  quefta  fpada  fenza  punta-,  come  fi  dice  del  Rè  dell  Api,  che  non_> 
ha  ago,  donde  fi  caua  ,che  quelli  che  comandano  non  debbono  ammazza- 
rei  loro  fudditi  •  ma  (blamente  correggerli .  In  alcune  medaglie  fi  veggono 
quefte  parole  VIRTVS  EXERCITVS  come  in  vna  diPofthumo  Tiranno  , 
doue  Uà  vn  foldato  armato,  fé  pur  egli  non  è  figurato  per  l'iftefla  Virtù.  In-» 
vn'  altra  di  Valentiniano,ò  diTheodofio  fi  vede  i'  Imperadore  con  vra  ban- 
diera che  chiamano  1  Labaro  nella  man  delira.  &  il  Mondo  nella  finiftra,  e 
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col  pie  fi  niftro  calca  vno  fchiauo.Iii  vna  medaglia  d'argento  di  Manlo  Aquil'o 
fi  vede  la  tefta  della  Virtù  armata  col  Tuo  nome  VIRTVS. In  va'  altra  di  Go- 
rdiano è  vn  rouefcio  con  vnaftatuadi  Hercole  ignudo  .con  lettere,  che  d  co- 
no, VIRTVTI  AVGVSTI.  In  vn'altra  di  Maflìmianodio.o  fi  vede  figurato 
lo  ftesTo  rouefcio  di  Hercole  ignudo ,  che  tiene  vn  ceruio  per  le  corna,il  che  fu 
vnadellefue  dodici faicofeimprefj,con  lettere  che  dicono,  VIRTVS  AVGG. 
per  ,4<.e&//0™w,egliliconuienequefto  rouefcio  perchiamarfiHerculeo  co- 
me il  fuo  padre  adott'uo  Diociet  ano  fi  eh  arrauaGiouio.Ancoraà  Gordiano 
conuieiifi  1*  effigie  di  Hercole  per  effer  del  lignaggio  de  gli  Antonij  ,i  quali di- 
ceuano  effer  difeefi  da  vn  figliuolo  di  Hercole  .  Et  eccoui  le  medaglie . 


In  altre  medaglie  fi  vede  la  Virtù  figurata  in  altri  modi,  forfè  per  adularior.e  attribuita  a  gl'Imre  adori, 
come  ita  alcune  dì  quelle  potrete  vederti . 


PIETAS. 
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HO  R  A  parliamo  della  Pietà,latefta  fòla  della  quale  fi  vede  in  alcune  meda- 
glie di  Drufo coperta  con  vn  velo,  &  ha  vn'  ornamento  fopra  ,  à  guifa  di 
diadema.il  coprirli  le  donne  latefta  nelle  Chiefe,è  comandamento  di  S.Paolo . 
I  Sacerdoti  in  Roma  fi  copriuano  la  tefta  ,  e  Umilmente  gli  Imperadorì 
quando  facrificauano  ,  come  fi  vede  in  alcune  medaglie  ,  &  in  altri  dife- 
gni,e  fculture  antiche  .E  fi  troua  che  Virgilio  ne  fàmentione,  perciocho 
coloro  che  vennero  fuggendo  da  Troia,  era  necefiàrio  che  fàcrificafTerofen- 
za  effer  veduti  da'loro  nemici .  In  medaglie  di  argento  di  Decimo  Bruto  fi  ve- 
de la  te  (la  della  Pietà  con  i  capelli  fenza  diadema,  col  fuonome  PIETAS- 
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In  vna  medaglia  di  Caligula  fi  vede  da  vna  banda  la  Pietà  à  fèdere  con  vna  Pate- 
ra, ò  Patenayò  Tazza  nella  mano  deftra ,  con  la  quale  foleuano  fpargere  gli 
odori  fopra  il.&oco  accefo  nell'altare,  e  nell'altra  vn  Tempio  con  vn  facrifitio 
con  lettere  >  che  diconoDlVO.  A  VG.  cioè \A(tguflo  .  In  alcune  è  l'ara  eoi  fuo- 
co fopra  accefo  ,&  efla  Pietà  gli  ftàdauanti,  come  donnache  fàccia  oratione 
con  le  mani  alzate  al  Gielo" .  In  altre  medaglia  non  par  che  fiadonna  ,ma  viu 
facerdote  che  failmedefìmo,&in  alcune  la  donna  porta  vna  eafTettina  aperta 
credo  piena  di  odori.  In  altre  okre  alla  donna  con  la  caffettinai,  è  l' araaccefa, 
e  molto  chiaramente  fi  vede  à che  effètto  là  porta.  In  altre  ha  la  mano  alta_. , 
come  vn  Vefcouo  che  dia  la  benedizione  »&  in  alcune  ha  appretto  dife  vn_> 
giouanetto,  come  vncherichetto,ilquàIei  Romani chiamauàrio  Camillo. In 
altre  medaglie  fi  veggono  folamente  diuerfe  cofe  appartenenti  a'  facrifitij ,  co- 
me fono  l'accetta  per  ammazzare  le  Vittime,  ilcoltelloper  aprirle,  ilvafbper 
riceuereilfangue  ,l'Ifopo.,&  altre  limili  cofe,  le:quali  tutte  appartengono  alla.» 
Pietiche  fideueà  Dio. 
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Per  l' altra  Pietà ,  con  la  quale  amiamo  il  Pad  re ,  e  I*  altre  perfòne  Quinto  Me- 
tello Pio  pofeiielle  fue  medaglie  vna  Cicogna  appretto  al  vifodi  vna  donna-»  ; 
volendo  per  quèltvccello  moftrare  chi  fujffe  efia  donna. 

B.  Douette  eflère  per  quel  che  fi  dice ,  che  i  figliuoli  danno  da  mangiare  a  padri 
quando  fonoVecchi. 

A.  Cosjè,eperciòiGrecivfanovnverbo«V«ar§*gl3v,  cioè  rimunerare,  e  ri- 
compenfàre  coloro  che  ci  hanno  beneficato,e  non  p  arlarebbe  impropriamen- 
te chi  dxefle  cicognare,tanto  più  nel  verfo ,  nel  quale  altri  ha  maggior  licen- 
za di'v&r  vocaboli  nuoui.In  alcune  medaglie  di  Antonino  Pio  fi  vede  vna  don- 
na, che  ha  due  fanciulletti  nelle  braccia,  e  due  altri  appreflb,  che  ftannoin_» 
piedi ,  Quefta  fi  potrebbe  chiamare  la  Carità  fra'Chriftianni ,  &  in  altri  modi  la^ 
trouarete  figurata ,  come  potete  da  voi  vedere  in  quefte  medaglie . 
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Egli  è  molto  da  notare  quello  che  fi  vede  nelle  medaglie  di  SerTo  Pompeo  fi- 
gliuolo di  Gneo  Pompeo  Magno, nelle  ciuah  èferitto.  MAG.  PIVS.IMP. 
ITER  PR.*F.  CLAS.  ET.QR.£.  MAR  IT.  EX.  S.  C.  Mette  vna  figura  di  Tuo 
padre  in  habito  di  Nettuno;  e  due  giouani  ignudi  vno  per  banda.  Vna  ha  vu-> 
Vecchio  à  federe  fopra  le  fpaìle,che  conia  mano  infegnala  dirada,  e  l'altro  por- 
ta vna  donna  molto  ftretta ,  la  quale  m  olirà  gran  timore ,  e  dolore  • 

C.     Chehàdafarcbteftocon  la  Pietà,  e  con  Pompeo? 

A.  Ve  lo  dirò  .  Quelli  giouani  fono  due  Siciliani  natiui  di  Catania,  lì  quali 
in  vn  grande  incendio  di-quelli  che  fuole  patire  quella  Città  per  la  vicinan- 
za fu  a  al  monte  Etna,  che  hora  fi  chiama  Mongibello ,  cauarono  il  padre,  e 
la  madi'fc  loro  di  pericolo,  mentre  gli  altri  attendeuano  foio  àfaluarelarob- 
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ba,  ePaufajjJs  d^"  <*he  fi  chiamano  ìPij,e  che  f,o  al  fuoretrpofi  fareu;»  o?ni  anno  fd\a  fnhonor  loro. 

Quefto  fitto  fu  tanto  lodato  in  quei  tempi,  e  tanto  ftimato,  quanto  quello  di 
Enea ,  che  liberò  Anchife  da  Troia;  il  quale  perciò  fu  eh' amato  ancora  Vius 
.  Aeneas .  De' nomi,  e  delle  lodi  de'  due  giouani  Simbolo  della  Pietà,fi  troua  effer 
fatta  mentione  in  vn'  opera  ,che  dicono  effere  di  Cornelio  Seuero,e  fiattribui- 
icek  Virgilio  intitolata  Etna,  &in  Claudano,  &in  altri  più  amichi.  Il  figliuolo 
di  Pompeo  per  adulatione  de' fuoi  foldati  fu  detto  figliuolo  di  Nettuno,  e  fi. 
chiamò  Pio  ,si  perche  egli  cercauadi  fare  la  vendetta  della  morte  di  fuo  padre; 
sì  ancora  per-he  Metello  Pio  Scipione  fu  padre  diCorndiafuamadre,e  per 
dinotare  quella  fua  pietà  non  volle  mettere  il  figliuolo  di  Anchife,  per  non_» 
honorare  quelli  della  famiglia  Giulia  che  erano  iuolnemici ,  ma  pigliò  da  quei 
giouani  di  Sicilia ,  doue  egli  flette  molto  tempo  vn'altro  migliore  efempio  di 
pietà , percioche  Enea  non  cauò  fé  non  fuo  padre,  e quefti il  padre,e  la  madre: 
fenzache  Enea  era  figliuolo  di  Venere ,  e  Serto  era  detto  di  Nettuno  tenuto 
molto  maggior  Signore  di  Venere  Deade'piaceri ,  e  de'  viti; . 

B.  Oh  come  è  colà  dilettetele  il  potere  intendere  così  per  minuto  ipenfieri 
degli  Antichi. 

A.  Se  non  ci  fo fiero  di  quefti  diicorfi  nel  trattare  dell'  antichità  non  vi  farebbe 
diletto,  ma  faiìidio  nello  ftud:o  di  effe  .  Le  due  imagini  de' Siciliani  fi  veggono 
ancora  nelle  medaglie  de*  Catanefi  -,  quella  di  Enea  con  Anchife  fi  vede  nelle 
medaglie  di  Cefare,&  in  quelle  di  Marco  Herennio,  &  eccouile  medaglie,  ve- 
detele ,  che  in  altri  modi  la  trouarete  ancora  in  effe  figurata . 


Hor^-V 
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Hora  diciamo  dell' Eternità ,  fé  gli  antichi  ne  feppero  cofa  alcuna ,  perciò  che 
doppo  l'hauer  detto  della  Virtù,  e  della  Pietà,farà  bene  trattare  dell  vltimo 
fine  di  effe. 
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IN  alcune  medaglie  dell' Imperadore  Tito,fi  vede  l'Eternità,  come  vna  vergi- 
ne con  vefte  lunga  .Tiene  coperti  i  capelli  con  vna  celata,  «  pofa  vn  piede/ 
fopra  vna  palla,  che  dinota  il  Mondo,e  ita  appoggiata  ad  vno  feettro  col  Cor- 
nocopia  in  mano,  &  è  Vergine  per  effere  l'Eternità  incorrotta.  Hai  capelli 
bianchi,  e  per  quefto  gli  tiene  coperti,  &  ancora  perche  quello  che  è  Eterno,è 
fenza  principio, però  ficoprelatefta  .Hàil  Mondo comecofa  crea:afotto  di 
fé:  lo  feettro  può  efTere  il  Fato,  ò  la  Prouidenza ,  il  Cornocopia  dimoftra  la_» 
Felicità,ò Beatitudine.  Ha  la  veftelunga  &  in  altre  medaglie  latiene  con  la^ 
mano,  e  non  è  cinta  perciò  che  1'  Eterno  è  molto  lungo ,  e  nefluno  lo  può  ab- 
bracciare, né  comprendere .  Nelle  medaglie  di  Dominano ,  e  di  Traiano  tiene 
in  vnamano  vnatefta  con  alcuni  raggi ,  che  rapprefentano  il  Sole ,  e  nell'altra , 
vn'altratefta  di  donna  con  la  Luria.In  altre  fi  vede  vn  velo  pù  al:©  che  la  tefta» 
per  dimoftrare  quanto  grande  è  la  no  ftra  cecità  nel  principio  dell  Eterno  .  In  al- 
cune ha  il  Mondoin  mano.  In  altre  con  vna  mano  dimoftraifCitlo,quafiche 
volefie  lignificare  ,  che  l'Eterno  fta  nel  Cielo.  In  alcune  ftàà  federe  fopra  vna 
Sfera,  nella  quale  fi  veggono  le  cofecelefti  :  nella,  mano  finiftrahà  vno  feettro 
tenendo  l'altra  diftefi,  come  fignora  di  tutto  il  Mondo  In  altre  ddl'Impeia- 
dore Filippo  èia  parola  AETERNITAS,  con  vno  Elefante,  che  ha  vn  fanciul- 
lo fopra, che  lo  guida.In  alcune  fi  vede  la  Fenice  fopra  il  mondo  nella  mano 
deftra  di  vna  vergine.  Viuono  gli  Elefanti  molto  tempo.  E  più  la  Fenice  che 
fi  rinuoua,e  peròrapprefenta  pi  opriamente  l'Eternità.  Della  medaglia  di  Tar- 
racona  con  vn  Tempio,  AETERNITATIS  AVGVSTAE  ho  parlato  di  fo- 
pra .  Ci  fono  altri  rou  fci,neKquali  fidimoiha,come  fi  configrauano  gl'Impe- 
radod,e  le  mogli  doppo  la  morte  loro  con  l'iftefla  parola  AETERN11 AS, co- 
me fivede  nelle  medaglie  di  Fauftina  moglie  di  Pio,  madre  dell'altra  Fauftina, 
e  dimoftra  l'Eternità  alla  quale  credauano  che  foffe  peruenuta  l'anima  loro, 
&  in  altri  moli  ancora  fi  troua ,  &  eccouene  le  medaglie . 
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B.  Non  hòche  dre  intorno  à  quello,  di  che  di  fòpra  fi  è  ragioni  to,  Te  non  cho 
defidero  fapere,  fé  quello  che  fi  dice  della  Fenice,  fi  può  intendere  per  quefte, 
ò  per  altre  medaglie ,  ò  antichità . 

A.  Né  per  quefte ,  né  per  altre  antichità  fi  può  fàpere  più  di  quel  che  dicono  di- 
uerfi  fcrittori ,  a'  quali  in  ciò  io  dò  tanto  credito ,  quanto  ad  A  madis  di  Gaula, 
il  quale  dicono  i  Portoghefi ,  che  Riffe  comporto  da  Vafco  Lobera . 

C.  Cotefto  è  vn 'altro  fecreto  che  pòchi  10  fanno . 

B.  Della  Religione ,  e  della  Fede  fitrouano  eglino  medaglie  ?. 

A.  Sì  che  fé  ne  trouano,  ancorché  della  Religione  poche ,  come  per  lo  con- 
trario della  Fede  molte ,  ma  quella  non  è  la  Virtù  Teologale . 

'      RELI- 
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MI  trouo  vna  medaglia  dell'  Tmperador  Marco  Aurelio,  nella  quale  fi  vedo 
vn  Tempio  di  Mercurio,  e  fattovi  fono  quelle  parole  REL1G.  AVG. 
&  in  vn' altra  delio  fteflò  Imperadore  fi  vede  vna  effigie  di  Mercurio  con  lo 
ilelfe  lettere  .  Et  in  vn'  altra  dell'  Imperador  Decio  il  gouane ,  è  la ftefla ef- 
fìgie ,con  quelle  parole  ;PIETAS  AVGG,&  eccouele  qua  tutto 
tre.  Vedetele . 


Hora  per  qual  cagione  la  E  efigione ,  e  la  Pietà,  fi  dimoftrino  più  con  quefto» 
che  con  altri  De'  ,io  non  lo  faprei  dire.Sò  bene  che  i  noflri  Giureconfulti  chia- 
mano luoghi  religiofi quelli  doue  ftauanoi  corpi  moru,ole  loro  offa  ò  ceneri. 

B.  Virgilio  alfegna  à  Mercurio  vna  verga  con  la  quale  egli  fa  rifufcitarei  morti» 
e  morire  i  viui ,  e  perciò  fi  potrebbe  dire ,  che  cotefta  parola  fi  attribuifca  à  co- 
tefti  morti . 

A.  Mi  è  dura  cofa  il  crederlo ,  ma  palliamo  alla  Fede,ehe  non  ci  farà  così  dif- 
ficile . 


I       D 
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LA  più  communefigniflcationedellaFedene'rouefci,  fono  due  mani  delire 
che  fi  p;g!iano  l' vn  l' altra  ,&  à  quello  propofito  fi  adducono  alcune  parole 
di'Virgilio,che  dicono, Acàpe^daque  fidemJèx  in  vn'altro luogo,  lunximus  hofpi-  j^  8 
tioDextras  Altrimettono frale manicerti fìori,ò fpighe,òvn  Caduceo  volen-  Db.ix. 
do  lignificare  il  frutto  che  efct  dalla  Fede,  Pace,  e  Concordia  .In  molte  meda- 
glie fi  veggono  certi  barioni, fopra  i  quali  portauano  quelle  colè  che  feruiuono 
per  infegna ,  ò  bandiera  di  ciafcuna  cohorte ,  lignificando  >  la  fède  che  haueua- 
no  data  i  foldati  al  loro  Imperadore.  In  alcune  medaglie  di  Eliogabalo,  ò  Eia- 
gabalo  fi  vede  vna  donna  à  federe, chein  vna  mano  ha  vna  Tortora  vccello, 
che  dinota  la  Fede,  perefTer  tanto  amica  della  compagna,  come  fi  dice-,  nell' 
altratiene  il  baffone  delle  cohorti,  e  dauanti,àleiè  vnaLro  firn  il  battone  con 
lettere  che  dicono  :FIDES   EXERCITVS.  In  alcune  medaglie 
è  FIDES  MILITVM.In  altre  di  Domitiano  fi  vede  vna  donna  in  piedi, 
che  ha  due  fpighe  in  vna  mano ,  e  nell  altra  vn  piatto  pieno  di  frutti ,  ò  di  vc- 
celletti ,  ò  di  cuori ,  ò  come  credo  ,  vna  barca  con  fpighe  ,  ò  mifure  di  grano ,  e 
querle  parole,  FIDE1PVBLIC  AE.  come  potete  vedere  in  quefto 
medaglie. 


Horatio 
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Horatio  parlando  della  Fede  dice:  Et  fida  allo  -velata  panno ,  e  Virgilio  la  chia- 
ma iCana  Vìdei .  Doppo  coftei  fegue  conueneuolmente  la  Concordia . 

CONCORDIA. 

VEggiamo  coflei  con  la  medefima  diuifà  delle  due  mani  deftre,  di  che  è  vn_» 
luogo  chiaro  in  Cornelio  Tacito ,  Centurionemq.Sifennam  dextras,Concor- 
dia  injt?nia  ■  Syriaci  exercitus  vomine  ad  Pretoriano* ferentem  &c.  Et  in  altre  me- 
daglie, fi  vede  vna  donna  à  federe  con  vna  patera,  ò  tazza  nella  manoderlra,e 
nell'  altra  il  Cor nocopia .  La  patera  fign ifica  quella  effer  cofa  fanta ,  àxui  fi  do- 
ueuahonore  di  facrifitio,e  perciò  la  Concordia  haueua in  JR  orna  vn  Tempio. Il 
Cornocop;a  lignifica  l'abbondanza ,  che  dalla  Pace,e  dalla  Concordia  procede. 
In  alcune  medaglie  quello  Cornocopiafi  vede  doppio  ,  ò  perparlar  più  chia- 
rore: 
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ro  5  ci  fono  due  d'i efu  covai  in  fégno  di  doppia ,  e  maggiore  abbondanza ,  e  fer- 
ti.ità  e  che  le  cofe  fi  multiplicmo  con  effa .  Li*  al  tri  rouefci  fi  ved-in,  piedi  ,  Se 
appoggiai  ad  vna  colonna  per  lignificare  vna  ferma  Concordia .  In  alcune  al- 
tre tiene  daun  i  vn'Ara  ,  onero  Altare  »  il  quale  l'è  attribuito  come  a  Dea,  sì 
come  habbiamo  detto  che  fé  le  dà  ancora  vna  patera,  ò  patena.  Mtroua  an- 
cora in  alcuni  roueCciConcordia  Militum  txercitus^ò-  Bxercvu^f.  ,$.  Augufii  & 
AmuHon  ».  &(  o "cord  a  Fel<>.,ò<  Concordia  Aetern  .Et  in  alcune  medaglie  di  al- 
cuni Imperadori Greci,  OMONOIA  come  potrete  vedere  fra  quelle.. 
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LliaConco'nfìà  fi  conuerrebbeaiTarkénèil  piatto  con  e'cuori,  poiché  l'Ino- 
lilo lignifica  conformità  di  cuori . 


A,  La 
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A.     La  teifo.  della  Concordia  fi  vede  nelle  medaglie  d'  Publio  Foìifek) -Capi- 
tone, e  di  Paolo  Lepido3&  anco  in  quelle  di  L.  Vinitio. 


P 


X. 


'.ORA  parliamo  della  Pace  ,  che  è  forella  delle  fudette  .In  alcune  meda- 
11  glie  fi  vede  la  Pace  ,  che  abbrucia  con  vn  torchio  ,  ò  fiaccola  accefaviv 
monte  di  arme.  In  molte  altre  è  vna  Vergine  che  in  vna  mano  ha  vn  ramo 
dioliuo  ,  e  nell'altra  vn  Cornucopia,  In  altre  è  il  Caduceo  ,&  in  altre  vna  bac- 
chetta, &eccoui le  medaglie. 


ti  ' 

'.  ■ 
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f  li  me- 
daglia è 
di  peto  di 
vn  onciali 
&  qua  fi 
mezza  oe- 
taua  di 
più: 


E  vergine  come  fempliceSc  incorrotta,  che  fono  fegni  di  buona  pace  ,  perciò 
che  con  la  guerra  molte  vergini  patifcono .  L'Oliuo  è  fegno  di  gente  pac"fica_»  > 
«di  Ambafciadori,  come  dice  Virgilio  ,  e Minerua,  (acuì quefìo arbore  è  de- 
dicato )  fu  Dea  dell'Arti,  le  quali  crefcono  vegghiando  la  notte  al  lume  di  lu- 
cerna,come  fi  coftuma  ancora  negli  ftudij,  e  con  l'olio  fi  vngeuano  i  lottatori: 
tutte  quefte  cofe  moltiplicano ,  e  crefcono  con  la  Pace ,  e  fi  diftruggono  conia 
guerra.  Dentro  al  Cornucopia  fi  veggono  delle  fpighe ,  Scvue,  e  degli  altrfrutn 
tiinfieme  convn  Vomero,&ognicofaèin  quefto  corno, che  è  quello  d'Ache-r 
loo  quando  fifece  toiopervincere  Kercole,iloualeliruppevnode'corni  ,  é 
!e  Ninfe  lo  pigliarono  ,e  l'è  mpierono  di  fiori  ,e  di  frutti,come  ferme  Ouidio- 
C.     Io  non  tir  ricordo  che  Ouidio  faccia  mentione  alcuna   del  Vomere 
A.     Certo  fi  trouafempre  più  nelle  antichità  che  ne'Libri  e  fu  trouatoà  Roma-» 
vn  gran  Cornucopia  di  metallo  ,  il  quale  io  ho  veduto  ,  3c'm  efloficonofceua-, 
chiaramente  il  Vomero  ,  il  che  poi  è  ftato  notato  da  tutti  gli  Antiquari;  ,  e  ra- 
riffime  volte  fi  trouail  Cornucopia fenza  vna  certa  punta  in  mezzo  a'frutti, 
che  è  la  punta  di  que.ìoVomero  (  ancor  che  i  Pittori  fi  fiano  dati  ad  intende- 
re che  ella  fia  vna  Pina,  &altri>  altre  cofej  come  fi  può  vedere  nelle  medaglio» 
ouero  antichità  che  fi  trouano  impreffe .  Hoi  a  con  quanta  ragione  fi  attribuirà 
tutto  quefto  alla  Pace  non  bifogna  dichiararlo ,  efìendo  effa  quellaxhe  mukipli- 
•   ca,  &  è  cagione  dell'abbondanza  di  tutto  quello  che  noihabbiamodi  bifogno 
per  fomentarci  *,  doue  la  guerra  ru;na  le  biade  ,  gli  arbori ,  i  beftiami  ,i  huorato- 
ri,  e  le  pofleffioni  flette  .  Il  Caduceo  che  alcuni  chiamano  F/>^/d£)/, ma  ,  è 
Simbolo  della  Felicità,  come  diremo,  quando  parlaremo  di  effe  ,  e  nonfitro- 
ua  cofà  felice  fjnza  la  Pace.  In  alcune  medaglie  di  Claudio  quela  Verdino 
hàleali,  e  (èie  danno  ,  come  àcofafpirituale  ,  e  chefileua  da  terra  per  effer 
cofà  diuina ,  e  tiene  il  Caduceo  bailo  verfo  la  terra  ,  doue  ftà  vna  ferpe ,  la  q  ua- 
le  per  il  suo  veleno  e  per  le  fue  opere  rapprefenta  la  guerra  ,  &  ancorché  ella.» 
alzila  tetta  >  pare  nondimeno  che  fentendo  la  forza  del  Caduceo  ,  gli  fi  humi- 
tj ,  e  la  Pace  con  l'altra  mano  fi  mette  inanzi  à  gli  occhi ,  &  al  vifo  vn  velo 
per  non  la  vedere  .  Tutto  quefto  odio  volle  in  particolare  lignificare  colui, 
che  fece  la  medaglia  .  In  altre  medaglie  di  Vefpafìano  li  vede  fola  vna  tefta  di 
donna,  con  lettere  che  dicono  P  A  C  I.  O  R  B.  T  E  R  R.  A  V  G. 


A  eoft^ 


SECONDO. 


M 


A  coftei , come  à  Dea  fece  Vefpafiano  vn  Tempio,  il  quale  tino  àhoggi  lì  vede 
mezzo  ruinato  in  Romaappreffo  IaGhiefade'SS.Cofmo,e  Damiano. In  alcune 
medaglie  Greche  de'Locrenfi  fi  vede  à  federe ,  &  ha  vn  Caduceo  in  mano,  con 
quefta  parola  EIPHNH:  ila  a  federe  per  fua  fermezza  e  ripofo  .  Del  Caduceo 
giàsiè  detto  che  lignifica  felicità.Trouafi  ancora.-P^.v  Aeternp,&  Pax  Publicaì& 
Pax  Augufì:',&  AuguSìa.Come  potrete  vedere  da  voi  fra  quelle  medaglie . 


B.  Cotefto  aome  Greco,è  egliilmedefimo  che  quello  di  vna  Imperadrice  che 
lece  congregare  il  Concilio  fettimo  contra  coloro  che  trattauano  male  k-> 
imag:nìde'Santi? 

A.-  Egli  è  yno  fteffo  nome,  Irene  fi  chiamatala  moglie  di  Leone  pefllm  o  Tmpe- 
radore  di  Coftantmopoli ,  emadredell'ImperadoreCoftantinos  co'lqualej 
doppo  il  Concilio  Niceno  venne  in  difcordia  ,  e  fi  procurarono  la  morto 

F    z  l'vno 
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i'vno  all'altro  ,  &  ella  fi  volle  maritare  con  l'Imperadore  di  Occidente  Car- 
lo Magno . 
C.     Di  maniera  che  coteflo  Leone  farà  quello  ,  di  cui  parla  l'Autore  di  Orlan- 
do Fur'ofo  ? 

A.  Io  non  voglio  effer  così  furiofò ,  che  io  dica  cotefte  cote . 

B.  Di  quello  cheli  dice  del  Tempiodella  Pace  ,  che  cadde  la  notte  che  nac- 
que CHRISTO,  e  che  cade  ogni  anno  nella  medefima  hora  ,  fé  ne  chiarita-» 
V.  S.  àRoma? 

A.  Non  certo  ,  perciò  che  come  io  feppi  ,  che  quel  Tempio  fu  fatto  da  Vefpa- 
fianonon  occorreua  cercar'altro  .  Mi  difle  bene  vna  vecchia,  che  non  folo  in-, 
quella  notte  ,  ma  ancora  in  molte  altre  felle  dell'anno  cafcaua  .  Et  quello  fi 
può  tenere  per  cofa  certa . 


B.     Comefigurauano  gli  antichi  la  Speranza. > 

A.  Lo  dirò,  &  è  affai  differente  dalla  pittura  de'moderni ,  come  anco  la  Speran- 
za de'TheoIogi ,  e  quella  de'Romani  Gentili  ,  laquale  generalmente  in  tut- 
te le  medaglie  fi  vedefotto  forma  di  vna  fanciulla  allegra  ,  con  vna  vefte  lun- 
ga trafparente ,  e  difcinta  ,  laquale  con  due  dita  della  mano  tiene  vn'herba_>, 
che  hàfolamentetre  foglie,  e  con  l'altra  fi  alza  la  vefte ,  e  par  che  camini  con-» 
le  punte  de'piedi,  come  potete  vedere  in  quelle  medaglie. 


B.  Defidero  infinitamente,  che  V.  S.  mi  dica  la  cagione  di  ogni  colà,  e  primaJ 
perche  fìa  fanciulla . 

A.  Perche  comincia  come  i fanciulli^  e  così  come  di  eftì  cièfperanzache  hab^ 
biano  ad  effer  buoni  3  così  quel  che  l'huomofpera  ,  nonio  gode  ancora  per- 
fettamente . 

B.  Perche  flà  ella  allegra? 

A.  Perche  ogni  fegno  di  quel  che  l'huomo  defidera,  è  cagione  di  allegrezza . 

B.  Perche  il  fuoveftito  è  lungo,  e  trafparente/ 

A.    Perche  ogni  Speranza  è  lunga, e  per  effa  traluce  la  cola  desiderata. 

B.    Pei^ 


4? 
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B.    Perche  non  va  cinta? 

A.  Perche  ancora  non  piglia  ,  né  ftringeil  vero  ,  ma  (blamente  quello  che  '1 
vento  porta  di  qua ,  e  di  là . 

B.  Che  lignifica  egli  l'herba  di  tre  foglie  > 

A.  Credo  che  fiala  prima  cofa  ,  che  cfce  dal  grano  feminato ,  e  quefto  èil  ver- 
de che  noi  diciamo  della  Speranza  ,  e  cosi  come  i  grani  nuoui  col  loro  colo- 
re j  e  principio  ci  danno  buona  >  òcattiuafperanza  della  raccolta,  così  ragio- 
neuol  colà  è ,  che  la  Speranza  fi  rapprefenti  in  quefto  modo . 

33.     Perche  camina  ella  in  punta  di  piedi  ? 

A.  Perche  non  ftà  ferma ,  come  quello  che  già  si  è  ottenuto  ,  né  mai  è  fenza  ti- 
more ,  e  Tempre  ci  pare  che  fia  maggiore  la  cofa  ,  quando  noi  la  defideriamo, 
che  dapoi  che  la  poifediamo . 

B.  Non  ho  più  che  domandare  in  quella  materia  ,  ma  defiderarei  ,  che  V.S.ve- 
niffealla  Giuftitia,  della  quale  è  flato ,  &  è  facerdote  tanto,  tempo  fa  . 

A,    Cosìfie,tevoiancora,efaretej.piacendo  a  Dio,  molti  anni. 


V 


I     V     S     T     I     T     I     A. 

Eggìamo  nelle  medaglie  di  Tiberio  Cefare  la  tefta  della  Giuftitia  fecon- 
do che  la  dipinge  Crifippo,  e  che  riferifce  Aulo  Gellio  ,cioè  ,  come  fan- 
ciulla Vergine,  &  incorrotta  fenza  lifci  ,  &  ornamenti  delicati  ,  feuera  ,  e  vi- 
uace  j  col  diadema  fparfo  di  rofe  :  perciò  che  a'Rè  tocca  il  fare  la  giuftitia  ,  e 
da  quella  efce  così  buono  odore ,  come  quello  delle  rofe .  In  altre  medaglie  di 
Adriano  ,  e  dì  Antonino  Pio,  e  di  Aleffandro  Imperadoriftàa  federe  con_> 
vna  bacchetta  ,  òfe ettro  in  vna  mano  ,  &  vna  patena  nell'altra  .  Sta  a  federo 
per  lo  ripofo  che  conuiene  a'faui  ,  e  per  quefto  le  fentenze  hanno  da  effero 
date  dal  Giudice  ftando  a  federe.  Ha  lofcettro  per  lo  Imperio  ,  ò  gouerno 
del  Mondo  .  La  bacchetta  per  la  mifura  ,  e  la  patena  per  e/Ter  la  Giuftitia  co- 
fà diuina .  Eccoui le  medaglie . 

ci 


Lib.14. 
cap.4. 


B.    Non  fi  troua  ella  mai  conlafpada,  econlebilancie? 
A.    Io  non  l'ho  veduta  in  alcuna  medaglia ,  ma  le  bilancie  fono  portate  dall'E- 
quità della  quale  parlare  hora , 

AEQVI- 


ifi 
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ÀE    Q_  V     I     T    A     S. 


Il  'Equità  quali  in  tutte  le  medaglie  è  vna  Vergine ,  che  ita  in  piedi  ,  &  in  vaa-. 
j  mano  ha  vna  bilancia  eguale  ,  e  nell'altra  vn  battone  :  ftà  in  piedi  ,  per- 
che va  egualmente  con  tutti,  &  il  pefo  ,  &  il  battone  agguagliano  ciò  che  fi  mi - 
fura,efipefà  .  Aequare  in  latino  vuol  dire  agguagliare  ,  Alcuni  la  fanno  fen- 
zacintura  ,  altri  cinta  &  a  federe  ,  e  di  tutto  fipuòrenderla  ragione  .  Et  ec- 
coui  le  medaglie ,  vedetele . 


B.'  Come  s'intende  ,  eglicoterto  ,  non  fi  potendo  in  cofe  che  tanto  fono  con- 
trarie trouare  ragioni  che  concludano  ? 

A.  Non  fono  contrarie  del  modo  che  fi  pigliano  ;  perciò  che  dicono ,  che  fta  à 
federe  per  quello  che  noi  habbiamo  detto  della  Giuftitia  ,  cioè  per  porre  ad  ef- 
fetto con  ripofo  quello  che  ella  fà,e  che  ftà  fenza  cintura,per  non  fottometter- 
fi  -,  &  in  altre  medaglie  ftà  cinta  per  aggiuftarfi  con  la  ragione  7  eperche  lo 
fome  vadino  eguali  e  giurie . 

B.  Coterie  ragioni  hanno  qualche  colore .' 

A.  E  cofa^da  ridere  l'inuentione  de'Re  di  Napoli ,  che  metteuano  nelle  loro 
monete  vnrouefeio  di  vn  Cauallo  con  quefte  parole  :  EQVITAS  R  EGNI  > 
e  da  quello  Cauallo  viene  il  nome  de'cauallucci  moneta  picciola  di  quel 
Regno,  &  alcuni  dicono  eh  e  l'arme  della  Città  di  Napoli. 

B,  Io  ho  vd  ito  raccontare  che  non  so  chi  burlando  dille  ,  che  l'arme  di  Napoli 
è  vn  Cauallo  fenza  briglia  ,  con  vn  ballo  vecchio ,  in  atto  di  tirar  calci  per  ca- 
uarfelo  3  e  metterfene  vn'altro  nuouo  che  Io  Aringa  meglio  ,  per  potere  con-» 
quello  portar  maggior  fo ma  .  pigliando  occafione  da  quefta  facetia  della  vo- 
glia che  hebbero  in  altri  tempi  di  mutar  lìgnori . 

A.  I  Caualli  di  quel  Regno  fono  tenuti  in  grande  flima  ,  eia  caualleria  ,  eia-. 
Nobiltà  è  grande ,  e  molto  illuftre  ;  e  molto  antica . 

B.  La  Clementia,  e  la  Moderatione  fono  elleno  differenti  dalla  Equità? 
A.     Da  gli  antichi  erano  figurate  diuerfamente  ? 

CLE- 
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CLEMENTIA,  ET  MODERATTO. 


IN  alcune  medaglie  di  Tiberio  Cefare  fi  vede  la  tefta  fola  della  Clemenza.. 
non  in  profilo ,  ma  in  faccia  ,  perche  il  Re  che  vfà  Clemenza  ,  adoperala.* 
fua  fuprema  poterla  .  In  quelle  di  Vitellio  fi  vede  à  federe  con  vn  ramo  di  al 
loro  in  vna  mano  ,&va  barione  lontano  da  fé  nell'altra  :  il" federefi  piglia  per 
la  manfuetudine  ,  e  per  la  quiete  :  il  barione  fignifica  ,  che  può  ,  e  non  vuole 
vfar  rigore  :  e  con  l'alloro  fi  purifìcauano  coloro  che  haueuano  offerì  °\i  Dei. 
In  altre  di  Adriano  ,  nelle  quali  è  ferino  CL  E  M  EN  TI  A  A  V  G.ftàìn  pie- 
di appoggiata  àvn .barione ,  &  ha  nella  man  delira  vna  patena,  ò  tazza^come 
potrete  vedere  in  quelle  medaglie . 


Venjo  horaalla  Coftanza ,  per:ioche  efla ,  e  la  Virtù  fono  porle  nelle  medaglie; 
in  luogo  della  Fortezza,  come  la  Ptcouidenza  in  luogo  della  Prudenza. 

C.    ONSTANTIA. 


NElle  medagl;e  di  Claudio  ella  fi  vede  in  due  modi,  in  vno  ria  in  piedi,  &in_» 
vn  altro  à  federe  :  quella  che^àin  piedi  ha  vna  celata  in  capo ,  &  vna  bac- 
chetta ,  ò  feettro  nella  mano  iìni&Sra  ,  &  ambedue  hanno  il  fecondo  dito  della_> 
man  delira  alzato  al  pari  della  faccia  ,  quali  che  affermaffero  alcuna  cofa  co- 
llantemente ;  quella  che  Uà  à  fèdere  ,  fi  vede  fenza  armi  ,enon  ha  Io  feettro,  e 
pare  che  dimoflri  di  Ilare  in  ripofa,  e  con  fermezza  e  {labilità  :  I  altra  è  vcflita 
à  guifa  di  foldato  con  vn  /ago  militare ,  e  paludamento ,  ò  cappa ,  la  qual  fi  get- 
ta addietro  ,  per  la  qual  cofà  pare  che  ellafia  compagna  della  Fort  e  zza  ,  e 
della  Giuftitia  ,  percioche  cosi  à'foldati  ,  come  à 'giudici  conuiene  I'effer  co- 
llanti ,  e  perciò  ftà  in  due  modi  :  &  eccoui  le  medaglie . 


E'  Imperador  Conftantino  hebbe  vna  figliuola  di  quello  nome  ,  &àRomaè 
vn  Tempio  che  fi  crede  che folle dedicato à  lei ,  e  fi  chiamafanta  Coftanza  ,& 

in  altro 
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jn  altro  tempo  fu  Tempio  di  Bacco, e  fi  veggono  in  efla  moltepittureanticho 
del  tempo  de  Gentili,  e  de'  Chriftiani  antichi  .  Appresola  Coftanza  io  met- 
to la  Securità . 


.   ■ 


I 


SECVRtTAS  ET  TRANQV ILLITAS. 

'  ^ 

N  molte  medaglie  fi  vede  vna  donna  àfédere  ,  con  vn  bracco  appoggiato 
alla  fedia  ,  &  il  capo  pofato  su  lamano  ,  e  nell'altra  mano  ha  vn  battono  . 
Nell'altre  medaglie  dell'imperador  Gordiano  ,fi  vede  in  piedi  appoggiata.; 
ad  vna  colonna  pur  col  detto  battone ,  ò  fcettro  .  In  alcune  ha  dinanzi  vn'Ara 
col  fuoco  che  ardefopra  quello,  che  fi  può  interpretare  che  colui  che  ftà  be- 
ne con  Dio  fa  cui  foloh  delie  il  Sacrificio  Jpuòviuer  quieto  ficuramento. 
Si  vede  ancora  SECVRlTAS  PERPEtVA,  SECVRlTAS  PVBLICA ,  &  S£- 
CVRITASIM1ERU  &  AVGVSTl  &RE1PVRUCE,  &  ORBIS.  ac  TEMPO- 
UVM  -Nelle  medaglie  d'Othonedicer  SÉCVRITAS  P.R  cioè  ficurezza  del 
Popolo  I\omano;ftà  in  piedi  con  vna  corona  di  alloro  r&  vno  fcettro,volendo 
afiìcurare  il  Popolo  Romano  con  la.Vittoria.E  così  ancora  ne'rouefcidi  M.An 
tonino  tiene  vna  palmain  mano  ehe  fi  dàalla  Vitto*na,della  qual parlerò  veduto 
che  habbi&te  le  medaglie , 


.  . 


Ma 
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Ma  innanzi  che  noi  parliamo  della  Vittoria,  voglio  entrare  in  vn'altra,  che  chia- 
mano Travtfuillitas ,  la  quale  nelle  medaglie  di  Adriano  fi  vede  appoggiata  ad 
vna  colonna ,  e  nejla  mano  deftra  tiene  vn  battone ,  o  fcettro ,  &  in  alcune  di 
Antonino  Pio,  ha  nella  medefima ,  vn  timone,  e  nella  finiftra  due  fpighe  di  gra- 
no, inoltrando  l'abbondanza  del  grano,  cheli  può  portar  per  mare  in  tempo 
tranquillo ,  &  eccoui  le  medaglie  . 


VIC  TO* 


?° 
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•VICTORIA. 


Lit.j.c.6. 


PaufJib.2. 


V 


Arrone  nel  libro  quarto  della  lingua  latina,  defcriue  la  Vittoria,  come  fì 
vede  in  infinite  medaglie  Greche,  e  Latin  e  ,  in  forma  di  vna  donzellarne 
in  vna  mano  porta  vn  ramo  di  palma ,  e  nell'altra  vna  corona  di  alloro  >  &  è 
alata,il  che  appare  chiaramente  per  viio  Epigramma  Greco,che  hauendo  vna 
faetta  abbruciate ,  ò  rotte  l'ali  di  vna  Vittoria  che  ftaua  nelle  mani  di  vna  figura, 
di  Roma,difle  vn  Poeta  Greco,  che  era fegno3che  Roma  farebbe fiata fé mprc-> 
vittoriosa  ,poi  che  la  Vittoria  non  haueua  più  le  ali  per  fuggire  da  effa.Porremo 
ancora  dire  che  la  fingeuano  con  le  ali  per  la  prefiezza,  perche  quanto  la  vit- 
toria è  più  prefta,  è  maggiore;  &  ancora  per  effe  re  mutabile ,  andando  hora  da_* 
vna  banda,  &  hora  dall'altra,  come  auueniuaà'  Romani»  à'Caìrtagrnéfi.,à,gli 
Atheniefì,à'Lacedemoni,&àThebani  :  la  palma  fé  le  dà  per  quel  che  fcriuono 
Ariftotile  ,  Plutarcho,  Plinio,  &  Aulo  Gellio,  perche  il  fuo  legno  reiìfte  al  pefo 
che  le  mettono  fòpra, e  non  fì  lafciafopraffare  da  effo,anzs'innarca  al  con- 
trario .  Le  danno  la  corona  di  alloro  perche  è  legatura  ,  &  i  nemici  fi  U  gano, 
ouero  è  il  premio  del  vincitore  .  L' alloro  è  dedicato  ad  Apollo ,  per  l'innamo- 
ramento dì  Dafne,  e  perche  egli  lì  incoronò  di  effo,  hauendo  vecifo  il  ferpente 
Pithone.  Altri  dicono  perche  conforra  il  capo  , &  ila  di  continuo  verde  , 
sì  come  i  foldàti'hanno  fempre  da  {rare  co'l  vigore, e  con  le  forze  loro  . 

Paufamuicriue  che  Theleo  fece  alcuni  giuochi  in  Duo,  e  che  fu  .1  primo  che  delie  a'iuìcirori  la  coroni  di 
palma,  pigliando  delle  foglie  di  quella,  che  era  in  Delo  dedicaa  ad  Apollo,  della  quale  fi  me  ntione_» 
Homero  jeche,  dipoi  in  molti  altri  giuochi  d:uano  a'  vincitori  delle  corone  di  palma',  e  doi.e  era  vfan- 
za  d'incoronarli  di  altre  cofe,  dauano  loro  fempre  vn  ramo  di  palma  che  lo  portailero  nella  mano  di- 
ritta .  Dice  ancora  che  in  Delfo  à  coloro  che  vir.ceuaiio  ne'  giuochi  che  chjainauano  Fichu ,  da  .ano  la_» 
corona  di  alloro  per  effere  arbore  dedicato  ad  Appello  fecondo   che  die.    ancor  rull'  vlcinr1  libro  . 

In  alcuni  rouefei  la  Vittoria  ftà  in  atto  di  fcriuere  in  qualche  trofeo ,  ò  feudo 
DE  PARTHIS,  DE  GERMANIS,  òaltrinomi,  &  ecco  ui  le  medaglie  . 


Era 
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Era  il  Trofeo,  come  fi  vede  in  Tucidide,  &  in  altri  autori,  la  memoria  che  reftaua 
di  hauer  rotto  i  nemici.  Si  faceua  attaccando  ad  vn  tronco  di  arbore,  l'armo 
devimi,  &  erain  quei  tempi  malfatto  il  guadarlo.  Virgilio  deforme  vn  Trofeo 
nel  principio  del  libro  vadecimo  in  quello  modo.. 

Vaia  Deum primo  l'iclorfoluebat  Eoo  :         » 
lngentem  quercum  decifò  vndique  ramts 
Conjlituit  tumulo ,  fulgenti aq.  induit  arma , 
'Mezenti  ducis  exuuias ,  ubi  magne  tropheum 
Bellipotens  :  aptat  rorantesfanguine  criftas 
Telaq.  trunca  viri* 

Aleune  volte  ho  penfàto ,  che  le  coperte  de'  carriaggi ,  e  le  portiere  con  gli  feudi» 
&  arme,  &  elmi,  e  cimieri  fiano  come  vna  rapprefentationedi Trofei, & à 
quello  propofito  fa  quello  che  fegue  Virgilio  » 

clypeumq,ex  aerefìnifìra 
Subii gat xatqueenfem  collofufpenditeburno .. 
Et  nel  libro  terzo  dice . 

Aere  cauo  clypeum,  magni  geHamen  Abanthis , 
PoBibus  aduerjìsfigo ,  &  rem  e  armine Jtgno  : 
Aeneas  b<ec  deDanais  vifìoribusarma . 

In  altre  medaglie  la  Vittoria  incorona  f  Imperadore:&  in  alcune  va  fopra  vn  car- 
ro da  due ,  ò  da  quattro  caualli ,  la  qual  cofa  potrebbe  intenderfi  per  la  vittoria 
de'  giuochi  Circen  fi,  ò  de  gli  antichi  Olimpici,  od'  Ifthmia,  ò  Pithia,  òdiNe- 
mea,le  quali  vittorie  erano  affai  ftimate  da  gli  antichi.come  fi  vede  in  Pindaro, 
&  in  altri  autori  .E  Cicerone  dice  nella  Orationepro  Fiacco,  parlando  della-» 
vanità  de"Greci,che  tanto  erain  Grecia  hauer  vinto  alla  lotta,  òà{àltare,,ò 
in  altra  cofa  Umile  ,come  à  Roma  l' hauer  trion  fato:  &  in  Vitruuio  fi  legge  l' ap-  Lib<  9j^ 
parato  col  quale  riceueuano  nella  loro  Città  colui ,  che  tornaua  à  cafa  Vittorio-  princ. 
fo  di  vno  di  quefti  giuochi ,  &  eccoui  le  medaglie ,  acciò  le  vediate . 

G    z  B.Egli 
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B.     Egli  è  cofa  certo  da  ridere  così  fatta  vanità  . 

fo,  ,  Così  è.In  alcune  medaglie  di  Seuero^e  di  Comodo,!a  Vittoria  ftàà  federe  fò- 
pra  certi  fcudi,&  e(Ta  ne  ha  vno  in  mano,che  deue  effer  quello  dei  vincitore  .In  ! 
vn'  altra  dello  fteflo  Commodo?  ha  due  feudi  à'  piedi,  &  ella  tiene  vna  corona 
di  alloro  fciolta  nelle  mani ,  quafl  apparecchiata  per  metterla  al  vincitore .  In-» 
quelle  di  Augufto,di  Nerone  >  di  Vitellio,  e  di  Traiano  tiene  folamente  vno 
feudo  in  mano  con  lettere  dentroui,S.P,QJl.  cioè  Senatus  Populusque  Romanus, 
e  non  ha  la  corona,  né  la  palma.  Si  troua  ancora  VICTORIA  AETERNA, 
VICTORIA  PARTHICA  MAXIMA  ,  VICTORIA  GERMANICA.,;?: 
ET  VICTORIA  DACICA.  Et  in  altri  molti  modi  come  potrete  vedere  iru 
quefte  medaglie. 


S    E    CO    N    DO. 
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VICTORIA     NAVALH. 

Vando  la  Vittoria  flà  porta  fòpra  la  prora  del  legno  nemico,  ò  quando  el-  * 
la  ila  appreflb  ad  vn  trofeo,  nel  quale  iìano  inftrumenti  da  nani,  o  come  fo- 
no timoni,  anchore>e  rem:,  fi  chiama  Vittoria  Nauale.  &  eecouile  medaglie;, 
doue  fi  vede  la  figura  di  quefta  Vittoria. 


Di  qui  è  ,  che  hauendo  i  Romani  ottenuta  vittoria  contra  gli  Antiati  nel  Teue- 
re  fagliarono  le  prore  de' loro  Vafcelli ,  e  ne  fecero  vn  Pulpito  nel  Foro  Ro- 
mano,il  quale  chiamarono  Roftra,&  in  effo  faceuano  le  loro  dicerie ,  dipoi 
lo  fecero  maggiore ,  ma  di  marmo  con  le  Rette  figure  di  prore ,  e  vipofero  al- 
cune ftatue  di  perfon e  più  ili uftri . 

B,Si 
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B.     Si  trouaegli  alcuna  medaglia  che  moftrila  figura  di  cotefto  Pulpito  > 

A*     In  quelle  di  Pelicano  fi  vede  meglio  che  in  neflunaaltra,e  ne'  rouefci  di  Au- 

<ri;fto  Cefare  fono  due  huomini  à  federe  in  quefto  Pulpito  ,come  meglio  nello 

medaglie  vedrete. 


Et  in  alcun'  altre  è  vna  Colonna  Roftrata  ,  &  ìn  alcune  di  Augurio,  &  in  altro 

di  Àgrippa^fi  vede  la  corona  Roftrata  cheegli  ottenne  perla  vittoria  naualo, 

che  hebbeAugufto  centra  M.  Antonio,  e  Cleopatra 
C     Che  cofa  vuol  dire  Colonna  Roftrata,  e  Corona  Roftrata?  | 

A.     Quando  nella  Colon  n  a,  ò  nella  Corona  fono  prore  di  nauipiccioleeminen 

ti,  come  da  voi  potrete  vedere  in  queft' altre  medaglie . 


C.    Quante  diuerfità  di  Corone  fi  trouano  ? 

A.  Sarebbe  cofa  lunga  da  raccontare  -,  ma  hauendo  io  già  detto ,  di  due ,  cioè 
di  quella  di  alloro,  che  alcuni  chiamano  Trionfale,e  della  Roiìrata,la  quale  era 
data  à  coloro  che  erano  i  primi  à  fakare  nelle  naui  de'  nemici,  dirò  ancora  di 
tre,ò  quattro  altre,  che  pur'hora  mi  vengono  in  mente  :  la  Ciuicach'  era  di 
quercia  con  ghiande,  fi  daua  à  colui  che  campauavn'  altro  Cittadino  dalla-; 
morte,  e  per  adulatone  fu  data all'Imperadore  Augurio,  come  à  quello  cho 
hauefie  datala  falute  al  popolo  Romano:  la  Graminea  fi  daua  quando  vn  Ca- 
pitano liberaua  vn 'altro- Capitano,  &  ilfuoefercito  dall'  aflèd;o  de'  nemici, 
m&  per  quefto  fi  diceuain  lingualatina  Ohjìdionalc  .  Vn'  altra  fichiamaua  Val-  c     liij 


lare, 
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lare ,  e  fi  daua  à  quel  foldato ,  ch'era  il  primo  à  faltar  dentro  al  Vallo ,  cioè  à  gli 
fteccati,  ò  alloggiamenti  de'  nemici:  vn'altra  ve  n'era  detta  Murale,che  fi  daua 
à  chi  era  il  primo  à  falir  fu  le  mura  de'nemici  :  in  quella  metteuano  le  torri,co- 
me  nella  Vallare  vna  parte  del  Vallo.  Di  quelle  due  vltime  non  so  che  ne  fia  fi- 
gura in  alcuna  medaglia ,  Si  trouano  nondimeno  alcune  tette  con  le  corone  di 
torri,  come  nella  medaglia  di  Lepido  la  tetta  della  Città  di  Alefiandria,  e  te- 
figura  della  Dea  Cibele  madre  de  gli  Dei  vani.  Si  vede  medefimamente  in  mo- 
lte medaglie  con  l' iftefia  corona .  Quefte  fono  le  corone  principali  militari . 
ce  n'erano  molte  altre  de'  giuochi  che  fi chiamauano  corone  facre  ,&  altro 
di  fette,  e  piaceri,  che  fono  infinite,  &  eccoui  delle  medaglie  doue  ne  vedrete 
alcune . 


PROVIDENTIA. 

HOra  diciamo  della  Prouiden  za.  Quella  ho  viftoconvn  battone,  col  quale 
accenna  vna  palla, il  che  dimoftra  che  fa  Prouidenza  è  quella  chego- 
uerna  il  Mondo  ,  la  qual  cofa  colui  che  leggerà  i  libri  de  natura  Deorum  di 
Cicerone,  crederà  bene  che  ella  fia  opinione  degli  Stoici  che  lachiamano 
IIPONOH.  la  palla  ha  da  (lare  lontana  dal  battone ,  per  dimostrare  che  non  met- 
te neceffità ,  ò  forza.  In  alcune  medaglie  fi  vede  che  fa  lo  ttefib  con  la  mano. 
In  altre  di  Tiberio  Cefare  fatte  doppo  la  morte  di  Ausatilo  è  queftap^rol.u 

PROVI- 
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PROVIDENT  .  Sotto  vn'Ara  che  vuole  inferire  Ara  Prouìdsntia  Diuì 
Augnili  .  Co-ftantino  mette  in  alcune  medaglie  certe  torri,  e  laportadivna_> 
Città,  moftrandp,  come  io  credo ,  la  Prouidenza ,  con  la  quale  fondò  la  Città 
di  Coftantinopoli i»  &  il  medefimo  rouefcio  fanno  i figliuoli  .  Antonino  Po 
fàvn  folgore  ,.&  vn'vccello  che  porta  vn  fcettro  nel  roftro  :  vogliono  alcuni 
che  fia  vn'Aquila  >  &  altri  vna  Colomba  -,  e  quefta  vltima  è  conforme  alla  na- 
tura di  Antonino  Pio  è  l'altra  al  fuo  potere,cioè  d'efler  vn'altro  Gioue  nel  Mo- 
ndo co  lo  fcettro,c5  l'aquila,e  coi  folgore  con  quefte  parole  PRO  VI  DENTI  A 
DEO-RVM  .In  altre  medaglie  è  vna  donzella  che  dà  il  Mondo  inmanoaH'Im- 
peradore^  & eccoudle  medaglie. 


Alcuni  aflegnano  alla  Prouidenza  il  Caduceo  ,  altri  il  Cornocopia,  quello  fi- 
gnifica  felicità  ,  e  quello  abbondanza-,  altri  lo  appoggiano  ad  vna  colonna-» 
per  più  fermezza  •  altri  le  danno  il  Mondo  in  mano  ,  e  non  fotro  a'piedi  ,  per 
dimoftrare  il  gouerno,  &  eccoui  dell'altre  medaglie ,  doue  la  vedrete  ancora.. 
in  altri  m  odi  figurata . 


H 
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^ 


DIALOGO 


B.    Io  defiderohorafapere  come  figurauano  la  Felicità . 
A.    Egli  è  ben  ragione  (  poi  che  ella  è  tanto  defiderata  )  che  noila  lappiamo 
figurare  «, 

F     E     L     I     C     I     T     A     S. 

->     |  ■ 

N  Ella  maggior  parte  delle  medaglie  fi  vede  vnadonna,che  in  vna  mano  ha 
vn  Caduceo  ,  e  nell'altra  va  Cornocopìa  ,  intendendo  perii  Caduceo  i  be- 
ni celeftiali ,  e  pel  Cornocopiàì  temporali  ,cònciofia  che  colui ,  ilquale  ambe- 
due di  quelle  forte  de'benipofììéde  iìadel  tutto  fortunato ,  &eccoui  le  meda- 
glie doue  la  vedrete  figurata  .    7 
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Il  Caduceo  era  alTegnato  à  Mercurio  ambafciadore  degli  Dei ,  e  Virgilio  ,& 
Horatio  dicono  cofe  grandi  del  fuo  valore.con cedendogli  infino  al  potere  ara. 
mazzare  i  viui ,  e  rifufcitare  i  morti  ,  il  che  eiìì  pigliano  da  Homero  *  il  qualo 
aflegna  ad  altri  Dei  altre  verghe  limili  .  Ancora  Cicerone  la  chiama  Virgnla  di* 
utn a , con.  la  quale  dice  potarli  o  te  ìeie  in  quello  mo;id  uutfo  quello  che  fi 
vuole  .E  la /aera  Scritturaci  dimoftra ,  come  vlauanole  verghe  marauioliofo 
Moifè  ,  &iSauij  di  Egitto  ,  &  Aaron  ,  come  umilmente  faceuano  gli  Auguri 
Romani ,  e  gli  Etrufci  del  Lituo . 

B.     Che  cola  era  cotefto  Lituo  ?  trouafi  egli  in  alcuna  forte  di  medaglia  ? 

A.  Due  cofe  vuol  lignificare;  cioè  vn  Battone  ritorto  à  guifà  di  vn  paftorale ,  & 
vna  forte  di  Trombetta,  dalla  quale  è  chiamato  Litianes  quello  chela  fuona^. 
Vedefinelle  medaglie  di  Cefare  .  che  eraancora  Pontefice  maximo  ,  Se  in  al- 
tre di  molti  Imperadori  ,  &in  alcune  più  antiche  ,  cioè  del  tempo  de'Confo- 
li ,  &  eccoui  alcune  medaglie ,  nelle  quali  vederete  figurato  il  Lituo . 


Tornando  hora  alla  Felicità ,  trouafi  con  vna  ruota  a'piedi  ,  come  fé  fulTe 
la  Fortuna,  per  dimoftrare  ch'ella  è  incorante  .  E  per  lo  contrario  fi  troua 
in  altre  medaglie  appoggiata  ad  vna  colonna,  per  d  moftrare  che  ella  è  ferma-, 
e  non  varia. 

B.  Coteftecofe  non  fono  elleno  contrarie,  elTendo  incollante  ,  e  ferma  ?  per- 
che adunque  fi  fecero,  ò  chi  di  coloro  che  finferolefopradettecofe  ,  heb- 
be  ragione  ? 

A.  lo  credo  che  quel  che  dice,  che  è  inconftante ,  intenda  quanto  à  quello  cho 
communemente  fivede  nel  mondo-quel  che  dice  effer  ferma,parla della  fua_>, 
quale  egli  defidera  dihauere,  ò  per  adulatione  glie  attribuita  ,  come  àSilIa_>, 
ò  Sulla ,  Se  à  oli  Imperadori .  Leggeri  di  Lucio  Siila ,  che  con  l'elfere  flato  mol- 
to  valorofo  Capitano  ,  e  con  l'elTerfi  innalzato  con  la  fignoria  di  Roma,  vin- 
cendo ,  &  ammazzando  i  fuoi  nemici,  pigliò  queflo  cognome  F  E  L  I X  ò  co- 
me fi  vede  in  alcune  medaglie  F  E  E  L I X  ,  e  chiamò  ilfuo  figliuolo  Faufto , 
e  la  fua  figliuola  Faufta . 

C.  Si  ha  egli  da  fcriuere  Foclix,-à  Felix,  ò-Fsclix  ? 

H    2  A.  Vna 
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A.  Vna  delle  male  ortografie  di  quelli  tempi  ,  è fiata  quella  di  Fo<r//V,  della^ 
quale  non  iìtroua  veftigio  alcuno  nelle  medaglie,onelie  .nfcrittioni  antiche  , 
doue  fi  vede  fempre  Fetix ,  &  Fehcitas .  Ma  perche  la  vocale  E ,  è  lunga ,  i  più 
antichi  pronuntiauàno  ,  e  fcriueuauoF  E  E  L IX,  come  flà  in  ale  une  meda- 
glie che  io  mitrouo ,  &  eccouele. 


E  si  conferma  quello  col  belare  delle  pecore^  ancorché  paia  cofa  flrana  cho 
non  dichinoB  E,maB  E  E  ,  e  fi  legge  vnverfo  di  vn  Poeta  Greco  che  parlai 
divnaperfonache  meritadi  andare  flalepecore,  dicendo  BH.B  H. 

C.     Se  così  è,perche  i  Greci  dicono  Alpha ,  vita,  e  non  A  \pa  Bepta  ? 

A.  Perche  da  tanto  tempo  in  qua  è  gua  la  la  proniintia  fra  loro,  come ancora^ 
fra  noi,  e  che  quefla  lettera  fi  chiamaffe  Beta,  come  vn'herba  nota ,  ce  ne  fon 
chiari  teftimoni  .  Ma  lafciamo  quelle  coferper  maeftro  Pietro  Giouanni  Nu- 
gnez  ,  che  ne  ha  trattato  meglio  di  altra  perlina  d;  quehV  tempi  •  E  torniamo 
alla  Felicità  ,  della  quale  ritrouo  io  ,  che  ci  fono  delle  medaglie  ,  che  in  luo- 
go del  Cornucopia  hanno  vn  ramo  di  oliuo  né  più  né  meno  ,  come  lo  porta-» 
la  Pace ,  &  in  altre  vno  di  alloro ,  come  lo  porta  la  Vittoria,efTendo  fiata  fempre 
la  Pace,ò  la  Vittoria  cag'one  di  felicità .  In  altre  fi  vede  vn  fcettro ,  ò  battono , 
che  fi  dà  àmoite  Virtù,  In  alcune  fivede  che  ha  certe  palle  in  vna  piega  che 
fa  della  velie  ,  e  non  faprei  direfe  ciò  sia  per  dimoftrare  ola  fua  ricchezza  ,  ò 
il  tributo  riceuuto ,  come  in  quell'acre  medaglie  vedrete , 
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In  altre  medaglie  di  AdriSoje  di M  Antonino  fivedevnanaue,ò  galea  all'antica 
con  quello  nome  FELICITAS  A  VG.  ò,A  V  G  V  S  T 1  per  dichiarare 
che  fu  fortunata  lanauigat'one  di  quegli  Imperadori  .  In  alcune  medaglie  di 
Commodo  è  fcritto  TEMPORVM  FELICITAS  ,  &  in  effe  fono  due  Cor- 
nucopia ,  &  vn  Caduceo  in  mezzo.  In  altre  medaglie  fi  vede  F  ELI  C  IT  AS 
PVBLICA,comein  vnadiC.VibioVolufiao,&  in  vn'altra  di  Giulia  Mammea, 
madre  di  Aleffandrolmperadore,  la  quale  dicono  alcuni  che  fu  Chrftia^a,  e 
che  vdì  Origene, ma nellefue  medaglie  moflra  di  effere  fiata  Gentile. Si troua_> 
ancora  F  ELICITAS  S  A  E  C  V  L  I ,  in  alcune  medaglie  di  ieuero  Impe- 
radore ,  e  di  Giulia  Maefa  ,  che  fu  la  nonna  di  Eliogabalo,  e  di  Àleflandro  Im- 
peradori, &eccoui  le  medaglie, vedetele  che  in  effe  è  in  altri  modi  tìguiata. 


la  nie- 
digha  è  di 
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H  Ora  parliamo  della  Fortuna ,  la  quale  commodamenteharemmo  potuta*, 
mettere  fra  gli  Dei  vani ,  come  dice  il  Poeta . 

hullum  numeri  abeH ifijìt prudenti^  \ /ed te 
Nosfacimus  Fortuna  Deam,  caeloq.  lucamus . 
Ma  non  è  pofta  male  in  quefto  luogo  .  Sitroua  in  ogni  genere  di  medagllo 
Greche  ,  e  Latine  ,  come  la  deferiue  Lattando  Firmiano  ,  con  vn  timone  di 
naue  3  &  vn  Cornucopia  .  Credeuano  gli  antichi  chela  Fortuna  gouernaffo 
tutte  le  cofe ,  vedeudo  che  le  maggiori  di  quefto  mondo  ,  come  eral'effero 
Imperadore,  erano  fatte  à  cafo ,  alle  volte  eflendo  huomini  buoni ,  &  alle  vol- 
te cattiui  ;  e  così  ancora talhora nobili ,  e talhora ignobili-,  hora ricchi  >  & 
hora  poueri  ;  alcuna  volta giouani  ,  Scalcun'altra  vecchi  .  11  Cornucopia  di- 
moftra  l'abbondanza  ditutte  lecofe  ,  come  si  è  detto  di  fopra.  I  fìlofoh*  dico- 
no che  ci  fono  diuerfì  beni  :  alcuni  fono  dell'animo  ,  alcuni  del  corpo  &  altri 
citeriori,  ò  della  Fortuna  .  Ma  quegli  ifteflì  beni  che  attribuiuano  al  corpo  , 
diceuano  effere  ancora  delia  Fortuna,  &  alcuni  dell'animo ,  pure  gli.  fottomet- 
teuano  allaFortuna,è  così  dìctUsmcytVitam  regitFortun^,nonJj.pientia.conÌotvat 
à  quello  che  dice  Cicerone  nella  quinta  Tufculana. 

B,  JEffendo  à  cotefto  modo  ,  U  Fortuna  s'vfiirpaua  la  parte  dellefue  compa- 
gne. Mi  adduca  V.S.  qualche  efempio,accioche  io  l'intenda  meglio. 

&.  Io  son  contento  .  Se  la  felicità  de'Peripatetici  conilfte  in  poìTedere  intie- 
ramente i  beni  dell'animo ,  come  fono  le  virtù  della  Giuftitia ,  della  Prudenza, 
della  Fortezza  ,  e  della  Temperanza  ,  e  quelli  del  corpo  ,  come  fono  l'effer 
ben  proportionato  ,  e  bello  ,  l'effer  agile  ,  l'è  (Terga  gì  ardo,  e  valente  della., 
perfena  ,  &  altri  beni  naturali  ,  e  non  volontari; ,  comefono  la  memoria  ,  e 
l'ingegno  ,  e  l'effer  habile  ,  e  con  quefto  poiTedere  i  beni  della  fortuna  ,  ch~_. 
fono  le  ricchezze;  la  nobiltà  ,  la  fallite  ,  la  buona  fama  ,  il  dominio  ,  e  tutto 
quello  che  fi  può  dtffiderare:  come  farà  egli  temperato  colui ,  né  forte  ,  né  pru- 
dente, che  ha  (tolto,  e  di  poca  memoria  o  infermo  ,  debole,  Spignorante, 


&  vn  huomo  con  quefti  difiètti ,  come  farà  egli  giuft 


B.  Di  ma- 
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B,     Di  maniera  che  attribuì/cono  alla  Fortuna  quello  che  propriamente  fi  deue_> 

à  Dio  . 

A.  Molto  dobbiamo  à  Dio,  che  ci  diede  miglior  filofofia  .  Ma  ritornando  alla-» 
Fortuna,  dico  ,  che  la  figurauanocolCornocopia  ,  perciocheàleiattribuiua- 
no  tante  forte  de  beni  in  quello  mondo  ;  ePlutarcho  dice  ,  enei  Romani ri- 
conofceuano  dalla  Fortuna,  1  hauerfoggiogato  il  Mondo,  hauendo  nella  Cit- 
tà loro  molti  Tempi;  con  dmerfi  cognomi  di  efia  ,  e  si  eflende  molto  in  trattar 
di  quello,- dicendo  ,  poi  che  fu  vn  vincere  àcafo  ,e  che  i  Greci  per  virtù,  e  per 
valore  meritarono  la  gloria  che  hebbero  .  In  vna  medaglia  Greca  di  Antonino 
Pio  fi  vede  vna  donna  polla  à  giacere  fopra  vn  letto  con  vn  timone  grande 
in  vna  mano  ,  &  in  alcune  fopralatefta ha  vna  torre  ,  chiamauano  quella-. 
Fortuna  in  Greco  TTXH  OEPEnOAlKsi  come  dice  Paufania  ,  dico  di 
quella  che  ha  la  torre  in  capo.  Quella  Fortuna  che  dal  letto  gouerna  ,  m  olirà-- 
di ftar  molto ripolata,&  immerfane'piaceri,edi  hauere ogni cofa quieta  .  In_» 
altre  medaglie ,  oltre  altimone,è  vna  palla,ò  vn  mondo,che  dichiara  di  più  co- 
me il  mondo  è  gouernato  dalla  Fortuna  fecondo  il  loro  fallo  parere .  In  alcune 
ftaàfedere  ,  e  lòtto  allafediaè  vna  ruota  per  dimoflrare  ,  che  ancor  che  ella_. 
fegga,non  dimeno  è  mobile;  &  in  altre  ha  vna  vela  di  naue  gonfia  ,  dimoftran- 
do  la  fua  profperità:fì  troua  ancora  con  quelle  parole,  Fortuna  Felici ,<£*  Fortuna 
Augnili  &  in  altri  modi  è  chiamata  come  vedrete  da  voi  in  quelle  medaglie . 


FOR- 


FORTVNA     REDVX, 

Q  Velia  Umilmente  faceuano  che  fteffe  à  federe  col  timone  ,  e  col  Corno  . 
A  quella  facrificauano  coloro  ,  che  ritornauano  da  lungo  viaggio  alle  ca- 
feloro  .  E  per  ciò  ftàà  federe,  per  dichiarare  il  ripofo  ,  che  hanno  conseguito , 
ricuperando  il  poffefTo  delle  loro  fortune  ,  e  beni.  Et  eccoui  le  medaglie  do- 
uè  la  vedrete  figurata .  Mi  ricordo  di  hauer  veduto  nella  vigna  del  Cardinale 
itidolfo  Pio  da  Carpì  in  K  orna  vna  pietra  ,  che  fi  conofceua  che  era  fiata  por- 
tata quiui  dalluogo,doue  ftauala  prima  pietra,o  colonna,che  fi  metteua  al  pri- 
mo miglio  fuori  di  Roma  ,  e  nella  parte  che  ftaua  volta  verfo  Roma  ,  coloro 
che  vfciuano  della  Città,  vedeuano  vna  colonna  con  vn  I,che  era  per  moftrar 
loro,  che  giàhaueuano  caminato  vn  miglio-,  &  oltre  a  ciò  vi  era  vna  figura  di  vna 
donzella  con  vna  ruota  di  carro,  e  convnasferzadamulattiere,cherappresen- 
tauala  qualità  della  via ,  o  ftrada,  che  si  haueuadafare,cioè,che  era  buona  per 
li  mulattieri,  e  per  i  carri,  e  molto  più  per  altri  viandanti^  dall'altra  banda  del 
Saffo  era  quefta  Fortunali  come  è  nelle  medaghe.auuertendo  coIqro,che  veni- 
uano  a  Roma,  che  g'a  vi  erano  vie  ni,  e  che  poteuano  fàcrificare  alla  Fortuna. 

P.    Mi  piacerebbe  affai  di  vedere  cotefle  figure  fé  V  S.le  hauefTe. 

A.  Sì  ch'io  le  ho,  &  oltre  a  tutto  quello  che  fi  è  detto,  erano  a'piedi  della  Fortu- 
na quelle  parole  ,S  ALVOS  VENIRE,  quali  che  diceffe ,  fiate  i  ben  ve- 
nuti, e  dall'altra  banda ,  doue  era  la  fanciulla  ,  e  la colonna,erano quell'altro 
parole  S  ALVOS  IR  E,  cioè  andate  in  buon 'horaj  dall'altra  banda  del 
faffo  ch'era  volto  verfo  la  ftrada  vi,eravn'a1tro  motto  che  io  lo  ritrouerò  fra-- 
lemiefcritture. 

C.  Perche  ftaua  la  colonna  verfo  Roma  ,  e  non  dall'altra  banda  ì  epercho 
ftaua  il  motto  verfo  la  ftrada  ì 

A.  Era  meflo  dalla  banda  della  ftrada  ,  perche  foffe  veduto  da  tutti  ,  tanto  da.» 
coloro ,  che  fi  partiuano  quanto  da  quelli  ,che  veniuano ,  e  la  colonna  con  la 
lettera  I,  era  pò  (la  per  coloro  che  fi  partiuano  da  Roma  ,  per  dimoftrar  loro 
che  haueuano  già  caminato  vn  miglio,come  à  coloro  ,che  andauano  verfo  Ro- 
ma ,  erano  diciannoue  le  miglia  che  haueuano  fatte  ,  mettendo  venti  miglia- 
per  g  ornata ,  come  mettono  le  leggi  de'Digefti. 

B.  Cotefti  faffi  ,  o  colonne  fono  eglino  quelli  ,  de 'quali  parlano  i  Digefti  adpri- 
mvm  lapidem ,  wl  ad  cent  Jìmum  lapidem  ì 

A.  Quegli  iftefiì  ,  e  fé  ne  trouano  molti  in  Ifpagna  ,  &  io  in  Lerida  n'hebbi 
alcuni  cauati  della  v?a  Augufta,  che  paflàua  appreflb  a  Lerida  ,  e  forfè  per  la^ 
ftrada  dell'Itinerario  d  Antonino. 


Ma 
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Màtorniamo,alla;materia  propoita,e  parliamo  dell'Abbondanza  ,  e  della  Vbertà 

A  B  V  N  DA  N  TI  A   ET   VBERTAS. 

Vefte  fi  figurano,  che  verfinovn?  Cornucopia  pienodi  danari,il  quale  era  la 
__  borfa-  de  i  più  antichi  ,.  &  era  ancora  mifura  d'olio,  e  fi  aflegnaua  il  Cornu- 
copia, alla  Fortuna,  per  quello  che  si  è  dqttodi  fopra.  Verfàua  i  danari ,  perciò 
che  colui  folo,  può:  gettarli  che  ne  ha  in  abbondanza  :  la  quale  ancora  fi  dico 
in,  ìaimoVbertas  nome  deriuato  da  lì  era  ,  cioè  mammelle,  &  acciò  che  io 
habbia  abboAdanza,è  neceflario.jChe  Dio  me  la  dia  per  mezzo  di  alcun  Genio 
ò  Angelo  ,  il  quale  venga  fotto,  que.fta,figura  ,  &  eccouile  medaglie  doue  le-> 
vedrete:  figurate ... 
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' -A  commune  effigie  della  Liberalità,è  vna  donna  che  ha  nella  mano  finiftra^ 
_j  vn  Cornucopi  a  ,  e  nella  delira  vna  tauolètta  quadra  con  vn  mànico  ,  per 
io  quale  la  donna  il  tiene  in  mano,&  ìn  ciafcuna  banda  fono  diuerfi  punti,  òpal- 
lottine,Del  Cornucopia  s'è  detto  affai  iti  altri  luoghi  :  di  quefta  cofa  quadra  non 
fò  altro  che  dirmi,fenon  cheio  tengo  per  certo,chefufle  fegno  del  Congiano, 
che  si  haueua  à  donare,&  eccoui  le  medaglie  doue  la  vedrete  figurata . 


B.     Che  intende  V.S  per  Cong>ario?e  perche  fi  chiama  egli  così? 

A,  Congio  è  mifura  ,  e  potrebbe  efTere.  che  io  vene  faceffi  vedere  vnocauato 
davn'altro  antiche  che  haueua  in  F  orna  Achilie  MafTei ,  &  in  elfo  fono  dello 
lettere  per  le  quali  egli  par  che  Coffe  fatto  a  tèmpo  dell'Imperadore  Vefpafiano, 
effendaiii  ancora  fègiate  quelle  lettere  l^bc,  che  vogliono  fignificare  por  do 
decem  ,c  concorda  on  quello  che  dice  Fefto,  che  il  quadrantale  di  vno  era_» 
ottanta  libre  ,  &  il  Congio  eral'ottaua  parte  di  effo,  &  ilfeflario  era  la  feda., 
parte  del  Congio  ;  e  perche  qua1  e  he  votó  fi  vfaua  quefta  liberalità  d;  darò 

gyji  Cangio  di  vino  à  ciafcuna  perfona  ,  fi  d  cerna  dare  vn  Congiario  .  Dipoi  fi 

pigio   più  generalmente',  e  per  ogni  cefa,  che  fidoraua  ,  fidiceuadonarfi 

vn  Congiario  \  di  maniera  che  fi  può  prefuppore  ,  che  in  quelle  tauolette  no- 

taffero  con  quei  punti,  ò  con  ahi  e  cifre,  quanti  danari,  ò  quanto  vino,  oue- 

•  "  rd  quanto  grano  farebbe  ftatod^nato  à  ciafeuno  quel  giorno . 

B.  Hoi'a  l intendo  meglio  r         .  ;   n  ?. 

À.  •  In  alcune  medaglie  fi  figura  vn  palco  alto  con  alcuni  gradi  ,  foprail  quale.» , 

.  i'Jmperadóre  flà  à federe  ,  dando  danari ,  àTeffere,  che  erano  certi  contrafe- 

'  gni  di.  quello  che  fi  haueua  à-dare  à  ciafeuno,  e  ciò  era  come  dare  vna  cedola-, 

fòtt'òfe  ritta ,  o  figiilata,  per  la  "quale  poiil  difpenfatore  pagaffe  à  ciafeuno  quel- 

•■.jlk^samità'.  •  ;     ;  •  '■.{).■ 

B,     Mi  pare  che  con  quello  s'intenda  vn  certo  luogo  de'Digefli ,  nel  quale  fi  fa 

mentione  di  quelle  Teffere  frum  elitarie  ,  e  Lelio  Taurcllo  doppo  Budeo  lo  di- 

cliwgra  nel  librò  ^^//7//yj- indirizzato  a  V.  S. 

A.     In  vi}  cantone  di  quel  palco  fi  vede  vn'huomo  con  vn'altr.a  cofa  quadrata^ , 

cerne  quella  che  io  difil  s  che  haueua  la  figura  della  L  beraiità  ,  che  debbe  ef- 

fere  còfne  vn  banditore  che  chiama  la  gente  che  venga  à  pigliare  quelcho 

l'ìmpe^àdore  liberalmente  dona, ,  e  come  bora  dico  di  quello  banditore ,  cosi 

in  altre  medaglie  fi  vede  vna  donna  con  Quefte  tauolette  ,  e  col  Cornucopia 

che  farà  alcuna  figura  di  legno  della  Liberalità,  che  per  quel  giorno  mette- 

uaiio  in  quel  luogo  .  Si  fuole  in  alcune  medaglie  aggiugnerei  numeri ,  cioè 

Ub.  Ang.  II.  Ili,  IV*  V.  VI,  volendo  in  ferire  che  quella  era  le  feconda  ,  ola 

'   - ■  -  *  terza 
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terza  volta  &c.  che  ciò  fi  faceua.  L'Imperadore  Adrano  mefite  nelle  fue  me- 
daglie.vna  figura  come  quellache  dicemmo  dell'Abbondanza,  che  eravna_. 
donna ,  che  yuotaua  vn  corno  pieno  di  danari,  come  vedrete  perle  medaglie. 
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B.  Mi  è  piacciuto  affai  quello  che  fi  è  detto ,  &  ho  fperanza  che  con  eflb  (arò 
vfcito  di  molti.dubbi  che  mi  nafceuano  quando  mi  abbatteuo  in  alcunirouefci 
che  haueffero  di  cotali  figure. 

A.  E  gran  contentezza  quella  che  altri  ha ,  quando  è  fatto  certo  di  quel  che  ha- 
"ueua'dubitatore  credo  molto bene,che  con  gli auuertimenti  hauuti  intendere- 
te cofe  meno  difficili ,  ò  tanto  quanto  le  panate,  ma  hora  parliamo  della  Mu- 
nificenza, ò  della  Indulgenza. 

M     V     N     I     F     I     C     E     N T     I     A. 

N  alcune  medaglie  di  Antonino  Pio  fi  vede  vn 'Elefante  con  quella  parolai  3 
MVNIFICENTIA,  il  che  credo  che  fia ,  perche  egli  douette  far  qual- 
che fefta,  nella  quale  fece  comparire  alcun 'Elefante  molto  fegnalato,  corno 
fcriuono  di  vn  Rè  dell'India,  che  andaua  fempre  fopra  vn'Elefante  bianco ,  il 
che  parimente  fanno  degli  altri  Rè  di  quelle  bande,  e  forfè  potrebbe  effere  che 
ilfudetto  Imperadorehaueffemofirato  al  popolo  molti  Elefanti  infieme ,  e  no 
metterle  vno  per  tutti,  <%  eccoui  la  medaglia . 


I     N     D     V     L     G     E     N     T     I     A. 

Elle  medaglie  del  raedefim  o  P  io,  fi  vede  vna  donna  à  federe  che  nella  ma- 
no fmiftrahà  vna  bacchetta,  ò  vno  feettro,  che  tiene  lontano  dalla  perfo- 
na  e  nella  delira  diflefa  tiene  vna  patera,  ò  patena  quali  che  voleffe  dar  qualche 
cofa  con  effa,  e  difeofta  da  fé  la  verga ,  perche  l'Indulgenza  allontana  il  rigoro 
della  Giuftitia;  difknde  la  patena  per  la  liberalità  che  fa  con  podeftà  quali  di- 
urna .  In  altre  medaglie  di  Gordiano,  è  vna  donna  fra  vn  Leone ,  &  vn  Toro, 
perche  fa  manfueti  gli  animali  fieri,  e  glianimi  feroci ,  ò  perche  l'Indulgenza-, 
addolcifceil  rigore .  In  alcune  altre  di  Seuero  Imperadore ,  e  di  Antonino  Ca- 
racalla  fuo  figliuolo ,  fi  vede*  vna  donna  che  fiede  fopra  vn  Leone  con  vn  Cro- 
talo^ mano ,  e  par  che  ftiaapprefso  ad  vn  fiume  . 

C.  ChecofaèCrotalo3perchefe  beneio  miricordociè  chidice,che  egli  è  vn_> 
fonaglio,  ò  vn  tamburino  con  certi  fonagli . 

A.  Quello  con  che  fuonano  le  follie  i  Portoglieli  ha  non  so  che  di  fomiglianza 
col  Crotalo  della  Dea'Cibele,  ò  de'  Galli,  ò  Capponi  fuoi  Sacerdoti .  Quella  fi- 
gura potrebbe  effere  la  fcefsa  Dea,  alia  quale  ^segnano  il  Leone,  &  il  Crotalo  , 
come  dicono,  Ouidio,  Catullo,  Apuleio,  &  altri" 

C     Perche  fià  apprefso  ad  vn  fiume  ì 

A.  Non  faprò  dirlo  ,  e  però  farà  neceffario  cercarne  la  ragione  da  coloro  cho 
parlano  di  quefìa  Dea,  ò'neUahiftoriadeJl'Imperador  Seuero,  tanto  piùcho 
nella  medaglia  è  fcritto   1 N  D  V  L  G  E  N  T I  A  .    AVGG.  INCART 

che 
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che mollra  d'hauer perdonato à Cartagine,  e  per  auuentura  vi  ftà  per  il  Fiu- 
me Aimone ,  nel  quale  foleuano  con  cerimonie  grandi  portare  àlauare  la  ila-    JJj£„&- 
tua  di  quefta  Dea,  fecondo  che  racconta  Valerio  Fiacco,  &Arnobo.  Coro    ArnoW.7' 
quefta  Deità  fi  potria  metter  la  Clemenza,  della  quale  habbiamo  parlato  poco   {o]-w- 
fa ,  &  eccoui  le  medaglie . 


A     N     N     O     N     A. 

Ora  diciamo  dell'Annona.  Quefta  fi  troua  in  molti  modi  con  m'furedi  gra- 
no, e  di  biada,col  Cornucopia?,  confpighe,  con  naui,  con  barche,  fola,&  in 
compagnia  della  Dea  Cerere  -,  con  vn'anchora  5  ò  timone ,  e  fenza  -,  con  vn  fan- 
ciullo apprefTo  di  lei,  che  l'aiuta  àmifurare,&  in  altre  mifurando  ella  fenza  lui, 
ci  dimoffra  l'abbondanza  del  grano,  e  delle  biade ,  di  che  ella  è  cagione  per  la_> 
fua  diligenza;  portandolo  per  mare,  e  perterra,per  lo  fanciullo  dimoftrala  pu- 
rità in  diftribuirlo,  e  venderlo  .  In  alcune  11  vede  con  vn  ramo  di  oliuo,e  con  vn 
paniere  di  frutti  à'piedi,  e  quello  feruiua  per  l'abbondanza  dell'olio,  e  degli  altri 
ìrutti,che  produce  la  terra.  Ho  notato  che  poche  volte  litrouono  delle  fpighe 
di  grano  in  quelle  medaglie,  che  non  vi  fiano  de'  papaueri,percioche  chi  ha  da 
mangiare,  può  dormire  lenza  penfieri,  ò  perche  Cerere  cercando  Prefcrpina-. 
,fua  figliuola,!!  addormentò  con  elfi ,  e  lì  riposò  .  In  alcune  medaglie  l'Annona. 
Siene  in  mano  vna  verghetta  due  volte  doppia  à  guifa  di  vncino ,  ò  digamma.* 
dello  Imperador  Claudio,  &  eccoui  le  medaglie,  vedetele  da  voi. 


B     Due 


DIALOGO 


B.     Due  cofe  fon  quelle  che  non  intendo,  coteftc  digamma ,  e  cotefta  verghetta. 

A,  Io  ve  le  dichiarerò.  Scriue  Sueronio ,  che  llmperadore  Tiberio  Claudio 
aggiunfe  certe  lettere  che  mancauanoallapronuntia  latina,  ficauaciò  dallo 
infcrittioni  dell'ifteflo  tempo ,  che  vna  di  effe  in  luogo  della  V  confonante,hà 
queftovncino  j,  sì  che  fcriuendo/orW/metteuaaoLOCAjlT. 

B.  Perche  fi  dice  egli  digamma  ! 

A.  Perche  la  fua  figura  è  fatta  di  due  gamme,  che  fono  la  terzalettera  de'  Gre- 
ci, che  fi  fa  di  quella  maniera  r . 

B.  Ma  perche  ftà  egli  àrouefcio? 

Ài  Per  non  la  far  effere  vn  F,  latino ,  e  l'altro  vncino  che  ha  l'Annona ,  credo, 
che  fia  lateffera,  chefidauane'congiarij,  e  quando  dauanolefportole,e  quan- 
do compartiuano  il  grano ,  &  io  viddiin  Roma  in  poter  di  Achille  Maffei  cin- 
que ,  ò  lèi  teffere  «l'offa,  che  per  quanto  io  pollo  congietturare ,  feruiuano  per 
le  fportole,fe  bene  alcuni  credono  altrimenti . 

B.     Inchemodo  erano  elleno  fatte,  e  comefi  vfàuano  ? 

A.  Erano  ,  come  ho  detto,  dioflo,  e  tutte  come  vn  baftoncello  affai  piccolo, 
&  haueuano  alcune  lettere  da  tutti  quattro  i  lati ,  e  da  vna  banda  era  vn  S  P. , 
e  feguiua  il  nome  di  vno  fchiauo,  ò  liberto  di  alcun  cittadino  Romano,  òlo 
fteflb  nome  del  cittadino ,  come  à  dire ,  S  P.  E  V  T  Y  C  H  E  S.  F  L.  C  A  N- 
D  I  D  L  S  E  R.  Che  vuol  à\vf.Sportidam  Luìyches Flaufj  Cavddiferhus veeipiet. 
E  fecifbneLlB.in  luogo  di  SER,  direbbe  Ubeuus.  Efecifoffe  SP.  T.  FLA- 

VIVS 
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VIVS.  CANDID  V  S  vorrebbe  dire  ,  che  Tito  Flauio  Candido  piglia- 
:  rebbela  fuafporrola  .  In  vn 'altro  luogo  era  fegnatovn  giorno  dell'anno  ,?& 

vn  confolato,come  à  dire,K  AL  MARTII.M.  CICERONE.  C.  A  N- 
t   TONIO. COS.  chea  me  pare  che  folle  il  giorno,  che  cominciò  àpigliaro 

l&fportola  quel  cittadino  ,  efenefaceuano  due  di  vna  fteflà  forma,  !k  vnate- 

neua:  il  difpemfatore  di  colui  che  dauala  fportola  ,  e  l'altra  colui  che  andaui-. 

à  pigliarla ,  &  egli  ne  haueua  cura  da  quel  giorno  innanzi  :  egli  è  ben  vero ,  che 

•  per  lettere  da  Pietro  Ciaccone  ho  intefo  ,  che  in  vna  di  effe  era  fcritto  SPEGT. 

•  la  qual cofanon  ti  può  interpretare  per  fportola ,  ma  per  ipettacolo  ,  o  fpecTio 
ò altra  cofa tale. 

C.     Donde  viene  ella  cotefta  parola./pc/rtuL  ? 

A.  A/conio  Pediano  diceche  viene  da  fporta  per  dirninutione  ,  comeancoraJ  lni.Ve- 
.   da  fporta  viene fportella  ,  forfè  perche  nelle  fportelle  fi  dauano,,  e  firiceueua-  nna- 

no  le  pietanze  da'coloro  ch'erano  appoggiati  ^'cittadini  ricchi  di  Roma . 

B.  Mi  piacerebbe  affai  di  vedere,come  era  fatta  la  Teffrra,  'e  V.S  lìiaueflè  . 

A.     Iononl.hò  fé  non  nella  memoria  ,  e  farà  poca  fatica ,  e  fpefi  à  faews.  vna  co- 
mequelia.  Ma  andiamo  innanzi,  e  diciamo  qualche  cofa  della  Moneta. 

C.  Prima  che  V.S»dica  della  Moneta  ,  dirò  quello  che  mi  occor;  e  incorno  a;  la  Te  fiera. 
A,    Dite  pure  quel  che  vi  piace,  che  ho£gi  h.iremo tempo  di  ragionare. di  ogrii  cofa  . 

C.  Ho  intefo  che  la  Tenera  che,  Y.  S.  dice  del  Ciaccone,  è  di  Fuim'o  Odino,  che  ha  quefte 
lettere  PHlLODM.  DOSSÉ.  A.  D.  X.  K.  NOV.  SP  £CT.  M.  TEREN  C. 
CAS.  le  quali  efib  Fulnio  dice,  che  si  hanno  a  legger  cosi,  Philodamus  Dojpni  ante  diemde<> 
cimurri KatendasNauembrisfpeSlatus  \l.Terentio  C.Ca^to.eùxi  il  fencimcnto.che  Filoda- 
mo  eflefldo  gladiatore  f:ce  proua  dire  in  tal  giorno, di  tal  mefe,  e  ditaleanno,e  che  effe n- 
do  approuato,  li  fu  donato  la  rude  folita,e  la  Teffera  eburnea,per  la  quale  egli  ve.niua  libe- 
rato per  ratiuenire:  da  glioblighi  che  portaua  con  efib  fecol'vffitio  di  gladiatore  :che  la  pa- 
rola fpetìatus  fia  propria  del  gladiatore  ,  lo  mofira  chiaramente  il  verfo  di  Horatio  ,  doue_# 
dice Jp 'e 'Batum [fatisi  doftdtu  iatp  rude,etc.ettendofì  feruito  il  poeta  di  tal  cranslatione,per 
dimoftrare,che  egli  haueua  già  poetato  a  prcua  ,  e  riportatone  il  pregio  dellaglcria  poeti- 
ca, si  come  Veianio gladiatore  che  nomina  Horatio  in  quel  luogo  doppo  il  'cp  afetitto  ver 
fo,e(fendo  flato  fpettato,&  approuato  nel  ludo  gladiatorio, haueua  meritatola  rude  lolita 
darfi  a'gladiatori,e  la  Teffera  dell'efentione  di  tali  offitij  :  &  ecco  la  figura  di  quefta,&  alcre 
Teffcre  che  ho  hauuto  da  Roma  . 
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.  Quefta  è  ben  la  vera  figura  ,  e  grandezza  della  Teffera  :  ma  non  fò  già  ch'ella  fi  defle  al 
gladiatóre.  Né  Horatio  nel  fbpradetto  luogo  ne  fi  mentione  alcuna.  Egli  parla  ben  della-, 
rude, che  è  cola  certa  che  fi  daua  al  gIadiatorejperò,come  ho  detto,  in  fimil  materia  sonò 
diuerfè  le  opinioni .  Ma  torniamo  alla  nofira  pratica. 

M    O     N'    E     T     A . 


V  anticamente  in  Roma  vn  tempio  di  Giunione  Moneta  \  che  fu  chiamata^ 
così  perche  parue ,  che  Giunone hau effe  parlato  in  quel  luogo,  ammonen- 
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dp  i  Romani  à  fare  vn  certo  faeriiìtip  d'vria  Scrofa  pregna  per  liberare  del  dan- 
no che  vn  terremoto  minacciaua,  come  racconta  Cicerone  nel  primo  libro  de 
Jj  mi  nati  or?  e  ,  benché  altri  adducili  no  altre  ragioni  di  quello  nome  ,  comò 
Lattando  Firmiano  .  Dipoi  palliato  certo  tempo  fu  fatta  appretto  al  fudetto 
tempio  la  cala  della  moneta .  Et  cosi  fi  chiamarono  Monetali  i  Tre  uiri,ò  vero 
Triumuiri  coloro  y  che  haueuano  cura  di  fot  lauorare  la  moneta  come  dilli 
l'altro  giorno  ;  trouafi  poi  in  alcune  medaglie  di  Domitiano  con  quello  no- 
me di  M  ONET  A  vna  donna  che  ha  yna  bilancia  in  vna  mano  ,  e  nell'al- 
tra vn  Cornucopia,  perche  la  buona  moneta  ha  da ellere  dibuon  pefo,e  per 
quello  ha  le  bilancie,fenza  le  quali  non  fi  può  fare .  Portai!  Cornucopia  per  di- 
mostrare la fua ricchezza,  &  abbondanza.  Inalare  medaglie d'Imperadori  po- 
fteriori  ho  vedute  tre  donne  d'vnofteflb  modo,  che  dichiarano  i  tre  metalli, 
de'qualififàla  moneta,  cioè,  Oro  »  Argento,  e  Rame  ,  i  quali  fi  notano  con_» 
tre  A,  A,  A,  eli  vede  in  molte  medaglie  ,  &  ancora  fi  yede  in  alcune  infcrittjo- 
ni, lignificando  Autum  ,  Argentum  ,Àes .  E  perche  quelli  metalli  fi  trattano 
in  du?modi,  cipè  perfufione,e  col  conio,  imprirqjè|i4Q  in  elfi  le  lettere,  ò  lo 
Imprefe ,  però  notauano  ciò  con  due  altre  lettere  F,F?  cioè  f Hando ,,  Feriw» 
do,  ik  in  alcune  medaglie  fitrouano  gli  inftrum^n$i:  ?  co'  quali  quello  fi  fa- 
ceua  nelle  cale  della  moneta,  cioè  nelle  zecche,come  fono  martello ,  tenagfio, 
incudine ,  &  coni; ,  come  in  quelle  medaglie  vedrete , 
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pora  paflìamovdalla  moneta^  alla  fallite ,  perciò  ch'elle  fonodue  cofè ,  alle  quali 
fiamo  molto  dediti  noi  vecchi ,  e  tutti  fono  beni  di  fortuna . 

B.  Se  tucti  i  vecchi  fono. come  V-S.  poco  debbono  dimoftrare  i  loro  appetiti , 
poi  che  ella  non  fi  cura  dellafalute  per  amor  degli  fludi;,  né  della  moneta-., 
elfendo  così  liberale . 

A.    Di  cotefta  materia  parlaremo  vn'altro  giorno . 


S       A       L       V        S. 

K  tutte  le  medaglie  è  figurata  come  vna  donna  che  dia  da  mangiare  ad  vnaj 
fèrpe,.  in  alcune  tiene  la  ferpe  in  mano,  in  altre  la  ferpe  efce  d'vn  Ara,ò  Alta- 
re, Che  ha  dauanti,  e  s'inalza  à  mangiare  in  vnafcpdella  ,  che  la  donna  tieno 
in  mano:  laferpeèaffegnataadEfculapio  ,&  alla  Salute,  come  dice  Fefto  per- 
ciocché fi  rinuouaogn'anno,  mutando  la  pelle, e  cosi  fanno  gli  ammalati  co' 
medicamenti.  Si  può  ancora  attribuire  alla  Vigilanza,  che  fono  tenuti  hauer 
coloro,,  che  medicano  gli  ammalati-,  nell'altra  mano  le  mettono  vn'haftaj, 
come. ad  altre  Dee ,  e  Virtù  ,  &  in  Roma  era  vn  tempio  della  falute  appreìTo  à 
quel  di  Quirino  >ò  Romolo,  ecoibaftone  fi  appoggiano,  e  foftengono  i  con- 
ualefcentìo  Altre  volte  la  figurano  in  piedi ,  perciò  che  ha  già  conseguito  la  fa- 
Iute  l'ammalato,  in.  modo  che  può  ftarein  piedi.  In  altre  ftà  à  federe ,  perciò 
che  fi  crede  di  dare  col  ripofo  la  falute,  ò  perche  iconualefcentifogliono  fede- 
refpeffo.  Dominano  vi  meffe  S AL VTI.  A VG VST.  con  vn'Àra,  forfè  ren- 
dendo gratie  dellafalute  riceuuta .  Tiberio  fece  latefta,  di  efla  fola  con  lo  fteffo 
nome.  Nerone  ne  toltela  ferpe,  non  volendoche  la  falute  hauefTe  cofà  vele- 
nofa.  Adriano  fé  riffe  SALVS  PVBLICA,  e  pofe  in  vna  mano  della.* 
donna  vna fcodella,  e nell'altra  vn  timone,  che  fé  lo  pone  in  fpalla,  &  vnde 
i piedi fopravn globo,  volendo  inferire ,  che  colgo.uerno  del fuo imperio  ha* 
ueua  dato  la  falute  à  tutto  il  Mondo .  In  alcune  medaglie. di  Acilio  Glabrione 
è  da  vna  banda  le  tefta  della  Salute,  e  dall'altra  vna  compagna  di  efiaSalutc,che 
lì  chiama  Valetudo,  la  quale  non  è  altro  che  la  ifteffa  Salute,  poiché  lametto 
pur  conia  ferpe  come  potrete  da  voi  vedere  in  quelle  medaglie  ,  &  ancora  in 
altri  modi  lavedrete  in  effe  figurata. 
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Hora  tratteremo  &1I 'Afte  grezza,  la  quale  nelle  medaglie  èchiaroaW£wW*.:& 
ancora  Mhxìféf^ 

-''■'■  l  LAETI- 
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QVeftà.  la  figurano,  come  vna  fanciulletta  incoronata,  di  fiori ,  perciò  che  i 
fanciulli  ftanno  Tempre  allegri ,  e  perche  nelle  felle  publiche  lì  incorona- 
uanotutti,  e  le  porte  delle  loro  cafe,  e  de' Tempi;,  e  gli  animali,  come  riferi- 
fee  Tertulliano  nel  libro  de  Corona  Militi s .  In  alcune  medaglie  ha  la  corona., 
in  mano,  e  nell'altra  vna  bacchetta,  òfeettra  come  Dea.  In  quelle  diCrifpi- 
na  Augufta.tiene  vn  timone  fopra  vn  globo,  per  dimoftrar  l'allegrezza  vniuer- 
fale  di  hauer  tali  Imperadori.  In  altre  di  Filippo  Imperadore  è  LAET.  FVN- 
DATA,e  vie  vna  donna,  la  quale  ha  nella  mano  delira  vna  patena,  e  nell'altra 
vn  timone  con  vn  Mondo  folto  di  elfo.  &  eccoui  le  medaglie  . 
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N  alcune  medaglie  fi  vede  vna  donna  in  mezzo  di  due  fanciullini  che  le  ftan- 
no  ài  piedi,  &vnole  porge  vn  ramo  di  palma,  e  l'altro  le  tiene  !a  vefle,  ha- 
uendo  ella  ancora  vn  Cornucopia  in  mano,  perdimoftrare,,che  la  palma  è  le- 
gno d'allegrezza  di  qualche  vittoria.  In  alcune  altre  medaglie  di  Fauftina  mo- 
glie diMàrco,  òdi  Didia  Clara  nonfo.no  ifanciulii,  eia  donna  che  èfcolpita^ 
in  effe  tiene  la  palma  in  vna.  mano,  e  nell'altrail  Cornucopia,  benché  la  ve- 
drete figuratain  diuerfe  maniere  in  quelle  medaglie  . 


Nella 


Nella  fettunta  della  domenica  dell'Olmo  fàpp'amo  con  quanta  allegrézza rice- 
uetìtero  Chrifto  N-S.  facendofegli  incontro  con  rami  di  palma,  e  di  oliuo,  &  al- 
cuni fono  di  opinione,  che  in  lingua  Siriaca  Ofanna,voglia  dire  dateci.de'ra- 
mi ,  dateci  de' rami,  e  poiché  habbiamo  parlato  dell'allegrezza  de'  fanciulle 
honefto  parlar  qualche  cofa  della  Giouentù . 

I-  V     V     E     N     T     A     S. 

v  v  \ 

IN  medaglie  di  Marco  Aurelio  in  età  giouenile,  è  vna  donzella  chefpargo 
con  vna  patena,  ò  tazza  odori  fopra  vn'altare ,  ò  focone  che  fi  fia,  e  potreb- 
be effexe  che  fofTe  Hebe  moglie  d'Hercole,  eccoui  le  medaglie , 
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Quando  il  gìouane  fi  tondaua  la  prima  volta  la  barba ,  ij  che  Terrentio  dice,  poft- 
quam  exctjfit  ex  epbebis ,  fàcrificaua  alla  Dea  Giouentù  nelfudettomodocoiu 
odori .  E  quello  era  giorno  di  piacere  ;  quando  i  giouani  fi  tagliauano  i  capelli , 
òlabarba,come  fi  vede  negli  epigrammi  di  Martiale ,  e  cosi  quando  lafciaua- 
no  la  Toga  pretefta,  e  pigliauano  la  Toga  virile ,  e  pura . 

C    Che 
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C.Che  vuole  egli  dire  Toga  pretefta,  e  Toga  pura,  che  molte  volte  ho  letto? 

A.  Carlo  Sigonio  è  di  opinione  che  tutti  i  Romani  andafìero  veftiti  di  bianco , 
e  che  ifanciulli  haueflero  certi  naftri ,  ò  lille  di  porpora  inteifuta  ne  gli  orli  del- 
le toghe  -,  e  come  toccauanodiquattordeciin  fedecianni,  lafciafiero  quelì'ha- 
bito,  e  fi  veftiflero  di  Tòghe  fchiette  che  erano  fenza  porpora.  Fra  Ottauio 
Pantagatho  era  di  parere,  che  il  colore  delle  velli,  delle  dette  Toghe ,  folte  fla- 
to di  vno  de* quattro  ctetori  di  quelli  che  correuano  ne'  giuochi  Circenfi,  che  fi. 
chiamauano  Albati,  Rofati,  Prafini,  e  Veneti,  che  corrifpondono  al  bianco,  al 
rofio,a!verde,  &.al  turchino,  le  donne  andauano  veftite  di  giallo  ,  e  quando 
faceuano  bruno  fi veftiuano  di  bianco ,  fecondo  che  dice  Plutarcho  ne'  Pro- 
blemi, e  gli  huomini  per  lo  contrario  fi  veftiuano  di  nero,  &  alcuni  magiflrati  di 
porpora  fola ,  come  il  Cenfore  . 

C.     La  porpora  è  ella  feta  tinta  in  grana,  ò  pur  grana  di  lana  fina? 

A.  La  feta  in  quel  tempo  non  erain  vlb  in  Roma,  e  parlauano  di  elTa,  come  ho- 
ra parliamo  noi  dei  Tabaccoso  del  Mechoacan  dell'Indie,  di  modo  che  ne'  loro 
veflitinonne  portauano,  e  la  porpora  era  di  color  pauonazzo,  comefidice 
in  lingua Francefe,  parlando  de'colori  dell'arme.  Hora  ritorniamo  alla  coftra 
materia ,  &  apprendo  alla  Giouentù  mettiamo  la  Pudicitia,  che  è  cosi  buona./ 
Toga ,  come  di  feta,  e  di  oro . 

,P     V     D     I     C     I     T     I     A. 

QVefta  figurauano  come  in  alcune  medaglie  fi  vede  vna  donna  à  federe,  e 
ben  coperta  con  le  fue  vefli ,  che  con  vna  mano  fi  copre  il  volto  conynaj- 
parte  del  velo ,  ò  della  velia,  che  porta  come  donna  di  molta  vergogna , 
la  quale  in  latino  è  detta  Pudor .  Staitene  à  federe  in  cala ,  e  non  va  vagabonda , 
come  fanno  quelle,  chs  fono  fenza  vergogna,  anzi  fé  ne  ila  quieta,  rìpofata,  e 
{labile,  e  va  coperta- per  fare  il  contrario  delle  cattiue,  che  fi  difcoprono  trop- 
po. Con  l'altra  mano  porta  vnabacchetta,  òfcettrocomele  Dee.  Inaltro 
medaglie  fi  vede  ancora  in  piedi  coperta,  come  vedrete  in  quefle . 


Hora 
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Hora  accompagniamo  con  coftei  la  Fertilità  delle  donne  maritate,  che  in  latino 

è,dz%ta.Fecufiditas. 

F    E     C     V     N     D     I     T     A     S. 

SI  trouain  alcune  medaglie  vna  donna  ,  che  ha  vn  bambino  in  braccio,  e  due 
altri  le  nefonoappreflo,vno  maggior  dell'altro.  Feconda  è  detta  con  ragione 
quella  donna,  cheognanno  partorifce,  e  quella  dimoftrache  ne  ha  tre;  & 
Au«ufto  diede  certi  priuilegi;  à  quelle,  che  haueuano  tre  figliuoli,  e  quando 
d.iuano  queiti  priuilegi;  à  quelle,  che  non  gli  haueuano  lo.  chiamauano  lus 
triumliberorum.  Et  in  alcune  altre  medaglie  tiene  due  figliuoli  in braccioxe due 
altri  appreso  di  sé ,  &  in  altre  ila  à  federe  per  dar  la  poppa  à'fuoi  figliuoli ,  &  in 
alcune  in  piedi,  dimoftrando  di  hauer  cura  di  quel  che  le  tà  bifògno  per  alleuar- 
<*H.  In  alcune  medaglie  di  Mammea  ,  e  di  Salonina  ftà  in  piedi ,  &  in  vna  ma- 
no ha  vn  Cornucopia  j  e  con  l'altra  ftà  giocando  con  vn  fanciullino  che  tiene, 
a' piedi  :  in  altre  fi  vede  PROPAGO  IMPERI ,  &eccoui  le  medaglie . 
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Poiché  habbiarao tocco  de' priuilegi  delle  donne  feconde,  voglio  parlar  hora- 
della Nobilt.à  , e; dellHonore . 


.    N     O.    B     I     L     I     T     A     S. 

N  alcune  medaglie  di  Commodo  ,  e  di  Geta  fi  vede  vna  donna,  che  tiene  vna 
certa  figura  in  mano,che  potrebbe  efière  il  Palladio,  perciò  che  vn'altra  fimi- 
le  ne  danno  in  mano  alla  Dea  Velia  nel  Tempio  della  quale  fi  conferuauail 
Palladio . 

B.     Che  cofa  era  cotefto  Palladio,  e  che  ha  egli  da  fare  con  la  Nobiltà? 

A.  Dioriifìo  Alicarnafféo  molto  curiofo  hilloric©  de' Romani  dice,  cheilPal- 
liuuo  era  vna  certa  ftatua  ,  come  di  vn  foidato  armato  ,  che  lo  chiamauano  co- 
si per  effere  vna  figura  picciola  di  Pallade,  e  chela  portò  vn  Troiano  chiamato 
Naute,  dal  quale  hebbe  origine  la  famiglia  Naucia,  e  di  quello  Naute  fa  men- 
tione  Virgilio  ,  che  dice  che  era  amico  di  Pallade,  di  cui  era  la  ftatua  dettai 
^Palladio,  e  per  quefto  quella  figura  dd.foldato  armato  farà  la  ftefla  di  Pallade, 
e  quella  medelima  hàla  Dea  Vefta,  e  la  Nobiltà .  Quelche  chiaro  fi  compren- 
deè  vnacelata,  &vno  feudo,  ck.vnalancia,  che  fono  le  armi  di  Pallade.  Stet- 
te qiietìo  Idolo  in  Troia  in  gran  veneratione;  rubbollo  Diodeme  di  notte  iiv- 
fìeme  con  Vliffc  ,ediftrutta  Troiaio  rihebbero  Naute  ,&Enea,  e  lo  portaro- 
no ad  Alba,  e  di  quiui  venne  àR  orna  j  e  perche  la  principal  nobiltà  di  Roma-» 
confifteua  nel  venire  da'Troiani  che  fondarono  Alba ,  perciò  la  Nobiltàtieno 
il  Palladio  nelle  fue  mani ,  come  potete  vedere  in  quelle  medaglie ,  &  ancorai 
in  effe  vedrete  la  Dea.  Velia  con  il  Palladio,  &  eccoui  le  medaglie. 


HONOS 


I 


H     o     N     o     s. 

N  alcune  medaglie  di  Marco  Aurelio  fitroua  vn  giouine  yeftito  con  la  toga, 
e  col  lato  clauo,  come  credo ,  e  eoa  certi  feni  del  yeftito  più  honorato,  che 
fi  vfaua  in  Roma ,  e  tutti  i  veftiti  fon  molto  gonfi,  e  trasparenti ,  come  fono  le 
cofe dell'honore piene  divento,  e  dipocomomento,e  porta yn Cornucopia 
in  mano  perdimoftrare  che  il  buono, e  vero  honore  ha  da efìere  con  l'vtile . 

B.    Che  cofaè  egli  il  lato,  clauo,  e  la  toga  picche  molte  volte  yannoinfieme? 

A.  Il  lato  clauo  era  latonica,  e  non  toga  de*  Senatori,  la  toga  pi&a  era  folam en- 
te di  coloro,  che  trionfauano,e  de'  Rè,  e  degli  Imperadori,e  fitroua  vn  ritrat- 
to di  eflà  in  alcune  medaglie  di  Augufto,  &eccouenevna,  acciò  la  vediate^. 


Bt    Che  differenza  fa  V.  S.  dalla  toga  allatonica  ?■ 

A.  Quella  che  è  dalla  cappa  al  faio,ò  dalla  vefte  alla  fottana,.  Tonica  è  interior 
re ,  tqga  è  efkrior  e,e  fono  habiti  di  pace .  Il  fàgo  è  tonica  militare,  &  è  corto , 
rifpondealfaiojd  allacafacca,  ches'vfahoggi .  Il  paludamento  era  veftimento 
da  Capitano  generale  nel  aguerra,  che  fi  portaua  fopra .il  faio ,  come  vn  cap- 
potto, ò  feltro. 

Latonica  del  lato  dauci,  in  che  era  ella  differente  dall'altre? 
Ne  chiodi  dipinti ,  ò  intefìuti  più  larghi,  che  nelle  toniche  de  gli  altri . 
La  toga  pi&aera  ella  forfè  di  oro ,  e  di  fèta  come  broccato,  ò  broccatello? 
Già  ho  detto,  che  in  Roma,  non  fu  feta  fino  à  gli  Imperadori  baffi ,  vi  era  be- 
ne oro 
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ne  oro  e„porpora,con  certi  lauori  neiia  toga  pi£la ,  o  trionfale . 
C.     Che  lauori  vi  erano  eglino ,  forfè  di  figure  come  ne'  panni  di  Arazzo  ? 

A.  Quello  che  io  ne  fò,  è  che  alcune  di  quefle  toghe  erano  chiamate  palmato  > 
credo  perche  in  effe  erano  la  u  orate  ale  une  palme . 

B.  Che  sono  e  glino  i  feni ,  che  V-  S.difTe  che  portaua  nella  verte  quella  figura-  ? 

A,  Quintiliano  dice ,  che  i  feni  fono  quelli  che  fi  veggono  in  alcune  fiat  uè ,  de'  Lib  n  c 
quali  portauano  due  foprale  toglietene  congiugnemmo  la  toga  ,  con  latoni- 
ca,ch.e  erano  come  quell^che  a  Venetia,  chiamano  Becche,  &  in  Spagna  Bec- 

cas  ,&inmo!tiluogbi  le  portano  i  Confoli,  oDecurioni,o  difeta,o  d'altra  ma- 
teria  rofla,&in  eflè  frappongono  certi  giri,  &in  altri  tempi  feruiuano  per  co- 
prirfi  la  tefia  ;  &  in  alcune  ,  bande  le  chiamano  cappucci . 

B.  Catello  deueeffere  quel  che  portano  i  collegiali  a  Salamanca,  &  ad  Alcali. 

A.  Con"  è,  e  lo  fleffo  portano  in  Bologna  i  collegiali  del  Collegio  ,  doue  io  flet- 
ti,  che  è  il  più  antico,  fondato  per  Don  Gii  di  Albornoz  Cardinale  d' immor- 
tai memoria  ,  &  oltre  all'effere  de'collegiali  3  è  habito  antico  de'  Dottori ,  e  de' 
Caualieri-,  &  hoggidici  fono  alcuni  Frati,  che  fi  chiamano  dellaCalza,  cho 
portano  quello  habito.  Ma  torniamo  all'Honore  ,  del  quale  habbiamo  già 
detto ,  parlando  della  Virtù  che  Marco  Marcello  gli  fece  vii  Tempio,neI  quale 
non  fi  poteua  paffare  fenza  entrare  per  il  Tempio  della  Virtù  i  In  alcune  meda- 
alie  di  Cordo  e  Galeno  flà  al  contrario  , perche  la  tefla  deli'  Honore  eppro 
quelladella  Virtù, di  modo  chefe  ne  vede  poca  parte,  ma  non  però  flà  male, 
perciò  che  il  primo  -che  fi  vede  ,  èl'Honore,  e  vedendo  l'honore  efleriore,s'hà 
da  credere,  che  nell'interiore  fiala  virtù  ,acciò  che  fia  honore  giuflo,  &  douu- 
to,elate}adeH'Honore,è  come  quella  di  vn  fanciullo  con  la  corona  di  alloro, 
&  ha  i  capelli  lunghi,  e  ricci  con  grande  induflria  ,  mala  Virtù  ha  vn  a  celata^ 
fenza  acconci,  e  ricami .  DifTì  ancora,  che  quelle  due  figure  erano  in  alcuno 
medaglie  di  Vitellio  >  e  la  Virtù  flà  armata  ,e  1'  Honorefenza  arme  incoronato  ',,  foi, 
e  convnCornocopia,  &eccoui  le  medaglie  :  doue  vedrete  figurato  l'Honoro 
in  diuerfi  modi,&  ancoravi  fono  le  altre,  delle  quali  parlai  di  fopra,fe  a  cafo, 
vi  foffero  vfeite  di  mente  » 


n. 


L'vlti- 
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fine. 
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82  DIALOGO 

L' vltima  Deità ,  che  trouo  ne'miei  fogli,  è  la  Libertà,  cofa  molto  {limata . 

L  ;  I     B     £     R     T     A     S. 

LA  figura  diquefta,  è  vna  donna  in  piedi  con  vn  piìeo  ,0  cappello  ,0  berret- 
tino tondo  in  vna  mano,e  nell'altra  vna  bacchetta,©  vnofcettro. Quando  fi 
daua  la  libertà  a  qualche  Sehiauo  fé  gli  tagliauanoi  capelli,  e  fé  gli  metteuajf 
vn  berrettino  ,  vertendolo  di  velli  bianche  ,  come  habbiamo  da  Plauto  nello 
Anfitrione ,  e  da  Polibio  in  certi  fuoi  fragmenti  -,  e  quelli  che  di  fchiaui  di  lun- 
go tempo  diuentauano  liberi,andauano  con  li  berrettini,come  fatti  liberti  infìe- 
me  con  colui  ,che  gli  haueua liberati  dal  giogo  delia  feruitù  quando  trionfaua , 
comelì  leggein  Tito  Liuio  in  alcuni  trionfi , il  quale  raccontarne  1  Romani  fi 
beffarono  del  Rè  Prufia ,  che  venne  a  Roma,e  sifoleua  mettere  vn  berrettino 
bianco  ,  co  1  quale  falutaua  i  Senatori ,  come  foleuano  fare  i  liberti  à'padroni 
loro.  Trouafìnelie  medaglie  di  Caiigula i  berrettino folo , &  inquellediM. 
Bruto,  come  già  habbiamo  detto,  accompagnato  con  due  pugnali . 

B.  Nel  titolo  de  Lamia  Liberiate  toUenda  ,  li  tratta  di  certi  fc haui,  che  anda- 
uano  co'berrettini ,  quando  fìportaua  a  fepellire  il  loro  padrone,  e  che  perciò 
confeguiuano  la  libertà . 

A.  Mi  ricordo  di  hauerlo  letto  ,  e  la  bacchetta  che  danno  in  mano  a  quella-» 
donna ,  piò  effer  quella  verga  ;  che  chiamauano  Vind'Ba,  con  la  qual  dauano 
allo  fchiauo  ,  e  quello  lo  faceuanon  il  padrone,  ma  il  Pretore,  o;l  Conolo,  di 
nanzi  al  quale  fi  faceua  libero  lo  fchiauo,  e  quella  bacchetta  lì  pi daua  di  mano 
del  Littore,  che  accompagnaua  il  Confole,  o  il  Pretore.  In  altre  medaglio 
la  Libertà  tiene  la  palma  della  mano  aperta  in  modo,  che  pare  ch'ella  voglia-» 
f.rire  con  effe  \  la  qual  cofa  ancorali  tiene  per  fegno  dilibertà  nelle  leggi .  ln_, 
alcune  medaglie  di  Anton  no  Elagabalo  è  feri  tto  L  I  B  £  R  T  A  S  A  V  G.  e  la 
donnatiene  lpileo  coah  mano  -delira,  e  Con  l'altra  il  Corno  di  Amalihea_>, 
dimollrandochedallalibertàefce  l'abbondanza,  &  m- altre  fi  eròa&'iatóas  Pibjica.e 

Lioenas   Auguita,è;iiotnas  Reitutiia  .  oc  in  altur.e:ii;dagLc  qeitempo  cie'Conloii  di  W.eQ-Oflio,  £ 
di  Bruco  fi  trema  la  celta  fola  della  Linea*  ói  .1  Tuo  nome  come  potrete  j  edere  m  (jue.te  medaglie . 
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lo  voglio  vfèr  libertà  in  dar  fine  a  quella  materia, ancor  ch'io  fappia  .che ci 
manchino  alcune  altre  figure,che  fi  ritrouaranno,  guardando  lemedaglie9co- 
me  a  dire  la  Gloria ,  la  Memoria ,  &  altre  5  le  quali  aggiungerete  voi  in  qi^efto 
foglo  poi  che  ci  refta  bianco  per  metteruene  dell'altre. 

B.  Bella  colà  farebbe  hauere  alcune  cortine,  o  alcuni  panni  d'Arazzo  con.  tutte 
quelle  figure  delle  Virtù,  e  dell'altre  cole ,  che  fi  fono  détte-,  Ma  dicami  V.  S. 
che  vtilità  fi  potrebbe  egli  ritrarre  dal  faperle  difègnare  ? 

A.  La  prima,è  1' intendere,&  i4  conofcere  tutte  quefte  medaglie  che  fono  imi-  r 
gliori  libri,  e  memorie  che  degli  antichi  ci  ritrouiamo.  La  feconda,  l'inten- 
der meglio  tutti  gli  altri  libri,  che  di  tutte  quefte  cofe  hanno  trattato  La  ter- 
za ,  il  faper'  valerli  di  tutte  quefte  figure  in  diuerfe  compofitioni ,  come  vedia- 
mo ne' Poeti,  che  fanno  la  defcrktione  della  Fama,dellaFame,del  Sormo, 
della  Difcordia»  della  Pace,  della  Guerra, della  Vittoria, e  così  farle  confor- 
mi a  quefte  medaglie,  &  ad  imitatione  loro  .La  quarta,è l'aiutare  l'inuen- 
tioni,che  molte  volte  ci  fanno  di  bifognb  per  ornamento  di  alcuna  publica^ 
folenn ita, come  nell'entrata,  o  nella  incoronatione  di  vn  Principe-,  per  Gio- 
ftre ,  e  per  Tornei ,  o  per  Mafcherate,  difpefa,  o  per  dipingere  vn  palazzo  di 
qualche  Signore,  o  in  alcuno  edifìtio publico ,  o  prillato ,  o  come  voi  diceua- 
te  per  far  panni  d'  Arazzoo  cortine-,ma  il  maggiore  vtile  è,per  ricordarli  d' ef- 
fe, per  efiercitarle  doue  conuenga.  E  quello  per  horabafti,vn'  altro  giorno 
piacendo  a  Dio,  ragioneremo  di  altre  cofe . 

L     a  DIALO- 


DIALOGO     TERZO 

DI  D,  ANTONIO  AGOSTINI 

ARCIVESCOVO  DI  TARRACONA 

.  INTORNO  ALLE  MEDAGLIE,  INSCRITTIONI, 
ET    ALTRE     ANTICHITÀ'. 

Di  Rotte/ci  delle  Prouincie  9  e  delle  Città3e  de'  Fiumi. 


iib.Ji.C.T. 


O'cominciato  già  à vedere  le  medaglie  di V.  Sig.  ^gua- 
rdato i  rouefci  con  più  attentione,che  io  non  foleuo,e 
mi  pare  ,che  quello  che  si  è  detto  delle  Virtù ,  mi  habbia^ 
fatto  capace  di  qualche  cofa  ;  maflìmamente  quando  il 
legge  chiaro  i  nomi  di  effe  .  Hora  derìderò  fapere  quel- 
io  che  tocca  alle  Prouincie,  alle  Città,  &  à'  Fiumi  cho 
V.  Sig  dine  l' altro  giorno  che  fi  trouauano  in  alcuno 
medaglie,  che  Te  bene  io  ne  ho  vedute  alcune  co' nomi 
loro ,  non  intendo  però  bene  per  qual  cagione  le  faceffero  di  quella  maniera . 
A;  Io  ne  ho  ben  vedute  alcune ,  delle  quali  fé  bene  poflb  dir  poco,  nondimeno 
dirò  tutto  quello  chemifouuerrà,  e  cheionefaprò.  Le  Prouincie  non  fono 
molte ,  e  le  più  generali  che  fi  chiamano  parti  del  Mondo,fono  Europa ,  Afia_» , 
&  Africa.Di  Europa  fono  Italia  ,  Gallia,  detta  hoggidì  Francia,  Germania,Pan- 
nonia ,  Dacia  ,  e  Spagna  noftra .  Di  Africa  non  trouo  altro  che  la  Mauritania^ . 
DiAfia  fitrouain  alcune  medaglie  Egitto  , Giudea,  Armenia, Arabia, Cap- 
padocia,  e  Mefopotamia  •>  e  dell'  Ifolefola  la  Sicilia. 
B.     lo  defidero  principalmente  fapere,  come  gli  antichi  hanno  rapprefentat.v 

l'Europa,  e  la  Spagna ,  per  che  dell'altre  non  mi  curo  tanto. 
A.  Né  dell'Europa  >  né  della  Grecia  mifouuiene  di  hauer  veduto  medaglie, 
eccetto  che  la  fa  uola  di  Europa  fopra  il  Toro,  che  fi  vede  in  alcune  medaglie* 
Greche  de'  Gortinij,che  erano  di  Creta,  Chiamata  hoggiCan  dia,  iquali(  co- 
me narra  Plinio  )  inoltrano  per  gran  cofa  gli  habitatoridi  quella,vn'arbore  all' 
*  ombra,  fotto  al  quale  diceuano  efferfi  giaciuto  Gioue  con  Europa,  tanto  era 
la  cecità  di  quei  tempi .  Quelli  di  Eubea  fanno fimilmente  il  capo  di  vn  Toro 
nelle  loro  monete,  e  fi  può  perdonar  loro  ,  fé  rapprefentano  in  quel  modo  il 
nome  della  lor  Città.  Lafopradetta  figura  di  Europa  fopra  il  Toro  fitrouaanco- 
ra  in  vn'  altra  medaglia  di  rame  ,  la  quale  non  fappiamo  donde  fia,  ancorcho 
vi  fìaìio  moire  lettere  in  efla-,perche  dalla  parte  doue  è  il  Toro,fono  tre  Ietterò 
M.C  F.  dall' akra,è  la  faccia  di  vn  giouane,e  quattro  lettere  L.  Q^Y.  F,  e 
poi  altre  cinque ,  QJ.  S  C.  F. 

B.     Grande 


TERZO. 
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B.    Grande  ofcuntà  é  coteffcr,ma fecondo  V.S.  che  vogliono  elleno  fignificare? 

A.    Non 


U  DI    AL    O    G    O 

A.  Non  fò  rifoluermi   à  dirne  altro,  fé  non  che  io  non  le  intendo;,  fó  ben  chò 
'  Luciano  doue  parla  della  Dea  Siria,  dice  che  i  Sidonij  faceuanotale  imp.efa.» 

nelle  loro  monete,  raccontando  jafauola  di  Europa  nel  Dialogo  de'  Venti  Ze- 
firo 3  e  Noto,  e  quiui  non  fa  mentione  né  di  quelli  di  Gortinia,  né  manco  di 
quelli  de  Sidonia  -fé  non  di  vna  fpelonca  vicina  al  Monte  Dicìe ,  o  Dicìeo ,  fo 
ben  mi  rìcordo,in  Creta.  Vengo  hora  alla  noftra  Spagna,che  i  Latini  chiamano 
H i/pania ,  &  i  Greci  Iberia ,  fé  io  non  m'inganno  -,  che  fecondo  la  ortografia.», 
che  fi  vede  nelle  medaglie,  fi  ha  dafcriuere  con  afpiratione  Hiberia . 

B.  Trouafi  egli  cotefto  nome  Riberia  in  alcune  medaglie  ? 
A,     Io  non  l' ho  veduto ,  ma  ho  vna  medaglia  ,  nella  quale  fono  quefte  Ietterò 

M  V  N.  H  I  B  E  R  A  .  &  vn'  altra  doue  è  H I B  E  R  V  S ,  e  fò  che  così  fitro- 
ua  ferino  in  alcune  infcrittioni,  e  ne'  Digerii  di  Fiorenza  in  vna  legge  che  co- 
mincia ,  Quidam  Hiberus  nomine  . 

C.  Perche  Aldo  non  pofe  quefta  ortografia  nel  fuo  libro  ? 
A.     Come  fé  egli  non  haueflelafciato  di  metteruene  molte  altre,bafta  che  egli 

vi  pofe  vna  Infcrittione  che  era  in  cafa  del  Cardinale  de'  Cefi  che  comincia-», 
latn  datus  ejì  finis  vitae  .  parlando  dell'  ortografia  della  parola  Litus .  Quiui  è 
due  volte  quefta  parola  Hiberus ,  &  dice  in  quefto  modo . 

Littore  Phocaico  pelagi  -vi  exanimatas , 

Mie,  vnde  l'agus ,  &  nobile  /lumen  Hiberus , 
,-,    Verfumortus  ^verfum  occafus  fiuit alter t&  alter i 

Stagna  fub  Oceani  Tagus-,  &  Tyrrenica  Hiberus 
Quefti  verfi  voglio  che  mi  feruano  àdue  cofe  ,1'  vna  è  per  l'ortografia  già  detta-» 
à' Hiberus  ,  l' altra  è  che  chiama  slagna  Tyrfhenica :  quefta  parte  di  mare  ,  doue 
entra  il  fiume  Hibero,  e  lo  fteflo  fi  conferma  per  vn  verfo  di  Paolino  . 

ghaBaetéis  Oceanum  ,  Tyrrbenumq.  auget,  Hiberus  . 
C.  Non  è  egli  chiaro  che  quefto  mare  Mediterraneo  fi  chiama  cosi ,  poi  che  di- 
ce Virgilio  .  Tyrrhenumnauigat  aequor  ? 
A*  In  molti  luoghi  s' vfa  egli  cotefta  parola  parlando  d' Italia?  Ma  come  Hefpe- 
riaè  communeper  Italia  e  per  Spagna  cosìàncoraè  commune  quefto  nomo 
di  Tyrrheno,o  Tyrrhenico .  E  particolarmente  quefta  parte  di  mare  fi  douet- 
te  chiamar  c,osì,  poi  che  in  quefta  Infcrittione  chiama  Litus  Pkocaicum  il  lito 
d'  Ampuria,e  quello  di  Marfilia,  che  pure  è  nel  mare  Mediterraneo,  e  poi  vfa-» 
quell'altro  nome  per  le  bocche  dell' Hibero.  Quefto  dico  per  conto  delle  me- 
daglie di  Tarragona  doue  fi  veggono  due  T.  T.  de'quali  vno  fi  può  interpre- 
tare Tyrrhenica,  nome  vfato  da  Aufonio  Poeta,  come  poi  diremo.  Ma  tor- 
niamo alla  figura  di  Spagna  . 

H     I     S     P     A     N     I     A  . 

N  alcune  medaglie  dell'Imperador  Galba ,  fi  vede  vna  donna  veftita  in  habi- 
to  di  Soldato  con  vn  brocchiere ,  e  due  dardi  nella  mano  finiftra,  e  nella  de- 
Lib.18.  ftra  ha  due  fpighe , è  veftita dafoldato  per  effer  ellabellicofa ,  e  confefla Tito 

Liuio  che  fi  penò  più  a  conquiftar  quefta  Prouincia ,  che  niun'altra,raccontan- 
do  dalla  feconda  guerra  Cartagiaefe  fin  à  Cefu-e  Auguftoilbrocchiere,&i  dar- 
di erano  anr^i  proprie  di  Spagna,  che  fi  vfàno ancora  hoggidl.  Le  fpighemo- 
ftrano  l'abbondanza  del  grai.o  che  ci  era  In  vn'altra  medaglia  fono  la  Spagna, 
e  la  Gallia,  che  fi  tengono  per  lamano  perla  confenderatione  che  fecero con- 
tra  Nerone  in  fauor  di  Galba. 
C.     Come  fi  chiamano  il  brocchiere  ,  &  i  dardi  in  latino  ? 

A.     Io  non  ne  fò  il  nome  in  particolare ,  ma  in  generale  clypeus ,  pelta\  parrr>a-> 
per  lo  brocchiere, o  feudo  ,  &  iacula  perii  dardi ,  ma  credo  bene,  che  l'haBbia- 
'  v  mo. 


TERZO. 
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fflo.  la  Calataiud  douerebbono  eflere  molti  fegni  dell'  armi  antiche,  effondo 
molto  lodato  il  Fiume  Salone  per  la  tempera  dell'armi,sì  come  dice  Plinio,& 
in  Martiale  fi  legge vn  verfo  Scorretto  che  parla  di  Bilbilis , fecondo  che  mi 
di  (Te  vn  mio  amico  . 

Videbis  aliam,LicianeyBilbiUmy 
Equis  y&armis  nobìlem. 

Che  non  ha  da  dire  Equis  ma  Aquis,  non  effendoui  chi  faccia  mentione  che 
quefta  parte  di  Aragona,e  Catalogna  produca  buoni  caualli ,  e  come  ho  detto, 
delle  acque  ce  n*  è  mentione . 

B.  Le  fecrete ,  &  i  morioni,  e  le  celate  di  quefta  Citta  di  Calataiud,  &  alcuno 
altre  armi  di  acciaio  vecchie  fono,  hoggi  ancora  tenute  in  prezzo  ,  e  riputa- 
rione.  Ma  non  confente  Girolamo  Zurita  che  Bilbilis  fia  quefta  che  noi  chia- 
miamo Calataiud,  ma  dice  che  è  vn  monte  che  fi  chiama  Bambola,  il  quale  ri- 
tiene alcune  lettere  del  nome  vecchio,e  che  quiui  fono  fegni  di  effere  flato 
luogo  antico. 

A.  Io  dò  affai  ^credito  in  ogni  cofa  a  Girolamo  Zurita,  e  principalmente  veg- 
go, che  egli  ha  vfata  grandiffima  diligenza  ne' nomi  de  luoghi  antichi  di  Spa- 
gna.Mà  tornando  noi  alla  figura,  di  Spagna,  poi  che  le  dauano  quelle  armi  ,  io 
harei  voluto  che  le  haueffero  data  vnafpada  corta  con  vna  punta  allaqualo 
Tito  Liuiolpeffe  volte  dànome  di  Spagnuola.  In  alcune  medaglie  di  Adria- 
no ,  che  fu  Spagnuolo  ,  è  vna  donna  pacifica  àfedere  con  vn  ramo  di  oliuo  in 
mano ,  &  ha  à'piedi  vn  Coniglio  ,  e  forfè  quefto  ramo  dinota  il  molto  olio  che 
fi  portaua  di  Spagna  a  Roma,  e  per  il  Coniglio,  (  oltre  l' efTere  animale  proprio 
di  quello  paefe,  che  in  Italia  fé  ne  trouano  molti  pochi  J  viene  à  fignihcare„> 
i  cuniculi,  o  le  caue  che  ci  erano  per  cauar  de'metalh,  percioche  in  quei  tempi 
la  Spagna  ai  Romani  era  come  hora  fono, né  più  né  meno  l'Indie  a  gli  Spa- 
gnuoli .  In  altre  medaglie  del  medefimo  lmperadore  Adriano  fi  vede  inginoc- 
chiata innanzi  vna  donna  limile  a  lui,  pur  col  ramo,  e  col  Coniglio,con  lette- 
re che  dicono  ,R  E  S  T  I T  V  T  O  R  I  H I  S  P  A  N I  AE,&fa  molto  al  pr0- 
pofito  di  quello  Coniglio  quel  verfbdi  Catullo. 

Cuniculofae  Celtib  eri  ae fili. 

E  quel  che  dicono  Strabone ,  &  Eliano ,  &  altri  de  ì  molti  Conigli  che  erano  in 
Spagna ,  e  del  loro  nome  che  non  è  di  altra  lingua ,  ancor  che  alcuni  voglia- 
no ,  che  fia  detto  di  x«'v/?  che  vuol  d;re  poluere  in  Greco .  Più  antica  è  la  meda- 
glia di  Poftumo  Albino,  nella  quale  fi  uede  folo  la  faccia  di  vna  donna  coru 
i  capelli  fciolti ,  e  coperta  di  vn  manto ,  o  velo  con  tali  lettere,  H I  S  P  A  N  . 


•  '     ..:■ 


Hora 
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rfora  parliamo  della  Gallia ,  p  Francia  , 

.    G     A     h    L     I     A  . 

Gì  A  ho  detto  che  in  alcune  medaglie  di  Galba  fono  la  Spagna,  e  la  Francia.» 
che  fi  tengono  per  mano ,  come  confederate  contra  Nero  ne  \  &ambeduo 
fono  vertite  da'foldati  ,hauendo  le  celate,  &  ifaioni  corti.  La  Francia  hànel- 

la  mano  finiftra  yn'hafta>0  yn  battone,  O  (bettro  *,  fi  troua  ancora  reftituicain  vna  meda- 
glia di  Aclriaiiw  i;Cilo  itello  modo, che  né  detto  celli  Spagnole ~ato  ili-amo,  &  il  Coniglio  conletterej» 
RESTITVTGR.I  GALLI  AE  come  da  voi  potete  y edere  nella  medaglia . 


>J 


■ 
- 


Virgilio  afTegnò a'Francefi i  veftimenti  vergati , oueroliftati,  eie  collane  d'oro , 
e  gli  feudi  lunghi ,  o  pauefi ,  e  due  lancie  ,le  quali  chiama  Gaefa  in  quefti  verfi, 
epotrebbe  effere  che  foffe  quelnome ,  che  noi  cercauamo  de'dardi ,  i  verfi  fo- 
no quefti ,  ne'quali  egli  figura  i  Francéfi . 

Aurea  caejaries  ollìs  ,  atqtaurea  ueBis , 
Virgatìs  lucentfagulis  ,  tum  la&ea  colla 
Aura  inneèluntur  :  duo  quifq.Alpìna  corufeat 
Gaefa  manu  }fcutis  prof  e  eli  corpora  longis* 

Parliamo 


secondo:  89 

Parliamo  hora  d8  Italia. 

B.     Poiché  VS.hà  cominciato  il  fuo parlare  da  Occidente  verfo  Oriente, feguiti 

di  ragionar  prima  dell'  Africa,  e  della  Mauritania . 
A.     Son  contento  ,poi  che  la  Francia,e  V  Africa  fono  paefi  più  vicini  à  noi  altri  di 

Spagna . 

AFRICA. 


I 


N  alcune  medaglie  di  Adriano  fi  vede  vna  donna  à  federe  con  vno  fcorpioncj 
in  vna  mano ,  &  ha  vn  paniero  d' herbe  a  i  piedi ,  e  1'  acconciatura  della  tefta-» 
fi  raflòmiglia  al  capo  d' vno  Elefante  ,  percioche  fi  veggono  in  elfo  i  denti,  e  la^ 
tromba,  &vn'  orecchio  molto  grande  .  Veniuano  gli  Elefanti  di  Africa,  à  Ro- 
ma, perche  quelli  dell'  India  che  fono  i  maggiori  vi  fi  vedeuaao  di  rado:quefti 
altri  per  le  guerre  hauute  co'  Cartaginefi  furono  più  noti ,  &  in  alcune  meda- 
glie de  i  Metelli  fene  veggono  molti,  come  ancora  in  quelle  di  Cefare  Ditta- 
tore,fe  ben  perdiuerfe  cagioni.De'Metellicifù  vno  che  conduffe  a  Roma  mo- 
lti Elefanti  al  tempo  della  primaguerra  Cartaginefe  .  Dicono  che  in  lingua-» 
Punica  l' Elefante  fi  chiama  Cefare  ,e  perche  vno  della  famiglia  Giulia  ammaz- 
zò vno  di  quefti  animali ,  egli  fu  il  primo  chiamato  Cefare  .  Altri  dicono  cho 
Cefoni,  e  Cefari  fi  chiamano  coloro  chenafcono  doppo  la  morte  delle  loro 
madri ,  &  eccoui  le  medaglie ,  acciò  le  v  ediate . 


B.    Per 


fol.tj. 
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B.  Perche  fi  mette  egli  vna  mezzaferpeappreflb  la  tromba  dell'Elefante? 

A.  Perche  l' Elefante  caua  le  ferpi  di  lotto  terra ,  e  le  ammazza ,  come  fa  anco  ■ 
ra  il  Ceruio ,  Simarauigliarono  affai  i  Romani  di  quefto  animale  ,e  con  molta., 
.  ragione,  pei?  la  fua  grandezza  >  e  forza,  e  per  il  fuo  incinto  naturale,'  e  perciò  il 
E  è  Pirro  vinfei  Romani  con  elfi  ,e  per  quella  cagione  fi  mette  la  tefta  dell'Ele- 
fante per  acconciatura  di  capo  dell'Africa,  di  donde  ancora  fiportaua  molto 
auorio  a  Roma,  che  fi  fa  de' denti  di  quefto  animale. 

C.  Che  dinota  lo  Scorpione ,  e  V  herbe  / 

A.  Egli  è  cofanota,  che  in  Africa  fitroua  gran  copia  di  diuerfi  animali  velenofi, 
é  Lucano  fa  mentione  di  molti,  &  innanzi  a  lui  Macro,  &  Ouidio  in  Latino,  e 
Nicandro  in  Greco ,  ben  che  quelle  opere  fi  tìano  fmarrite,  eccetto  quella  di 
Lucano  -,  e  di  Nicandro  dreHal'  opera  intitolata  Theriaca,  L'herbe  credo  che 
fiano  medicinali,  orare,  com'era  il  Silfio,  del  quale  habbiamo  parlato  vn 'altra 
volta .  In  alcune  medaglie  di  Seuero  fi  vede  vna  donna  in  piedi  appreffo  ad  vn 
Leone,  con  vn  Serpe  4'  piedi,  &  ha  la  medefima  acconciatura ditefta  dell'  Ele- 
fante, e  lo  Scorpione  in  vna  mano,e  con  1  altra  fi  copre  gli  occhi  con  vn  velo, 
per  non  vedere  lo  Scorpione.  Piùantiche  fono  le  medaglie  di  Quinto  Metello 
Scipione  Suocero  di  Pompeo,  il  quale  morì  in  Africa,  &  in  effe  fi  veggono 
quelle  tre  lettere  G.  T.  A.  fopra  la  figura  d' vna  donna ,  che  le  interpretiamo 
Genus  Totìus  Jfricae  ,  o  Genius  Tutelari*  Africae ,  &in  altre  fi  vede  la  tefta  fola.»  ■ 
dell'  Africa,  con  la  ftefia  acconciatura  di  capo>  e  con  altre  cofe  come  vedrete.» 
da  voi  in  quelle  medaglie. 


Hora 


?I 
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Hora  parlerò  della  Mauritania . 

MAVRETANIA. 

QVefta  figuravano  come  vna  donna  in  hab''todi  foldato,che  mena  per  le  re- 
dini vn  cauallo  magro  -  che  par  che  ila  corridore ,  come  fono  i  caualli  che 
in  Italia  fi  chiamano  Ba.  bari  ,■  nell'altra  mano  tiene  vna  bacchetta ,  e  credo  ere 
SaluftioiO  altro  autore  dica  che  in  quel  paefè  le  bacchette  Temono  per  gli  fpr  o- 
ni,e  che  i  caualli  vanno  fenza  briglia,e  perciò  Virgilio  dice  ,  Et  numida  infreni , 
&  eccoui  le  medaglie  doue  lavederete  figurata  . 


Unomede'Mori  è  rimarlo  da  quelli  di  quella  Pi-ou!ncia,che  in  altri  tempifi 
chiamauano  Mauri,  e  Maurufi; ,  e  Plinio  li  mette  nella  Tingitana ,  di  donde  ci 
venne  il  danno  della  perdita  di  tutta  la  Spagna,-  diciamo  hora  d' Italia . 

ITALIA. 

STàcome  Regina,  e  Signora  dell'altre  parti  del  Mondo.  Si  vede  in  alcune  me- 
daglie di  Tito,  o  di  Commodo  vna  donzella  grande  a  federe  fopra  ii  Mondo, 
con  vno  Scettro  invnamano,enell  altra  tiene  vn  Cornocopia,  dinotandoli 

Tuo  imperio,  e  la  fua  fertilità.  Ha  incoronata  la  tetta  di  torri,e  mura,per  eilero 
ripiena  di  terre.  In  alcune  medaglie  d;  Cordo,e  Galeno  fi  vede  Italia ,  e  Roma, 

T  vna  in  habito  di  donna  con  vn  Cornocopia  ,  e  l'alerà  in  habito  di  loldato, 
fignificando,  che  con  le  guerre  di  K  orna,  Italia  ftaua  pacifica,  &  abbondante^: 
dall'altra  banda  fi  veggono  le  tette  deli'  Honore  , e  della  Virtù, le  quali  hanno 
Similmente  lo  ftefib  habito,perciò  che  la  Virtù  flà  come  Roma  armata,,e  l'Ho- 
norje,  come  Italia  pacifica,  e  fertile,  e  hon  orata  .&  ceco  le  medaglie. 
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B.  Dicami  hora  di  Roma,  quel  che  fene  troua  in  diuerfe  medaglie  '„ 
A.    fon  contento . 

ROMA. 

IN  alcune  medaglie  di  Vefpafiano,fi vede  à guifa dì foldato  con la'fpada Para- 
zonio  3  che  habbiamo  detto ,  che  erafenza  punta  a  federe  fopra  fette  monti, 
&  a  fuoi  piedi  ha  vn  fiume  ,  che  è  il  Teuere.  In  altre  fi  vede  afedere  fopra  mo- 
lte armi ,  con  vna  vittoriain  mano ,  che  moftra  volerla  incoronare ,  come  vi- 
ncitrice di  tutto  il  Mondo .  Quefto  nome  di  Roma,  in  Greco  lignifica forza,e 
virtù  e  perciò  le  danno  quello  ,  che  danno  alla  Virtù ,  &  à  Minerua ,  come  hab- 
biamo già  detto,  eccetto  che  Roma  tiene  la  vittoria,&la  Virtù  non  lhà,con- 
fiftendo  nell'efercitio.e  fin  che  l'huomo  non  muore  non  confeguifee  il  premio 
della  fua  vittoria,  e  può  cadere  più  abbaffo  che  egli  non  è  falito  .  Minerua  non 
ha  la  fpada,  ma  la  lancia,  e  lo  feudo  ,e  Medufa  fui  petto.  Vedefi  ancora  RomaJ 
in  piedi  veftita  dafoldato,come  nelle  medaglie  di  Cordo  e  CaIeno,le  quali  ha- 
uete  vedute.  In  alcune  fi  vede  la  lupa  che  dà  la  poppa  a  Romolo,&a  Remo, 
&in  altre  vn  arbore ,  il  quale  chiamano  Ficus  Ruminali* . 

C.     Che  vuole  egli  dir  cotefto  ? 

A.  Fico ,  fotto  il  quale  fu  data  la  poppa  ,perciò  che  Ruma  Chiamauano  la  poppa 
i  più  antichi -,  le  aflegnano  ancora  due  vccelli  che  fi  crede  che  fiano  due  Picehi 
che  fono  dedicati  a  Marte,  e  fono  belli  a  vedere,  ma  catiui  in  fatti . 

C.     Cotefti  fono  eglino  quelli  che  trouano  1'  herba ,  che  fi  dice  del  Picchio  ? 

A.  Io  non  fò ,  fé  fé  la  trouano ,  ma  fi  chiamano  così ,  e  fanno  i  loro  nidi  col  bec- 
co nel  tronco  d'  vn  arbore ,  che  per  hauerlo  molto  forte ,  lo  cauano ,  e  fé  altri 
chiude  il  pertugio  con  qualche  chiodo  dicono  che  lo  rompono,o  con  la  forza 
del  becco,  come  io  credo,ocon  la  virtù  dell'  hexba,che  elfi  foli  lacqnofcono. 

C.  Chehàeglidafare  il  Picchio,  con  Roma? 
A.     Perche  fingono  che  Romolo foffe  figliuolo  di  Marte ,  &  eiTendo  quefto  vc- 

cello  dedicato  àlui,fidicein  ht'mo,Picus Martius,è  però  egli  è  molto  credibile.» 
la  fauola  che  fi  racconta  che  quefto  vccello ,  e  la  lupa ,  che  fimilmente  è  dedi- 
cata à  Marre ,  porgelfero  foccorfo  à'fuoi  figliuoli . 

Pia,  Imo.  C.     Io  credo  più  tolto  chefoccorefielorola  moglie  di  Foftlo,la  qual  era  chiama- 

c*'8,  taLupa  per  qualche  dishoneftà. 

A.  Cotefto  è  il  più  certo*,&  in  alcune  medaglie  fi  vede  il  paftore  Foftlo  ,  e  mi  pa- 
re che  in  Roma  fufie  non  so  chi,che  fi  chiamò  di  cotefto  fopra  nome  ,  ma  non 
Zappiamo  certo  5  fé  era  de' Pompon;,  ode' Pompei,  o  d'altra  famiglia,  perciò- 
che  nelle  medaglie  è  SEX.  POM.FOSTLVS  .  Alcuni  vogliono  ,  che  fiano 
vccelli  di  buono  augurio ,  come  dice  Ennio  . 

Vde?     '.  Augusto  Augurio pojì 'quarti  inclyta  condita  Roma  esì . 

ftica.  -  MI 


De  Pico 
Marcio 
Ad,  lib. 
C,45 
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Ma  fono  pochi, e  quelli  che  videro  Romulo  ,  e  Remo  erano  molti.  Trouafi 
queftonomediRomain  molte  medaglie  di  argento,  &in  alcune  di  oro  nelle 
quali  ancor  che  i  rouefci  fiano  diuerfi,nondimenole  tefte  di  effe  hanno  le  cela- 
te, e  fenza  dubbio  rapprefentano  la  figura  di  Roma  , 
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Dic'amohora  della  Germania ,  poiché  l'Italia  ,  della  quale  cominciammo  a  par- 
lare ,  è  pofta  fra  la  Francia ,  e  l' Alemagna,che  a  quei  tempi  fi  chia.nauano  Gal- 
iia,&  Germania, 

GERMANIA. 

IN  alcune  medaglie  di  Dominano  évna  donna  mezza  ignuda  che  fiede  {òpra 
certi  feudi,  a  pie  d'vn  gran  trofeo  doue  fi  feorgono  cene  poche  armi,  e  fé  le 
vede  vicino  va  prigione  di  grande  ftatura,  con  lettere  che  dicono  GERMA- 
NIA C  APT  A.  Ilchecid'moftra,  cheallhora  era  gente  mal  veftita,&  ar- 
mata ,  e  dibuona  difpofitione.  In  alcune  altre  fi  vede  vna  donna  in  piedi  con 
vna lancia  :'n  vna  mano  , e  con  lo  feudo  nell'altra . 


Hora  parliamo  della  Pannonia,e  della  Dacia. 

P     A     N     N     O     N     I    AE. 


XN  Alcune  medaglie  di  Decio  Imp°radore, fi  veggano  due  donne  con  le  in- 
fegne  delle  Cohortiin  vna  mano  ,  tenendo  l'altra  alzata  verfoilCeloinatto 
d'  arrenderli,  ouero  di  pace  -,  fi  trouano  due  Prouincie  di  Pannonia,  vnafupe- 
riore  ,  e  f  altra  inferiore , nelle  quali rifed  uano  alcune  Cohorti  de'  F  omani.In 
alcune  medaglie  di  Lucio  El'o,  è  vna  donna  con  molti  panni  ndoifo,  per  ligni- 
ficare il  freddo  del  pa^  fé,  &  ha  la  tefta  carica  di  torri,  per  à\m<  ft  are  lafuapo- 
polatione:fi  ci  vede  in  vna  mano  vn'hafta  con  vn  velo,  ovcffillo,  in  légno  che 
quiui  follerò  Colonie  ,  o  gente  da  guerra ,  nell'altra  tiene  in  vn  lembo  deila  ve- 
tte certe  pallone,  coni  e  d:  tributo,  o  di  miniere  di  argento,  o  di  oro:  &  eccoui 
rs  medaglie  doue  la  vedrete  figurata. 


DAC  IA 


SECONDO. 
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IN  altre  medaglie  dello  fteflb  Decio,  fi  figura  vna  donna  ben  vefta  che  ha  iru 
mano  vnbaftene>o  vna  hafta,con.  vna  tetta  d'alino  iacima,o.di  altro  animale, 
che  credo  fia  l'arme  di  quel  paefe,  Come  fi  vede  in  certi  rouefci  di  Augurio,  & 
in  certi  Trofei,  e  con  l'altra  mano  apre  gli  orli  della  vede  .  In  altre  lì  vede  di 
quel  modo  che  figurauano  l'Alfiere  con  vna  pelle  di  leone,  odi  lupo  in  terbi, 
&  ha  l'infègna  d' vna  Cohorte  in  mano  .  In  altre  quello  Alfiere  non  ha  quel- 
la pelle.  In.  alcune  medaglie  di  Traiano,  e  nella  colonna  fi  vede  in.  va' altra., 
maniera. 


C,     Come 


e. 

A 


<fi 
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Come  fi  chiamano  horaquefte  Preminoceli  Dacia,  e  diPannonia> 
Credo  che  fiano  quelle  di  Aultria  ,  di  Boemia,  e  di  Vngheria:&  altre  drcon- 
uicine  ,  Tranfiluania,  Valachia,  e  Moldauia  .  Ma  innanzi  che  parliamo  all' 
Afia ,  d'iremo  qualche  cofa  della  Sicila ,  che  in  altri  tempi  fu  parte  d'Italia,  e  fé 
ciò  non  fuffe ,  le  ftà  almeno  molto  vicina . 


SICILIA. 

IN  alcune  medaglie  fatte  in  Sicilia ,  è  vna  imprefa  di  tre  gambe  infieme ,  &  iru 
alcune  vna  faccia  di  donna  in  mezzo  con  alcune  fpighe  ;  e  non  è  dubbio  cho 
fi  dimoftra  che  la  Sicilia  anticamente  era  chiamata  Irinacria,  che  vuol  dire,  di 
tre  promontori), i  quali  fi  dinotano  con  le  tre  gambe  ,&  anticamente  fi  chia- 
mauano  Peloro ,  Pachino ,  e  Lilibeo ,  &  hora  Peloro ,  è  capo  di  Meflìna^Pachi- 
no ,  è  capo  Paflero  -,  e  Lilibeo  è  capo  di  Trapani ,  o  di  Mazzara .  Le  fpighe  di- 
mortrano  l'abbondanza  del  grano,  onde  fu  finta  la  fauola  di  Cerere,  che  nell' 
andar  cercando  Proferpina  fua  figliuola  per  lo  mondo,  portò  il  grano  che  na- 
fceuada  fé  in  Sicilia,  e  cofi  dipoi  le  genti  cominciarono  a  mangiare  delpanedi 
orano,  che  perlo.  paffato  s'erano  mangiate  delle  ghiande,  e  degli  altri  frutti:in 
alcune  medaglie  di  Manio  Aquilio ,  che  fu  vn  valente  Capitano  Romano  5  il 
qual  combattè  contra  gli  fchiauifuggitiui di  Sicilia,fi  vede  eflb  Capitano  arma- 
to, che  leua  da  terra  vna  donna  con  lettere,  SIGI  L.  &eccoui  le  medaglie-», 
&  in  effe  la  trouarete  figurata . 


£5»se2££- 


Paflìamo  hora  all'  Afia . 


ASIA. 


VE  forti  di  medaglie  ho  vedute  con  quefto  nome,  &  in  effe  fi  veggono 
molte  cofe,che  io  noni'  intendo, sì  che  io  pofla  dire  che  cofa  elle  fiano  .Al- 
cune fonodiCefare  Augufto  con  quefte  parole ,  AS  I  A  RECEPTA.  do- 
ue  fi  vede  vna  vittoria  fopra  vna  colonna  >o  trofeo,  o  pulpito  che  fi  fia,  e  vi  fo- 
no due 
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no  due  fer  pi  dai  lati  motto  dille  fé  .-lafteffa  imprefa,  ma  con  altre  lettere,  fi  ve- 
de in  alcune  medaglie  di  Vefpafiano ,  e  di  altri ,  e  dubito ,  che  non  fia  qualcho 
trofeo  che  Auguflo  douette  mettere  nello  ffretto  di  Afia,e  di  Europa  ,  che  fo- 
no per  auuentura  dinotate  per  quelle  due  ferpi  :  1'  altre  medaglie  fono  di  Adria- 
no^ in  effe  fi  vede  vna  donna,  che  con  la  mano  finillra  tiene  vn  timone  di 
nane  alzato  in  alto ,  e  la  delira  par  che  la  metta  dentro  ad  vn  vafo ,  come  vn-» 
Cornocopia,  il  quale  finifce  in  punta  con  vno  vncinoà  modo  di  vna  punta  di 
anchora ,  &  in  mezzo  pare  che  habbia  tre  palle  *,  il  pie  deliro  lo  tiene  fopra  ku 
poppa  d'vnanaue,le  tre  palle  voglion  lignificare  iltributo,iltimone,e  la  poppa, 
effer  terra  di  mare ,  che  da  Roma  non  vi  fi  andaua  altrimenti  che  per  mare  .  Il 
porto doue  sbarcauano  i  Proconfoli  di  Alia  era  Efefo,come  dice  vn  lurifcon- 
fulto  , altro  nonfò  che  dirmifopra  quelle  medaglie  ,  &  eccouele . 


Voglio  paffare  alla  Giudea,  della  quale  è  fatta  tanta  mentiohe  nella  S.Scrittura* 

I       v       D       A  E       A. 

N  alcune  medaglie  di  Vefpafiano ,  e  di  Titofuo  figliuolo,fi  vede  vna  donna  à 
federe  appretto  ad  vna  palma,  per  effer  la  Giudea  vicina  allaFenicia,  la  quale 
fi  chiamacosì  OOINIE  per  le  molte  palme  che  vi  fono,  che  in  Greco  fi  chia- 
mano con  quel  nome,  &  eccoui  le  medaglie ,  acciò  le  vediate . 
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In  vn'  Arco  trionfale  fatto  in  Roma  ad  honòredi  Tito,  fi  vede  il  trionfo  di  Gie- 
rufalemme ,  doue  fi  conofce  il  Candelabro  tanto  nominato  del  Tempio  di  Sa- 
lomone ,  &  altre  cofe ,  come  vedrete  poi  vn'altro  giorno . 

Di  qui  paniamo  all'Egitto  3  che  fimilraente  per  la  Sacra  Scrittura  è  molto  noto  . 

AE    G     Y     P    T     O     S. 


Apuleius 
Jib.  vie.  de 
Afino  au- 
reo in  pria 
cipio  • 

Tibiulib.1. 

eleg.  ?-Pro 
per.  lib.  j. 
eleg.ii. 
Vergi.lib. 
S.Aen. 


Li.  8.  e.  II. 

Etym  . 


IN  alcune  medaglie  di  Adriano  fi  vede  fcritto  AEGYPTOS ,  come  fi  dice  in_> 
Greco,e  vi  è  fcolpita  vna  donna,che  tiene  vn  Siftro  in  mano ,  che  pare  vn'ar- 
chetto  di  quelli  che  vfano  1  Francefi  al  giuoco  della  palla  ,ma  non  ha  più  cho 
tre,o  quattro  corde  per  lo  largo  lente ,  &  erainftrumento  muficale  che  lo  fuo- 
nauano  nella  Prouinciadi  Egitto  if-cerdoti della  Dea  Ifide,e  dcifuoi  figliuoli 
Harpocrate,  &Onocefalo,i  quali  fi  veggono  in  alcune  medaglie  fimilmento 

Col  SiftrO.  E  cnc  fi  defle  il  Siftro  aiia  Dea  Inde  io  dicono  molti  Poeti  con.e  iibuilo^ePropertio,  e 
Vngilio  lo  dà  à  Cleopatra  in  quel  verfo. 

Regina  in  medi] spatrio  vocal  agmine  fyHro  . 
Harpocrate  ftàcon  vna  mano  accennandole  fi  faccia  filentio  ponendoli  il  dito 
ind'ee  dauantila  bocca,  &OnocefaÌohàlateftadiAfino  ,  &ilreftanted'huo- 
mo,&  vn  Siftro  in  mano  ;e  cosi  fi  trouain  vna  medaglia  di  Valentin:anocon 
parole  VOTA  P  VB  LICA.  Vn'altro  aniniale  con  la tefta di  cane  adoraua- 
110  per  D^o  gli  Egitti;,  il  quale  chiamauano  Cinocefalo  e  non  mi  ricordo  hauer- 
lo  veduto  in  medaglia  alcuna,  ma  fi  vede  in  altra  forte  di  antichità  qualche  vol- 
ta ,  &  Ifidoro  narra  che  fi  figuraua  Mercurio  Trimegifto  così ,  per  eflere  ìlato 
di  gran  fàgactà,  come  cofa  lodatane' cani.  A  piedi  della  figura  di  Egitto  della 
medaglia  d'Adriano  fi  vede  fopra  vna  colonna  vn'vccello  incognito  che  ha  vn 
becco  molto  lungo  ,&  alquanto  torto,  e  nel  reftante  fi  raflòmigraalla  Cico- 
gna ,  e  chiamali  Ibis ,  &  in  Egitto  fu  adorato  per  due  vtilità , T  vna  perche  caua 
leferpi,  e  le  ammazza-,1'  altra  perche  fu  cagione  ,che  i medici  imparafleroà 
fare  ichrifti  eri ■>  vedendogli  fare  vna  coiafimile  col  becco  . 
C.     Perciò  Ouidio  fece  vn  libro  centra  vn  fuo  nemico,  &1  intitolò/» /£/». 
A.     Ben  lo  credo .  In  alcune  medaglie  di  Augufto  ,  è  vn  Cocodrillo  con  quelle 
parole  AEGYPTO  C  AP  T  A.  e  nelle  medaglie  della  Colonia  diNimesin 
Francia,è  il  Cocodrillo  legato  ad  vn  ramo  di  palma,e  vi  è  vna  corona,per  dino- 
tare la  vittoria  che  Celare  Augufto hebbe  dell'  Egitto:  &in  vn  diafproroflb 
trouai  fcolpita  vna  grati  olà  imprefa .  ita  fopra  vn  Cocodrillo  vn  picciol  Topo 
diritto  con  due  piedi ,  e  f  uona  due  Flauti  hidraulici . 
C-     Che  fono  eglino -cotefti  Flauti  hidraulici  ? 

A-     Sono  certi  Flauti  che  gì  fuonauano  con  l'acqua, come  i fanciulli fuonano 
bora  i  rofignuoli  finti  di  terra  col  mezzo  pur  dell'acqua . 

C.     Che 
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C.    Che  figura  ha  egli  il  Cocodnllo.? 

A.  Si  raffo.tnigl.ia  affaiffimo  alla  Lucertola,faluo  che  ha  molti  deti,che  fono  non 
poco  dannofi,  &  è  affai  grande ,  e  non  fi  troua  fé  non  nel  Nilo,e  nel  Fiume  Ne- 
«rro  in  Africa,  e  fecondo  dicono  alcuni,in  altri  Fiumi  dell'  Indie,e  fono  chiama- 
ti Lacerti.  Vn  Poeta  Catalano  dice,che  vi  erano  quando  Leandro  paffòilmare, 
ma  a' Poeti  è  lecito  d' inuentar  qualche  cofa .  &  eccoui  le  medaglie . 


Per  cagione  del  Siftro.  che  habbiamo  detto  aggiugneremo  la  Città,  di  Aleffandria . 
,    ,.     ■  ALEXANDREA. 

CO  S  I  è  fcritto  in  alcune  medaglie  di  Marco  Lepido ,  doue  fi  vede  blamen- 
te la  tefla  di  vna  donna  con  molte  torri ,  e  nel  rouefcio.Lepido  mette  la  co- 
rona ad  vn  Rè,  nelle  quali  medaglie  fono  alcune  parole  che  dicono,  M.  LE- 
PIDVS.  TVTOR.  REG.  di  che  Valerio  Mammo  narra  l' hiftoria .  Ilnomo 
Alexandria  fì.tro\ia.'mMora.tio.  i 
qU0  d{e 

Portus  Alexe?idreafupplex 
Et  vacuarti patefecit  aulam . 

N     2  In 


Lib.  4.  C4- 
Lib.  4.  car. 
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In  alcune  medaglie  d' Imperadori,  fi  vede  con  vn  Siftro  in  vna  mano,  &  vna  barca 
nell'altra,  perche  in  Alexandria  è  la  bocca  del  fiume  Nilo,  che  viene  di  Egitto, 
doue  fi  via  l' inftrumento  del  Siftro  ,&  in  Alexandria  erano  fimilmente  molti  di 
quefti  facerdoti  che  adoperauano  i  Siftri .  In  altre  medaglie  di  Adriano  è  vnaJ 
donna  à  federe  con  molte  mifure  di  grano  3e  biada,  con  certe  fpighe,per 
dimoftrare  la  grande  abbondanza  digrano,  cheportauanoàRoma,ilcheè 
nominato  nelle  leggi ,  e  nel  titolo  de  frumento  Alexandrino. 

C.     Halli  egli  da  pronuntiare  Alexandrea ,  o  Alexandria  ?  e  con  che  accento  ? 

A.  Come  in  greco  fi  dice  con  EI  che  fanno  vn  dittongo ,  così  è  fenza  dubbio  la^ 
penultima  lunga  in  latino  ,  hoìz&kn\xt  Alexandria ,  hora  con  E  Alexandrea  . 
&  eccoui  le  medaglie ,  vedetele  da  voi . 


Dall'Egitto  farà  bene  pattare  all'Arabia,dalla  quale  vennero  gli  Arabi  tanto  nomi- 
nati in  Ifpagna,  come  i  Zingari  di  Egitto  . 

ARABIA. 

IN  alcune  medaglie  dell'Imperadore  Traiano  fi  vede  vna  figura  in  piedi,  che3 
pare  l'Imperadore,  perciò  che  in  vna  mano  ha  il  Parazonio,e  nell'altra  vn  ra- 
mo, che  fecondo  fi  crede,  è  prefo  da  qualche  arbore  odorifero  ,& in  altro 
medaglie  è  vna  donna  che  ha  in  vna  mano  vnacaiTetta  lunga,  e  nell'altra  lo 
fletto  ramo,&  à  i  piedi  di  ambedue,  è  vn  Dromedario  ,  o  Cam  elo  per  dino- 
tare, che  da  quella  Prouincia  veniuano  i  Cameli  carichi  di  odori,  &in  am- 
bedue fono  quelle  parole  ARABIA.  ADQ^perAdgufóa.  &  eccoui  le  meda- 
glie. 

Mettiamo  hora  con  la  fopradetta  l'Armenia . 


A  R- 
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ARMENIA, 

IN  alcune  medaglie  di  M.e  L.fratelli  Antonini  è  vna  donna  à  federe  fopra  mo- 
lte armi-,  fra  le  quali  fono  molti  archile  faette,  &  ha  vna,  berretta  barbarefca, 
che  rafTembra  vna  di  quelle  de  i  Dogi  di  Venetia  e  de'  Troiani  che  fono  nello 
pitture  del  Virgilio  del  Cardinal  Bembo,  &  eccouiie  medaglie,  doue  la troua- 
rete  ancora  figurata  in  altri  modi .. 


Hora  parmj  che  non.  ci  retta,  à  dire  fé  non  della  Capppadocia,e  Mefopotamia. 
C    A     P     P    A     D     O     C     I     A. 

IN  alcune  medaglie  di  Adriano  fi  vede  vna  donna,  che  ha  su  la  tefta  alcune^ 
torri  per  dimoftrare  di  effer  popolata,  e  tiene  in  mano  certe  palle,come  hab- 
biamo  detto  della  Pannonia,  o per  eflereProuìncia  tributaria  ,ouero  per  tro- 
uarfi  in  effa  dell'oro  >o dell'argento,  e  nell'altra  mano  ha  vn  veffillo , o  vna_» 
bandiera  che  era  folamente  della  caualleria ,  e  così  fi  chiamauano  yvexillationes 
le  fquadre  de  i  caualli . 
B.     Diche  fi  feruiuano  eglinoi  pedoni  '  in  vece  dibandiera? 

A.  Ciafcuna  legione  haueua  vn'  Aquila  di  rilieuo  fopra  vna  nafta  indorata,  o  in- 
argentata . 

B.  Cotefta  Aquila  haueua  ella  due  tefte  ? 

A.  Sarebbe  flato  yn  morirò,  fé  le  haueffe  hauute  :  la  legione  fi  di uideua  in  dieci 
Cohorti,  &  ogni  Cohorte  haueua  vn'altracofa  che  le  feruiua  per  bandiera,  & 
era  vn' animale ,  comevn  Lupo,  o  vn  Minotauro ,  fecondo  Vegetio  ,o  vna^ 
mano,o  altra  cofa  fecondo  la  volontà  de' Capitani  principali.  Ciò  portaua-. 

no  fi- 
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no  fimilmente  di  rilieuo  indorato,  ornamentato,  o  di  qualche  colore  fecon- 
do la  loro  volontà,  e  lo  portauano  fcpra  vna  hafta  non  poco  adorna,  con  cer- 
te p:itene,o  con  certi  cerchi,come  lì  vede  in  alcune  medaglie,&in  vn  libro  che 
alcuni  chiamano  Scoto,  Se  altri  Notitia  Dignitatum  ,  doue  fi  veggono  le  figure 
di  tutte  le  Cohorti  di  quei  tempi,  Se  io  ne  ho  vno  con  li  colori  ritratto  da  vn'al- 
tro  antico,  che  è  in  Roma. 

C.  Dicami  V.  S.  digrada ,  le  armi  co'colori  che  vfano  i  nobili  in  Ifpagna  ,  &in_> 
Francia,  e  quafi  in  tutta  la  Chriftianità,  è  forfè  cofa  antica,  e  pigliata  da  cotefte 
pitture? 

A.  Di  cotefto  potremo  fauellare  vn'altro  giorno ,  dirò  bora  folamente,che  l'ar- 
mi,  &  i  cognomi  che  hoggidi  fi  vfano ,  non  fono  cofe  ,  tanto  antiche ,  effendo 
introdotte  poco  più  che  da  cinquecento  anni  in  qua.  Ma  torniamo  al  veffillo 
della  Cappadocia ,  che  credo  che  lo  metta  la  Prouincia  per  la  relidenzain  efla-> 
di  alcuna  gente  à  cauallo,o  per  efierfi  fatta  quiui  qualche  Colonia,  come  fi 
vede  in  alcune  medaglie  della  noftra  Saragozza,doue  è  vn  veffillo  per  imprefa, 
Se  in  altre  due  buoi,  che  arano,  che  fono  fegni  di  Colonia  ,  come  diremo  poi, 
e  per  hora  vedrete  foio  la  medaglia,  in  cui  è  figurata  la  Cappadocia . 


MESOPOTAMIA. 

SI  vede  molto  ben  figurata  in  alcune  medaglie  di  Traiano  quefiaProuincìa^ 
conforme  al  fio  nome, che  in  greco  vuol  dire  in  mezzo  àiFiumi,e  perciò  fi 
vede  vna  don  zellaà  federe  fra  le  figure  di  due  fiumi,  che  ha  in  tefìa  certa  cofa, 
come  vna  mitra ,  eia  figura  dell'  Imperadore  tiene  quefta  donzellafottoa'pie- 
di  .1  Fiumi  fono  il  Tigre ,  e  l'Eufrate,  Se  eccouene  la  medaglia. 


B.     E  come  fi  conofeano  eglino  cotefti  Fiumi  ? 

A,     Tofto  lo  diremo  ,  ma  diciamo  prima  di  altri  Fiumi,  che  fi  trouano  in  diuerfe 
medaglie,  e  cominciamo  dal  Teucre  di  Roma . 

TIBE- 
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PARLANDO  di  Roma ,  habbiamo  già  detto ,  che  fi  vede  in  alcune  medaglie 
di  Vefpafiano  vna  figura  di  vn  Fiume  che'era  il  Teuere,apprefio  la  figura  di 
Roma, le  figure  de' Fiumi  fogliono  efferevn'huomo  Vecchio colcato  coro 
vna  vrna ,  o  vafo  ftretto  di  collo,che  getta  acqua,e  nell'  altra  mano  danno  loro 
vna  canna ,  e  la  teftaincoronata  pur  di  canne,  fi  dipigne  vecchio  per  diueniro 
ciafcun  fiume  dal  principio  del  mondo,  e  gli  fiattribuifceil  vafo  per  fegnopur 
del  nafcimento  di  effo  fiume,  eie  canne  fono  fègno  di  acqua  abbondante  ,  e 
danno  loro  vn  Cornocopia ,  che  dinota  la  fertilità,  &  abbondanza  di  biade,  & 
altri  frutti  che  caufano  da  quefie  acque.  In  alcune  medagl  e  di  Marco  Aurelio 
fi  vedequefto  fiume  fenzanome  ,con  vna  mezza  barca,  per  dinotare,che  egli 
è  nauigabile  fé  già  non  fignifka  quella  barchetta,  nella  quale  mifero  nel  fiume 
Romulo  e  Remo  fondatori  di  Roma  . 


IN  Beluedere  •  che  è  il  g:ardino  del  Palazzo  Apoftolico  m  Roma  fono  duo 
(lai uè  grandi  di  marmo  di  due  fiumi  molto  principali ,  che  fono  il  Teuere ,  & 
il  Nilo .  e  quella  del  feuere,  oltre  al  Cornocopia  già  detto,  tiene  appreflb  di 
fé  vna  lupa,  che  dàlapoppaà  due  bambini.  Ho  notato  ancora  guardando  vna 
ftatua  di  metallo  di  queftalupa,  che  ènei  Campidoglio  di  Roma,  che  di  duo 
bambini  vnoftàà  federe  poppando  con  gran  gufto  e  ripofo,il  quale  fi  crede  che 
fia  Romulo,  e  l'altro  ha  vn  ginocchio  in  terra ,  e  fi  affatica  per  pigliare  l'altra^ 
poppa,e  non  può,  e  credono  che  fia  Remo ,  il  quale  poi  diuenne  feruo  di  fuo 
fraieÌ'lo>& attorno  à  quella  ftatua  del  fiume  fudetto  fono  fcotpite  certe  barchet- 
te ,  che  vanno  per  l'acque  in  giù  &  in  su ,  che  dimostrano  che  il  fiume  è  nauiga- 
bile, e  che  per-  effo  fi  portano  le  mercantie ,  e  vettouaglie  che  vengono  per 
mare  à  Roma,&  altre  barche  vengono  giù  per  lo  fiume  con  altre  cofe  come  da 
voiepotete  vedere  in  quefto  difegno . 
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IN  alcune  medaglie  di  Adriano,e  di  altri,tanto  Greche,quanto  Latine,  fi  vedo 
la  figura  di  quello  Fiume  con  vn  Cocodrillo,  &  vn  Cornocopia  per  quel  che 

poco  fa  noi  ragionammo,  che  il  Cocodrillo  era  animale  che  nafce  in  quefto 

Fiume,  &in  altre  in  vecefua  è  vn  Hippopotamo . 
B.     Che  figura  ha  egli  cotefto  animale?  è  egli  forfè  come  vn  cauallo  nell'acqua , 

come  alcuni  lo  dipingono  ? 
!A.     Coloro  che  fan  no  cotefto ,  dipingono  folamenteìl  nome,  però  quantunque 

e' fi  chiami  così,  nondimeno  la  fua  figura  nonio  fomiglia  ,  ma  più  toftofomi- 

glia  l'orfo  nel  corpo ,  fé  bene  egli  è  più  feroce  di  Juinella  bocca,  e  ne'  denti .  & 

eccouile medaglie,  douelo  vedrete. 


TERZO.  io?     . 

Della  figura  di  Beluedere  fàrebbono  molte  altre  cofe  da  dire  ;  &  in  particolare , 
che  per  dimoftrare  la  crefcenza  che  fa  quello  Fiume  di  tanti  cubiti,  in  al. o,  il 
maeftro  fece  certi  fanciullini  nani  di  vn  cubito  l' vno  ,  che  montano  su  la  detta 
ftatua  del  Fiume  ,  dal  pie  più  lontano  fino  alle  fpalle ,  e  quando  il  più  alto  ftà  al 
pari  delle  fpighe,e  de  1  frutti  del  Cornocopia,fi  dichiara  andare  del  pari  la  fer- 
tilità con  la  maggior  crefeen  za,  &  i  fanciulli  che  foprauan  zano  il  Cornocopia , 
&  i  frutti  dichiarano  la  fterilità,  percioche  affogano  così  il  Cornocopia ,  come 
lo  fteflo  vecchio  Dio  del  Fiume,e  quella  dichiarationefitroueràin  Plinio,  no- 
tando quanti  cubiti  crefee  per  effer  fertile  la  crefcenza,  e  quanti  più  per  effere  ub.  is.c 
fterile  à  gii  Egitij .  *«■ 

B.    Affai  mi  piace  cotefta  interpretatione. 

A.  Vi  è  ancora  di  più  vna  figura ,  come  di  Sfinge  ,  che  il  vecchio  tiene  fotto  il 
braccio,  la  quale  hàla  tefta  di  donzellagli  corpo  di  Leone  per  dimoftrare,che 
quando  il  Sole  è  in  Leone  comincia  à  crefeere  il  Nilo,  e  quando  entra  in  Ver- 
gi ne  ,  la  crefeen  za  va  calando,  efinifee. 

C»  Mi  pare  che  dourebbe  effere  al  contrario,  cioè,  che  il  principio  della  cre- 
fcenza doueffe  effere  la  tefta  del  Leone ,  &  il  reftante  di  Vergine,  nella  qualo 
fìnifee. 

A.  Non  può  effere,  percioche  ifegni  vanno  di  quefla  maniera,  che  il  fegno  del 
Leone  è  flato  notato  al  fine,  come  fingono  gli  Aftrologi,  che  fia  nel  Cielo,  e 
cosi  fi  pone  la  fua  parte  pofteriore,&  il  principio  di  Vergine,  percioche  il  Solo 
entra  nel  principio  di  quefto  fegno .  Et  Horo  Apollo ,  il  quale  fcriffe  delle  let- 
tere Gieroglifiche  nota,  che  i  leoni  di  pietra  fi  mettono  nelle  cafe  per  dar  buo- 
no augurio  di  fertilità,  si  come  fa  il  Fiume  Nilo  entrando  il  Sole  in  Leone,  e  di 
quelle  figure  di  Leone  con  la  tefta  di  donzella  lì  trouano  alcune  in  Roma  di 
pietra  di  Egitto. 

B.  V.S.  che  chiamò  cotefla  figura  Sfinge,  dicami  fé  èia  fteffa  figura? 

A.  Vn 'altro  giorno  trattaremo  di  effa ,  per  hora  dico ,  che  la  Sfinge  ha  le  ali ,  e 
quefta  non  l' ha,  e  delle  ali  della  Sfinge  è  vn  verfo  in  Aufonio . 

Sphynx'volucris  pennis ,  pedibus  leo  >  Ó"  oreput  Ila  . 
Si  veggono  in  quella  figura  di  Beluedere  diuerfi  animali ,  &  herbe  che  fono  pro- 
prie di  Egitto  ,  cornei  già  detti  Cocodrilli,  e  gli  Hippopotami ,  el'vccellolbi, 
&  altri  vccelletti,che  alcuni  credono  che  fìano  quelli,  che  nettano  i  denti  à' 
Cocodrilli,  quando  dormono  con  la  bocca  aperta,  fecondo  che  dice  Plinio  ,  Lib.8.c*y- 
nel  qual  tempo  viene  vn'altro  animaletto  non  punto  magg-ore  di  vn  piedeu , 
chiamato  Ichneumon  armato  di  alcune  incroflature  di  fango  ,  chefe  gliappic-  ii™,,"cJ4", 
cano  addoffo  inuolgendofi  egli  in  elfo,  e  poi  afeiugandofi  al Sole  ,  acciò  elio 
fiano  dure.Quefto  animaletto  in  tal  modo  armato  apporta  quando  il  Cocodrillo 
dorme  con  la  bocca  aperta,  e  vi  fi  mette  dentro,  e  penetra  fino  al  ventre,  o 
gli  mangia  l'interiora,  e  giiforala  pelle  quando  gli  par  che  fia  morto  ,  &  efeo 
fuora  vittoriofo  pieno  di  fangue  del  nemico  . 

B.  Cotefta  battaglia  ftarebbe  bene  fcolpita  in  quella  figura  di  Beluedere  . 

A.  La  ftampa  del  Nilo  ,  e  quella  del  Teuere  che  hauete  veduto,fù  fatta  à  Ro- 
ma  mentre  io  vi  era,  &  vn'amico  mio  vi  aggiunfe  1  interpretatione.  Tra  l'herbe 
dicono,cbe  vi  è  il  Papiro  di  donde  è  deriuaioil  nome  SpagnuoloP^f/j  che  fi 
piglia  per  la  carta ,  perche  gli  antichi  vfarono  già  in  luogo  di  carta  il  papiro . 

C     Di  che  fatturai  forma  è  ella  coteft'herba  ? 

A.  Io  non  lo  faprei  dire ,  ma  de'  fogli  del  papiro  antico  poffo  ben  moftrarueno 
due  con  lettere  di  più  di  fei  cento  anni:quiuifivedechenon  fi fc r i uè u a  ìixj 
ogni  foglia  come  alcuni  credono,  e  come  fifa  nella  carta  pecora,  ma  il  foglio 
fi  componeua  in  quello  modo .  Si  pigliauano  delle  fopradette  foglie,  e  fé  no 
metteuano  alcune  per  lo  lungo,  e  poi  dell'  altre  foglie  fopra  effe  pertrauer- 

O  fo,  e 
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fo  ,e  così  vi  fé  ne  foprapponeuano  dell'altre  come  le  prime ,  e  fopra  quefto  fo- 
glio fi  fcriueua  -,  e  così  par  che  dica  Plinio,  e  che,per  attacar  l' vna  con  J'altra^ 
feruiua  per  colla  l'Acqua  del  Fiume  Nilo  . 
C.     Ho  gran  defiderio  di  vedere  cotefti  fogli . 

A.     Tofto  gli  vedrete  ;  e  non  mi  refta  altro  che  dire  del  Nilo  ,  fé  non  che  gli  an- 

fua  tefta  cope- 
none  Fetonte.,  fi 
acqua  .  Flo- 
ra iPortoghefi  fanno  doue  fono  le  dette  fonti,  e  la  cagione  del  loro  crefcimen- 
to  >  e  la  più  certa  è ,  perche  il  Signore  Iddio  lo  creò  con  quella  qualità  .  cho 
hanno  i  quattro  fiumi  del  Paradifo  terreftre  (  de'quali  egli  è  nominato  per  vrio) 
che  crefceuano  in  guifa  tale ,  che  irrigauano  tutto  il  Paradifo .  Ma  eccoui  il  di- 
fegno  di  quefto  fiume,  dal  quale  paneremo à  parlare  del  Tigre . 


T     I     G     R     I     S, 


IN  quella  medaglia  che  io  poco  fa  difiì  di  Traiano,  nella  quale  èia  Mefopo- 
tamia,  fi  conofce  quefto  Fiume  da  vna  Tigre  che  ftàapprefio  la  fua  figura ,  & 
in  quefto  modo  fi  vede  in  alcune  medaglie  Greche,&  in  vnaftatua  di  marmo, 
che  è  in  Campidoglio,  e  dicono  che  ha  pigliato  quefto  nome  per  la  velocità 
grande  del  Fiume,  e  di  quefta  fiera . 
B.     Com  e  è  fatta  la  Tigre  ?. 

A.  Io  me  ne  trouovna  antica  di  metallo ,  e  ne  ho  veduta  vna  viua  firn  ile,  Se 
in  alcune  medaglie  Greche  fi  vede  con  Bacco, &  in  alcuni difegni di cofej 
antiche . 

B.  Io  mi  contenterò  di  veder  quella  di  V.  S.ma  dicami,  l'Eufrate  ha  egli  alcuru 
fegno  particolare  ? 

A.  Nella  medaglia  che  io  ho  detto  della  Mefopotamia  è  fenza  nome ,  e  fenza_* 
cola  alcuna  particolare ,  dalla  quale  fi  pofia  cofìofeere,  ma  perche  la  Mefopo- 
tamia è  polla  fra  1  Tigre  e  V  Eufrate ,  il  Fiume  Tigre  fi  conofce  per  la  Tigre ,  e 
l' altro  Fiume  è  conofeiuto  fenz'  altro  particolar  fegno . 

B.Che 
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i°7 


B.    Che  altri  Fiumi  fi  trouano  eglino  nelle  medaglie  ? 

A.     Quelli  che  bora  mi  vengono  in  memoria  fonoil  Danubio  ,  il  Caiftro  ,  il  Me- 
andro, & :il  Melcs..  J 

D     A     N     V     V     I     V     S. 


IN  quello  modo  fi  troua  fcritto  in  alcune  medaglie  di  Traiano,  &  è  come  vn_>. 
vecchio ,  che  ha  coperta  la  teila  con  vn  velo,  &  in  mano  ha  vna  vrna,che  ver- 
ù,  acqua.  Ha  coperta  la  tefta,ò  per  lignificare  la  fua  diuinità,  perche  alle  cofe 
.diuine,  &  eterne  non  fi  può  ritrouar  principio  ,ò  per  coprire  le  corna, le  quali 
come  diremo  poi ,  fi  attribuifeono  àtutti  i  Fiumi  :ò  anco  perche  quando  fi  fe^e 
la  medaglia,  non  fifapeuad'ouefbflelafonte,&il  principio  di  quello  Fiumo» 
&  à  quello  proposito  leggiamo  vn  verfodiAufonio  Gallo,  il  quale  fu  molto 
tempo  doppo  Traiano  . 

Danuuius  penhis  caput  occultati**  in  oris  . 
Ma  Cornelio  Tacito  ,  Plinio  ,  e  Tolomeo  parlano  delle  Tue  fonti,  come  di  co  fa., 
certa  ancorché  con  qualche  varietà  nel  nome  del  luogo:&  eccoui  la  medaglia , 

infame  con  la  quale  ne  vederece  vn'ak;a  di  Coitancmo  doue  e  fcritto     M  a .  N  V  b  i  V  S  toc  il "■• 

O     2  KAY- 
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CON  quelle  lettere  è  fcritto  il  Fiume  Caiftroin  alcune  medaglie  Greche  de- 
gli Hipepeni ,  e  la  figura  del  Fiume  non  ha  cofa  particolare . 


G.     Che  volle  egli  dire  il  Poeta  Cordouefe  Ih  quefte  parole,  Vi  los  CayUrospajjar 

dando  grittos  .<? 
A.     Vuole  che  s'intenda  CayHros  per  Cigni,  comefe  dicefle Cigni  Caiftri;,  e  fu 

queftalicenza  poetica,  ò  ignoranza  limile  à  quell'altra  del  dire  Nipoti  di  Cadi- 

no,in  vece  di  Cadmo . 

MAEANDEP.. 


I  quello  Fiume  ho  veduto  io  vna  medaglia  Greca  con  lettere  mAtn.  cioè , 
MATNHTflN,  che  vuol  dire  de' Popoli  Magneti,  per  li  quali  paflaua  il  detto 
Fiume,  nella  qual  medaglia  ftà  vn  Toro ,  e  fotto  ad  elfo  vii  certo  lauoro  à 
guifà  di  fregio  come  fi  vfaua  ne'  veftiti ,  e  chiamauafi  col  medefimo  nome  del 
Fiume,  come  fi  vede  in  quelli  verfi  di  Virgilio , 

V  iftori  clamydem  auratam-,  quam  plurima  circum 
Purpura  Mae  andrò  duplici  Meliboea  cucumt . 
B.     E  che  ha  egli  da  fare  il  Toro,  col  Fiume  i  e  perche  quel  fregio,  &ilFiumeJ 
hanno  vn  medefimo  nome?  / 

Perche  fé  il  nome  del  fregio  è  più  antico  di  quello  del  Fiumc.mefTero  tal  no- 
me al  Fiume ,  perche  fi rafTomigliaua  à  tal  fregio  :  e  fé  ciò  non  è  ,  dalle  girauol- 
te  che  faceua  il  Fiume  ,meffero  il  nome  à  tal  fregiojla  qual  cofa  ha  più  del  veri- 
limile .  Del  Toro  dicemmo  già  parlando  del  Cornocopia,  che  Acheloo  Fiumo 
combattè  con  Hercole  in  figura  di  Toro  :  &  Eliano  dice,  che  gli  antichi  figu- 
rauano  i  Fiumi  con  le  corna  ìbmiglianti  à  i  Tori . 
Quello  Fiume  è  egli  quello  del  quale  Gnidio  dice  , 

Ad  vada 


A 


C. 


IO*? 
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Ad  vada  Maeandri  concimi  albus  olor? 
A.     Egli  è  lo  fteflb,  &  harebbe  potuto  colui  che  diffe  Caiftri,  dir  Maeandri  à*  Ci- 
gm .  Potrebbe  efiere ,  che  vn  verfo  di  Virgilio  male  intefo  1'  hauefie  ingannato. 
Dulcibus  injiagnis  rìmantur  prato.  Cayflri . 
Ma  altre  parole  vanno  congiunte  con  quefte,  che  dichiarano ,  che  prata  Cayftri, 
o  Bagna  Cayjln,  fi  hanno  da  intendere  perii  prati ,  o  fhgni  del  fiume  Caiftro 
echenon  è  nome  di  vccello.  Sceccoui  la  medaglia. 


M     E     AH      %.  '-. 


IO  ho  veduto  quello  nome  in  vna  medaglia  moderna,  nella  quale  èi'  effigie_j 
di  Homero  col  Tuo  nome,  e  dall'altra  banda  vna  figura  di  vn  Fiume  con  vna_>  phileft.  dc 
lira  in  mano:  Dicono  che  Homero  fu  chiamato  daprima  Melcjìgenes ,  per  efier  mzZ-  bi- 
nato appreflbàq  uè  (lo  Fiume  vicino  à  Smirna.  Nella  medaglia  antica,  fe- 
condo Che  dice  Fuluio  OrfiilO  è  fcrittO  AMACTPIANftM.  &  eccoui  la  medaglia, 
con  laquale  ne  ho  vn'  altra  pur  di  Homero  done  vedrete  figurati  due  Fiumi  Uc'ijunli  per  hora  non  raifou. 
mene  di  dì  mi  cola  alcuna  « 


Di  vn'al- 


no 


DIALOGO 


Di  vn'altra  figura  di  Fiume,mi  ricordo  horachefi  ritroua  in  vn  altra  medaglia., 
molto  picciola  di  Spagna,  doue  fono  quelle  parole  ,  H  I B  E  R  V  S.  1 1.  V. 
QV  l.NQ^&.vna  faccia,  di  bocca  della  quale  efcono  riui  di  acqua ,  come  di 
Filimele  credo  chefiaiInoftroFiumeHebro,il  qual  diede  il  fuo  nomea  tut- 
ta la  Spagna . 

B.    Che  vogliono  elleno  dire  le  parole  che  fono  in  cotefla  medaglia? 

A.  Io  credo  Hiberus  Duumuir  Quinquennalìs  :  dall'altra  banda  è  il  nome  di  Ca- 
io Lucretio  con  quelle  parole  C.  L  V  C  R.  P.  F.  II  V.  QV  I N  Qj:ioè,Ca- 
ius  Lucretius  Publij  fiiius ,  Duumuir  Quinquennali* .  per  dinotare  che  egli  era 
Duumuiro  di  queji  che  durauano  cinque  anni . 

B.  Ma  perche  yifi  mette  égli  il  nome,  e  la  faccia  del  Fiume? 

A.  Io  penfo  che  l'vno  de'  Duumuiri'poniamo  cafo  della  Colonia  di  Cella,  cho 
è  appretto l' Hebro  )  fi chiatnafle  Hibero,e perche haueua  lo  flefTo nome, che  1 
Fiume,meife  il  difegnpjiQn  molto  piilito  di  eflb  Fiume,&il  nome  del  fuo  com- 
pagno ,  &  il  Iproconirnune  magiftrato ,  &eccouila  medaglia  . 


B.     Si  troua  egli  alcuna  figura  di  Via ,  o  di  Porto  in  alcune  medaglie  ? 
A.     Pari  andò  di  vie,  mi  ricordo  folam  ente  dèlia  via  Traiana,  e  de 'Porti,  di  quel 
di  Oitia,  e  con  quello  fi  darà  fine  hoggialla  noftra  giornata. 

VIA       T     R     A     I     A     N     A. 

»  O  I  vede  in  alcune  medaglie  di  Traiano  Imperadorevna  donna  à  federe  tra 
i3  i  faflìjCon  vna  sferza ,  o  come  alcuni  fi  danno  à  credere ,  con  vna  canna  irò 
vna  mano ,  e  nell'  altra  vna  ruota  di  carro ,  con  le  fudette  parole ,  e  dim  olirà-», 
che  per  lo  paffato  fufle  peflìma  flrada,e  piena  difatfì,  machehorafiamolto 
p?ana,  tantoché  ci  poflàno  andare  i  carri,  &i  vetturali-, di  vn'altra  fimil figura 
parlammo  trattando  della  Fortuna  reduce:  &  eccoui  la  medaglia,  vedetela-» 
da  voi . 


Diciamo 
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Diciamo  hora  del  Porto  di  Oilia  . 


P  O  R  T  V  S     OSTIEN..SIS. 

DA  vna  medaglia  di  Nerone  s'impara  la  prima cofa  quella  ortografìa,  che» 
non  fi  fcriue  Hoftia  con  l' afpiratione,  mafenza,  eccetto  quando  lignifica 
la  vittima ,  perche  all'hora  derma  ab  hoHe  vitto ,  ma  hora  viene^è  ore ,  perche 
è  Ja  bocca  del  Fiume  Teuere  .  Neil' entrata  del  porto  è  vna  colonna,  e  fopra_> 
elfa  vna  flatua  di  Nerone ,  o  di  Augurio ,  che  ha  vna  lanterna  in  vna  mano,  & 
èda  credere,che  la  colonna foiFe  vuota,  e  che  di  dentro  fi  fallile  ad  accenderò 
la  lanterna  .Chiamano  quella  forte  di  Torri,  Fari,  da  vna  torre  così  nominata 
in  Aleflàndria,  e  di  qui  vengono  i  Faroni,  o  Fanali  delle  Galee,  o  delle  Fufto  . 
Per  quel  luogo  doue  fiala  lanterna  entrano  le  Naui  in  porto,e  dall'  altra  banda 
efeono,  e  così  non  s'impedifeono  .11  Porto  è  àfembianzadi  vna  luna,  enella> 
parte  più  à  dentro  fi  vede  vna  (tatua  di  Portunno  Dio  de'  Porti  à  giacere  neli' 
acqua,  con  vn  pefee  in  vna  mano ,  e  nell'altra  dicono  che  ha  vn  remo ,  altri 
vna  chiaue,  altri  che  alza  la  vefte  per  raccoglier  chi  entra.  Di  quello  Dio  è 
mentione  in  Varrone,  &  in  Fello .  Da  vna  banda  del  Porto  fono  botteghe  fop- 
ra  vn  molo,  &vn  tempio,  &  in  altri  luoghi  fono  certi  come  vncini  da  legar  le 
Galee,  o  le  Naui .  Dice  Suetonio,  che  vi  affondarono  ftudiofàmente  vna  graro 
Naue,accioche  non  riceueffero  danno  dal  mare  le  Naui,che  ftefiero  in  porto . 
Egli  è  colà  marauigliofa  quanto  particolarmente  fi  conofeano  tutte  quelle  & 
altre  cofe  nella  medaglia ,  alla  quale  mi  rimetto,  lafciando  ilreftante  per  va' 

altro  giorno  .  &  eCCOUela  acciò  la  vediate:  mlieme  con  laquale  è  ancor  vna  di  Traiano  con 
Iecterc  che  dicono  PORTVM  TRAIANI  credo  che  fia.  il  Porco-di  Ancona  . 


//  Fine  del  terzo  Dialogo 
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DI  D.  ANTONIO  AGOSTINI 
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ARCIVESCOVO  DI  TARRACONA 

INTORNO  ALLE  MEDAGLIE,  INSCRITTIONI, 

ET     ALTRE     ANTICHITÀ'. 

Dè'Roue/ci  de  gli  Edifici j . 

Olte  cofe  mi  reftano  da  domandare  à  V.S.  de'Rouefci ,  e 
non  so  da  qual  lato  cominciarmi,fe  non  lo  fó  dagli  Edifi- 
ci; publici,  che  fono  in  alcune  medaglie,  che  mi  pare,che 
V.S.metteffe  i  giorni  à  dietro  dopò  le  prouincie,e  le  città. 
Egli  è  ben  ragioneuole,  che  fi  mettano  infieme,come  par- 
te principale  delle  Città,  &  è  bella  cofa  il  vedere  à  Ro- 
ma le marauigliofe opere, che pur'anco fi  veggono  delle 
antiche  de' Romani  „e  ne'  libri  di  Publio  Vittore,  edi  Se- 
llo Rufo  fifa  mentione  di  gran  numero  de' Fori,  che  erano  piazze-,  di  Archi 
trionfali,  diColonne,di  Baliliche,  di  Theatrj,  di  Anfiteatri,  di  Circhi,  e  fopra 
tutto  di  Tempij ,  e  di  altre  cofe  notabili . 
B.     Che  cofa  è  egli  quello  che  chiamano  Colifeo  à  Roma? 

A.  Evn  Anfiteatro  che  cominciò  Vefpafiano>e  lo  finì  Dominano  fuo  figliuolo. 

B.  Che  differenza  è  fraTheatro,  Anfiteatro,  e  Circo,  poiché  V-S-  poco  fàlj 
mife  per  differenti. 

A.  Nella  figura  è  differenza,  perche  il  Theatro  è  di  vnfemicircolo,  l'Anfitea- 
tro è  circolare,  &  il  Circo  è  di  figura  ouata.  Nel  Theatro  fi  rapprefentauano 
Comedie  ,  Tragedie,  e  Mimi  -,  nell'Anfiteatro  Caccie  di  ogniforte  di  animali 
faluatici ,  e  domeftici ,  e  giuochi  diGladiatori ,  &  altri  efercitij ,  come  di  lotto, 
di  faltare ,  di  cefti,e  difiaarìi  cofe  :  Nel  Circo  correuano  i  caualli  co'carri,efen- 
za  -,  ma  il  principal  correre  era  delle  quattro  fattioni  ,o  capi  differenti  per  li  co- 
lori già  vn'altra  volta  detti ,  Albati ,  Rufati ,  Prafini ,  e  Veneti . 

B .  Adunque  per  efiere  il  Colifeo  Anfiteatrojn  effo  non  fi  recitauano  Comedie, 
né  Tragedie,  mafolo  fifaceuano  delle  Caccie.ede'  combattimenti^ma  perche 
fi  chiamò  egli  Colifeo? 

A.  Per  vn  Colono  grande  che  fitrouò  quiui  di  Domitiano  . 

B.  E  che  cofa  è  Coloffo  ?  ha  egli  tal  volta  da  far  cofa  alcuna  con  l'EpiftoIe  dì 
San  Paolo  ad  Coloffenfes  ? 

A.     Io  intendo  per  Coloffo  vnaftatua  grande,  come  di  vn  Gigante:e  Publio  Vit- 
tore mette  vn  Coloffo  nella  Regione  quarta  di  cento,e  due  piedi  dialtezza.., 
.j    !   Q  con 
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za,  con  fette  raggi,  ciafcuno  de'qualieradi  ventidue  piedi, e  mezzo.&  ho  in- 
tefo  >  che  gl'antichi  faceuano  le  ftatue  de  gli  huomhii  della  grandezza  che  effi 
erano ,  e  quelle  de  gii  Heroi,  come  Achille,  Hettore  ,  &Ènea  vn  terzo  mag- 
giori ,  e  quelle  de  gli  Dei  il  doppio  :  Et  effendo  in  Rodi  vn  Coloffo  di  gran- 
dezza marauigiiofadedicatoal  Sole,  Domitiano  Imp.  volle,  che  fé  ne  facef- 
fe  vn'altro  à  lui  come  advnDio,  poiché  come  tale  egli  fi  daua  ad  inten- 
dere che  lo  haueffero  ad  honorare.e  chiamare  :  Se  hoggi  fi  ritrouano  nel  Cam- 
pidoglio di  Roma  de'pezzi  di  due  Colofiì ,  l'vno  di  Marmo ,  l'altro  di  Metallo  , 
che  pongono  non  picciola  ammiratione  à  chi  gli  riguarda  .  La  tefla  di  quel 
di  metallo  è  grande  quanto  vn'huomo  di  giufta  grandezza  ,  e  credo  che  riab- 
bia l'effigie  di  Domitiano  ,come  ancora  par  che  l'habbia  il  Coloflb  di  marmo . 
L'Epiftola  ad  CololTenfes  fu  fcritta  ad  vn  popolo  così  nominato  da  ColoiTo  , 
che  era  in  Afiaappreffo  Laodicea. 

B.     Trouafi  egli  qualche  medaglia  del  Colifeo  ? 

A,  Si  troua  -,  benché  molte  fiano  delle  moderne  ,  nelle  quali  fi  vede  alcuna-, 
parte  di  quello  che  era  così  didentro  ,  come  di  fuori  -,  ma  in  Roma  la  parto 
di  dentro  è  molto  rouinata ,  e  quella  di  fuori  è  vn  pezzo  folo  intiera  .  &  ecco-. 
ni  la  medaglia  antica ,  acciò  la  vediate . 


Notaua  vna  volta  vna  perfona  intelligente  ,  che  vi  fi  <i?edeuano  quattro  Ordini 
di  colonne  vfate  da  gli  Antichi ,  il  pr'mo  de'quali  nella  parte  più  baffa  al  pia- 
no del  terreno  fi  chiamaua  Dorico  ,  il  fecondo  Ionico  ,  il  terzo  Corinthio,  e 
quello  era  più  gentile  de  gli  altri  due  ,  &  il  quarto  fi  chiamaua  compofico  ,  nel 
qual  ordine  le  colonne,  o  pilaftri  fono  quadri,  e  non  tondi.  E  i!!cfto  0«one  per 

tiipetto  che  non  ci  fono  fra  le  colounele  moftre  dei pilaflri ,  fopra  i  quali  pofcno  g!i  archi ,  né  \  erenè 
finte,  perclr-  akritvente  non  fi  faria  potuto  mettere  vn  pi'aftro  anidra  fòpra  vai    colonna  tcndì_i 

B.  Che  differ°nzaè  egli  fra  cotefti  nomi,  e  perche  fi  chiamano  così? 

!  A.  Quello  che  io  ne  fò  di  quelli  nomi ,  fi  è  che  li  tre  primi  ordini  fono  flati 
trouati  da'Greci,  e  fono  differenti  fra  di  loro,come  le  lingue  delia  Grecia^, 
che  la  Dorica  è  la  più  rozza,  e  la  Tonica  ,  e  la  Eolica  fono men grò ffe  :  e 
sì  come  la  lingua  Attica  è  la  più  polita  ,  così  la  forma  Corinthia  nelle  ba- 
fi  ,  e  ne'capiteili  delle  colonne ,  e  nel  reftante  dell'opera  è  più  gentile  :  e 
ciafeuna  maniera  di  quelle  ha  la  fua  proportione  ,  e  mifura  :  echi  niefco- 
laffe  il  Dorico ,  colCorinthio ,  farebbe  vn  errore  così  grande  ,  come  vno  cho 
parlaffe  Ciceroniano  ,  che  è  il  noflro  Attico  ,  con  mefcolarui  alcune  pardo, 
antiche  di  Catone ,  e  Plauto ,  che  fono  come  i  Dorici . 

C.  Che  colàè  l'ordine  Compofito  ? 

A.  Egli  è  vn'altra  forte  di  Architettura  mefcolata  ,  come  nelinguaggi  il  par- 
lar commune  ,  o  il  cortigiano  àrifpetto  del  Toletano  in  Ifpagna  ,  e  di  quel- 
lo del  Petrarca  ,  o  del  Bocacao  in  Italia  ,  che  corrifponde  al  Ciceroniano  ,  &  al- 
l'Attico . 
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C.     Har.el  caro  d'intendere  come  &  in  che  modo  fi  componga  . 

A.  Si  componi  delli  due  Ordni  Greci  ,  cioè  Ionico  ,  e  Cori  nthio  ,  in  quello  modo  :  dall'Ionico  fi 
pigliano  le  voline,  gli  ouoli  ,&i  fufaroli  :  dal  Coriathio le  foglie,  mettendo  l'vne  fopra  l'altre,  e  iopra  vi 
lì  mette  l'Abaco. e  donie  riabbiano  hauuto  origine  quelli  ordini  di  architettura  lo  potrete  da  voi  vedere  in 
Vitruuio  .  Di  quefto  Compofìto  furono  fatti  da'Romani  diuerfi  modi  dicapitelli,  volendo  noneflere  in  ciò 
da  manco  de'Greci  :&  alcuni  in  luogo  delle  volute  ponevano  Aquile,  e  quello  faceuano  ne  i  tempi)  dedi- 
cati a  Gioue  ;  per  effer  quefto  vccello  di  Gioue  ,&  in  altri  poneuano  altre  cofe ,  come  colombe  in  quello  di 
Venere  ,  e  ferpi  in  quello  di  Eiculapio,  &andauano  mutando  fecondo  che  à  diuerfe  Deità  dedicauanoiloro 
Tempi).  Haueuano  gli  Antichi  vn'altro  Ordine  di  architettura  .chiamato  Tofcano,iI  qualenon  vi  ènei 
Colil'eo,e  fu  inuentione  deTofcanijfopra  il  quale  fi  fondanogli  altri  ordini  quando  accade  feruirfene, 
perche  eonfifte  in  membri  più  gagliardi.e  foéi ,  e  di  manco  numero  che  il  Dorico ,  e  fono  più  groffamente_» 
lauorati ,  e  perciò  al  prefente  da  molti  e  detto  ,  Ordine  ruftico  . 

C.  Io  ho  intefo  ciò  che  V.  S.  mihàdetto  ;  ma  mi  pare  ch'ella habbiamefco- 
lato  poco  fa  moke  cofe  infieme  ,  poiché  dall'Architettura  trapaffò  alle  lin- 
gue Latina,  Greca  >  Italiana,e  Spagnuola . 

A.  Così  occorre  ,  Ma  tornando  al  Colifeo  ,  fi  veggono  nella  medaglia  dalla_> 
banda  di  fuori  molti  ornamenti  diflatue  di  ogni  forte,  &  alcune  quadrighe,» 
che  erano  nella  fabbrica  collocate  ne' vani  frale  colonne  :  e  nella  parte  di  den- 
tro fi  Scorgono  i  vomitorij  ,  che  cofi  domandauano  quella  banda ,  per  doue  fa- 
liua  il  Popolo  à  federe  ',  &i  gradi,  olefcale  per  doue  pafiauano  a'iuoghi  lo- 
ro: e  fi  veggono  molte  tefte  di  huomini,  e  didonne  ,  che  ftannone'loro  luo- 
ghi à  vedere  .  La  parte  di  fotto  (*  cioè  la  Caccia  ,  e  la  Battaglia  ,  che  fiface- 
ua  nel  piano  ,  che  chiamauano  Arena  J  non  fi  vede  nella  medaglia  ;  perciò 
che  i  muri  ne  tolgono  la  villa  .  Ma  chi  guarderà  vna  medaglia  di  Regolo  > 
doue  fi  veggono  diuerfi  animali  faluatichi ,  che  combattono  con  alcuni  huo- 
mini ,  gli  parrà  di  ftareà  federe  fra  quella  gente  ,  che  ho  detto  vederli  nella., 
medaglia,  &  eccouela. 


B,  Come  non  fi  confondeuano  eglino  nell'andare  à  federe,  o  fé  qualcuno 
mandaua  vn  feruidore  à  chiamar  vno  che  venifle  doue  egli  ftaua  ,  o  volen- 
do che  gli  filile  portato  qualche  colà  ,  che  gli  fufTe  bisognata  >  Se  tutti  gl'archi , 
e  le  fcale  erano  in  vno  fteffo  modo,come  gli  veggo  figurati  nelle  carte  ftampate, 
gran  confufione  certo  vi  doueua  efiere . 

A,  In  ogni  Arco  erano  certi  numeri  ,  &  ad  ogni  quattro  Archi  era  vna  fcala^ , 
che  andaua  à  riufcire  ad  vn  vomitorio,  che  pure  haueua il  fuo  numero  ',e 
così  fi  intendeuano .  Se  elfi  erano  à  baffo  ,auanti  che  faliflero  la  fcala,diccuano 
al  feruidore  ,  vieni  all'arco,  poniamo  cafo, fello  ', fé  erano  nella  fcala,alla_» 
fcala  dell'Arco  fello  -,  e  fé  erano  più  su  ,  alla  feconda  ,  o  alla  terza  fcala  ;  fo 
erano  dentro  ,  entra  per  il  tal  vomitorio ,  e  volta  alla  tal  mano  •  Dì  queflo 
Colifeo  parla  Martiale  nel  principio  dei  fuo  libro  che  comincia. 

Barbara  pyramidum Jìleat  miracula  Memphis . 
Et  hauendo  raccontato  quali  èrano  le  altre  opere  miracolofe  del  Mondo, 
finifce  con  dire, 

Omnìt 
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Omnis  Qafareo.  cedat  Ictus  Awphitheatro* 

Vnumfro  cunei  is  famaloquaiur  opus . 
Publio  Vittore  dice  che  nell'Anfiteatro  che  era  nella  terza  regione  di  RomaJ,' 
capiuano  ottanta  mila  huomini.   Due  altre  cofe  fononella  itefla medaglia  ol- 
tre al  Colifeo  -,  vna  è  à  guifa  di  Meta,  e  fi  troua  da  per  fé  in  altre  medaglie^, 
credo  di  Vefpafìano,  &  gli  antiquari;  làchùmanaMetafudans*  &eccouila-, 


medaglia. 


L'altra  è  vn'edificio  quadro  con  colonne ,  &  ha  due  >  ò  tre  folari,  ma  par  che  non 
habbiamura  ,  &  alcuni  lo  chiamano  Septifolium:  ma  quell'edificio,  fu  fatto  da_> 
Seuero  Imperadore,  che  fu  molto  tempo  dapoi,  &  era  vna  loggia  molto  alta, 
dalla  quale  lì  fcopriuala  marina . 

B.     Perche  fi  chiamaua  egli  Septifolium  i  Per  efier  forfè  di  fette  folari  ? 

A.  Dicono  di  sì ,  e  fé  ne  vede  vn  pezzo  in  Roma ,  e  parte  di  due  folari .  Altri  lo 
chiamano  Ninfeo.  A  che  feruifle  quello  edificio  non  ve  lo  faprei  dire  ,  ma_. 
m'imagino,  chefuffe  come  vna  cappella  delle  Ninfe  . 

B.  La  Meta  à  che  feruiua  ella  ? 

A.  Io  intendo  che  Meta  fia  quella  che  fi  mette  per  fègnale  del  fine  di  alcuna  co  • 
fa ,  e  ne  i  Circi  che  fi  trouano  in  diuerfe  medaglie ,  e  fuor  di  effe ,  fi  veggono  tre 
Met£  infieme,  &  io  ho  vna  Corniola  antica  con  le  tre  Mete,  &  vna  farfalla  in- 
tagliata ,  per  figillare  differentemente  da  gl'altri .     . 

B.  Correuano  eglino  nel  Circo  i  caualli  come  fanno  hora ,  dandofiil  premio  à 
colui  che  arriuaua  alla  Meta ,  ó  fégno  più  prefto  ì 

A.  Molto  più  gufteuole  era  il  correre  de  gli  antichi  :  percioche  non  baftaua  con 
vno  arringo  arriuar  il  primo  al  fegno,  male  Mete  erano  in  due  luoghi ,  corno 
invnateladagioftrafono  due  fini.  Vfciuano  le  quattro  carrette  ciafcuna  con 
quattro  caualli  de  i  colori  già.  detti,  bianco,  roffo  ,  verde,  e  turchino ,  e_> 
gettauano  la  forte  à  ehi  haueua  da  toccare  àftar  più  vicino  alla  Meta,  ò  al  fe- 
gno ,  di  donde  vfciuano ,  &àchi  haueua  daefTere  il  fecondo  ,  ò  il  terzo,  ò  il 
quarto .       ' 

C.  Come  correuan'eglino?  tal  volta  vno  dietro  all'altro ,  come  vanno  horairu 
vna  ftrada  ? 

A.  In  niuna maniera,  ma  correuano  tutti  al  pari.  Egli  è  vero,  cheimportaua 
la  forte  ,,  come  ho  detto,  à  ilare  ò  più  appreffo*  ò  più  lontano  dalla  tela,  che 
haueuano  à  man  finiftra  la  corda  ò  linea  bianca,  con  la  quale  gli  aggiuftauano, 
e  quel  primo  luogo  di  donde  vfciuano  chiamauano  Carcere ,  e  di  quello 
luogo  vfciuano  tutte  quattro  le  carrette,  e  girauano,  dall'altro  ,  doue  erano 
le  Mete,  e  ritornauano  per  l'altra  banda  della  tela,  e  quello  haueuan  à  fa- 
re fenza  fermarli  dacinque,  ò  fei  volte:  &  eradi  gran  piacere  à  coloro,  che 
gli  guardauano  da' gradi  del  Circo,  il  vedere  alle  volte  vno  effere  innanzi, 
&  vn'altro  arriuarlo,  &  pattarlo:  e  quella  varietà  fuccedeua  molto  fpeflb,. 

P    z  corre- 
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correndoti  attorno  da  cinque ,  òfei  volte  fenza  fermarti ,  e  con  la  differenza.» 
de'  colori  ciafcuno  era  molto  diuifàto . 
B.     Oh  come  fi  poteua  egli  conofcere  che  ogni  carretta  hauefle  girato  le  cin- 
que ò  lefei  volte  come doueua  fare? 

A.  Haueuano  certe  vuoua  di  pietra  fegnate  coi  colori  godetti,  &  i  Giudici  de- 
putati à  ciò, teneuanotconto  delle  volte  che  paflauaciafchedun  colore,  e  lefe- 
«mauano  nell'vuoua.  Di  quelle  vuoua,  e  di  tutto  l'ordine  del  correre,  echo 
ciò  fi  faceffe  ventiquattro ,  ò  venticinque  volte  il  g'orno  ,  lo  dice  ampiamente.» 
Caffiodoroin  diuerfefue  epiftole. 

B.  Ritroueraflì  egli  qualche  medaglia ,  nella  quale  fi  verghino  quelli  giuochi  ? 
A.     Io  ho  veduto  delle  medaglie  di  Antonino  Caracalla}e  di  AlefTandro,  doue  fi 

vede  vno  edificio;  che  alcuni  chiamano  Wppodromc-,  altri  Circo.  &  in  Roma 
fi  vede  quello  diCaracallaappreflò  S.  Sebastiano  fuori  della  Città,  doue  è  vna 
Aguglia,  con  lettere  gieroglifiche  ,  e  dalle  muraglie  di  quell'edificio,  e  dal 
fepolcro  di  Cecilia  Metella,  che  è  quiui  vicino  (&  è  vna  delle  più  notabili, 
&  antiche  cofe  chefitrouiin  quelle  bande  J  ne  viene  vn'Echo  marauigliofo , 
cherifponde  quattro,  ò  cinque  volte  quel  che  fi  dice  vna  fola,aacor  eh:  fiano 
cinque,  ò  fei  parole,  e  cosìbene,e diftintamenie  le pronuntia;Come  à punto 
fono  dette. 

C.  Cotefta  è  cofa  certo  di  grande  ammiratione  . 

A.  Io  l'ho  prouato  molte  volte ,  e  coloro  che  l'odono  la  prima  volta ,  credo- 
no che  fiano  de  gli  huemini  nafeoftiper  le  mura  :  ho  ancor  prouato  à  fonare 
vn  flauto,  e  rifar  l'Echo  gli  ftetfi  punti  quattro  ò  cinque  volte  ,  e  Umilmente 
ho  vdito  annitrir  vn  cauallo  à  cafo,  e  contrafar  lo  fteffo  più  volte  .  Ritornan- 
do alle  medaglie  y  fi  vede  in  effe  l'edificio  ouato,  e  non  tondo,  &  in  mezzo  è 
quella  Agugliài,,&  vn  muro  come  tela,  edall'vno,  e  dall'altro  capo  le  tro 
Mete  con  vn'vuouo  per  vna  in  cima.  Sono  fopra  il  muro  dell'altre  figuro, 
cioè  vna  ftatua  della  Dea  Cibele  madre  de  gli  Dei  con  certe  torri  fopra  la  te- 
ftaàfeder  fopra  vn  leone.  Vi  fono  altre  figure  d'huomini,di  delfini,  ediféanial- 
li .  Tutto  ciò  fi  vede  p:ù  chiaro,  e  dir  lieuoin  vnapetrain  eafa  del  Cardinal 
Maffeo,  della  quale  io  ho  un  d  fegno,  e  quiui  fi  uede  uno  che  fa  fegno  coli  un 
feiugatoio,  che  in  lingua  Latina  fi  chiama  Marpa  •  e  fi  fa  mentione  di  eifa  nelle 
nouelledi  Giuftiniano,  &  in  altri  fcrittori.  &eccoui  le  medaglie,  acciò  ieue- 
diate . 


Del  Circo 
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Del  Circo  Maflìmo,  e  de  gli  altri  che  erano  in  Roma,  non  ho  veduto  medaglie, 
mafolamente  certi  difegnidi  Pirro  Ligorio  Napolitano  amico  m:o,  grande  an-, 
tiquario >  e  pittore,  il  quale  fenza  fapere  la  lingua  Latina ,  ha  fcruto  più  di  qua- 
ranta libri  di  medaglie   e  di  edifici;,  e  di  altre  cofe . 

B.  Come  può  effere,  che  fenza  intendere  la  lingua  Latina  egli  habbia  potuto 
fcriuer  bene  di  coterie  cofe? 

A.  E  come  fcnuono  Humberto  Golzio  ,  Enea  Vico  ■>  Iacopo  Strada,  &  altri, 
che  eh".  legge  i loro  libri,  crederà fempre  che  habbiano  veduti,  e  letti  tutti  i  li- 
bri Latini,  e  Greci,  che  fitrouano  ferirti?  Si  a'utano  con  le  fatiche  di  akri,  e 
con  difegnar  bene  col  pennello,  fanno  altrettanto  che  con  la  penna  .  Ma  tor- 
niamo alle  medaglie. 

C.  Innanzi  che  V.S.  parli  di  efTe,  mi  darai'  cen  za,  che  io  dica  quel  che  ho  letto 
di  vn  ballo  di  fpade. 

A.  Di  buonavoglia,  poiché  cièg'orno  àbaftanza  per  ognicofa. 

C.  Io  ho  veduto  poco  fainvnl  brodi  vna  perfon  a  euriofa  trattare  de'  giuochi 
Circenfi,  dicendo  che  in  effi  lì  poriauano  nelle  carrette  mol  e  fpade  ignude,  e 
chelaprincipalcofa,  chefaceuano,  era  il  rapprefentare  la  leggerezza,  e  la  de- 
prezza delle  perfòne  in  patire  fra  quelle  fpade  fenza  tagliare . 

B.  In  che  autorità  rifonda  egli  co  tui ,  ch^  feri  uè  cotefto  e1 

C.  Nella  etimologia  di  quefh  g  uochi  detti  Circenfes ,  qua/i circum  enfes. 

B.  Così  lì  potr  a  ancor  dire  Forenfes  ,  qua/i  foras  enfes  ,  e  Cordubenjès ,  qujjì '  Cor- 
dub<e  enfes ,,  e  così  ancor 'altre  cofe  nell'ifteffo  modo  . 

A.  Molti  s'ingannino  nell'etimologie  ,  dandoli  ad  intendere,  che  l'vltime  filla- 
be  delle  parole  vogliano  dir  qualche  cofa,  il  che  Cicerone  chia  na  molto  me- 
glio ,  produrlo  verbi  :  e  chiara  cola  è  3  che  da  Qircus  viene  circulus,  e  circttjì  ,  e 
circmus ,  &  altre  limili  voci. 

B.  De  i  Fori  euui  alcuna  medaglia  ? 

A.  Non  mi  ricordo,  fé  non  di  vna  del  noftro  Imperadore  Traiano,  nella.» 
quale  è  vn  beli  Aimo  edificio  con  quefte  parole  ,  FORVM  TRAIA- 
N  I.  E  ricrede,  che  fufTe  appreffo  alla  colonna  di  elfo  Traiano  ,  la  quale  è 
vna  delle  migliori  antichità  di  Roma-,  &  è  poco  che  è  ftatoftampato  vn  libro 
de  i  difegni  delle  figure  che  fono  inena,  che  è  cofa  molto  bella;  con  la  di- 
chiaratione  del  padre  Alfonfo  Ciaccone,  huomocuriofo  e  diligente.  Quefta 
colonna  fi  vede  nel  rouefeio  di  vna  medaglia  di  Traiano  3  &  in  ella  fi  vedi_-> 
che  anticamente  vi  era  fopra  vna  ftatua  deli'ifteffo  Imperadore:  e  nellalrra_Ji 
delForo  eli  Traiano  fi  vede,  che  era  vna  quadriga,  e  duetrofei,  e  diueifo 

ttatue  nella  Cima  di  elfo  edificio  .  In  vn'ahra  medaglia  ch'io  mi  trono  ho  vitto  vn  bJ- 
liffim©  edificio,  lotto  al  quale  fono  alcune  lettere  che  dicono  BASILICA  V'LPI  A  .  e  di 
tali  Eafiliche  ,  si  come  fcnuono  alcuni  autori  ,  n'erano  in  Roma  fino  à  dodici  ,  &  erano  luophi 
publici  ,   doue  fi  ter.eua  ragione  ,    ciianda.ua  à  trattar  diueffi  ntgcxij  ,   effèudo  fabricase  h<naéS.i- 

fima- 
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{imamente,  &  ornate  dì  molte  colonne  ,  e  ftatue,  come  da  voi  fteffp  potrete  con  fiderare  nella  iiidetta_» 
medaglia  ,  che  è  qui  tra  le  altre. 


Fu  ancora  in  Rpma  vn  arco  trionfale  .dedicato  allo  fieno  Imperadore .:  e  nell* 
arco ,  che  hoggi  fi  vede  in  piedi  appreffo  al  Colifeo  dedicato  airimperadoro 
Coftantino  ,fi  conofcono  molte  figure  beniftìmolauorated'hiftorie,  che  ap- 
partengono all'Imperadore  Traiano. 

B.  Mi  piace  infinitamente  che  fiano  in  Roma  tante  cofe  in  memoria  di  que- 
llo Imperadore  Spagnuolo.  Ma  vorrei  fàpere  di  quello  che  fi  dice,  che  S.  Gre- 
gorio Papa  s'incontrò  in  vna  antichità  di  certa  cofa,  che  fece  ,odi(Te  il  detto 
Traiano  ,per  la  quale  fi  molTe  egli  à  pregare  Iddio  che  lo  cauaffe  dall'inferno, 
fé  quella  antichità  è  in  piedi,  e  fé  ci  è  cofa  certa  che  ciò  paffaffediquefta_ 
maniera . 

A.  Leggete  il  libro  di  Frate  Alfonfo  Ciaccone ,  e  non  ho  veduto  altro  di  quello 
cheèfcrittoquiui. 

B.  Lo  dimando,  perche  l'ho  letto. 

A.  Io  non  fo  più  fé  non  tanto  quanto  egli  ha  fcritto;  e  molte  cole  dice ,  cho 
io  no  le  credo .  Ma  parliamo  d'altro . 

B.  Ecci  egli  altra  colonna  in  Roma  ,  ouero  fé  ne  veggono  dell'altre  in  alcuno 
medaglie? 

Ae  Ci  è  la  colonna  di  Antonino  Pio,  la  quale  è  vn  pocoguafta,epervnameda« 
glia  che  fi  troua  dieffafattadopolamortedi  effo,ficonofcechesùlacima_» 
era  vna  ftatua  dell'Imperadore,  e  nella  parte  da  baffo  eravno  edificio  qua- 
dro, che  circondaua  la  detta  colonna,  come  v edrete  per  la  medaglia,  &  ec- 
couela. 


Bc    La  colonna  di  Caio  Duilio  deue  eflère  ancora  in  piedi,poiche  ce  lafua  infcrit- 

tione ,  ò  almeno  parte  di  effa . 
A,    Quella  parte  della  infcrittione  fi  trouò  dipoi  che  io  mi  parti;  di  Roma,  ma-- 

della 
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della  Colonna  nonfò  giàchefì  troui  niente,  uè  anco  in  alcuna  medaglia  :maj 
è  vna  gioia  di  molto  prezzo  ,  sì  come  ancora  la  dichiaratione  ,  che  ci  hàfaito 
fopra  Pietro  Ciaccone  .  Non  fi  troua  cofa  più  antica  della  lingua  Latina^  . 
Ma.vn  altra  Colonna  fi  vede  in  Roma,  q  parte  di  effa, che  vale  molto  più  len- 
za comparatione. 
B.     Quale  può  ella  effere? 

A.  La  Colonna  ,  alla  quale  fu  legato  Chriftonoflro  Signore  ,  che  fi  vede  in_> 
fantaPrafìede. 

B.  Di  che  forte  di  pietra  è  ? 

A.  E  bianca,  e  nera,  e potràefTere alta  vn palmo,  o  poco  più  , e  grofla corno 
il  braccio  d'vn'huomo  fopra  il  gomito  .  Si  dice  che  ve  la  portò  vii  Cardina- 
le di  quel  titolone  che  fu  il  primo  che  fi  chiamò  Colonnain  Roma  ,  la  pro- 
genie del  quale  fu ,  &  è  molto  illuftre,e  nota.in  Italia,  e  fuori  d'Italia. 

B.  Veggonfi  altre  colonne  3  in  alcune  altre  medaglie  ? 

A.  Molte  fé  ne  veggono  ,  ma  di  vna  mi  ricordo  principalmente  ,  d'vnMinutio 
Augurino  ,  che  fu  quello  checonuinfe  SpvirioMelio  ,  il  quale  cercaua  di  ti- 
ranneggiar Roma  con  donatiui  di  grano  in  vna  gran  careftia  ,  &  eccouilo 
medaglie ,  doue  voi  la  vedrete  . 


Si  troua  gran  diuerfità  ne  gli  autori  fopra  il  premio  che  diedero  a  quello  Au- 
gurino .  Alcuni  dicono,  vn  Bue  indorato  ,  &  altri  che  gli  fecero  vna  ftatua_> ,. 
o  colonna  fuori  della  porta  della  Città ,  e  lo  crearono  Tribuno  della  Plebe  ,  ol- 
tre a  quelli  che  c'erano,  non  ottante  che  egli  fufTe  Patritio -,  &  altri,  altre  cofo  : 
ma  per  quelle  medaglie  pare  che  fi  confermi  1  opinione  di  coloro  che  dicono, 
che  gli  fecero  vna  colonna .  In  alcune  medaglie  di  Cefare  Augurio  fi  vede  vna., 
colonna  con  vnaftatuain  cima , e  con  certi  pezzi  di  prode  che  efcono  in  fuora, 
la  quale  fi  chiama  Colonna  Roflrata,  &  è  da  credere,  che  il  popolo  Romano 
gliela  facefTe  per  le  vittorie  di  mare  contraSeUo  Pompeo  ,  econtraMarco 
Antonio ,  e  Cleopatra .  &  eccouek. 


Tit.  Liuius 
bb.  4. 
Plin.  Ii.iS. 
ca.j.&lib. 
38.  c.  j. 
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B.  Il  Cartello  Sant'Angelo  che  antichità  è  ,  poi  che  mi  pare  che  alcuni  lo 
chiamano  Moles  Hadriani? 

A.  In  alcune  medaglie  di  elfo  Imperadore  sì  vede  il  ponte,  eh'  è  appretto  a  co- 
tefto  Caftello,edallVna  banda,  e  dall'altra  erano  molte  ftatue  ,  come  potre- 
te vedere  nella  medaglia . 


Hb.19.cr 


Et  hoggidì  vi  fono  /blamente  le  bafi  di  effe  ftatue ,  &  alla  entrata  del  ponte  vi  fo- 
no due  ftatue  moderne ,  ma  però  molto  ben  fatte  >  di  San  Pietro ,  e  di  San  Pao- 
lo. Nel  Cartello  vie  vna torre  tonda  molto  larga ,  che  dicono, che  fu  fatta  per 
fepoltura  di  Adriano  e  credo  che  fé  ne  troui  vaa  infcrittione  antica  .  Como 
dipoi  feruì ,  nel  modo  che  ferue  hoggi  1  per  Gattello  ,  fu  leuata  via  gran  parto 
dell  antico  :  gl'Antiquari;  credono  che  fuffe  à  fìmilitudine  di  alcuni  taberna- 
coli ,  che  fi  veggono  in  molte  medaglie  d'Imperadori  con  quella  parola- , 
Confecratio . 

B.  E  egli  quello  che  V.  S.  ini  dille  non  hier  l'altro ,  quando  io  le  moftrai  vna-J 
medaglia ,  che  era  la  cappella  ardente  di  quello  Imperadore  ? 

A.  Cotefto  debbe  eflere .  Et  Herodiano ,  il  quale  deferiue  ampiamente  la  ceri- 
monia di  quefta  confecratione  ,  che  egli  chiama  Ano0EnciC  ,  dice  che  è 
come  à  dire  canonizationed^  vn  Dio  ;  perciò  che  quefta  eralafua  vana  pre- 
tensone, che  da  indi  innanzi  lo  teneflero  per  Dio  ;  e  così  dopo  che  era  fatta., 
quefta  cerimonia,  li  chiamauaho  Diuus  lulìus ,  Dìaus  Au^uflus  ,  e  le  Donno 
Dina  lult.  ,  Dina  Auguftji,  Diua  Faujiwa .  La  principal  cofa  di  eflayera  il  fave  in_» 
Campo  Martio,  o  in  altro  luogo  capace  à  ciò  ,  vn  Catafalco  inquadro  molto 
alto ,  il  quale  haueua  da  quattro  ,  o  cinque  gradi  ,  che  all'insù  andauano 
diminuendo,  &m  cima  vi  metteuano  vii'  Aquila  viua,  s'egli  era  Imperadore,  e 
le  era  donna  vn  bel  Pauone . 

C.  Perche  più  torto  cotefti  vccelli,  che  altri? 

A.  Perche  l'Aquila  era  affcgnata  à  Gioue  ,  &  il  Pauone  à  Giunone  fuaforel- 
la,  e  moglie.  Quefto  Catafalco  era  tutto  fatto  di  rami  di  arbori  odoriferi  -,e  vi 
aggiungeuano infiniti  altri  odori,  &  vnguenti,-  fino  àmezzo  il  Catafalco  fi  po- 
tcua  iahre  per  certi fcaloni  ,  e  quiuiftaua  vn  letto  conueniente  pei- tal  giorno, 
&  in  elio  metteuano  il  corpo  di  chi  voleuano  deificare  inuoko  in  certe  tele  di 
hor  di  pietra  ,  o  dii.ro  vmo  ,come  io  chiatna  Pimio,  che  hanno  forza  di  refiftere  al 
fuoco  ,  e ^portato  il  corpo  con  gran  compagnia,  che  non  occorre  horarife- 
rlre  ,  gli  dauano  fuoco  ,  e  correuavno  à  fcioglier  l'Aquila  ,  o  il  Pauone  cho 
ftaua  in  cima ,  acciò  non  s'abbruciale ,  il  quale  feioito  volaua  molto  lontano, 
e  queLi  che  lovedeuano  volare  fopra  quel  fumo,  diceuano  che  portaua  l'A- 
nima di  quel  defonto  al  Cielo,eccetto  coloro  che  fioeuanoil  fegreto  >  e  coloro 
che  le  lo  imaginauano  .  &  eccoui  alcune  medaglie  fimili  àquella  che  mi  mo- 
itraftel  altro  giorno. 


C.Ache 
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C.    A  che  feruiua  quella  tela  di  fior  di  pietra  .<• 

A.  A  poter  raccogliere ,  e  feparare  dall'altre,  le  ceneri  del  morto ,  le  quali  met- 
teuano  poi  in  vnvrna  di  oro,  odi  argento,  e  con  vn' altra  cirimonia  le  porta- 
vano à  conferuare  nel  Maufoleo  di  Augurio  ,  ò  in  altro  luogo ,  doue  pareua_> 
loro  •  Credono  gli  Antiquari;  »  che  per  conferuare  le  offa,  ò  ceneri  di  Traiano,e 
de'  fuoi  defcendenti,  furTe  fatta  quefta  torre  giàin  vita  dell'ini  pe  rado  re ,  e  cho 
ella  hauefTe  la  figura  già  detta  nelle  medaglie,  che  hauete  ville  della  confe- 
cratione. 

iB.     Mi  è  piacciuto  d' intendere  così  particolarmente  coterie  cofe ,  per  le  quali 

.  s'intenderanno  quelle  ,  &  altre  medaglie,  che  hanno  Aquile,  e  Pauoninei  ro- 
uefei  de'  Diui ,  e  delle  Diue  ,  delle  quali  ne  ho  qui  alcune  che  haueuo  portato 
per  domandare'  a  V.  S.  che  ci  dichiarante  quel  che  fignificauano ,  &  ella  i'hà 
fatto  da  fé,  &  eccole 0 


Ma 
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Ma  che  cofa  è  il  Maufokq  di  Augufto  ?  del  quale  mi  pare  di  hauere  intefo ,  che 
ancora  fi  troui. 

A.  Quello  che  ione  sò,è  che  fi  troua  vn  giardino  tondo  con  certi  muri  antichi, 
che  così  è  chiamato .  E  mi  ricordo  hauer  letto ,  che  in  quefto  fi  conofceua_» , 
chela  noftra  Religione  viene  dalla  mano  diDio,poicheconeifereftatacosì 
perfeguitata  dagl'Imperad  ori ,  e  da  i  loro  Prefidenti ,  &  i  perfeguitati  perfone 
humili ,  e  {pregiate  da  tutti ,  &  hauendo  patito  morte  (  per  quel  che  ne  pareua 
al  mondo  )  tanto  vile ,  hora  fiano  le  loro  reliquie  così  ftimate  ,che  alle  loro  fe- 
polture  fi  venga  di  lontani  paefiàvifìtarle,  &  adorarle,  e  con  gran  miracoli  ne 
riceuino  confojatione ,  e  falute  coloro ,  che  le  honorano  :  e  per  lo  contrario  ef- 
fendo  gl'Imperadori  huomini  nobili  perforo  nafcirnento,  e  fign  ori  di  tutto  il 
mondo,  doppo  di  effer  morti  non  erano  più  ricordati ,  che  il  più  vile  fchiauo 
loro:  perocché  di  cinquanta  Jmperadori,à  pena  fi  fapeualafepoltura  di  quat- 
tro ile  quali  ancora  erano  piene  dipoluere,  e  di  bruttura.  ApprelTaà  quel 
luogo ,  che  fi  chiama  Maufoleo,  vi  è  vna  Guglia  nella  ftrada  che  va  al  Popolo , 
la  quale  con  vn'altra  limile  dicono,  che  era  ornamento  del  Maufoleo. 

C.  Perche  fi  chiama  egli  Maufoleo  ?  e  perche  fi  chiamano  coterie  pietre»-» 
Guglie  ? 

A.  Maufoleo  è  detto  ad  imitatione  di  vn  mirabil  fepolchro  che  fu  fatto  al  Re-» 
Maufolo .  Quelle  pietre ,  che  fi  chiamano  Guglie ,  per  vn'altro  nome  fon  det- 
te Obeli,e  per  diminutionefon  detti  Obelifchi  certi fegni  ne'  libri  come  fpiedi  , 
o  faette.  La  più  alta  Guglia  che  fi  vegga  hoggim.  Roma, è  quella, che ftà& 
canto  allaChiefadi  San  Pietro,  fotto  della  quale  fi  vede  vna  infcrittione,  cho 
moftra ,  che  mentono  coloro,  che  affermano  eflèr  nella  cima  dielfale  ceneri 
di  Giulio  Cefare ,  e  credo ,  che  dica ,  che  ella  fu  confagrata  à  Tiberio  Cefare,  & 
ad  Augufto fuo  padre. 

C.    Cotefta  Guglia  ha  ella  lettere  Gieroglifiche  > 

A.  Non  le  ha ,  ma  fi  bene  quella  che  è  nell'Hippodromo  di  Caracalla ,  e  cosi 
molte  altre  3  che  fono  in  Roma . 

C.  Ecci 
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C.     Ecci  egli  modo  da  intender  cotefìe  lettere  > 

A.  Si  troua  vn  libretto  di  Horo  Apollo,  &  vn'altro  grande  moderno  di  Pierio 
Valeriano,  i  quali  non  feruono  ad  altro,  che  per  trattenimento.  Ammiano 
Marcellino  ha  dichiarato  certi  verfi  di  vna  Guglia  di  ouefte  Egittie,  dicendo  , 
che  il  primo  verfo  ha  quefte  parole ,  il  fecondo  quefÉ  altre  ;  e  così  va  dichia- 
rando tutta  la  pietra  con  gran  diligenza-,  ma  con  tutto  ciòs'  intende  nello  ftef 
fo  modo  ,  che  s'intende  vna  carta  di  Plauto  fcritta  in  lingua  Punica ,  e  corno 
certe  tauole  di  metallo  ferine  con  lettere  Latine  in  lingua  Etrufca ,  che  fono 
in  Agubbio .  Ma  torniamo  alle  medaglie . 

B.  Che  Archi  trionfali  fi  veggono  in  medaglie ,  &  in  Roma  > 

A.  In  Roma  i  più  principali  fono  tre,  di  Tito, di  Seuero  ,e  di  Coftantino  . 
Quel  di  Seuero  è  il  più  grande, e  ftà  più  appreffo  al  cliuo  Capitolino ,  per 
donde  montauano  coloro  che  trionfauano,à  facrifìcare  nel  Campidoglio  , 
eflendo  prima  pafTati  per  la  via  Sacra  ,  e  per  il  Foro  Romano  .  Ha  1'  infcrittio- 
ne5e  le  pitture  che  vederete  in  vn  difegnochevrmoftrerò:  eli  vede  ineffo 
vn' Ariete,  machina  antica  da  batter  le  mura,  che  ha  la  teda  di  montone  (  & 
è  da  credere  che  fufle  di  metallo  )  il  quale  li  ficcaua  nella  punta  di  vn  gran  tra- 
ile ,  che  da  molta  gente  era  moflb ,  e  col  tirarlo  in  dietro,  e  poi  spingerlo  in- 
nanzi, faceua  quafìil  medefimo  effetto  che  fanno  hora  i  pezzi  di  arteglie- 
ria  da  batte  re. 


O.  » 
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L' Arco  di  Tito »  è  fra  il  Campidoglio ,  &  ilColifeo,  e  fu  fatto  dopo  la  morte  di 
Tito  con  gran  dolore  dal  popolo  Romano.  Si  vede  in  elfo  il  trionfo  di  Gie- 
rufalemme ,  &  il  Candelabro ,  &  altre  cofe  del  faccp  di  quella  Città,  come  dilU 
l'altro  giorno,  il  che  vederete  in  quello  difegno. 


V  Arco  di  Coftantino  è  appretto  al  Colifeo,  e  fu  fatto  quando  mori  Maflen* 
tio.Hà  molte  pietre  ben  lauorate , che  par  che  fiano  ftate  pigliate  da  altri 

luoghi, 
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luoghi  >e  fi  crede  che  tufferò  di  vn 'altro  arco  di  Traiano ,  yifbno  delle  altr^» 
pietre  così  male  intagliate,  che  è  faftidio  a  vederle  appreflo  all'altre,  e  quello 
fino  del  tempo  diCo'bntinp. 

B.     Vederi  egli  in  elfo  alcun  fegno  della  fede  di  Chrifto  ì 

A.  Non  mi  ricordo  hauerlo  notato,  fèbenein  EufebiofiIegge,checiera  vna  ^,b,I«c-3? 
ftatua  di  quello  Imperadore  con  vna  lancia  in  mano  ,  e  convnginfcrittiono,  «In'"'"'0 
con  laquale  dichiaraua,  che  pcrlo  fegno  della  Croce  haueua  liberatola  Città 
di  Roma  dalla  fèruitù de\ Tiranno  .Et in  vn'altro luogo  dice, che  in  alcuno 
medaglie  di  quello  imperadore  fi  vedeua,  che  ftauala  fua  figura rapprefèntan- 
do  vn'huomo  ^che  alzaua  gli  occhi,  eie  mani  al  Cielo  orando ,  la  qual  colà-» 
però  io  non  ho  veduta  nelle  medaglie ,  che  hora  habbiamo .  Et  eccoui  vn  dife- 
gno  dell'  Arco  . 


Ci  è  vn'  altro  Arco ,  che  chiamano  di  Portogallo ,  nella  ftrada  che  va  alla  porta.» 
del  Popolo, il  quale  fi  crede  che  fia  dell' Imperadore  Claudio,  ma  non  ha 
infcrittione ,  né  è  così  conferuato,  come  i  tre  fopradetti,  il  che  fcorgerete  iru 
quello difegno ., 


In  vn'al- 


Ile 


D 
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In  vn' altro  luogo  dietro  al  Campidoglio}  è  vn'Arcofenza  ftatue  ^ornamenti,1 
nel  quale  si  entra  da  quattro  bande  eguali,  e  dicono  >  che  fi  chiama  di  Iano  ,ò 
fecondo  altri  più  (accenti Eano  .Ci  fono  molte  opinioni  intorno  al  verificare  di 
chi  fufle  quell'Arco  .maio  non  mi  fono  mai  determinato  piùpervna  parto  > 
Che  per  l'altra,  ancor  che  queflo  fia  contro  la  legge  di  Solone,  che  cornati  da_> 
che  nelle  feditioni  lì  dichiari  ogn'vno,  da  che  parte  egli  tenga, e  chenonci  fia- 
li o  neutrali.  Eccoui  il  difègno ,  acciò  vi  pennate  da  voi  • 


Io  non 


lonon  hofàtto  conto  quantiArchiUtrouino  in  medagliejfo  bene  cuciono  mol- 
ti ,  come  di  Augufto.  Cefare ,  di  Germanico ,  di  Nerone ,  e  dr x  t.n . 
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Ma  voglio  hora  entrare  à  dire  di  vn'altra  forte  di  Archi /che  fono  gli  Aque- 
dotti.  ,    . 

B.  Innanzi  che  V.S.  parli  di  effi ,  vorrei  fapere ,  fé  quefti  Archi  Trionfali  erano 
con  tal  nome  chiamati  da  gli  antichi  Romani  )  ò  fé  pure  haueuano  altro  nome. 

A.  Io  credo  che  fi  trouerà  quefto  nome  in  qualche  autore,  maipiù  politi  gli 
chiamauano  Fornices,  come  dice  Cicerone  ,  Fornìx  Fabianus  ,&  in  vn  'altro 
Arco  che  fu  fatto  in  Sicilia  à  Verre  ,  yfa  il  medefimo  nome  -,  fé  bene  era  gene- 
rale à  fignincare  tintele  volte,  che  pur  hora  fi  chiamano  Archi,  &  in  alcuni 
libri  delle  vite  de'  Pontefici  fono  detti  Abfides ,  che  è  vocabolo  Greco . 

C.  Di  quefti  Archi  trouafene  egli  in  Ifpagna  e1 

A.  Vn  folo  ne  ho  veduto  lontano  due  leghe  da  Tarracona  molto  ben  lauora- 
to,&  ancor  chele  lettere  non  filegghino  bene,  pare  nondina  eno  che  fufTe  fatto 
advn  Lucio  Licino  Sura,  in  honore  del  quale,  òdivnfuo  liberto,  fono  mol- 
te infcrittioni  in  Earceìlona  .  Coftuifu  al  tempo  di  Traiano,  e  tre  volte  Confo  - 
lo,  cofa  rara  in  quei  tempi  in  colore  che  non  erano  Imperadori.    " 


B.  Gli 
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B,  Gli  Acquedotti  in  alcune  leggi d' ImperadoH  fono  chiamati  Forme,  &al- 
cunicorreggonoForine \  però  come  s' hanno  elleno  à  chiamare  ì 

A.  Da  Forme,  ad  Acquedotti  è  poca  differenza  :  percioche  le  Forme  fono  fola- 
mente  quella  parte,per  doue  corre  l'acqua,ma  gli  Acquedotti  fono  tutto  quel- 
lo, che  in  qualfiuogUa.modo  appartiene  alle  Forme,  come  fono,  gli  archi:  e 
qui  appreflbàTarracoiiLaverfo  Vagliesfono  certi  archi, che  fi  chiamano  delle 
Ferriere,  i  quali  fon  o  come  gì'  archi  del  ponte  di  Segouia.-  e  dentro,  e  fuori  di 
Tarracona  fono  molti  Acquedotti,  e  Forme  fecche  •  Coloro,  che  fcriuono  Fo- 
rine per  Forme,  fono  fintili  à  colui,  che  diffe  le  figliuole  di  Cadmo ,  perdi 
Cadmo  .  De  gli  Acquedotti ,  e  dell  acque  che  entrauano  in  Roma ,  ne  trattai 
vno  fcrittore  antico  chiamato  Frontino  :  e  fi  trouano  molte  infc.rittioni ,  cho 
fanno  mentione  di  effe  .In  medaglie  di  vn  Filippo  Monetale  fi  veggonocerti 
archi  con  quelle  lettere ,  AQVA.  MARC  cioè  acqua  Martia,  che  fu  vna  del- 
le migliori  fontane  che  fi  conduceffero  in  R orna-,  ancor  che  ci  fianodiuerfo 
opinioni  fopra  il  fapere  chi  la  conduceffe .  Quefto  Monetale  per  eflèr  del  le- 
gnaggio  de' Marni,  e  della  famiglia  di  Filippo ,  inife  quefto  per  cofa  fegnalata.» 
del  fu  o  nome ,  e  parimente  lateftadel  Re  Anco.  Martia. ,  come  principale  au- 
tore del  Aio  legnaggio .  Vn'  altro  Monetale ,  che  fu  del  medefimo  legnaggio  , 
ma  di  altra  famiglia ,  nominato  Gaio  Cenforino ,  mjfe  gli  Archi  lenza  Tetterò  , 
e  dall'  altra  bandale  due  faccie  de  i  due  Re ,  Anco ,  e  Numa,  percioche  Anco 
fu  genero  di  N urna,  e  così  da  ambedue  difcendeua  la  famiglia  de*  Cenforini,& 
il  legnaggio  de'  Marti;. 

C.  Che  differenza  è  tra  legnaggio,  e  famiglia  ?  non  è  egli  vna  iflefla  cofa  ?  corno 
la  famiglia ,  e  la  Cornelia ,  e  la  Valeria ,  &  altre  hmjh ;?. 

A.  Nel  mio  libro  delle  famiglie  de'  Romani ,  che  ha  publicato  Fuluio  Orlino , 
fi  vede,  come  tutti  coloro  che  difendono  da  vno,come  à  dire  da  Giulio  fi 
chiamano  Giuli;  ,e  quelli  che  da  Coffo  Gorneli; ,  e  da  Volefo  Valeri; ,  e  cosi 
tutto  quel  legnaggio  fi  chiamaua  la  famiglia  Giulia ,  e  più  propriamente  la  gen - 
te  Giulia .  Quelli  fi  diuideuano  pojin  altri  rami,  che  fichiamano.ftirpi,  con- 
forme a' fopranomi;  come  dai  Giuli; deriuauanoiCefari,&i  Liboni/dà'Cor- 
n  eli;,  gli  Scipionici  Lcntuli  ;  dai,  Valeri;  ,i  Maflìmi  ,iPublicoli,  &i  Meflali. 
Quefle  ftirpi  le  chiamo  hora  famiglie,&  in  Latino  fi  prende  famiglia  per  la  gen- 
te di  vna  cala,  e  fi  dice paterfamilias  ,materfamilias  ^filiusfamil  .Io  diceua  cho 
del  legnaggio  de  i  Marti;,  e  dellagente,  o  famiglia  Martia  erano  i  Filippi,  &  i 
Cenforini,  e  che  vna  di  loro  pofe  alcune  cofe  delfuolegnaggio,  come  è  1' 
acqua  Martia  con  gli  Archi ,  &  anco  vna  ftatua  equeftre fòpra  di  elfi',  e  la  fac- 
cia di  Anco  Re  de'  Romani  ,&  l' altro  mifè-certi  Archi.,  &  vna  Vittoria,  &i 
due  Re  Numa,&  Anco,  come  più  chiaroper  le  ftefTe  medaglie  vedrete,  lo 
quali  fon  quelle. 


C.     Cre- 
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C.  Crederà  forfè  qualcuno,  che  trouandofiil  nome  de  i  Re  in  quelle  medaglie» 
fuflero  battute  da  loro  . 

A.  Chiconfiderenii  tempi,  conofcerà  facilmente  ciò  non  efler  potàbile. Prima, 
perche  la  medàglia  di  Filippo  è  di  argento,  e  la  moneta  di  argento  non  fi 
lauorò  fé  non  quattro,  o  cinque  anni  innanzi  alla primaguerra  Cartaginefo  : 
appretto,  perche  Filippo  e  Caio  Cenforino  non  erano  al  tempo  di  Anco  Marno, 
ma  furono  Tuoi  defcendenti,fecondo  che  eglino  pretendeuano.  Anzi  da  quelle 
medaglie ,  e  da  altre  limili  io  ho  cauato  vna  regola,  che  puòferuire  per  la  mag- 
gior parte  di  quelle  di  argento  innanzi  à  Tiberio  Cefare,  cioè,  che  da  princi- 
pio nelle  prime  monete  di  argento  non  era  fé  non  il  nome  di  Roma,con  le  cofe 
appartenenti à lei,  e  a'fuoiDeipiù  peculiari^  che  di  poi  fi  cominciarono  à  met- 
tere i  nomi  di  alcuni  monetali  \  e  finalmente,  oltre  al  nome  cimifero  ancora-, 
alcune  co/è  appartenenti  al  lor  iegnaggio ,  il  che  durò  fino  aprimi  tempi  deli' 
Imperadore  Àuguflo ,  ò  pochi  anni  dopo  .  L'efempioè  chiaro  nelle  medaglio 
fopradette  :  ma  paffiamo  à  ragionare  divn  altra  medaglia.  In  vna  di  argento 
fi  vedono  quelle  parole.  P.  ACCOLEIVS  LARISCOLVS  .  &vnateftaai 
naturale ,  e  nel  rouefcio  di  effe  tre  Ninfe  ?  che  fi  trafmutano  in  larici,  come  pei* 
la  medaglia  vedrete . 


. 


Quelle  potrebbono  efiere  le  forelle  di  Fetonte:  e  quello  albero  crefceappref 
fo  le  riue  del  Pò  .  che  i  Greci  chiamarono  Eridano,  e  refiile  al  fuoco,  si  corno 
nota  Vitruuio  con  l'efempio  &  efperienza  di  C.Giulio  Cefare  .  Q^e«°  mo- 
netale pigliò  il  nome  da  Accoleio  Larifcolo ,  per  efler  di  quel  luogo  (  Acco- 
la  vuol  dire  della  riuiera  j  che  era  appretto  al  Pò ,  &ilfopranome  è  conforma 
al  nome  dell'  albero, &  è  da  credere, che  Cefare  lofaceffe  Cittadino  Roma- 
no, e  gli  dette  quell'vficio  monetale,  per  il  che  egli  metefle  poi vnaimpre- 
fa  limile  alla  fua  ventura  :  ma  fé  non  fu  forfè  quello  {ietto  ,  certo  fu  vn  ngliuo- 
lo ,  ò  vn  fuo  difcendente ,  e  così  0  on  è  gran  colà ,  che  in  alcune  medaglie  del 
tempo  di  Cicerone  fi  trouino  delle  cofe  del  tempo  deprimi  Conloli ,  cosi  co- 
me fi  trouano  nelle  moneje  di  Marco  Bruto  cofe  del  primo  Coniolato  di  Lu- 
cio 
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ciò  Bruta,  autore  della  libertà  del  popolo  Romano,  quando  fu  cacciato  il  Re 
Tarquinio  Superbo.  :&  in  altre  medaglie  Aliala,  e  Bruto,  come  habbiamo  £ol 
già,  detta. 

B.  V.  S.  midàgran  lume  per  Fìntelligenza  di  molte  medaglie-,che  mi  pareua  che 
Confondeflèro  i  tempi  .-e  1  interpretatione  delle  già  dette  mi  pare :  che fia  molto 
conueniente .  Ma. tornando  à,  gli  edifici  di  Roma  ;  che  cofa  .èil  Pweal  Ubcnis  .<  il 
quale  ho  tetta  in  alcune  carte  fcritteà  penna,  &  iftam paté,  che  erano  certo 
feneftre,  ó.  buche,  per  donde  afcoka.uano  quelli  che  erano  prigioni  per  graui 
delitti:  e  fi  dice,  che  in  Cordouaè  vna  pietra  di  vn'altrafeiieftratimjle,  chia- 
mata Puteal  di  non  Co  chi  :  e  veggo  che  fi  adduce  ancora  1  autorità  di  Ariftotile 
per  proua  di  quella  interpretatione  . 

A.  Mi  ricordodi  hauerletto  in  vna  lettera  del  Dottor  GicuannidiSepulueda, 
che  in  Cordona  pretendeuano  che  Ariftotile  fune  flato  di  quella  Città,  e  così 
gli  fletti  interpretano  con  Ariftotile  da  Cordonale  loro  pietre .  lo  credo  che  lo 
Stagiritanon  parli  né  del  Secchio,  ò.  della  bocca  del  pozzo  di  Taddeo  da_, 
Cordoua,  né  del  Puteale  di  ScribonioLibone,  ma /blamente  del  modo  di  giu- 
dicare di  Atene ,  ò  di  altra  Città  di  Grecia .  Coloro  che  fi  credono  che  quello 
che  fi  vede  in. alcune  medaglie-,  fia  tribunale,  e  fóndano  la  loro  opinione  con_» 
gli  fcrittori  latini ,  che  dicono  ad  Puteal,  cioè  che  appreflb  al  Puteale  fi  trattino 
delle  caufe ,  né  anco  prouano  la  loro  intentione ,  percioche  la  parola  A  D  ,non 
vuol  dire  I  N  ,ma  appreflb,  come  fi  dice  degli  altri  negotij,  che  fi  trattauano 
ad  lanum ,  cioè  appreflb  alla  iìatua  di  Giano  :  e  quando  fcriue  Torres  Naharro, 
Alpozo  bianco  losdan .  non  lo  dice ,  per  che  dentro  ai  pozzo  defiero  i  danari  ,ma 
intorno  al  pozzo .  Quella  che  io  ho  intefa ,  è  che  effonda  cadute  alcune  faette 
nel  Foro  Romano, vi  fecero  certi  facrifìcij  conuenienti  per  purgar  quel  luogo, 
nel  quale  per  che  non  féruifle  ad  altracolà ,  fecero  vn  edificio  chiamato  Puteal: 
e  credoche  quiui  appretto  fufie  mefla  la  pietra,&  il  rafoio,  che  tagliò  la  pietra.» 
al  tempo  di  Attio  Nauia ,  e  dej  Re  Tarquinio  di  Roma ,  come  credo  che  fi  tro- 
uerà  ne'libri  de  Dìuinatione  di  Cicerone,  &  in  Liuio,  e  Dionifio.  Appreflb  à 
tìuefto  luogo  foleua  metter  la  fua  ftdia  non  fo  chiMagiftrato  o.'l  Pretore ,  oì  S'ì1'*16 
Edile, &  vdiua  ghauuocati , e  le  parti,  giudicando  ,  e  dichiaranda  molte  cole.  1  .m.  hb.  1. 
Forum  ì  Putealq.Ltbonis  Mandabojtccis ,  (  dice  Horatio)  Adimam  cantare feuerit .  Diony,li.j 
Volendo  dire ,  che  il  trattare  e  delle  caufe  forenfi,  e  del  Puteal ,  non  fùfle  cofà 
da  fàrfi  da-'coloro ,  che  haueuaho  beuuto  ,a'  quali  ftameglio. il  cantare ,  che  à  gi' 
huominifeueri,  e  graui.  Quelli,chedica»ache  quello  che  fi  vede,  fia  vn'ara,ò 
altare ,  à  me  non  pare  che  habbiano  ragione,  ancor  che  Dionifio  dica  che  quiui 
fi) (Te  vn'  ara ,  ò  altare .  In  alcune  di  quefte  medaglie  ho.  veduto,  vn  fòlgore  dife- 
gnato  al  baffo,  diquefto  edificio,  e  fa  per  quelli  che  fono  di  opinione  chefufìo 
meflb  perii  bidentalejche  cosi  credo  che  chiamaflèro  il  luogo  profanato  dalla 
fèetta  ♦  &  eccoui  le  medaglie . 
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B.     E  perche  fi  chiamaua.egli  bidentale  ? 

A.  Perche  eoa  vna,  ò  più  pecore  chiamate  bidenti ,  fi  purificaua . 

B,  Trouafi  egli  delle  pecore  che  non  habbiano,più  di  duedenti?  comediceua_ 
vn  Grammatico  al  tempo  di  Aulo  Gellio ,  ò  di  Macrobio  . 

A.  Io  non  ne  ho  vedute  mai*,  mas'intende  di  quelle  di  due  anni.  Le  parole  di 
Cicerone  che  parlano  del  Puteale» fono  quefte  ,  Cotemillam,  &  tiouaculam  de- 

foJfaminComitiojfupraqueimpo/ìturnPutealaccepi'mus. 

B,  Per  coterie  parole  non  s'intende,  che  quiui  fune  la  faetta ,  ma  folo ,  che  il  Pu- 
teale  fune  meno  per  coprire  il  luogo  ,doue  era  quella  pietra,  e  quel  rafoio  mi- 
racolofo .  Ma  vorrei  fapere ,  che  cofa  è  Comitio . 

A.  Egli  è  la  parte  del  Foro  feoperta,  doue  fi  poteua  ragunare  la  gente  per  li  Co- 
miti;  ,  cioè  per  vdire  i  fermoni ,  e  le  dicerie  degli  Oratori ,  ò  de"  Tribuni,  ò  de' 
Confoli,  ò  di  altri  Magistrati,  e  per  dare  il  voto  nelle  cofe,  che  non  fi  tratta- 
uano  ne' Corniti;  Centuriati . 

B.  E  che  cofa  fono  i  Corniti;  Centuriati  > 

A.  I  Corniti;  erano  di  tre  forti ,  Centuriati ,  Curiati,  e  Tributi.  Ne'  Centuriati 
fi  ritrouaua  tutto  il  popolo  Romano,  così  i  nobili ,  e  Patriti; ,  &  i  Senatori ,  co- 
me il  reflante  del  popolo  Romano,  li  quali  fi  diuideuano  in  cinque  clafft,  & 
ogni  ciane  in  certo  numero  di  Centurie  ',  e  fi  teneuano  quefti  Corniti;  in  Cam- 
po Martio  fuori  di  Roma.  Ne' Curiati  fi  ripartiua  il  popolo  in  trenta  Curie, 
delle  quali  poteuano  enere  tanto  i  Senatori ,  quanto  i  Plebei ,  e  credo  che  fira- 
gunaffero  in  qualche  Curia.  Ne' Tributili  popolo  fi  partiua  per  Tribù  fola- 
mente,  e  non  vi  erano  Patriti;,  né  Senatori,  e  quefti  fi  congregauano  nel  Co- 
mitio già  detto  . 

B.  Che  differenza  è  egli  fra  Centurie,  Curie ,  e  Tribù  ? 

A.  Io  dubito  che  noi  non  la  finiremo  mai.  Vedere  il  libro  di  Nicolò  Grucchio 
de  C'omìtijs .  Ma  per  dirne  vna  parola  ,  Romolo  partì  il  popolo  in  trenta_r 
Curie,  Seruio  Tullio  in  cinque  ciane,  &ogniclaffein  certe  centurie.  Le  Tri- 
bù da  prima  furono  poche,  poi  furono  trentacinque.  E  da  principio  le  Cen- 
turie non  fi  nominauano  per  lo  nome  delle  Tribù,  come  auuenne  dipoi  :  ma  di 

quello 
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quello  ne  parleremo  vn  altro .giorno  .  Ritorniamo  al  Puteale,  chefecondoCi- 
ceroneera  nel  Corniti©,  che  è  nel  Foro  Romano,  e  doue  fi  foleua  congregare 
molta  gente ,  e  fecondo  alcuni  Autori  q.uiui  appretto  era  il  Fico ,  fotto  il  quale 
diede  la  Lupa  la  poppa  à  Romolo ,  &  à  Remo  . 

B.  Che  cofa  è  quella tefta  di  vn  giouane ,  la  quale  hànon  so  che  fafcia,  ò  diade- 
ma nella  fronte ,  che  fi  vede  in  quelle  medaglie  ? 

A.  Le  lettere  ci  fanno  fapere  che  egli  è  il  buono  Euento,  e  viene  à  propofito,ò 
delle  caufe>  che  nel  Puteale  fi  trattauano  ,ò  de' Corniti;  Tributi,  che  nel  Corni- 
ti© fi  fàceuàno .  Plinio  racconta ,  che  Pratfìtele  fece  due  flatue  di  marmo,  che 
erano  in  Roma  nel  Campidoglio,  vna  di  quello  buono  Euento  ,  e  l'altra  della 
buona  Fortuna ,  e  che  Eufranore  ne  fece  vn 'altra. del  buono  Euento ,  che  nella 
mano  delira  teneua  vna  tazza ,  e  nella  finiftra  vna  fpiga ,  &  vn  papauero . 

La  prigione  era  ella  quiui  appretto  ?  per  vedere,  ft  vi  era  la  feneftra  dei  pri- 
gioni ,  come  in  Cordoua  . 

A.  Anzi  era  molto  lontana ,  e  fra  gli  Antiquari;  fono  diuerfe  opinioni ,  doue  el- 
la fufTe .  Vna  Chiefa  è  appretto  al  Campidoglio,  che  il  chiama  San  Pietro  in_» 
Carcere  Tulliano ,  doue  fi  vede  vna  terribil  prigione ,  come  Saluftio  defcriue . 
E fi  locus  in  carcere  ,  quodTulliMium  appellai ur  t  &c.  Quella  è  molto  lontana  dal 
Foro,  e  dalComitio  . 

B.  Che  crede  V.  S.  che  fia  il  Puteale  di  Cordoua? 

A.  Vna  pietra .  di'vn  pozzodivno,chefichiamaua  Taddeo; 

B.  Non  vie  eglialtro  miilerio.? 

A.  Non  che  iofappia .  Et  il  nome  di  Taddeo  dimoflra  non  etter  cola  de'  Roma- 
ni, né  de'  Greci ,  ma  feguitiamo  pure  innanzi . 

C.  Prego  V.  S.  à  fermarli  fino  à  tantoché  io  dica  quel  che  di  più  mi  occorro . 
In  Pierio  Valeriano  è  il  difegnodel  Puteat  Libonis  con  due  viole  da  arco,  vna  per 
banda  :  dicami  V.  S.  perche  crede, che  vi  fuffero  polle? 

A.  Non  velo  làprei  dire:  ma  credo,  che  fuffe  errore  della  flampa,  ettendo  chia- 
ro, che  in  quel  tempo  non  erano  in  vfo  le  viole  da  arco.  Può  ben'ettere ,  che 
51  Pierio  credette,  chele  due  feneftre  che  fi  veggono  nel  Putealcfi  rattomigliaf- 
fero  à  due  lire  antiche,  echecolui.chefeceil  difegno  fi  credette  che  la  lira  futte 
viola  da  arco.  Nell'illetto  foro  Romano  fu  vn  Pulpito  deitoKofira,  donde  fi 
dice ,  Pro rofiris orare  ;  non  come  dice  Accurfio, innanzi  alle  faccie  degli  huo- 
mini-,  ma  in  quel  Pulpito  che  dicemmo  ,  parlando  della  vittoria  nauale,  cho 
era  flato  fatto  delle  prode  de  i  nauilj  degli  Antiati-,  e  lafua  figurali  vede  nello 
medagliedi  PalicanOjil quale  da vnaparte  mette  lafaccia della  Libertà,  e  dall  al- 
tra quello  Pulpito  fatto  con  molti  archi  e  pilaftri,  &  in  ogni  pilaftro  fi  vede  che 
efcono  in  fuori  quelle  prode  ,  e  nella  cima  del  pulpito  è  vn  luogo  quadro,  nel 
quale  fi  crede,che  oraflero  quelli,che  parlauano  alpopolor&eccouila  medaglia 


DionyHib. 
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B.    Chi  fu  quello  Palicano?  e  perche  fece  ò  egli,  ò  verovnfuofìgliuol©,quella 
medaglia? 

A.  la 
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A.  In  Afconio  Pediano  fi  legge,  che  eoftuifu  Tribuno  della  plebe ,  e  che  egli 
procurò  con  l'aiuto  di  Gneo  Pompeo,  che  fi  reflituifle  la  poteftà  Tribunitia ,  la 
quale  era  fiata  affai  diminuita  da  Lucio  Siila ,  ò  Sulla . 

B.  Digrada  V.S.  mi  dichiari  vn  poco  meglio  quefta poteftà  Tribunitia,  che_> 
tante  volte  fi  vede  nelle  pietre ,  nelle  medaglie,  e  negli  autori,  e  che  fu  quel  che 
gli  tolfe  Sulla ,  e  quello  che  gli  reftituì  Pompeo  ? 

A.     Gliècofa  chiara,  che  i  Tribuni  della  plebe  furono  infatuiti  per  intercedere^ 
ò  per  impedire  folamentcche  à  niun  Cittadino  Romano  fufTe  fatto  torto  da_» 
alcun  magiftratoje  perciò  da  tutti  imagiftrati  era  prouocatione,ò  appellatione 
al  popolo  Romano,  eccetto  che  dal  Dittatore  .  Ma  a  poco  a  poco  i  Tribuni  fi 
allargarono  àfare,che  il  popolo  fenza  i  Senatorie  Patria;  nelli  Corniti;  Tributi 
faceflero  plebifciti,&  ancora  ne  igiuditij  che  il  popolo  giudicaua,  &in  molto 
altre  cofe  i  Tribuni  portauano  tutto  il  pefo  ,  e  l'honore  >vfando  della  tirannide, 
infare  vna  cofa  più  che  vn' aItra,conforme  al  loro  volere,  di  modo  che  con  1' 
occalìone  d'intercedere,  ò  d' impedire  gli  aggrauij ,  elfi  ne  faceuano  quanti 
poteuano  in  danno  de' nobili,  e  con  tutto  ciò  i  Tribuni  erano  in  vn  certo  mo- 
do facri  per  moke  leggi  fatte  in  fauor  loro ,  per  rifpetto  delle  quali  ninno  ardi- 
uà  offenderli  ;  tal  che  Quinto  Mettello  Macedonico  ,  il  quale  hebbe  molti 
figliuoli  Confolari,e  Trionfali,  effendo  Cenfore , per  hauer  nella fua  cenfur<u  , 
notato  vn  Tribuno ,  huomo  vile ,  il  detto  Tribuno  lo  pigliò  pe  '1  collare,  e  lo 
ftrafciaò  vn  buon  pezzo  per  gettarlo  giù  dal  monte  Tarpeio  :e  1"  haurbbe  fatto, 
iib.7.c.44«       ^e  non  interce<^eua  per  lui  vn'  altro  Tribuno ,  come  racconta  Pliuio.Ma  Lucio 
Cornelio  Sulla ,  che  era  della  fattione  de'  nobili,  effendoiì  fatto  Dittatore  per- 
petuo, fra  molte  leggi ,  che  fece ,  in  vna  di  effe  tolfe  a'  Tribuni  il  poter  fare  pie- 
bifciti,ò  giudicar  caufe , ò  trattare  altri  negotij;  ma  lafciò  loro  folamentel' 
interceflìonejChe  è  vn'  impedire  che  i  Magistrati  non  facciano  torto  di  fatto  a 
Cittadini  Romani .  E  per  quello  che  hauete  fentito  ,diceuanoefTerfileuata,  o 
diminuita  la  poteftà  Tribunitia ,  Ma  Pompeo  5  e  quefto  Palicano  procurarono 
direftituirea'Tribuni  l'autorità  di  poter  congregare  il  popoJo,e  fàrplebifciti,fa- 
cendo  publicare  vna  legge  ,  per  la  quale  fi  riuo  caffè  la  legge  contraria  di 
Cornelio  Sulla. 
B.    Cotefte  leggi  chi  le  faceua? 

A.  11  popolo  Romano  tutto  infieme  ne' Corniti;  Centuriati,  enon!aplebe,nèi 
Tributi , 

B.  Dicami  V.S.  che  cofa  è  la  poteftà  Tribunitia,  che  fi  legge  nelle  medaglie^, 
e  nelle  pietre,  de  gl'Imperadori  concerti  numeri? 

A.  Già  io  voleuo  venire  à  quefto.  Ma  prima  dichiarerò,  per  che  Palicano  mife 
l'effigie  della  Libertà,&  il  Pulpito  detto  Rofìra . 

B.  Douette  forfè  effere  per  che  egli  fu  cagione  che  il  popolo  Romano  haueffej 
più  libertà  col  potere  i  Tribuni  da  quel  pulpito  difendere  iloro  priuilegi;  contra 
i  nobili,  e  congregare  ifuoi  Corniti;,  e  far  plebjfciti,&accufare,e  con  dannare 
liberamente  chi  voleffero . 

A.  Cofiè  .  GÌ'  Imperadori  ancor  che  fuiTero  Signori  di  Roma,  e  del  Mondo, 
nondimeno  per  l'antichità  del  gouerno  del  tempo  deiConfoli-dauanoad 
intendere,  che  confèruauanol'  antica  maniera  del  gouerno  ,  e  che  non  haue- 
uano  fé  non  il  carico,  e  la  noia  di  efTer  Capitani,  &  alcune  volte  Confoli,  & 
alcune  Cenfori:]e  quali  cofe  tutte  fi  foleuano  dare  anticamente  ,  e  così  Ce- 
fare  fi  prefe  il  titolo  di  Dittatore,  e  di  Confolo  -,  &  Augufto  nei  principio 
quello  di  Triumuir  Reipublìcae  conjlìtuendas  (  il  qual  magiftrato  era  per 
mettere  la  Republica  Romana  in  buono  flato  )  infieme  con  Lepido, e  con_> 
Antonio,  e  quefto  non  in  perpetuo,  mafolameute  per  cinque  anni,  doppo il 

qual 


Q    V     A    R.    T    O.  *g| 

qual  tempo'  fi  prorogò  per  altrettanti.  Hauendo  poi  Lepido  iafciatoil  go- 
uerno  >  &  effondo  .morto  Antonio  ,  Augufto  gouernò  alcun  tempo  con  tito- 
lo d' Imperadore,  per  vna  legge  che  fi  fece,  chiamata  da'  noftri  Giureconfulti 
Lex  Regia,  per  la  quale  il  popolo  Romano  gli  diede  molta  grande  autorità . 

B.  Trouanfi  le  paroledi  cotefta  legge  Regia? 

A.  In  S.  Giouanni  Laterano  di  Roma  è  l'vltima  tauola  della  legge  Regia ,  per 
la  quale  fu  dato  il  gouerno  all' Imperadore  Vefpafiano  nello  fteffo  modo  ,cho 
l'hebbe  Augufto,e  Tiberio Cefare, & altri Imperadori,  &iol'ho  veduta.  Et 
in  altri  tempi  diceua  il  fciocco  volgo ,  che  quel  che  era  fcritto  in  eflatauola_- , 
Riffe  la  fentenza  di  Pilato .  Si  dice  che  Antiftio  Labeone,il  quale  fu  gran  Giure- 
con  fult  o  al  tempo  di  Augurio ,  per  vigore  di  quefta  legge  non  voleua  che  L' Im- 
peradore poteffe  più  di  quello,  che  per  le  parole  di  e  Ha,  e  di  altre  leggi  eSe- 
natufconfulti  gli  era  conceffo,  epermeffo  .  E  perche  molte  volte  con  quefta^ 
occafìone  egli  moftrauadi  effer  di  contrario  voto,  al  gouerno  dell'Imperadore, 
lo  chiamauano  pazzo.  Onde  dice  Orario  .  Labeon  ìnfanior  omm .  Ma  credo  cho 
Cornelio  Tacito  lo  fcriua  più  ampiamente.  Le  altre  cofe ,  con  le  quali  diffimu- 
Jauano  ,  e  nafcpndeuano  il  loro  potere  affoluto  ,  erano  ilfarfì  Pontefici  Maffi- 
mi ,  e  riceuere  la  poteftà  Tribunitia ,  e  con  V  vna,  e  V  altra  fi  prefumeuano  di  ef- 
fer rifpettati  &  honorati  non  meno  di  quel  che  fi  tufferò  anticamente  i  Tribuni 
della  plebe  ,  &  i  Pontefici. 

C.  Furnoui  mai  Tribuni  in  tempo  de  gì'  Imperadori  ? 

A.     Sì  che  ve  ne  furono-,  &  alcune  volte  ardiuano  di  contradire  ,  ò  intercederò 
cóntra  la  volontà  dell'  Imperadore,  ò  del  Senato-,  e  ciò  fi  vede  per  quello  che    i 
fecero  in  tempo  di  Cefare,  di  leu-are  vna  corona  che  haueuano  polla  fopra  vna 
ftatuadi  effo  Cefare  :e  per  quello  che  fece  vn  Metello  Tribuno  quando  Cefare 
volle  cauare  i  danari  dell'Erario  di  Roma.  E  Plinio  nelle  fue  Epiftole  racconta  suet.  e:  75/. 
quelehe  fifaceuain  Senatoin  tempo  di  Traiano, e  come  vn  Tribuno  contradif-  . 
fc ,  promettendo  dare  aiuto  ad  vno ,  à  cui  era  fatto  aggrauio .  Mala  verità  è  , 
che  tutto  il  loro  potere,  e  quello  de'Confòli  era  come  niente . 

C.  Perehenon  fi  chiamarono  gl'Imperadori  Tribuni,  come  fi  chiamarono  Pon- 
tefici? 

A.  Per  che  il  Pontificato  fi  poteua  dare  à' Putriti; ,  &  à  Senatori,  ma  non  il 
Tribunato  •,&  i  primi  Imperadori  furono  Pattiti),  come  erano  quelli  della_>. 
famiglia  Giulia ,  e  Claudia. 

B.  Reftahora  adire  dei  numeri. 

A.  Ordinariamente  tutti  gl'altri  Imperadori  (  eccetto  Giulio  Cefare ,  che  non 
hebbe  quefta  poteftà ,  &  Augufto ,  che  la  pigliò  tardi ,  e  Tiberio  che  la  prefe  in 
vita  di  Augufto,  e  doppo  la  morte  di  Marco  Agrippa  , il  quale fimiimente  1' 
hebbe  )  contauano  gli  anni  del  loro  Imperio  col  numero  della  poteftà  Tri- 
bunitia-, e  così  quandofi  legge  vn  numero  di  effa,  s'intende  effer  quello  l'anno 
delfuo  Imperio,  e  la  fecondalo  terza  volta,  ò  altra  conforme -al  numero  -che 
egli  hebbe  quella  poteftà . 

B.  I  numeri  che  fi  trouano  doppo  la  parola  Imperator ,  non  vogliono  eglino 
lignificare ò  gli  anni  dell'  Imperio  ,  òdell'effer chiamati  Imperadori? 

A.  Quefto  nome,  Imperadore ,  non  è  nome  di  magiftrato  come  quello  di  Dit- 
tatore, dì  Confolo,  di  Cenfore,  edi  Tribuno  ;  ma  è  nome  che  fi  ottencua  an- 
ticamente per  hauer  hauuto  qualche  Vittoria  principale  ,  per  laquale  ifoldati 
foleuanodare  fimil  titolo  al  loro  Capitano  generale:  E  così  fitroua  che  1  hebbe 
Cicerone,  e  molti  altri. 

B.  E  che  battaglia  vinfe  Cicerone  ?  lacongiuratione  forfè  di  Catilina? 

A,     Signor  nò  ;  ma  quando  egli  effendo  Proconfòlo  della  Cilicia  ottenne  vtisL 

certa  ' 
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eerta  vittoria  di  poco  momento ,  &  entrò  per  forza  in  vn  luogo  poco  nomi- 
nato ;  nondimeno  ricredette  di  trionfare,  fé  non  Y  haueflero  impedito  le  guer- 
re ciuilidi  Cefare,  e  di  Pompeo. 

B.  Come  poteuano  efler  detti  Imperadori  alcuni,che  non  furono  mai  alla  guer- 
ra ,  e  fi  cbiamauano  iMP.  Ili  I.  ÒV.  òdi  più  numeri? 

A.  Baftaua  loro ,  che  i  fuoi  Capitani  haueflero  ottenuto  quelle  vittorie ,  per  ciò 
che  tutto  quel  che  i  foldati  vincono ,  fi  attribuire  al  Capitano  generale ,  cho 
eral'Imperadore.  Ma  torniamo  àgli  edifici; . 

B-  Che  cofa  è  vn'edificio  che  io  ho  veduto  in  vn  rouefdo  di  Nerone,con  molte 
colonne,  e  con  certe  lettere,  MAC.  o  MAG.  AVG.  E  credo  dihauere 
qui  la  medaglia ,  la  quale  voglio  moftrare  à  V.  S.  &  eccola . 


fiutar,  io 
problei»!  , 


A,  Io  fàprò  dir  molto  poco  di  quello  rouefèio  :  ma  dirò  quel  che  fi  diceua  irò 
Roma.  Quelli  che  leggeuano  MAC.  voleuano,  che  la  parola  intera  fufio 
Macellum,e  gli  altri  che  leggeuano  MAG.  diceuano  che  era.  Magna  Augu/ti 
domus ,  che  è  quella  che  alcuni  chiamano  »  Domus  aurea  Neronis  . 

B.  Che  cofa  era  il  Macello?  il  luogo  forfè  doue  fi  vendeua  lacarne?  e  perche 
fi  diceua  egli  così? 

A.  Molte  altre  cofe  da  mangiare  fi  vendeuano  nel  Macello,  e  come  dice  Fello 
(Te  bene  io  mi  ricordo  )  fu  detto  così,pervnfopranome  fimile  divn  Romano, 
di  chi  fu  da  principio  quella  cafa ,  ò  fito , il  quale  credo  che  luffe  conhTcato ,  e£ 
fendo  il  padrone  flato  affollino  di  ftrada . 

B.  A  me  pare,  che  vn  fimilluogo  non  meritaffe  così  buon  edificio , come  fi  ve- 
de nella  medaglia. 

A.    Diciamo  adunque  che  era  la  cafà  tanto  grande,e  così  nom  inara  di  Ner  onu  > 
della  quale  furono  detti  quei  verfi  gratiofi  che  mette  Suetonio . 
Roma  domus  fot:  Veios  migrale  Quirite*  -, 
Si  non  &  Vfios  occupati  Ba  domus , 

C.  Perche  è  egli  in  cotefli  verfi  il  nome  de'  Veij?  ha  forfè  alcun  mifterio? 

A.  Non  vie  fenza  cagione . Perciò  che  doppol'efTere fiata faccheggiata, e  di- 
strutta Roma  da  i  Galli, rimafe tanto rouinata,  che giudicauano  efter  meglio 
abbandonarla  ,  &  andare  ad  habitare  à'  Veij  :  ma  quando  fi  congregarono  per 
far  vn  Senatqfconfulto  fopraciò,vdirono  vna  \QQt,chedicena.,Hicmaneamus\ 
ò  altra  fimil  cofa , 

C.    E  di  chi  fu  quella  voce  ?  di  alcuno  de'loro  Idoli  ? 

A.  Nò ,  ma  di  vn  foldato ,  che  con  certa  gente  era  fuori  del  Tempio;doue  si  era 
adunato  il  Senato,  evoleua  dire  che  afpettaffero  in  quel  luogo,  fin  che  vfèif- 
fero  del  Tempio  i  Senatori  ;  e  fu  di  tanta  forza  quella  parola ,  detta  cofi  à  pro- 
pongo,  che  non  ardirono  di  andarfene  ài  Veij  .Quello  chiamauano in  Latino 
Omina  ,  &  ne  mettono  molti  esempi  Valerio  Matfimo  ,  e  Cicerone  .Della 
villa  Publica  ,  che  era  apprelTo  al  luogo  doue  fiteneuano  i  Comitij  Cen- 
turiati  nel  Campo  Martio ,  fi  vede  la  figura  in  alcune  medaglie  di  Didio  -,  e  trat- 
ta di 
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ta  dieiTaampiamente  Varrone  ne'  libri  de  re  ruftica,  &  eccouì  lafliedaglia3doue 
la  vedrete  figurata. 


R  eftahor  a  à  parlare  de' Tempij,  e  degli  Dei-,  mafonocofe  tantonote>  che  none 
neceflario  parlarne,  &k>  ho  altri  negoti;  per  hora  di  maggiore  importanza,  e 
che  appartengono  più  alla  mia  profeffione ,  e  dignità . 


Il  Fine  del  quarto  Dialogo  . 


DIA- 


DIALOGO     QJ/  i  N  T  O 

DI  D,  ANTONIO  AGOSTINI 

ARCIVESCOVO  DI  TARRACONA 

INTORNO  ALLE  MEDAGLIE,  INSCRITTIONI, 
ET     ALTRE     ANTICHITÀ'. 


De  Rouefci  de  gli  Animali ,  e  di  altre  cofe  ,  che  fi  attri- 
buì f  cono  a  gli  Dei  de  Gentili. 

I  diflc  V.S.à'giorni  pafsati,  che  vn 'altra  volta  mi  hauereb- 
be  parlato  della  Sfinge,  e  di  alcuni  altri  Animali  poco  da_* 
noi  conofciuti  :  hora  io  le  domandola  promeffa  che  mi 
fece  di  dichiararci  li  rouefci,  e  darci  ad  intendere ,  che  vti- 
lità  fi  polla  cauare  dallo  fludio  delle  medaglie  . 
Io  non  prometto  mai  di  dichiarare  cofa  alcuna,  ma  fola- 
mente  di  dire  il  mio  parere:  e  quella  materia  de  gli  Anima- 
li nelle  medaglie  ha  due  difficoltà-,  l'vna  è  àconofcerli, 
l'altra  è3  à  fapere  à  che  effetto  fi  mettono  ne'  rouefci .  Alcuni  Animali  fi  troua- 
no  affai  conofciuti ,  come  l'Aquila ,  il  Leone ,  e  la  Serpe  :  ma  può  occorrerò 
che  non  fi  conofca  fé  l'vccello  è  Aquila ,  ò  Auuoltore ,  ò  Coruo ,  ò  Colombo, 
ò  Pappagallo ,  ò  il  Pico  Martio ,  del  quale  parlammo  l'altro  giorno ,  e  maggior- 
mente fé  la  medaglia  non  è  di  buon  maeflro  .  Vn'altra  difficoltà  è  à  fapere,per- 
che  fu  meffo  nella  medaglia.  Per  quello  feruono  molte  medaglie  piccole  di  me- 
tallo, che  io  ho  con  due  lettere  S.  C.  e  par  che  feruifTero  per  Affi,  come  fono 
hora  le  bianche  in  Cartiglia ,  &  i  danari  in  Aragona,  eccetto  chefedici  Affi,  era- 
no vn  danario ,  e  ventiquattro  danari,  ò  feffantaotto  bianche  è  vn  Reale,  &  il 
denario  de'Romani  era  di  fette  all'oncia  di  argento,&  i  Reali  fono  di  otto  all'on 
eia ,  poco  più ,  ò  meno.  In  quelli  che  io  chiamo  Affi  ,  è  da  vna  banda  Gioue_> 
("dico  lafua  effigie )  e  dall'altra  vn' Aquila .  Così  Giunone  ,&  vnPauone  ;  Vene- 
re, &  vna  Colomba-,  Marte,  &  vn  Gallo ,- Apollo,  «Se  vn  Grifone  ;  Min  erua,  & 
vna Ciuetta  j Mercurio,  &vn  Becco . 

B.     Potrebbefi  egli  trouar e  ragione,  perche  fi  dà  quell'animale  più  all'vno,che  al- 
l'altro di  cotefti  Dei  ? 


A.     Io  non  trouo  ragione  che  concluda-,  ma  l'vfo  accettato  da'  Greci,  e  da' 

Lati- 
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latini  e  in  quefta  manierarne  tali  animali  erano  dedicati  à<Jue'vaniDei,come 
ancora  le  Tigri  à  Bacco ,  le  Serpi  con  le  ali  à  Cerere,i  Leoni  à  Cibele ,  i  Cani,  & 
i  Cerni  à  Diana,i  Caualli  à  Nettunno ,  le  Serpi  fenza  ali  ad  Efculapio ,  &  i  D  el- 
iìni  pure  àNettunno. 'Alcune  di  quelle  eofe  fi  trotteranno  finte  nelle fauole  di 
Ouidio .  Lo  fteffo  potiamo  dire  degli  alberi,  che  alcuni  fono  dedicati  più  à  gli 
vni,  che  à  gli  altri  Dei,  come  la  quercia  a.  Gioue,  il  mirtea  Venere,  la  vite  à 
Bacco, il  pino  à  Cibele, l'oppio  ad  Hercole, l'olmo  àMinerua, l'alloro  ad 
Apollo,  &  ilfimile  di  altre  piante  ,  come  l'eileraà  Bacco,  lefpighe  del  grano, 
&  i  papauari  à  Cererere  de'  fruttici  melogranato  à Proferpina,le  mele,ò  meleco- 
togne  ad  Hercole,  l' vue  à  Bacco .  E  giàche  ho  cominciato  quella  materia,-non 
voglio  lafciar  di  dire,  che  nelle  fleffe  medaglie  fi  trouano  altrifegni  propri;  de_> 
gli  fleffi  vani  Dei,  che  molte  volte  fi  rincontrano  in  molte  altre  medaglie,  Se- 
alcuni  non  s' intendono ,  &  altri  fono  affai  Chiari  ,  com'  è  la  faetta  di  Gioue  ,;il 
tridente  di  Nettunno ,  il  caduceo  di  Mercurio ,  ò  il  fuo  cappello  con  le  ali ,  la_> 
corazza  di  Marte  ,  la  celata  3e  lo  feudo  di  Minerua,ò  il  fuo  gorgone  ,  ò  Medufa 
che  portaua  dauanti  al  petto  j  il  tripode  ,  ola  lira  di  Apollo,  la  mazza,  ela_> 
pelle  di  Leone,  &  vn  vafo  dabere  di  Hercole;  ò  il  fiuo  arco,  e  le  faette;  il  filtro  d' 
Ifidc,  il  crotalo  di  Cibele  :  ancorché  quelle  due  vkimenonfonoin  quelle  ,ma 
in  altre  medaglie  .Da  tutto  quel  che  fi  è  detto;fi  cauerà  la  dichiaratione  di  mol- 
te coiè  che  fono  in-  certe  medaglie  fènza  motto  alcuno.comein  vna  medaglia,, 
che  credo  che  fiadeh"  ImperadorePio  Antonino,  è  vn'Aquilain  mezzo  a  vip 
pauone ,  &  a  vna  ciuetta  j  diremo,  che  cidimoftra  la  fua  deuotione  a  Gioue ,  a,  ' 
Giunone,  &aMinerua,  di  cui  fono  queflivccelli .  Quelli  diSamo  Greci  met-  , 
tono  de'  pauoni  nelle  loro  monete ,  quei  di  Pafo  de'colombi ,  e  quei  di  Athene  Jul.pó 
delle  ciuette .  &  eccoui  alcune  medaglie  doue  vederete  quefle  cofe  figurate . 
1 


Athen.lib. 
5- 
Lli. 

9.  C.  17. 

Paufan.    in 

Corinthie. 


Diremo  che  quei  di  Samo  fonodeuoti  di  Giunone,  come  fi  legge  in  Virgilio  t 
Quam  lutto fertur  terris,magis  omnibus  vnam 
Pojìbabita  coluìfje  Samo ,  ----- — — 
—  S     2  Lo 
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Lo  ftefTo  Poeta  dimoftra, che  jl  mirto  eradi  Venere,  e  che  fi  celebraua  iru 
Pafo ,  quando  dice  nella  Georgica , 

—  —folìdo  Paphia  de  rohore  myrtus . 
Et  in  vn'altro  luogo ,  parlando  di  Venere , 

IpfaPaphumfubtimìs  abit,  &c. 
Et  di  certe  Colombe  che  vide  Enea ,  dice  , 

Maiernas  agnùfcit  aues 

E  che  le  Ciuette  fiano  dedicate  a  Minerua,e  per  ciò  in  Athene  fiano  celebrate, 
bada  che  lo  dica  ilprouerbio,  Nocluas  Athenas  :Jaqual  cofà  non  folo  fi  dice  per 
le  molte  monete ,  ma  per  le  molte  Ciuette  ,che  sialleuauano  in  Athene  fotto 
lafcioccadeuotionediMinerua  . 
B.  Se  V-S  niidiceffecosìapoco  a  poco  quel  che  ha  detto  in  vn'attimo,col  met- 
tere infieme  vn  monte  di  cofe,io  le  intenderei  meglio ,  e  le  terrei  à  mente . 

A,  Io  credeuo,che  rudero  le  cofe  dette,o  molte  di  effe  così  treuiali,che  non  fu£ 
feneceflario  di  trattenermi  in  dirle,maffimamente  che  per  i  libri  di  Lilio  Giral- 
do,^ D///,e  per  li  Gieroglifici  diPierio  Valeriano,e  per  gli  altri  che  hanno  fcrit- 
to  delle  medaglie,  reftaognicofa  meglio,  e  con  più  Fondamento  dichiarata^. 
Ancorché  ameauuenga,come  a  coloro>i  quali  mentre  pigliano  delle  ciriego 
da  vn  piatto  >  auuiene ,  che  nel  pigliarne  quattro,  ne  vengano  dietro  a eflo 
dieci,  o  dodici  attaccate  infieme  ,  e  per  ciò  domandando  voi  qualche  cofa  di 
quel  che  fi  è  detto ,  io  rifponderò  quanto  faprò  in  fimil  materia . 

B.  AGioue  V.S.diederAqui!a,&ilfulmine,etraglialberilaquercia,dicheio 
ne  vorrei  fapere  più  particolare  ragione,  o  autorità.. 

A.  Già  ho  detto ,  che  non  vi  era  altra  ragione  in  quelle  cofe ,  fenon  l'effero 
fiate  accettate  dall'vfo:  ma  pur  dirò  alcuna  delle  ragioni,  chemireftaronoin-» 
mente  di  quelle  che  vdij  dire  da  altri,  che  meglio  le  fapeuano,  Laragione,per 
la  quale  affegnano  l'Aquila  a  Gioue,è  perche  egli  fu  il  primo,chein  Creta,doue 
nacque  ,  trouaffe  vn  nido  di  Aquile }  &  aadaffe  a  vccellare  con  effe  :  e  perciò  in 
alcune  medaglie  di  AlefTandro,&in  alcune  altre  Greche  ha  l'Aquila  in  mano, 
à  guifa  d' Vccellatore ,  come  in  quefte  vederete; 


B.  Se 
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B,  Se  di  tutte  l'altre  fi  adducefTero  ragioni  tanto  efficaci ,  io  prontamente  lo 
crederei. 

Ai  Altri  dicono,  che  sì  come  l'Aquila  è  regina  di  tutti  gli  vccelli  per  il  gran_> 
vantaggio  che  ha  fopra  di  loro, cosi  fuaffegnato  àGiouelefTere  Dio  de  gli 
altri  Dei  :  ma  per  quefta  ragione  gli  s' harebbe  più  torlo  è  dare  vn  Leone,  che  è 
Re  di  tutti  gli  animali  quadrupedi,  ol'vcelletto  dettoilRegulo,e  volgarmen- 
te lo  Scricciolo  .  Ma  veniamo  à  dire  la  cagione  perche  in  alcune  medaglie  fi 
figuri  il  fulmine  con  le  ali ,  e  con  tre  punte ,  delle  quali  alcuna  pare  che  fimfca 
come  in  punta  difaetta  :  &  è  per  che  le  faette  non  vanno  diritte ,  ma  torte ,  fa- 
cendo diuerfe  punte-,  e  perciò  alcune  di  effe  fono  torte  come  vnfucchiello. 
Altre  faette  fi  veggono  che  gettano  fiamme  di  fuoco,  e  diqueftefitrouano 
molte  non  fola  infienxe  con  Gioue,ma  ancora  in  diuerfi  feudi  di  foldati,e 
nella  colonna  di  Traiano  >  &  in  alcune  medaglie  :  Per  il  che  io  credo  che  fi  deffe 
fopranome  a  vnaLegione  di  Fulminifera,o  Fulminatrice;in  tempo  di  Augurio, 
come  fcriue  Dione  .  Et  eccoui  alcune  medaglie  doue  vedrete  Gioue  co' 
fulmini. 


B.    Di  altra  opinione  è  Sifilino,  il  qual  vuole,  che  fuffe  chiamata  così  da  quel 
miracolo  ,  che  fecero  i  Chriftiani  al  tempo  dell'  Imperadore  Marco  Aure- 
lio, che  mancando  l'acqua  all' efèrcito ,  &  effendo  richieftì  dall' Imperado- 
re ;  fi 
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re,  fi  mifero  in  oratione,  e  così  venne  grand'  acqua  da  bere  all'efercito,  nel 
quale  erano  i  Chriftiani,  e  molte  faette  caddero  fopra  l'efercito  degl'  inimici , il 
che  fu  cagione ,  che  rimanelfero  vinti ,  q  che  i  Chriftiani  hauefTero  vn  priuile- 
gio ,  il  quale  dicono  che  Giuftino  martire  riferifce . 

A. .  Io  non  niego ,  che  cotefto  miracolo  non  fuffe  cosi ,  ancorché  Giuftino  noru 
faccia  mentione  di  tal  priuilegio ,  hauendo  fcritto  il  fuo  Libro  molto  tempo  in- 
nanzi, e  datoloàPio  Antonino  padre  adottiuo  di  Marco  Aurelio',maegl'è  ben 
vero,  che  è  ftampato  in  Greco  nel  fine  dell'  Opere  dì  Giuftino ,  e  nell'hiftoria 
Ecclefiaftica  fi  riferifcono  coterie  medefime  colè.  Quel  che  io  niego  è,  che  il 
detto  fopranome,  &  il  portare  delle  faette  ne  gli  feudi  cominciarle  all'  hpra:ben 
potrebbe  effere ,  che  quei  foldati  Chriftiani  fuffero  chiamati  daindi  innanzi 
Fulminifen ,  e  che  quella  Cohorte  vfalfe  il  fulmine  per  infegna. Ritornando  al- 
la figura  del  fulmine ,  mi  ricordo  ,che  Seruio,  con  altri  autori  antichi,  dico, 
che  egli  hatreproprietà:vnaè  ,che  abbrucia,  l'altra  che  fende,  e  laterzache 
fora ,  ò  trapana  :  e  per  quello  gli  lì  danno  quelle  tre  punte  difterenti:glifi  danno 
le  ali  per  la  fu  a  velocitarli  figurano  anco  le  faette;o  fulmini  torti,percioche  non 
vengono  diritti,  ma  ondeggiando  ferifeono, quando  in  terra  ,e  quando  ne' 
muri . 

C.  Quello  che  fi  dice,  che  la  pietra  del  fulmine  fomiglia  alla  faetta,e  che  fi  troua 
tanti  ftadij  fatto  terra ,  è  ella  cofa  certa  ? 

A.  In  Italia  chiamano  faetta,  il  fulmine,  &  alcune  pietre ,  che  vendono  del- 
la forma  del  ferro  della  fletta:  ho  ancora  intefo  dire. Girellante,  ma  non  lo 
credo.  Reità  horaà  trattare  delle  ghiande,  parendo  fuperfluo  il  dire,  per- 
che  à  Gioue  fi  diano  le  faette,  es'egle  vero  che  l'Aquila  le  porti  nel  becco, 
e  che  i  Ciclopi  facciano  le  faette  nella  maniera  che  Virgilio  deferiué  nel  libro 
otta  uo . 

Treis  imbrìs  tortas  radìos ,  treis  nubìs  aquofa 
Addi ds  rarjy  rutili  treis  ignis ,  e£*  aliti s  Aulìri . 

B.  Troualì  egli  che  le  faette  fidiano  ad  altri  Dei  nelle  medàglie  ,  o  nei  libri  ? 

A.  In  alcune  medaglie  fi  danno  à  Minerua,  e  da  gli  fcrittori  à  elfa,&  à  Giunone, 
e  dì  Minerua  fi  tremano  molte  medaglie  di  Dominano,  alcune  delle  quali  io  vi 
pollo  inoltrare ,  &  eccouele. 


Così  Virgilio  parlando  della  vendetta  che  ella  fece  per  la  violenza  da  Aiaco 
Oiieo  vfaui  nel  fuo  tempio  aCaffandra ,  dille  , 

Ipfa  louis  rapidum  iaculata  è  nubibus  ignem  : 
Di  quella  violenza  mifece  vedere  l'Almirante  di  Napoli  vn  a  pietra  antica  irL 
Barcellona ,  nella  quale  fi  vedeua  Pallade  molto  adirata  per  l'audacia  di  vn  fol- 
dato,  che  ardiua  ditirar  perii  capelli  vna  donzella  che  teneiia  abbracciato!' 
Idolo  di  lei,  e  ve  ne  polfo  moftrare  vn  ritratto  che  io  ne  feci  fare . 


Che  la 
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Che  lametta  fi  attrìbuifcaà  quelle  due  Dee,Ia  ragione  farà,  perche  teneuano  Giu- 
none per  l'aria ,  e  più  certo  per  Dea  dell'aria  :  e  nell'aria  fi  generano  le  fàette.^, 
conlinuuoli  accefi.  LafaettaàPalladeparchefidia,perdimoftrareil  furore, 
&il  fuoco  delfuo  combattere ,  e  così  dille  Cicerone ,  e  poi  Virgilio , 

duo  fulmina  belli 

Scipìadas 

Vengo  alle  ghiande,  che  in  Latino  anticamente  fi  chiamauano  ,Iuglandes  ,  quali 
louis  glandes ,  &  il  Poeta  dice , 

Iouiqu£  maxima frondet 

f  r.  Efculus ,  atque  babita  Graij's  oracula  quercus- 

Et  in  vn'altro  luogo , 

Sicubi  magna  louis  antiquo  robore  quercus .  ... 

E  Plinio  parlando  de  gli  alberi  dedicati  à  gli  Dei ,  nomina  quelli  :  Ioni  efculus ;  Apol- 
lini laurus ,  M  inerita  olea,  Veneri  myrtus,  Herculi  populus  .  Perle  quali  cofe  fi 
proua  molto  bene  ,  che  quello  albero  è  di  Gioue  :  e  tra  gli  oracoli  più  antichi 
erano  quei  del  tempio  di  Gioue  diDodona,  doue  erano  quefti  alberi ,  che  ri- 
fpondeuano  come  oracoli,  quando  gli  huomini  andauano  colà  à  mangiare  del- 
le ghiande  come  porci ,  e  perciò  meritauano  tali  profeti ,  e  Dei .  &  a  quello  pro- 
polito  diflfe  Virgilio , 

Prima  Ceres  ferro  mortales  'vertere  terram 
Itìfììiuity  cum  iam  glandes ,  atque  arbutaSacrs 

Defae- 
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Beficerentjìlut ,  &  vifium  Podona  negarci  ? 
C,     E  quel  che  dice, 

De  Odotaclas  meminì pr^edifere quercus .  \ 

deue  eflere  qualche  fegno ,  per  lo  quale  indouinauano  le  Cofe  future  con  quel- 
le due  cofe  che  erano  di  Gioue ,  cioè  la  Saetta,  e  la  Quercia . 

A.  Molto  buona  mi  pare  cotefta  confideratiqne ,  enonfaràneceffario  tratte- 
nerci più  in  ciò . 

B.  Intorno  al  Pauone  di  Giunone,  ecci  egli  altraragione  fimileà quella  del- 
l'Aquila,» . 

A,  Io  credo,  che  per  lafuabellezzafuffe  quefto  Vccello  dato  alla  principal 
Dea>  e  fé  non  fu  per  quello,  fecondo  quello  che  dice  Ouidio,farà  perche  Gioue 
trasformò  IoMua  amica  in  Vacca ,  e  Giunone  glie  ladimandò,  &  hauendola  ri- 
ceumain  dono,  fa  diede  in  guardia  ad  vn  Pallore,  che  haueua  cento  occhi  > 
chiamato  Argo  •  Mercurio  poi  l'ingannò,  facendolo  addormentare  colfuono 
del  flauto  che  egli  fuonaua,  e  con  la  verga  del  Caduceo,  &  addormentato  che 
fu ,  gli  tagliò  la  tefta>  f  peMo  che  Mercurio  è  chiamato  da  i  Greci ,  Argicida^  ) 
il  che  intefo  che  hebbe  Giunone,  conuertì  quel  Pallore  invn  Pauone,  ondo 
fi  veggono  i  fuoi  tanti  occhi  nelle  penne .  &  eccoui  alcune  medaglie ,  doue  la-» 
vederete  infieme  col  Pauone . 


C.    EtiPauoni,  che  erano  innanzi  à  quefto  tempo ,  come  erano  nati  ? 

A.  Senza  quegli  occhi  nella  coda ,  come  le  femmine . 

B.  Già  mi  diffe  V-S.  l'altro  giorno,  per  qual  cagione  la  Ciuetta,  e  1'Oliuo  fufTero 
E>ia.?.f.4ì       dedicati  àMinerua. 

A.  Vi  fi  può  ancora  aggiungere  la  fauola  della  disfida  nata  fra  Pallade,e  Nettun- 
no,  cioè  quando  hauendo  Nettunno  dato  del  tridente  in  terra,ne  vfcifuora  vn 
Cauallo,e  che  Pallade  con  lalanciafece  vfcire  vn 'albero  di  Oliuo,  e  che  piglian- 
dovi Lvotiin  Atene  fopra  chi  haueiTe  vinto ,  le  donne  votaflero  àfauore  di  Pal- 
lade ,  egli  huominià  fauore  di  Nettunno,  e  che  vi  fu  vn  voto  più  tra  le  donne. 
Quella  fu  la  caufa  perche  reftò  la  Città  di  Atene  col  nome  di  Minerua,  che  in-» 
Greco  fi  dice  Athena ,  il  che  è  ampiamente  narrato  da  Ouidio ,  e  notato  da  Vir- 
gilio nel  principio  della  Georgica. 

Tuque  ò  cui prima frementem 

Tudit  equum  magno  tellus  percujja  tridenti 
Neptune, — 

Per 
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Per  il  che  fi  conclude,che  i  caualli  fono  dedicati  a  Nettunno.  e  poco  dipoi  par 
laudo  dell'olmo,  dice , 

Adjìs  o  Tegeaeefauem,  oleaeque  Minerua 
Inu  entrix. 

Et  eccoui  delle  medaglie  ,doue  vedrete  figurate  alcune  delle  cofe  fopradette. 


JDionifiodice  jCheall'horas'  incoronò.Minerua  di  rami  di  oliuo,  epetciò  da  indi  innanzi  redo  percorona— »  Dionyf.  in< 
ài  Vittoria  ad  altri.  Ne  i giuochi  Olimpici  ,come  fcriue  Paufania,  quei  che  vinceuano,  s' incoronauano  arterhet.c. 
di  oliuo  fàluatico.  fin' al  tempo  di  Hercole;  il  quale  portò  quell'albero  da  i  paefi  Iperborei .  Erano  quelli  i.dePane- 
giuochi  dedicati  àGiouc,comeiPithìj  ad  Apollo,  ne'quali  s'incoronauano  fimilmentedi  alloro  ,e  glilfth-  gyr. 
micia  Melicerta,  òfotto  altro  nome  àPalemone  >  nelli  quali  s'incoronauano  di  rami  di  pino,  &  in  quei  di  PauClib.J 
Nemea  dedicati  ad  vn'  altro  Palemone ,  che  per  altro  nome  fi  chiamaua  Archemiro  s'incoronauano  di  &  8. 
appiojCome  riferifee  il  poeta  Archia  maeftro  di  Cicerone  nel  primo  epigramma  di  quelli  che  fono  raccolti  Lib.  6  e  i. 
in  Greco.  &  Eliano  ancora  fa  menrione  di  ajtce  cotone  .  de  animai. 

Racconta  Plinio,  che  moftrauano  al  fuo  tempo  in  Attiene  vn'oliuo,il  quale  dice-  Llb,s- 
nano  effere  lo  fteflb  oliuo  di  Pallade:  e  che  in  Argo  ne  moftrauano  vn'  altro  , 
al  quale  Argo  legò  lo  conuertita  in  Vacca .  e  Paufania  dice ,  che  cosi  l'olmo  di  Atene__> , 

come  la  palma  di  Ddo  ,  la  quercia  Dodonta,  l'alloro  ds  Siria,  ,&il  platanodi  Menelao, che,  moltrauano 
in  Arcadia,  e  1'  Agnocaito  che  haueuano  quei  disamo  nel  tempio  di  Giunone  ,  erano  i  più  antichi  alberi , 
Chef  ffero  nella  memoria  del  mondo:  e  fu  Paufania  nel  te.iipo  df|l'lmper?dore  Marco  Aurelio. 

B.  V.S.  aflegnò  à  Nettunno  i delfini;  ma  non  fo  perche  più  quelli  che  altra  for- 
te di  pefei,  poi  che  egli  era  fignore  del  mare ,  fé  non  mentono  coloro  che  di- 
cono ,  che  Gioue,  e  Plutone,  Scegli  fi  fpartirono  tra  di  loro  tutto  il  mondo, 
toccando  a  Plutone  1  Inferno,  a  Nettunno  il  Mare  ,  &  il  refi-ante  a  Gioue . 

A.  In  alcune  medaglie  di  Marco  Agrippa  fi  vede  da  vna  banda  la  tefta  del  me- 
defimo  Agrippa  coronata  di  vna  corona  roftrata,  la  quale  acquifiò  nella  vit- 
toria Attiaca  contra  di  Cleopatra ,  e  Marc' Antonio,  e  dall'  altra  banda  vi 
è  vn  Nettunno  che  ha  vn  delfino  in  vna  mano ,  e  nell'altra  vn  tridente .  Etin_> 
altre  medaglie  Greche  del  Re  Hierone  di  Sicilia  fi  vede  la  tefta  di  Nettunno  da 
vna  banda, &  dall'altra  vn  tridente  con  due  delfini.  &  eccouele  acciò  lo 
vediate. 
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B.     Già  veggo  che  gli  danno  cotefte  due  cofe  :  ma  defidero  difapere  qualche^ 
altra  cagione  più  particolare ,  perche  gliele  diano  . 

A.  I  Greci  chiamano  Nettunno  con  vii  nome  noSEIAQN  che  altro  non  vuol 
dire,  fé  non  che  batte  la  terra ,  dall'effetto  che  fanno  l'onde  del  mare  nella  ter- 
ra: e  perciò  fìgurauano  Nettunno,  che  con  vn  piede  batteua  il  terreno  :  ma 
i  Poeti  gli  danno  diuerfi  epiteti ,  che  lignificano  il  medefimo  :  &  il  tridente  glie 
lo  danno  perche  con  elio  poteua  disfare,  e  rouinareogni  fcoglio,  e  ferire,  Si 
vccidere  qual  fi  voglia  pefce,  come  ancora  i  pefcatorifanno  hoggidi.  &  à  que- 
llo propofito  ci  ferue  quel  che  dice  Virgilio . 

Delrudunt  nauesfcopulo ,  leuat  ipje  tridènti, 
Et  vaflas  aperit  Syrtes ,  &  temperai  aequor  . 

Il  Delfino»  comi  dice  Éliano ,  ha  dominio  fopra  tutti  gli  altri  ptfei  del  mare  ,  cornei)  leone  foprà  gli  ani- 
mali delia  terra ,  c  merita  di  effere  ftimato  più  de  gli  altri  pefei ,  maffimamente  per 
l'amore  che  egli  porta  all'huomo,  &  alla  mufica,  come  fi  racconta  nella  fauola 
di  Arione,  il  quale  andando  in  vn  Nauilio  con  certe  robbe,i  marinarilo  volfero 
ammazzare  per  rubarlo  :  ma  egli  con  aflèttuofi  prieghi  ottenneda  loro,  che  ve- 
fìito  delle  fue  folite  vefti ,  che  vlaua  quando  cantaua  ne  i  giuochi  di  Grecia,  1  o 
lafciaflero  fuonare  vn  pezzo  lafua  lira  ,  e  che  dipoilo  gettaffero  in  mare:  e  di- 
cono che  alla  fua  mufica  venne  vn  Delfino  notabile  fra  gli  altri,il  quale  lo  rac- 
colfe  con  grande  allegrezza,  e  lo  condufTe  in  terra  fanoj  e  fàluo  1  doue  poi 
arriuò  il  Nauilio,  e  furono  appiccati  i  malfattori*  come  racconta  Plutarco 

lungamente  nel  COnuitO  de  i  Sette  Saui.  Er  Eliano  ,  il  quale  allega  i  ver/ì  dello  fteùo  Annnt^ 
poeta,  che  fi  vanta  di  effere  fcamnato  in  taj  maniera    E  credo  ailCQ  fi  troui  vna    medagliai 

di  quei  di  Corinto  con  fimile  imprefa  di  vn  Delfino,  che  porta  vn'huomoper 
metterlo  lotto  vn'albero . 

Queite  medaglie  di  Co.;nto  s'intendono  bene  per  quello  che  dice  Paufania  nel  fine  del  primo  libro  » 
e  nel  principio  del  fecondo  ,  che  quando  Ino  col  fuo  figliuolo  Melicene  fi  gettò  in  mare  ,  il 
fanciullo  fu  raccolto  da  vn  Delfino  ,  e  portato  à  terra  in  quel  di  Corinto  ,  doue  fotto  nome  di 
Palemone  1'  honorauano  ne'  Giuochi  Ifìhmici  ,  e  coronauano  i  vincitori  con  'i  rami  di  pino  ,  co- 
me poco  fa  dicemmo  .  A ulo  Gelì<o  racconta  di  vn' altro  Delfino,  à  cui  piaceua_>, 
che  i  fanciulli  gli  móntaffero  addoflò,  e  di  portarli  per  mare,  e  ritornar- 
li à  terra  .  Si  troua  vna  figura  limile  in  molte  medaglie  Greche  di  Taran- 
to, co- 
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to' ,  come  ancora  dice  Polluce,  perche  ilfuo  Fondatore  dicono  che  fuffe  Ta- 
rante figliuolo  di  Nettuno  .  Faceuano  anco  quei  della  Città  di  Ialò  monete  di  argento,  e  di  rame  ^ei-,n>  j;# 
con  vn'aluo  fanciullo  ad  ioflo  ad  vn  delfino,  ernie  dice  Elianodiflfufam-n'-e  ,  méttendo  tutta  Ihifto^'i ,  o  6>ca_   \s[ 

fauoia.Et  ogni  giorno  dicono  che  fi  veggono  appreflbainauilij:e  ve  li  farò  deanimai. 
vedere  ancòraìn  vna  medaglia ,  fé  bene  alcuni  gl'hanno  per  fegno  di  tempefta , 


B*     Hora  dica  V.S.qualche  cofa  dell'armi  di  Pallade ,  e  di  non  fo  che  Gorgona, 

ò  Medufà,  che  ci  difle  che  ella  portaua  innan  zi  al  petto . 
A.     In  alcune  medaglie  fi  vede  vna  colonna  piccola  conia  celata  di  Pallade  irò 

cima  .'  &  in  altre  fi  vede  effa  Pallade  con  Medufa  dauanti  al  petto  ,  come  in  quelle. 


T    2. 


Della 


Feftus  ver 
bo  Bilio- 
ni-.. 

Ouid.  Ii.6. 
Faftqrutn . 
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Della  colonna  mi  par  d'hauer  letto,  che  fuor  del  tempio  di  Bellona  era  vna  coIo- 
na, fopra  la  quale  tirauano  vna  lancia  quelli  che  muoueuano  guerra  contra  al- 
tri-^ fra  Bellona,e  Pallade  debbe  eflerpoca  differenza/e  perl'iftefTa caufà  vfaua* 
no  ancora  vn'altra  cirimonia,  che  era  d'aprire  il  tempio  di  Giano,  sì  come  con 
il  ferrarlo  dimoftrauano  la  pace .  &  à  quefto  propofitoeccoui  vna  medaglia  di 
Nerone,  con  parole  che  dicono  :PACE  P.  R.  TERRA  MARIQVE  PAR- 
TA IANVM  CLVSIT.  fé  bene  in  alcune  altre  fi  legge,  VBIQVE  inluogo 
di, TERRA  MARIQVE, 


Si  ferrò  quefto  tempio  poche  volte ,  cioè  n  el  tempo  del  Re  Numa ,  e  poco  do- 
po la  prima  guerra  Cartaginefe ,  &  in  tempo  di  Cefare  Augufto  ;  e  per  ciò  dice 
Virgilio , 

Claudentur  belli portae 

Et  più  ampiamente  nel  libro  fettimo , 

Su?it  geminae  belli  portae 

nec  cuttos  abjìftit  limine  Ianus . 

Quella  fu  quella  pace  profetizzata  da  molti  autori  Giudei,e  Gentili,  nel  tempo 
della  quale  haueua  à  venire  Chrifto  Noftro  Signore  .  e  da'verfi  della  Sibilla.» 
Cumea  pigliò  Virgilio  quel  verfo , 

Pacatùmq.  regetpatriis  virtutibus  orbem  . 
Epocodopoi  dice, 

Ipfae  latte  domum  referent  dijienta  capellae 

Vbera ,  nec  magnus  metuent  armenta  leones  . 
Della  celata  di  Minerua  non  harei  poco  da  dire  ,fe  io  raccontaci  le  colè  che  ho 
vedute  figurate  in  effa  in  molte  medaglie  Greche ,  nelle  quali  è  vna  ciuetta,  o 
vn  ramo  di  oliuo,o  vn  Pegafèo,  ò  vn  Tritone,ò  vn  Piftrice,ovn  Carro  da  due, 
ò  quattro  caualli. 
C.     Che  vuol  dinotare  il  Tritone,  &  il  Pittrice? 

A.  Se  bene  non  è  tempo  di  parlare  hora  di  ciò ,  nondimeno  lo  dirò  adeflb  .  L' 
opinione  vera  è,  che  quelli  Pegafei ,  Tritoni ,  Chimere ,  e  Pittrici  fiano  figure 
meife  nelle  Naui,  o  Galee .  e  così  fece  Virgilio,  che  diede  tai  nomi  alleNaui, 
che  vfcirono  a  giuocare  nelle  felle  che  Enea  fece  per  la  morte  di  fuo  padre .  Et 
eccoui  alcune  medaglie ,  doue  vedrete  figurate  molte  di  quefte  cofe  nelle  cela- 
te, fé  bene  vele  moftrerò  vn'altra  volta  in  altre  medaglie , 


Perche 
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Perche  è  cofa  certa,  che  non  fi  trouano  cauallicon  leali ,  che  fono  chiamati 
Pe«afei ,  ma  quelli  che  corrono  molto ,  fi  fuol  dire  che  par  che  volino ,  ò  cho 
fiano  figli  del  vento ,  come  quei  delle  caualle  di  Portogallo ,  che  s' impregnano 
di  vento .  E  tal  douette  efTere  il  cauallo  di  Perfeo  che  vfcì  del  fangue  di  Medu- 
fa  :  &  in  alcune  medaglie  di  Corinto ,  Si  in  alcuni  intagli  fi  vede  Bellerofonto 
fui  Pesafeo  combattere  con  la  Chimera,  la  quale Efiodo,  e  Lucretio  figuraro- 
no in  quefto  modo ,  cioè  con  la  tefta  di  Leone,  e  la  coda  di  Serpente  ,neU' 
eftremità  della  quale  era  la  tefta  di  elfo,  e  da  i  lombi  le  vfciuavn  mezzo  corpo 
di  capra, e  gettaua  fuoco  per  la  bocca.  La fua interpretatione è  >  che  nella-» 
prouinciadi  Licia  era  vn  monte  ,  doue  nel  più  alto  erano  de'leoni,&in  mezzo 
delle  capre  faluatiche,  e  nella  parte  baffa  erano  certi  ftagni  con  delle  ferpi,  e 
delia  cima  vfciua  fuoco .  ilqual  monte  nettò  Bellero fonte  di  tutte  quefte  cofe, 
prima  con  gettar  molto  piombo  ,  terra,  e  pietre  doue  era  il  fuoco,  e  con  cac- 
ciareiLeonij  e  le  Capre  >  e  diuertire  gli  ftagni;  e  procurò  che  fi  coltiuafle  quel 
monte:  e  di  qui  venne  la  fauola  che  egli  fall  fopravn  monte  tanto  alto  coni' 
aiuto  dell'ali  del  fuo  Cauallo  ,  e  che  combattè  con  vna  lancia  di  piombo ,  con_> 
Xìb.  9.C.6.  la  quale  chiufe  la  bocca  alla  Chimera,perche  ftruggendofele  in bocca,fi affogò. 
Polluce  dice  ,che  quei  di  Corinto  faceuano  quefto  Pegafeo  nelle  loro  monete  , 
perche  Bellerofonte  era  natoquiui.  e  lo  fteflb  fi  vede  nelle  medaglie  di  Sira- 
cufa  di  Sicilia,  che  era  Colonia  di  elfi.  &  eccouene  alcune . 


E  nelle  medaglie  de'Focenfi  diEmpuria ,  che  umilmente  veniuano  da  Corinto  , 
fi  trouano  ancora  quefte  monete  della  vecchia  Città  diEmpuria  con  Ietterò 
Greche,  Latine,  e  Spagnuole  antiche,  come  diremo  vn'altro giorno.  Il Pi- 
ttrice è  mezzo cauallo,e  mezzo  pc-fce,e  l'ho  veduto folamente  in  alcune  me- 
daglie di  Galieno  ,&in  alcun 'altre  d'argento  ,&  in  certi  intaglilo  pietre  d'anel- 
li, due  d'elfi  che  feruiuano  à Nettunno per  tirare  vna  carretta . 

E  così 
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E  così  credo  che  nelle  Città  maritane,  come  era  Siracufa,  lo  fcolpifTero  nella,* 
celata  di  Pallade    e  cosiancorail  Tritone,  ilqualeè  vnmoftro marino  mezz" 
huomo ,  e  mezzo  pefce ,  come  hauete  veduto  che  fi  fuoL  figurare  por  lo  p  ù  irò 
atto  di  Tuonare  con  vna  conca,ò  chioccola  marina.  Quefti  ammazzò  ilpouero 
Mifeno  compagno  diEnea,perchelosfidò  àfuonare.  &  ■<>  m«  «ouo  vna  medaglia  di 

argento ,  doue  ne  vederece  vno  figurato ,  Sii  eccoueJa . 


Si  nominò  Pallade  Tritonica  per  diuerfi  rifpetti.  Alcuni  dicono  perche  ella  fu 
veduta  appretto  à  vn  fiume ,  ò  ftagno ,  il  quale  fi  chiamaua  dello  fteflb  noma • 
Altri  dicono,  che  T  P I  T  T  H  in  lingua antiea*vuol  dire  capone  ch'ella  nac- 
que della  tefta  di  Gioue  pervn  colpo  datogli  da  Vulcano  con  vn'accetta  ,  per 
il  quale  andò  con  la  tefta  enfiata  àguifa  del  corpo  di  vna  donna  pregna,  corno 
fauoleggia  Luciano,  E  per  ciò  ella  era  tenuta  perla  Sapienza.  Della  Gorgone , 
ò  Medufa  racconta  Plinio  che  vna  certa  {tatua  di  Minerua  era  chiamata  Mu- 
fica ,  perche  le  ferpi ,  che  erano  nella  tefta  di  Medufa ,  effèndo  tocche  -  faceua- 
no  mufica .  Dicono  che  trasformaua  gli  huomini  in  pietre ,  come  d'ftufamente 
riferifce  Quidio,  e  chei  capelli  fé  le  conuertirono  in  ferpi,  per  lo  che  fé  no 
gloriauatanto,chepereffifaceua  à  competenza  con  non  fo  che  Dea,  eforfo 
con  la  ftefla  Minerua.  Si  troua  la  tefta  di  Medufa  fola  in  alcune  medaglie  di 
Lucio  Plautio,  e  dall' altra  banda  èl  Aurora  con  quattro  caualli  :  Se  hanno 
l'ai';  così  l'Aurora,come  la  tefta'di  Medufa-,..»  akre  toédaffee ,  per  dimoftrare  la  loro 
velocitànell'aria'. 

In  al- 


If2 


DIALOGO 


In  alcune  medaglie  Greche  di  LarifTa  patria  d'Achille  fi  vede  Medufa  da  vna  ban- 
da, edall  altra  vn  cauallo  che  fi  colca  :  e  fi  crede  che  fia  figura  di  Nettunno, 
che  fi  trasformò  in  cauallo  per  amore  di  efia . 

A. 


Per  Medufa  s' intende  l'ignoranza,  la  quale  con  le  fue  van  e  imaginationi  trasfor- 
ma gli  huomini  in  pietre,  ecredendofidi  hauerla  pigiata  per  li  capelli,fi  tro- 
uano  altrettante  ferpi  in  mano,quanti  fono  icapelli.Fra  i  fatti  de  i  Ciclopi  met- 
te Virgilio  l'arme  di  Pallade  in  quello  modo  . 

Aegidaque  horrìferam  ,  turbatae  Palladis  armct^y 
Certatimfquamìsferpentum ,  auroque  polibant  ; 
Gonne  xosque  angue  s ,  ipfamque  in peclora xiiuae 
Gorgona  defeclo  vertentem  lumina  collo ,     - 
Et  in.  vn'altro  luogo  dice  così . 

lamfummas  arces  T ritorna  refpice  Pallas 
Infeàit  nimbo  effulgens  ,  &  Gorgone  faeucL^.. 
C.     Il  vocabolo ,  Aegida ,  che  vuol'egli  lignificare  ? 

A.  I  Grammatici  Latini,  e  Greci  difputano  fopra  cotefta  parola  ,  che  è  an- 
cora in  HomerOjil  quale  con  Virgilio  1' attribuire  àGioue,  dicendo  ,cht-> 
era  la  pelle  della  capra  Amalthea ,  che  lo  alleuò,  fé  bene  altri  dicono,  che  era-.' 

vno 
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vno  feudo,  &  altri  vna  lorica ,  cioè  armatura  del  collo ,  e  del  petto,  e  quello 
vltimo  mi  piace  in  quello  luogo.  Nel  primo  libro  di  Tito  Liuio  fi  legge >cho 
Numa  Pompilio  inllitui  vn  Sacerdotio  di  dodici  peribne  chiamati*  Salij  di 
Marte  Gradiuo ,  padre  finto  di  Romolo .  Quelli  portauano  le  toniche  dipinte 
con  lauori  di  oro,  e  di  porpora,  e  fopra  di  effe  portauano  nel  petto  vn'anima 
di  rame ,  che  farebbe  come  la  Egida  già  detta  di  Minerua ,  e  teneuano  imbrac- 
ciati quei  celeftiali feudi ,  che  chiamauano  Ancilia . 

B.  V.  S.  diffe  l'altro  giorno,  che  dalle  medaglie  fi  conofceuano  cotelli  feudi  detti 
Ancilia , però  dicami  hora  in  che  medaglie  ,&  in  che  guifa  erano  ? 

A.  In  alcune  medaglie  di  Antonino  Pio  Imperadore,  fono  alcuni  feudi  con_f 
quello  motto,  A  N  C  1 L  I  A ,  ma  col  inoltrami  la  medaglia ,  vedrete  in  effa-. 
la  figura,  che  non  fono  tondi,  ma  lunghetti,  e  nella  parte  fuperiore,  enel- 
l'interiore  flretti,  e  ne  ilati  ci  fono  certe  cofe  come  punte,  con  alcuni  lauori 
nelmezzo. 


Dice  Pompeo  Fedo ,  che  Mamufio  Vetufio  li  fece  à  imitatione  di  vno,  che  fi 
trouò  nel  palazzo  di  Numa  caduto  dal  Cielo .  E  perche  gl'indouini  diceuano, 
che  era  necefiario  il  confer uare  quello  feudo ,  perche  douunque  egli  fleffe ,  ha- 
tieua  à  Ilare  iui  il  gouerno  del  Mondo,  fé  ne  fecero  molti  à  quella  fìmilitudi- 
ne  :  e  quello  maeftronon  volle  altro  premio  dell'opera  fua,  fé  non  che  quando 
i  Sali)  ballaffero  con  queftifcudijlonominaffero  qualche  volta.  Dionilio  allar- 
gandoli più  diLiuio  in  tutte  le  cofe,  dice  ,  che  quelli  dodici  Sali;  erano  patritij, 
e  che  fi  chiamauano  Palatini,à  differenza  di  altri  Agonali,  o  Collini,  che  inlli- 
tui già  Tulio  Hoflilio.Effi  erano  tutti  Ballarmi  e  delmefe  di  Maggio  vfeiuano 
àballare  per  le  -ftrade ,  nel  Foro ,  e  nel  Campidoglio .  Il  loro  vellito  lo  deferiue 
in  quello  modo  :  fopra  le  toniche  dipinte  g'à  dette ,  portauano  certe  cinture  di 
metallo  ,  e  fopra  di  effe  certe  toghe,  che  chiamauano  Trabee,  che  fono  con  i 
lauori  di  porpora  come  le  Pretelle ,  attaccate  alla  fpalla  con  e  erti  lacci ,  chia- 
mati fibule.  Portauano  certe  berrette  alte  dette  Apici,  come  mitre,  che  altri  le 
chiamano  Tutuli .  Haueuano  le  fpade  alla  cintura ,  e  nella  mano  delira  lance, 
o  feettri ,  e  nell'altra  i  detti  feudi ,  fé  bene  qualche  volta  doppo  l'effere  fianchi 
di  portargli,  li  dauano  à  i  loro  feruidori ,  che  li  portauano  fopra  certi  baftoni 
alti ,  acciò  che  tutti  gli  vedeffero.  Quando  ballauano, fi  fuonauanode'flauti>a 
de' pifferi, il  qualfuonofeguitauano,  &alle  volte  cantauano  o  foli,  o  in  com- 
pagnia, fecondo  che  erano  i  balli,  o  le  danze  .  Di  cofloro  dice  Virgilio  nel  libro 
ottauo ,  parlando  dello  feudo  di  Enea . 

Hi  ne  e  x  uh  ante  s  S  alias ,  nudofque  Lupercos , 

Laniverofque  apices ,  &  lapfa  ancilia  cado . 
E  nel  libro  fettimo  parlando  di  quello  che  era  nella  porta  del  palazzo  dd  Rè 
Latino,  dice: 

V  ipfe 
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Ipfe  Quirinali  lituo,  paruaquefedèbat 
Succinti"*  trabea,  laeuaque  amile  gerebat 

Pìcuì  eqitutn  domitor. 

C.  Haffi  eoli  da  fcriuere  con  I  Latino  ouero  con  Y  Greco  Anciliai 

A.  Da  quefte  medaglie  fi  vede ,  che  con  I  Latino ,  come  cilia ,  &fupercilìa.  Viene 
à.  cadendo  ,che  i  fuoi  comporti  mutano  il  dittongo  jn  I,  come  concido,  reci- 
do ,  difeido  jpr acido ,  e  fimili ,  &  il  D  fi  muta  in  L ,  e  la  prepofitione  AM  ,  o 
AN,  vuol  òirc  circum,  come  in  molti  altri  luoghi.  Della  Trabea  trouoha- 
uerne  fatto  mentionelo  ftefìo  Virgilio  nel  libro  fettimo,parlando  del  Confolo, 
che  apriuale  porte  del  tempio  di  Giano ,  per  mùouere  qualche  guerra. 

Ipfe  Quirinali  trabea ,  cintili^  uè  G abino 

Infiiìiis  ,  referat  Bridentia  limina  Confiti. 
E  nel  libro  vndecimo  mqftra,  che  fi  daua  la  Trabea  à  i  Rè 

Munera  portante* ,  eborisque  aurique  talenta  > 

Et fellam  regni ,  trabezmque  infignia  nosìri  . 
Tre  forte  di  Trabee  fa  Seruio,  vna  porpurea,  che  fi  daua  àgli  Dei,  yn'  altra-, 
di  porpora,  e  bianco,  che  fi  daua  à'  Rè ,  &vnajtra  di  porpora,  e  grana  »  che  fi 
daua  agli  Àuguri.  Plinio  di$e  nel  libro  ottauo,  enei  nono,  che  Romolo  vfòla 
porpora  nella  fua  Trabea,  e  che  era  habito,  che  vfauano  gli  altri  Rè.  Valerio 
Malli  mo  dice ,  che  a'  quindici  di  Luglio  vfeiuano  i  caualieri ,  o  equiti  à  cauallo 
con  Trabee  .  Ho  lettoancoia,chechiamaronoalcunedellecomedie Trabea- 
te, come  ancora  Pretelle ,  e  Togate ,  e  Palliate ,  fecondo  i  perfonaggi  di  effe, 
che  andauano  communemente  in  quell'habito.  Ma  torniamo  doue  lanciammo. 
Colà  di  marauiglia  è  quella ,  che  dice  Plinio  della  ftatua  di  Pallade ,  che  feco 
Li.  sé  c.y,  Fidia  di  auorio  ,  e  di  oro  in  Athene ,  di  ventifei  braccia  di  altezza,  nel  cui  feudo 
mife  la  battaglia  delle  Amazzoni,  e  dall'altra  banda  la  battaglia  e' hebberoi 
Giganti  con  gli  Dei-,  e  nella  fcarpa,  chiamata  folea,  la  battaglia  de  i  Lapiti,  e 
de  i  Centauri  ,  e  nella  bafe  il  nafeimento  di  trenta  Dei  ,  jl  che  chiamò 
Pandora:  vi  fcolpì  appreflb  vnaferpe  marauigliofa,  e  nella  punta  della  lancia 
vna Sfinge  . 

B.  Bella  cofa  farebbe  il  vedere  vn  ritratto  di  cotelta  ftatua,  e  fé  non  cifuflero 
molte  altre  cofe  hoggi  da  dire ,  io  defidcrarei  fapere  tutto  quello  che  fi  trouay 
fcritto  di  quefte  figure: ma  mi  contenterò  con  l'vltimo della ferpe,  e  della.* 
Sfinge . 

A.  Laferpe  ho  veduta  in  alcune  fiat  uè  di  Pallade  nella  vigna  del  Cardinal  di  Car- 
pi in  Roma*,  &  in  Virgilio  fi  troua,  cheledueferpi,  che  ammazzarono  Lao- 
coonte3&i  fuoi  figliuoli  per  vendetta  di  hauer  tirato  con  vna  lancia  al  cauallo, 
che  s'haueua  a  dedicare  à  Minerua,  fi  ritirarono  alla  ftatua  dieffa . 

Effugiuntfaeuaequepetunt  Tritonìdis  arcem  : 

Sub pedibusque  Deae ,  clypeiquefub  orbe  teguntur . 

Paufania  parlando  di  vna  ftatua  fimile ,  ancorché  con  certe  differenze  ,  figurandola  con  vnaSfìnge  nej 
1  ib  i  in_j  cimiero  ,  e  con  due  Qrifoni  più  à  bado  nella  celata  ,  col  capo  di  Medufa  di  attori»  nel  petto,  &  vna__. 
Attica  .  vigoria  di  quattro  braccia  in  alto,  dice,  ch'ha  1»  feudo  à'  piedi.  &  in  vna  mano  la  lancia  con  vn  diagone, 

o  ferpente  à  piede  di  detta  lancia,  e  nella  bafe  vna  Pandora  già  detta,  dichiarando  folamente  in  quanto 
3J  ferpente,  che  polliamo  credere  ,  che  fu  Erittonìo  ,che  ferondolefauole ,  haueua  i  p:edi.  e  le  gambe 
di  ferpente  ,  nato  di  Vulcano,  quando  s'innamoro  di  Pallade,-  e  per  inganno  di  efi.a  fu  generato  brutta- 
mente à'p'e.lidi  lei. 

C.  E  egli  cotefto  quel  che  ritroi'ò  i  carri  per  coprirli  i  piedi ,  e  le  gambe  ? 

A.       Così  fcrìupno  alcuni,  e  quanto  alle  figure  dello  faido  folamente  dice  in  vn'altro  luogo  Paufania,  che—» 
fib.S-  vn  mapftro  chiamato   Mis   fcolpì  in  efib  feudo  di  Minerua  la  battaglia  dei  lapiti  7  e  de- Cinmiri  . 

Della  Sfinge  trouai  l'altro  giorno  fcritto  in  vn  mio  libro  bianco ,  che  fra  effa_> , 
le  Arpie,  le  Sirene ,  i  Grifoni ,  &  i  Pegafei  era  quella  differenza,  fecondo  che 
fi  ritrahe  da'  libri,  e  dalle  medaglie  ,  e  dall'intagli ,  ò  pietre  da  figillare,  e  da^ 
altre  antichità,  chela  Sfinge  fola  era  fatta  di  tre  cofe,l'alti»e  di  due  ■  e  per  quello 
Ausonio  Gallo  mette  effa,  e  non  l'altre,  fcriuendo  le  lodi  dei  numero  ternario. 

Terruit 


*5? 


VINTO. 

T'erruit  Aufoniam zolucris ,  le oy  'virgo ,  trìfarmis , 

Sphinx  volucris  pennis  ;  pedi  bus  leo ,  &  orepuella . 
La  Sfinge  fi  vede  in  alcune  medaglie  di  quei  diChio  Greche  ,  e  fu  figlilo  di 
Cefare  Augufto ,  che  ha  la  faccia  di  donzella ,  e  tutto  il  reftante  di  leone  con_> 
le  ali,  ma  alcuni  vi  aggiungano  vna  ruota.  Quella  era  quella,  che  proponeuaJ 
à  i  viandanti  quello  enigma  >  che  alle  volte  vfiamo dire, cioè,  Qualèquell' 
animale ,  che  prima  cammina  con  quattro  piedi ,  e  poi  con  due,  e  poi  con  tro, 
&allafinecon  quattro;  e  fenonindouinauanociò  ch'egli  era,  gl'ammazzaua: 
e  folo  Edipo  lo  indouinò ,  e  così  difciolfe  la,  quiftione,  dicendo  ,  Che  era_> 
l'huomojper  la  qual  cofa  dille  Dauo,  Dauusfum ,  non  Oedipus .  E  Cicerone ,  ha- 
uendo  Ortenfiò  accufato  Verre  di  hauere  fpogliata  l'Ifola  di  Sicilia  di  molto 
itatue,e  fra  l'altre  di  vna  Sfinge  di  molto  prezzo,  che  la  donò  poi  à  Ortenfiò, 
per  efler  difefo  da  liliali  dine,  quando  eglimoftrò  di  non  intendere  ciò  che  i 
teftimonij  diceuano,perche  parlauano  ofcuro:Ben  gli  potrefti  intendere  quan- 
tunque parlaflero  ancora  più  ofcuro,poi  che  tu  hai  la  Sfinge  in  cafa  tua_> . 

Della  iteffa  Sfinge  con  le  ali,  e  con  la  coda  ,  e  coi  piedi  di  leone,  e  col  capo  di  donzella  parla  Eliano,    . 

feruendofì  di  certi  verfi  di  Euripide.  Plinio  dice, chele  Sfingi  fono/petie  difcimie3credo  Aeiian.  u, 
che  parli  delle  Sfingi  fenza  ali:  e  che  il  loro  pelo  è  di  color  fofco,  che  verrà  n.ca.7- 
ad  eflere  come  leonato  fcuro,  e  dice  che  hanno  due  poppe  grandi  nel  petto.  s\^fez' 

altre  cole  della  Sfìnge  che  ammazzò  Edipo  ,  dice  Paufania .  &  ecCOUi  alcune  medaglie  doUo 

la  vederete  figurata.  paufan.  iu 

8. 


Io  non  ho  veduto  fé  non  in  vna  medaglia  Arpie  figurate,  &  in  vna  corniola.; 
che  io  ho,  ne  fono  due  fcolpite  parte  in  forma  di  donna,  e  parte  di  vccellò, 
perche  le  faccie,  &i  capi  di  effe  fono  di  donna  >  &  il  reftante  di  vccello>  come  le 
defcriue  Virgilio  diftefamente,  &altripoeti. 

V    2  Le  Sire-     p. 
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Le  Sirene  ancora  parte  hanno  forma  di  vccello,  e  parte  di  donna,  ma  hanno  il 
corpo  mezzo  di  donna-,  eie  Arpie  hanno  folo  lateftadidonna,  e  le  Sirene  la 
coda,  e  le  ali  di  vccello.  &eccoui  le  medaglie,  douele  vederete. 


B. 
A. 


Di  modo  che  è  falfala figura  della  Sirena  come  mezzo  pefce  con  due  code. 

Cotefla  è  la  pittura  che  fifa  per  infegna  delle  camere  locande,  e  delle  bot- 
teghe di  San  Marco  in  Rialto  à  Venetia ', maiopoffo moftrarui  vn  difegno  di 
vna  medaglia. di  Partenope  Sirena  ,  che  ha  la  figura  che  ho  detto ,  con  vna  lira 
iti  mano.Quefta  è  quella  che  dieoa^^he  edificò  Napoli,&:  in  vn'aitra  di  quella 
Città  hov  eduto  per  rouefcio  vna  lira,  &  v  n  monte ,  il  qual  fi  crede,che  fia  il  fe- 
polcro  di  Partenope,  che  così  la  chiama  Virgilio  nel  fine  delle  Georgiche.;. 

Se  bene  aldi  credono  ,  cue  quel  che  lì  veda  in  quella  medaglia  non  fia  vn  monte,  ma  che  lia  la  cortina—* 

dei  tripode  di  Apoìiine,  ancor  che  in  altre  medaglie  di  quella  Città,o  di  quel  Regno 
fi  vegga  vn  Minotauro . 


Vez- 
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Veggafi  quel  che  ne  dicono  Hom  ero,  Apollonio,  &  Guidi  o  ,  ne' quali  fi  trouerà 
come  erano  vccelli  :  &in  molte  antichità  Ci  veggono  le  Mufecòn  certe  penne 
in  capo ,  fuor  che  vna  :  &  è  commune  opinione  de  gli  Antiquari;,  che  le  Mufo 
cauaflero  quelle  penne  alle  Sirene  in  vna  disfida,  che  hebbero  con  effo  loro . 

C.     Perche  ha  detto  V.  S.  fuor  che  vna? 

A.  -A  Perche  fi  dice  ,  che  quella  fu  la  madredelle  Sirene ,  chiamata  Terpficoro  • 

C.  Non  potrebbon  elleno  eflerle  penne dellePiche , che  fimilmente furono 
vinte  dalle  Mufe?. 

A.     Se  quando  effe  cantauano  à  competenza,  erano  vccelli,  ben  potrebbe  ef- 
fere,  ma  allhora  elle  erano  donne, fé  però  dice  la  verità  Ouid;o  ,  e  le  Sireno 
fempre  furono  vccelli ,  e  poteuano  cantar  bene  :  e  la  madre  dglle  Piche  non_>  Ae];an.]ib 
fu  vna  delle  Mufe,  ma  fu  vna  delle  Sirene.  &:-Eiiano  fa  menuone,  che  i  pittori,  &i  poeti 

■    iaceuano  le  Sirene  come  donzelle,  con  leali  e  piedi  df.vccellt;  come  hauetewiba.  &  eccoui  le  Mufe__>, 
acciò  vediate  come  Ieri  'uraliano  nelle  meda  "he  .  'V  ,  .  ~ 


i7.cis.de 
animai. 


Calliope . 


Clio. 


Vrama 


Erato . 


Euterpe, 


Thallia  . 
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Euterpe. 


Therp  fico 
re. 


polyhym- 
nia. 


I  Grifoni  fono  figurati  parte  in  forma  di  leone,  e  parte  di  aquila  :  e  la  parte  di 
fopra  ,  cioè ,  ia  tefta ,  il  collo ,  le  zampe,  e  le  ali,  fono  di  aquila,  &  il  reftante  è 
di  leone.  Si  trouano  in  quelle  medaglie,  delle  quali  hoggi  cominciammo  à 
trattare,  con  Apollo,  ò  con  alcun  tripode,  &  in  alcune  di  Galieno  con  vna^ 
ruota  da  carro . 


I  Pegafei  hanno  le  ali,  enei  refìante  fono  caualli,corne  già habbiamo detto  , 
Pag.iso.       £,  foauete  veduto  nelle  medaglie  ;&  hora  ve  ne  farò  vedere  fola  vna  di  An- 

*inoo, 
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tinoo  ;  nella  quale  è  Mercurio  infieme  con  il  Pegaso  . 
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J3.    Che  cofàfono  Scilla ,  e  Cariddi ,  e  come  lì  figurano  nelle  medaglie  ? 

A.  Quando  io  fletti  in  Sicilia ,  all'entrar  nello  ftretto ,  che  è  fra  Italia ,  e  l'Ifola-. 
mi  moftrarono  Scilla,  che  è  vna  punta,  che  ftà  dalla  parte  d'Italia ,  e  dentro 
allo  ftretto  :  appreflò  a  Meffina  è  vn  gran  gorgo, o  voragine  dentro  nel  maro , 
la  quale  la  chiamano  Cariddi,  e  quiui  appreflb  è  vna  torre  che  ferue  per  auuer- 
tire  chi  paflà  acciò  che  fi  guardi  da  quel  pericolo ,  e  di  notte  vi  fi  accende  il 
fuoco  come  nell'altre  torri,  chefi  chiamano  Fari,  o  torre  da  lanterne  :  e  per- 
che quelli  che  veniuano  di  Grecia  verfo  Italia,  s'haueuano  a  guardare  da  que- 
llo primo  pericolo  ,che  era  loro  dalla  mano  finiftra,  come  ancora  tutta  l'Ifola, 
cadeuano  poi  nell'altro  di  Scilla, che  era  più  à  baffo  dalla  mano  delira  della  det- 
ta Ifola»  e  quiui  firompeuanolenauinellofcoglio,  e  così  lo  chiama  Virgilio , 

Nauifragum  Scyllacaeum .  E  perciò  fi  difle, 

Incida  in  Scyllam  cupiens  vitate  Cbarybdim . 
La  figura  di  Cariddi  non  l'ho  mai  veduta  in  alcuna  medaglia  ,  né  in  altre  anti- 
chità; quella  di  Scilla  fi  vede  in  vna  medaglia  di  Serto  Pompeo  in  figura  di  don- 
na ignuda  fino  al  bellico,  la  quale  con  le  mani  tiene  vn  timone  dinaue,  e  con 
eflb  par  che  voglia  dare  vn  colpo,  e  dal  bellico  in  giù  ha  forma  di  pefee ,  e  fi 
diuidein  due  code  ritorte  in  giro,  e  fotto  al  bellico  le  efeono  tre  animali  fimi- 
li  ,  che  raffembranopiu  tolto  tre  cani  che  altrimenti,&  hanno  mezzo  il  corpo 
Ittora ,  e  par  che  abbaino  come  potrete  vedere  nella  medaglia . 


In  vna  antichità  ]  che  io  vìddi  in  alcune  vigne  di  Roma,  &  in  quella  particolar- 
mente che  era  di  Madama  Margherita  di  Auftrìa  DuchelTadi  Parma ,  è  vna_> 
ftatua  molto  ben  fatta  di  quefta  Scilla ,  nella  quale  i  cani  ftanno  infuriati  fòpra-, 
yn  giouane  facendone  pezzi, &  in  tanto vn'altrogiouaneftaattrauerfatoalli 
detti  giri  delle  code  di  Scilla  . 
Di  quello  moftro  parla  Virgilio  in  quei  verfi  ,  che  credo  chefianoindue^; 


uoghi . 


Candida 
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Candidafuccìnclam  latrantibus  inguina  mo?ìftris 
Bulichi as  vexa/fe  ratei ,  &gurgite  in  allo 
Ah  timiàos  nautasxanihus  lacerajje  marini* . 
B.     E  che  vogliono  lignificare  cotefti cani? 

A.  Il  romore  che  fa  il  mare  irato,  quando  percuote  in  quellifcogli , fi  rappre- 
fenta  con  l'abbaiare  de'  cani ,  &  il  danno,  che  riceuono  quelli  che  danno  quiui 
attrauerfo ,  con  labrauura  di  Scilla ,  e  de'  fuoi  cani . 

B.  Perche  ha  ella  il  timone? 

A.  Perche  il  primo,  e  più  importante  danno ,  che  fi  patifca  ne'  naufraghe  il  per- 
dere il  timone, e  così  quello  moftro  per  disfare  le  naui  che  paffano,  fi  fingo 
che  pigli  loro  kimoni,  e  con  elfi  rompa  le  ìiaui  ,& ammazzi  i  marinari. Alcuni 
dicono,  che  per  quella  figura  fi  rapprefenta  il  danno  che  viene  dalle  cattiuo 
femmine ,  il  cui  primo  afpetto,  e  quello  che  portano  fcoperto ,  è  tenero,  e  di- 
licato,&  il  reftante  è  cosìdannofo,  comefirapprefenta:  e  così  lafenfualità 
caua  prima  il  timone  della  ragione ,  e  dà  attrauerfo  con  efla ,  e  fi  perde  l'anima, 
&  il  corpo  di  quelli,  che  non  fi  allontanano  da  queftofcoglio  . 

B.r   Che  mi  dice  V.S.del  Minotauro,  che  poco  fa  nominò? 

A.     Che  è  falfo  quello  che  difleOuidio  del, 

Semiuirumque  bouem,  femiòouemque  •virum. 
perche  in  alcune  medaglie  di  molte  Città  del  regno  di  Napoli  Latine,  e  Gre- 
che, &  Ofche  fi  vede  il  Minotauro  con  tutto  il  corpo  di  toro ,  folamente  con  la 
faccia»  e  barba  grande  di  huomo,fe  bene  con  le  corna,e  con  le  orecchie  di  bue. 

C.     Quali  chiama  V. S. medaglie  Ofche? 

A.    Certe  che  hanno  lettere  incognite ,  ech^nel  reftante  fonò  còme  quelle  di 
Napoli;  come  fra  quelle  ne  vedrete. 


B .     Che  cofa  lignifica  quello  Minotauro  ,  oltre  à  quello  che  ne  fauoleggiano  1 
Poeti  dell'amore  di  Pafifae  moglie  di  Minos,e  del  labennto?  doue  fletto 
il  Minotauro,  e  di  Tefeo  che  l'ammazzò,  e  quello  di  quel  gran  maeilro  De- 
dalo, 
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dalo,  e  del  fuo  figliuolo  Icaro ,  che  volaua  con  fuo  padre  per  l'aria  con  le  ali 
attaccate  con  la  cera? quelle  fono  fauole  di  fanciulli,  e  di  ciarlatani,  ò  ciur- 
madori , 

A.  ■    Voi  mihauete  tocco  appunto  doue  voleuo .  Ma  io  vi  racconterò  quella^ 

fauola  di  manieratile  voi  la  crederete.  Tutto  quello  che  fi  dice  del  Toro  inna-  Mod  ficai 
morato  di  Palifae,  imaginateui  che  fia  di  vno adultero,  che  fi  chiami  Toro  feci?. 
come  fi  chiamano  alcuni  in  Gattiglia  -,  &  in  Latino  era  cognome  de  ali  Statili;  ' 
che  fi  diceuano  Tauri,  come  i  Voconij ,  Vituli.  E  credo  che  in  certe  meda- 
glie di  Augufto  fi  vegghino  quelli  due  cognomi:  e  mi  ricordo  di  due  altre  di 
gelare, che  hanno  nel  rouefcio  vn  Vitello  ftnza  corna, con  quelle  parole,. 
Q^V  O  C  O.  N  I  V  S.  V I T  V  L  V  S.  che  era  il  nome  del  Triumuiro  moneta- 
le, che  la  fece.  &eccouele. 


Così  Dedalo  fu  il  mezzano  fra  il  toro ,  ePafifae,come  fra  Ariadne  figlia  di  Minos» 
eTefeo.  Coftuipoitrouòilmodo,comeiltoropotefie  godere  Pafifae ,  e  come 
Tefeo  rapifie  Ariadne. 

B.     Che  cofa  è  il  Laberinto  ? 

A.  Vna  prigione  maluaggiafenzavfcita,nella  quale  fletterò  il  toro,  Dedalo,  e 
Tefeo  .  Poi  ne  vfcirono  per  indullria  di  Dedalo  ,à  cui  nauigando  per  mare,  cad- 
de della  naue  il  figliuolo  Icaro,  che ftaua giocando,  con  certe  figure  di  cera_>, 
che  faceua  Dedalo  * 

B.  Trouafi  egli  in  medaglie  alcune  la  figura  del  Laberinto  ? 

A  Io  nehò  vna  Greca  alquanto  confumata,  nella  quale  fi  vede.-e  credo  che  fia 
del  Re  Antioco  Epifane,percioche  vie  il  nome  Eni  $  A  N  OT  2  chiarod'altro 
nome  non  fi  può  leggere,  mafifacheera  cognome  del  Re  Antioco  di  Siria.-, 
&  ho  vna  medaglia,  doue  fono  ambedue  le  parole  ANTIOXOT  E  ni  <&  A- 
NOT2  BASI  A  E  £12.  E  vi  è  in  effa  da  vna  banda  vna  tetta  di  vn  Rè,  conia 
fua  fafcia;ò  diadema  su  la  fronte ,  e  dall'altra  vn  huomo  ignudo  ,il  quale  ha  nel- 
la mano  diritta  il  Sole,  efoprala  tettala  Luna,  e  nell'altra  mano  ha  vno  fcet- 
tro  :  e  la  detta  medaglia  è  di  argento  di  pefo  di  quattro  dramme .  Hor  eccoui  le 
medaglie  ,  acciò  le  vediate. 

'      X  B.     Chi 
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B.    Chi  può  effere  queft'  huomo  ignudo  ? 

A.  Nonvelofapreidire,dicerto,ma  credo  bene  che'fia  lo  ftefio  Re,  che  per  il 
fuo  cognome  vuol  dire  molto  chiaro,  ò  illuftre ,  e  per  quello  ha  il  Sole ,  e  te- 
Luna,  che  fono  le  più  chiare,  e  rifplendenti  cofe  di  quello  mondo. 

B.  Perche  àeglilaLunaintefla,  &  è  coli  ignudo? 

A.  Colà  chiara  è  ,  che  la  Luna  là  grandi  effetti  nel  ceruello  de  gli  huomini .  Lo 
Ilare  ignudo  dimoftra  il  fuo  candorcò  fplendore,che  i  vediti  occuparebbono: 
e  così  fi  chiamano  diafane  le  cofe  che  tralucono  ,  come  il  chriftallo ,  il  vetro, 
e  l'acqua-  e  così  è  la  Luna,  che  riceue  il  lume  dal  Sole,  e  per  quello  ancora 
fi  può  mettere  intefla.  Ma  tornando  à  quel  che  diceuamo  ,  del  modo  che  ho 
detto  con  che  vfcì  Dedalo ,  &  arriuò  con  altra  gente  à  Calcide ,  e  poi  con  certi 
Calcidefl  habitò  Clima  in  Italia,  e  coltempohabitaronomoltialtri  luoghi  di 
quelle  bande, come  racconta  Velleio  Patercolo  largamente,  e  Virgilio  nel 
princip'o  del  fedo  . 

B.  Io  non  harei  creduto ,  che  V.S.fufTe  vfcita  così  bene  di  quelli  intrighi .  ma_, 
non  ha  ancor  detto  ,  chi  era  il  Minotauro  . 

A.  Egli  era  figliuolo  di  Minos  ,  e  del  toro:  e  perche  in  lui  haueua  più  parto 
l' adultero,  che'l  marito,lo  fanno  con  la  faccia  fola  d'huomo . 

B.  E  percheaggiungono  nelle  monete  vna  vittoria  fopra il  Minotauro? 

A.  Io  credo  che  quando  alcuni  di  quella  Città,  che  vfauanoquellaimprefa,òdi- 
uifadel  Minotauro,  otteneuano  qualche  vittoria,ò  ne  giuochi  Olimpici,  ò irò 
altri,  ò  in  battaglia,  incoronauano  il  loro  Minotauro,  e  così  batteuano  la  lor 
moneta  con  quella  figura.  Trouafi  ancora  fenza la  vittoria  con  vna  corona.» 
fola  ,  e  con  vn  vafo  grande  fopra  ■>  e  credo  che  quel  vafofuffe  Tarn  fora  del 
vino  Caleno ,  ò  di  altra  Città  di  Campagna ,  chefiteneua  per  il  miglior  vino  di 
Italia. 

B.  Dicami 
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B.  Dicami  V.S.hora  de  i  Centauri,ò  Ippocentauri,  che,  par  che  fiano  parenti, 
ò  almeno  conformi  al  Minotauro . 

A.  In  certe  medaglie  di  Galienotrouo  i  Centauri,  ò  Ippocentauri  tutto  vno,' 
e  fono  animali  comporti  di  huomo ,  e  di  cauallo  :  &  vno  di  loro  fi  vede  con  vn_i 
arco,&  vn'altrocon  vn  timone,  con  vn  motto  che  dice,  APOLLINI.potrebbe 
efTere  che  volefle  mettere  il  fuo  afcendente  ftando  il  Sole  in  Sagittario ,  cornea 
Augurio  mife  il  Capricorno  con  vn'  altro  timone,  &vn  mondo.  Si  trouano 
ancora  certe  medaglie  grandi  di  metallo  col  nome  di  Roma,  doue  fi  vede  Her- 
cole,che  combatte  con  vn  Centauro .  Eteccouene  alcune. 


San  Girolamo  dice  nella  vita  di  San  Paolo  primo  Eremita,  che  non  è  fauola^, 
che  fi  trouino  de  i  Centauri;  e  credo  che  Plinio  fia  della  fteffa  opinione -,  & 
aggiunge  ,  che  portarono  il  corpo  di  vn  di  loro  nel  mele  ad  vno  Impe- 
radore . 

B.    Quefto  debbe  effere  come  quello  de  gli  huomini  marini ,  che  fi  trouano  nel 

mare  di  Fiandra.  . 

A.  Niuna  cofa  è  imponìbile  à  Dio  ;  ma  è  difficile  à  crederle  .  Cofe  molto 
ftrane  fi  toccano  con  mano  effer  vere  .  Chi  harebbe  mai  creduto  ciò  che-» 
era  fcritto  dell' Elefante,  fé  noi  non l'haueflìmo  veduto  ?  e  quel  che  fi  dico 

X    a  ad 
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del  Rinoceronte,  che  egli  l'ammazzi  con  vn  corno,ò  rafoio,  che  ha  nelnafo  j 
pare  vna  fauola  di  Valerio  Martiale . 

B.     Trouafi  egli  la  fua  figura  in  alcuna  medaglia  ? 

A.  Io  l' ho  veduta  in  alcune  piccole  di  Dominano ,  &in  certi  intagli,  e  fi  raf- 
fomiglia  al  Hippopotamo,ma  nel  grugno  tira  più  al  Porco  .  Si  sa  che  no 
mandò  vno  il  Re  di  Portogallo  à  Papa  Leoàe  X,  che  morì  per  la  ftrada,  e  fi 
vidde  vn  fuo  ritratto  ftampato.  Hor  eccouile  medaglie ,  doue  vedrete  l'vno , 
e  l'altro.  , 


B.  Alcuni  credono  ,  che  quel  che  fi  dice  de'Ontauri,  fufie  opinione  di  coloro , 
quali  viddero  la  prima  volta  gl'huominiàcaualJo,  come  inferuemie  à  gl'In- 
diani ,  quando  viddero  i  noftri  à  cau  allo  ,  che  fi  crederono  che  fufTe  vno  folo 
l' huomo,  e'1  cauallo .    . 

A.  Io  crederò  più  volontiericotefto  ,  che  credere  che.eflì  fi  intronino  viùi  ,ìfe_> 
però  non  fuiTe  quel  che  fi  dice  in  Roma  di  coloro,  che  vengono  di  fuori ,  cho 
vi  entrano  Centauri,  e  poi  con  la  prattica  di  Roma  alcuni  perfettamente  fi  fan- 
no huomini,  &  alcuni  altri  beftie  .-  • 

B.  Peggio  è  quello  che  l'altro  giorno  dilTe  V.  S.di  Horo  Apollo,  che  gliÉgittij 
fanno  vna  tefta  di  alino,  dimoftrando  in  tal  modo  quelli ,  che  non  erano  vfciti 
della  lor  patria. 

A.  In  ognipaefe  ve  n  e  di  ogni  forte: ma  è  meglio3che  ritorniamo  alle  medaglie, 
&'à  quello  che  cominciammo  da  principio  de  gl'vccelli,  degl'alberi}  e  di  altri 
fegni,  che  fi  rafiomigliaua  al  giuoco  di  non  fo  chi  Poeta  nel  libro  intitolato  in_> 
Spagn  uolo  il  Canzoniero  Generale ,  che  daua  alla  Regina ,  &  alle  Dame  vn  vc- 
cello ,  vn'albero ,  &  vna  lettera . 

B.  Poiché  V.S. parla  delle  Dame,  perche  s'attribuifeono à  Venerei  colombi,  il 
mirto,  &  ipomi? 

A.  I  colombi  noi  vCggiamo  ,  che  fonò  molto  fecondi ,  e  che  vanno  à  paio ,  à 
paio,  e  che  amorofamente  fcherzano,  e  pare  che  fi  bacino,  il  che  tra  gli  altri 
animali  non  fegue ,  eccetto  che  tra  l'huomo,  e  la  donna  .  Del  mirto  io  non_> 
so  cofa^particolare ,  fé  già  non  fulTe,  che  l'olio  di  eiTo  è  buono  per  li  capelli ,  e-» 
fece  altro  fegreto  ,  io  non  lo  so-,  credo  bene,che  Plinio  dica  molte  cole  di  elfo, 
e  di  vna  Venere  chiamata  Mirtea,  ò  Mortia,  e  della  corona  delle  Ouationi,  che 

f  V  £  t  • 

era  Cll  mortella.  Paufaniafcriue,cheinvn  Tempio  delle  Giare  ,  era  vna  di  ella  con  vna  rola, e  l'al- 
tra con  vtfalioflb.iè  la  terza  con  vn  ramo  di  monèlla;  e  negala  ragione, dicendo  egli,  che  per  eflere  il  mir- 
tee la  rofa  per  la  loro  bellezzi  dedicatià  Venere,  compagne  della  quale  fono  le  Gratie.  non  è  marauiglia, 
che  habbiano  cofe  limili.    Dell'aliofTo  dice  il  medefimo,  che  era  cofaxheconueniua  a  fanciulli ,  e  non_» 

àperfona di  maggiore !ecà.  Mi  ricordo  hora  di  vn  pallore  ,  che  dice  nell'Eglo- 
ghe. 

Populus 
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Populus  Ale  idee  graùjjìma ,  •vilis  Iaccho  , 

Formo/a  myrtus  Veneri  ,fua  laurea  Phcebo  . 
Quefti  verfi  mi  potrebbon  liberare  da  quattro  dimande . 
B.  ■  Anzi  daranno  cccafione  di  altrettante,  perche  non  viaggiugne  coteftopa» 
flore  la  cagione . 

A.  Seruiranno  almeno  per  prò  tiare  che  è  cofa  antica  la  dedicatione  di  quefti 
alberi  à  quefti  Dei,  e  che  io  non  mela  cauai  dimiatefta. 

B.  Nefìuno,  crederà  ciò  di  V.  S.  ma  quale  è  la  cagione,  perche  fi  dà  il  pioppo  à 
Hercole  ?  &il  frutto  del  melo  à  lui,  &  à  Venere  ? 

A.  Del  pioppo  bianco,che  in  Latino  richiama  populus ,  io  nonfapreiched;rmi, 
fé  non  che  è  albero  forte,  lungo,  e  diritto  ;  il  che  tutto  conuiene  à  Hercole:  e 
lhauer  Infrondi  verdi,  e  bianche. che  ad  ogni  poco  vento  tremano,  poterono 
così  in  tritar:  Hercole  à  farfene  Corona,  come  Gioue  fu  inuitato  dalla  quercia./ 
con  le  fue  ghiande:  e  fi  vede  in  alcune  medaglie  diPirro  Rèdi  Epiro  con  vna 
faetta ,  e  con  certe  lettere  che  dicono ,  AnElPfìTAN  per,  Doricamente--, 
HriEIPilTilN.  &  in  alcune  di  effe  fono  due  faccie,  vna  divn'huomo  inco- 
ronato  con  vn  ramo  di  quercia,  e  l'altra  di  donna  on  vna  foglia,  e  con  vn_» 
frutto  di  pefea  fopra  la  tefta  ,  che  fi  crede  fiano  Gioue ,  e  Giunone . 


Non  ho 
potuto  ha 
ucrla  me- 
daglìado- 
tefianole 
Jet.' e  e_>  • 
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B.    Come  fi  conofee  egli,  che  quella  medaglia  fia  di  Pirro? 

A.  Per  quelle  lettere  abbreuiate,  che  dicono,  pnT. 

B.  E  perche  fi  dà  à  Giunone  la  pefea? 

A.  Quella  pefea  l'ho  veduta  su  la  tefta  d'ifis,  e  di  Harpocrate ,  eh'  è  il  Dio  del  (ì- 
ìentio  ,  &  in  altri  Dei  di  Egitto,  come  di  Serapl,  e  credo  ancora  di  Ofiri,  e  di  al- 
tri Umili  :  fi  dice  ,  che  la  portano,  perche  la  fronde  è  fatta  àfomiglianza  della-, 
lingua  &  il  frutto  àfomiglianza  del  cuore  ;  e  conuiene ,  che  le  donne  e  gì1  huo- 
mini  ancora  non  parlino  diuerfamente  da  quello,che  hanno  nel  cuore  :  e  quel 
che  fi  dice  del  pomo  di  Venere ,  è  cola  manifefta ,  che  glie  lo  diede  Paride ,  co- 
lme à  quella  che  era  più  bella  di  Giunone,  ediPallade  Ma  più  antico  è  il  pome* 
di  Eua,  fopra  di  che  alcuni  dub'tano.che  frutto  fulTe,fecondo  dice  il  noftro  Ac- 
curfio  che  dubita  fé  egli  era  vua ,  fico ,  ò  mela  .  &  io  dubitai ,  fé  fu  mela ,  ò  me- 
lacotegna, che  fida  à  Hercole,  perche  le  mele  non  fono  tanto  di  color  di  oro, 
quanto  le  melecotogne-,  e  di  quello  colore  erano  quelle,  che  tolfe  Hercole  de 
glihortiHefperij,-  come  fi  vede  m  certe  medaglie  Greche  di  Commodo. 
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Et  in  alcune  ftatue  di  Hercolè  che  fono  in  Roma,  le  quali  nano  quello  frutto  nel 
la  mano  finiftra  ,  che  tiene  dietro  alle  reni ,  per  la  quale  fi  dinota  la  mano  de'la- 
dri ,  e  particolarmente  fra'  Romani,  che  andauaho  veftiticome  Zingari, te- 
nendo la  delira  fcoperta,  e  la  finiftra  coperta .  Eben  vero ,  che  io  ho  letto,che 
quando  fi  dice  pomi  d'oro  ,  ò  il  vello  d' oro ,  òilfecolo  d'oro,  non  s'intendo, 
che  fia  di  oro ,  né  che  fi  adornigli  all'oro,ma  che  fia  molto  bello  ,  e  grande,  e  fti- 
mato,  e  reputato  come  l'oro  j  e  così  dice,  fé  io  non  m'inganno,  Varrone  ne'li- 
bri  De  re  ruHicaye  così  s'intende  in  Virgilio , 

Aurea  mala  decem  mijì,  cras  altera  mittam . 
Et         — —-rtotofurgit  gens  aurea  mundo . 
11  pomo  di  Venere  fi  vede  in  molte  medaglie  in  mano  alla  Dea,  &  è  così  picco- 
-  lo,  che  non  fi  può  dire  che  fufle  melacotegna. Et  eccouene  alcune. 


B.  Della  mazzate  della  pelle  d'Hercole ,  che  me  ne  dice  V.S.  ?  è  da  credere  che 
egli  andafle ,  come  tutti  lo  figurano  ? 

A.  Non  tutti  lo  dipingono  ad  vn  modo,  perciò  che  Efiodo  fece  vn'opera  (fo 
però  è  vero  che  fia  fua)  la  quale  chiamò  il  Clipeo  di  Hercole,doue  lo  fingo 
caualier  errante. 

C.  Come  caualier  errante?  della tauola rotonda,  ò  de' dodeci Paladini,  ò  del- 
l'Ifola  Ferma? 

A.  Più  antico  è  di  tutti  cotefti,  i  quali  furono  doppo  Chrifto  .ma  io  dico  che  an- 
dana con  ilfuo  cauallo,  econlefue  armi  alla  guerra-;m  a  tanto  fi  dilatò  nel  trat- 
tare dello  feudo,  chefunecefiario  dar  al  libroni  nome  di  elfo . 

C.  Quella  mie  ben  colà  nuoua:  ma  io  più  torto  la  crederò,  che  voler  crederò 
che  egli  andane  ignudo  con  quella  pelle  di  leone  ,  e  con  la  mazza. 

A.  Del  Clipeo  diHercolefifàmentionene'Digefti,ò  Pandette  di  Fiorenza,non 
fò  fé  vi  ricordarete  delle  parole . 

B.  Non  certo,  né  fò  imaginarmi  in  qual  luogo  poflà  effere . 

A.  Egli  è  in  vno  epigramma ,  che  traduffe  l'Alciato  quali  de  verbo  ad  verburn^, 
com  e  fi  dice  :  ma  vn  fuo  fcolare  con  più  libertà  vfò  quelle  parole  - 

Alci- 
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Alcidem  vt  magno Jìquis  clypeo  armet ,  &  or  net  \ 
Sic  tuus  hoc  Quaeftor  ilruxit  opus  varium . 

Ille  per  errato  tot  mos~ìra  yferasq.fubegit 
Orbe  ;  tuas  Leees  or  bis  vbique  colit. 
Pare  che  gl'antichi  fi  dilettaffero  affai  di  fimilhabitodi  Hercole ,  che  douetto 
effer  piùan  tico,  che'lveftito  di  lana  tefluta:  &  in  luogo  della  fella  metteuano 
cotali  pelli à'caualli:  eletefte  di  Aleflandro  Magno  incerte  medaglie  fono  con 
ViftefTo  habito,  perche  egli  fi  gloriaua  di  elfer  della  famiglia  de  gli  Heraclitr,  fo 
bene  ancora  fi  vede  in  altre  con  vna  celata ,  e  fra  efTe  ve  ne  fono  alcune  che  non 
hanno  né  1"  vno  né  l'altro  .  Le  medaglie  che  non  l'hanno  fono  quelle . 


Commodo  Im  peradore  fi  metteuala  fletta  pelle  di  Hercole:e  fece  far  delle  me- 
daglie ,  e  delle  flatue  con  queir  habito  ',  come  fi  vede  in  vna  ftatua  che  è  in  Be- 
luederein  Roma ,  laquale  tiene  vnfanciullino,  dicuiferiuono  nella fua  vita_>, 
che  egli  ne  pigliaua  grande  fpaffo  >ancorche'nonfuflfe  così  grande,come  Hila, 
che  era  quello  di  Hercole,  il  quale  fi  fmarrì  nel  conquido  del  vello  d'oro. Met- 
teua  in  alcune  medaglie  la  mazza  con  quelle  parole,  HERCVLES.  ROMA- 
NVS- credendo  di  competer  con  elfo  nel  tirar  dell\irco,&  vecider  delle  fiere 
faluatiche  ,  per  che  dicono,  che  haueua  {ingoiar  defl.ezzanelammazzarno 
molte,  e  ciafcunaal  primo  colpo,  &  in  dare  in  qual  fi  voglia  fegno,  che  in  ef- 
fe metteffero,  &  in  fapere  quali  tiri  erano  mortali  :  &  eccoui  alcune  medaglieri 
doue  lo  vedrete. 

Della 
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Della  mazza  di  Hercole  fi  legge,che  douunque  ella  ftaua,fuggiuano  le  mofche. 
La  pelle  fu  del  Leone  Nemeo,co'l  quale  combattè  (  e  fa  battaglia  è  fcolpita  in_» 
molte  medaglie  Latine,e  Greche)non  mettendoglile  mani  in  bocca,  come  cre- 
dono molti,ma  ftringen  dogli  la  teda  fra  il  Aio  petto,  e  quello  del  Leone,como 
iìvede  chiaramente  in  alcune  cheadeflb  vimortrerò,  e  fono  quelle  . 


Ho  ancor  veduto  in  alcuni  intagli,  con  vn'altra  fimil  pelle  ia  tefta  di  vna  donna, 
iì.t.dena     la  quale  ho  creduto  che  fuffe  di  Deianirafua  moglie:  e  la  tefta  di  Giunone  era 
curadeor.      in  Lanuuio,come  riferifce  Cicerone,e  fi  vede  in  diuerfe  medaglie  con  vna  pel- 
le di  capra ,  e  con  certe  fcarpe  ftrane  aguzze ,  e  riuolte  all'in  su,  che  le  chiama.» 
Uefa»det  e  con  vno  feudo  di  affai  bruttaforma. 


js^cErsvs-iiivin^ 
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E  nella  colonna  di  Traiano  ifigniferi,&  icornicinì,cioè  gli  alfieri,  &  i  fonatori  di 
corni,  e  trombetti  portauano  certe  pelli  di  lupo,o  di  altri  animali  fopra  la  tefta. 
1  Luperci  ancora  andauano  ignudi  per  Roma,  e  batteuano  con  le  pelli  de'  lupi 
quelli  che  incontrauan©  .  La  mazza  ancora  mi  pare  che  fi  delfeàTefèo,forfe_; 
per  eflere  egli  vn'altro  Hercole ,  e  potrebbe  eflere  che  i  più  antichi  non  hauef- 
feronèfpade  ,nè  corfaktti,  ò  altri  arnefi.  E  tanto  più  fece  Hercole  in  fofferire 
quelle  dodici  fatiche  tanto  celebrate ,  andando  egli  così  male  armato  di  armo 
difenfiue,che  delle  offenfiue  haueua,oltre  alla  mazza  ,  l'arco  e  le  faeue,le  quali 
hereditò  Filodtete.  Del  vafo,col  quale  egbbeueua,mi  rimetto  à  Marcantonio, 
che  pretendeua,  che  tutti  noi  altri  Antoni;  fuffimo  obligati  à  bere  come  beue- 
ua  egli ,  per  effeye  della  fua  famiglia  ;  ma  io  rinuntio  à  quello  priuilegio  :  e  paf- 
fiamo  agl'altri  nominati  in  que'  due  verfi. Chela  vite,l'vua,  &  il  vino  frano 
dedicati  à  Bacco,bafteranno  le  parole  di  Terrent:o,S/»<?  Cerere ,  &  Baccba  friget 
Venus.z  quello  che  dice  Plinio  del  paefe  di  Campagna,  che  è  preflb  àCapua  nel 
Regno  di  Napoli ,  che  quiui  fanno  competenza  Cerere ,  Bacco  ,e  Minerua_i, 
fopra  chi  di  loro  vinca  nell'abbondanza  del  grano ,  del  vno  ,  e  dell'olio . 

B.     Lo  fteffo  fi  potràdire  diquefto  paefe.detto  il  Campo  di  Tarracona. 

A.  Con  molta  ragione  . 

B.  Perche  danno  le  tigri  à  Bacco? 

A.  Pe^quel  m^defimo  che  gli  danno  i  Satiri,  i  Sileni ,  e  leMafchere,  &  iTirfi, 
&1'  altre  fciocchezze  della  gentilità.  Lamiglior  ragione,  che  io  trouo,  è  per 
gl'effètti  dell'imbriachezza,  che  faimaginarequalfiuogliacofa,&  alcuna  vol- 
ta fa  trapafTare  à  far  delle  quiftionì,  e  delle  crudeltà,  Scaltre  pazzie  -Alcuni 
dicono  che  doma  le  fiere ,  e  le  fa  manfuete  :  &  alcuni  altroché  è  per  lo  trionfo* 
che  ottenne  dell'  India. 

C.  Che  colà- fono  i  Satiri, &  i  Sileni  ? 

A.  Di  due  forti  fono  i  Satiri  -,  certi  hanno  le  gambe,  &  i  piedi  dì  capra .  e  le  cor- 
na, come  il  Dio  Pane,  che  è  più  beftia,  che  huomo  :  e  di  quelli  in  Roma  fono 
due  ftatue  molto  lodate  di  vn  Satiro,che  infegna  à  vn  Ermafrodito  à fonare  laJ 
zampogna  di  moltiflauti .  Si  veggononel  Satiro  cfi  manieratutti  i  membri,che 
moftraeffer  huomo,e  becco ,  e  certi  effetti  di  ambedue  gli  animali.  Il  fanciullo 
ancora  dimoftra  di  efler  così  ben  donna ,  come  huomo ,  e  la  fteffa  dilicatezza  ,, 
e  femplicità.  Sono  altri  Satiri,  che  hanno  le  gambe,  &ip:edi  di  huomo  ma- 
hanno  la  coda,  eie  orecchie  aguzze-,  e  di  quelli  fanno  Sileno,  il  balio  diBac- 
co ,  che  va  molto  graffo àcauallo  fopra  vn'afino,  e  così  chiamano  alcuni  quelli 

olleni.  ElianochiamaiSatiriTitiri, ecompagni  di  BaccOj&  allega  alcune  cagioni  de'  loro  siomi  ,&  *;lb' 
ancora  de  nomi  dr'Sileni.  de  v 

j  C.  Perche  fi  dà  l' ellera  à  Bacco .  hift" 

:  A. Perche  fi  affomiglia  alla  vite  ne' grappi,  e  perche  èfetnpre  verde,  e  perche 
refifte  alla  vbbriachezza,efepara  l'acqua  dal  vino:  e  per  quello  con  molta  ra- 
gione fi  mette  per  moftra  in  alcuni  luoghi ,  doue  fi  vende  il  vino . 
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C,  Che  co/à  fono  i  Tirfi? 

A.  Lande  de'  fanciulli  come  ferule ,  con  certi  fiocchi  in  cima  :  &  eccoui  alcuno 
medaglie ,  doue  è  figurato  Bacco ,  &  alcune  altre  delle  cofe  dette  di  fopra . 


B 


Vide  Di'c- 
r.yf  in  arte 
rhet.   e.  1. 

de  pane- 
gyr.    & 
Panfania. 

J;b.8.&  jq 


Paniamo  all'alloro  di  Apollo  ,  &  al  grifone ,  &  al  Tripode . 
.  Perche  fono  date  coterie  cofe  ad  Apollo? 

.  Dell'alloro  già  habbiamo  detto  va'  altra  volta,  come  gli  fu  dato  perla  vittoria 
del  Dragone  detto  Piihone,fopra  della  quale  credo,che  Giulio,Polluce  &  altri 
raccontino  le  cofe  grandi,  che faceuanoi  Murici,  contrafacendo  nella  batta- 
glia il  batter  de' denti  di  Pithone,  e  le  percofìè  che  glidaua  Apollo  :  e  dell'al- 
loro di  Delfo  fon  pieni  i  Poeti ,  e  come  Dafne  fuggendo  Apollo  fi  trasformò  in 
arbore  dello  ftefiò  nome  in  Greco,  Virgilio  mette  infieme  li  tripodi  con  l'al- 
loro in  que'verfi. 

Traiuge7ta  ìnterpres  Diuum  >  qui nv.mina Pèasbi, 

Qui  tripodas ,  Clàrij  lanros ,  qui  fèdera  fe-ntis  . 
La  figura  del  Tripode  iì  yedtin,  diuerfe  medaglie,  e  quafi  fempre  con  Apollo 
&  in  altre  antichità  in  Roma .  E  con  l'alloro  in  mano  ve  lo  farò  vedere  in  una 


medaglia  che  iomitrouo,£vè  fràq-uefte 


Dio.lor.  li. 
i6.Strab. 
lib.p. 


Credo  che  fi  cani  dalle  parole  di  Diodoro  Siculo ,  ediStrabone,  che  in  Deb 
era  vna  bocca  di  vn  pozzo  di  tre  piedi ,  e  che  fbpra  ella  fi  met.t'èù?  la  dama  fu- 

riofa 


VINTO.  171 

riofa  chiamata Pithia ,  la  quale  profetizzaua ,  e  dal  vapore  che  vfciua  da  qir  Ila 
«rotta, ò  pozzo  veniiia à impazzare  ,  &à dire  fb  pazzie,  e  poi  gì  altri  facer- 
doti  adornauano  quelle  co' loro  verfi:laqual  cofa  hebbe  fine  allavenuradi 
Chrifto.  E  già  Cicerone  confetta,  che  à  tempo  fio  non  erano  Oracoli  come 
prima,  e  che  al  tempo  di  Filippo  padre  di  Alexandre  Magno,  la  Puh ia  pada- 
ua  fecondo  la  volontà  di  Filippo  :  e  fopra  quefto  mancar  de  gli  Oracoli  fece  vn 
dialogo  Plutarco  pieno  di  molti  fpropofiti. 

B  Luciano  fé  ben  gentile  fi  burla  affai  de'fupi  Dei . 

J\.  Morti  autori  Chriftiani,  Greci,  e  Latini  hanno  trattato  meglio  quefto  argo- 
mento ,  &  infognato  queilo  che  fé  ne  deuba  credere . 

C.  E  p  erche  fi  dà  Igrifone  ad  A  pollo  ? 

A.  Io  non  ne  so  cofa  più  particolare  di  quel  che  fi  dice,  cioè  che  il  grifone  guarda 
loro  di  certe  montagne  non  conofeiute-,  e  fi  crede,  che  il  Sole  fia  cagione  prin- 
cipale, che  l'oro  fi  generi .  Ho  ben  veduto  in  S.Pietro  di  Roma  certe  pietro 
con  molti  grifoni  di  rilieuo,  che  à  due  à  due  haueuano  in  mezzo  vn  candeliere 
beniflìmo  lauorato ,  e  fi  diceua  che  quelle  pietre  erano  fiate  pigliate  ò  dal  tem- 
pio del  Sole,  ò  d'Apollo. 

B.  Mi  pare  che  V.  S;  deife  à  Marte  vn  galIo;e  certe  corazze ,  ò  altre  armi-,  vorrei 
faperne  la  cag'one  . 

A.  E  cofa  certa,  che  i  foldati  hanno  d' hauere  auuertenza  di  llar  vigilanti  la  not- 
te, nel  modo  che  fa  il  gallo,  il  quale  anch'egli  va  con  la  creila,  econgli  fproni 
à  guifa  difoldato  :  e  latrasfòrmatione  di  eflb  la  mette  Ouidio,  che  lofà  Scudie- 
redi  Marte;  e  perche  s'adormentò  invna  guardia  che  haueuada  fare,cho 
era  d'importanza,  hebbe  quellaiigura  .  Delle  corazze  non  farà  neceffario  toc- 
car cofa  alcuna,  poi  che  tutti  lo  fanno  armato  .  In  alcune  medaglie  ha  vn  tro- 
feo come  vittoriofo,&  ancora  il  fuo  figliuolo  Romulo,  il  quale  acquivi ò  le  fpo~ 
glie  dette  opime,ammazzando  il  Capitano  generale  dell'efercito  nemico,  e  per 
quello  può  portare  quel  trofeo  :  &  cccoui  le  medaglie,doueli  vedrete  figurati. 


Marte  ha  ancora  altri  animali  oltre  il  gallo  ,  e  fono  il  picchio ,  &  i  lupi ,  i  quali  aiu- 
,.  tarono  ad  allenare  i  fuoi  figlioli  Romolo,  e  Remo .  De  gli  effetti  della  ilella  di 
^Marte  mi  rimetto  à  gli  Aflrologi . 
B.  Per  qual  cagione  diede  V.S.à(Mercurio  il  becco,  &il  Caduceo?  pi  utus  ;. 

A.  Vna  borfa  ho  veduto  che  ha  in  mano  Mercurio  tome  Dio  delle  merci ,  e  de'  proio.  Ai- 
guadagni  ;  e parlando  della  felicità,  dicemmo,  che'l  Caduceo  fignificala  bac-  eumene, 
chetta  diuina ,  con  la  quale  fi  ottiene  ciò  che  fi  deriderà ,  e  con  effa  poteua  da-  Pa°' S9* 
re  il  fonno  perpetuo ,  e  cauare  dell'anime  dall'  Inferno ,  ò  fare  almeno  che  ciò 
parefTe.   Del  becco  non  mi fouuiene  altro  ,  fé  non  che  io  l'ho  veduto  in  molti 
luoghi ,  come  in  certi  intagli,  &  in  vna  infcrittione  di  Alemagna,  &  in  vna  me- 
daglia ,  nella  quale  Mercurio  fla  àcauallo  àvn  becco  feome  ii  dice  che  fanno 
le  flreghe  )  &  ha  in  vna  mano  il  Caduceo ,  e  nell'altra  vna  chiocciola  marina, 

Y     2        con  la 


172 


DIALOGO 


con  la  quale  Tuona  -,  nell'altra  banda  è  vna  Vittoria;  la  chiocciola  credo  che  gli 
fuiìe  dka  per  1  ofìitio  che  egli  hebbe  di  Trombetta ,  e  fimilmeme  di  Corrieri 
e  di  Araldo  :  E  diciamo  che  della.pelle  de}  Becco  faceuano le  tafche,  ócinuosU 
de  "  .mercanti,  o  che  gli  facrificauano  tale  animale  .Et  eccoui  alcune  medaglie 
doue  vederne  Mercurio  figurato  . 


Pag,  ór.. 


B.     Perche  à  Cerere  fi  danno  le  ferpi  con  le  ali,le  fpighe  ,  Sci  papaueri? 

A-  Tutta  la  fauola  di  Cerere,  che  andaua  con  due  fiaccole  accefe  in  vna  carret- 
ta tirata  da  due  fèrpenti,fi  ha  da  intendere  perii  tempo  nel  quale  fi  fa  la  raccol- 
ta del  grano  ,  che  è  nel  maggior  caldo ,  e  quando  le  bifcie,  cki  ferpenti  fono  più 
veleno!!.  Coftei  dicono,  che  andò  per  tutto  il  Mondo  portandoli  grano  da_> 
Sicilia^ome  l'alrro  giorno  dicemmo ,  e  dichiarammo  quanto  appartiene  a'pa- 
paueri,  &  alle  fpighe  .  Et  in  alcune  medaglie  ve  la  farò  vedere  fopra  la  carretta 
nel  modo  ^rà  detto. 


B.      Che  interpretatone  fi  dà  allafauola  dei  ratto  di  Proferp:na  ? 

A.  Plutone  mi  fé  Proferpina  figlia  di  Cerere  fotto  terra ,  fi  come  il  lauoratorej 
mette  fotto  terrail  grano,  quando  lo  femina  . 

B.  Perche  diede  V.S.àProferpinalamelagranata? 

A-  Dicono  che  Cerere  fi  lamentò  con  Gioue  della  violenza  fattale  da  Plutone 
fuof  ateilo  in  torle^er  forza  la  fua  figliuola,  eche  Gioue  commefF;,  che  fufli 
restituita  in  quello  Mondo,  dcue  Fintene  non  haueua  alcuna  autorità,  pur 

che 
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che  ella.  non.  haueffe  mangiato  cofa  alcuna  là  giù  nell  Inferno:  e  che  prefafi  in- 
fòrmationefopradiciò,aila  nne  futrouato  ,che  ella  haueua  mangiato  alcuni 
acini  dicerie  melegranate  ,  colte  ne' giard  ni  del  palazzo  di  Plutone,!  quali  gli 
hau.euano  tinto  di  paonazzo i  labbri,  e  le  punte  delle  dita. 
C.     lo afpet.to.  h.ora  vna  gran,  moral  tà 

A..     La  porrete  cercar  voi  in  Higinio,  o  in  Palefato,  o  in  Fornuto  che  altri  chia- 
mano col  mal  nome  di  Cornuto,  ò  in Placiade  ò  ne' Commentatori  de  Raptu 
Proferpina  ..  Io  non  dirò  altro  di  quello  che  tocca  à  me  della  melagranata,  che 
pare  vnafcpoltura  nella  fuafcorza,&i  grani  paonazzi  erano  tenuti  per  colore 
di  moi'ti.  come  i  gigli  azurri  ,de'  quali.dice  Virgilio  : 
——■manibus  data  li  li  a  pieni  f, 
Purpureo*  fpargam  flore s  . 
Et  in' vn  altro  luogo  nelle  effequiediAnchife  ., 

Purpureosque  luett  jlores . 
Et  in. quelle  di  Mi  feno. 

Purpureas^ueJuperveBeSyVelam  tu    no' a 
Conijciunt , 
B.     Credo  che  V.S.perfeueri  nella  Tua  opinione  di  chiamar  paonazzo  il  color 
purpureo.. 

A.  Ho  veduto  in  Roma ,  che  i  Cardinali  vanno  veftiti  di  paonazzo  quando  por- 
tali, bruno,  e  nell' Auu.ento,e  nella  Quadragefìma  ;  e  dello  fteflb  colore  fono 
gli  ornamenti  de  gli  Altari. ,  e  di  quelli  che  celebrano  :  e  Plinio  dice  che  le  vio- 
le funo  di  tre  colori,  purpureajutea,  &  alba ,  cioè  paonazze  ,  gialle,  e  bianche  : 
e  de'  gi^ìicandidjfun'y/iue  albaìrubetìtia-& purpurea*,  cioè  bianch.',roffi,e  paonaz- 
zi :  &  inlegna  come  fi  tingano  le  piante  col  vinoroffo,  perche  diuentino  pao- 
nazzi i  gigli:,  il  che  ancora  ho  letto  in  vn  autor  Greco,  che  tratta  di  Agricoltu- 
ra .  Già  voi.  haurete  veduto  vn'herba,  che  fa  certo  fiore  ruuido  come  fiocchi 
difeta  paonazza,  che  volgarmente  fi  chiama  fior  di  velluto  : 

B.  E  ella  vn'  nerba  che  non  ha  odore,  e  che  il  couferua  tagliata  molti  giorni? 

A.  Per  quella  cagione  lì  chiama  ella  Amaranto  in  Greco,  e  fi  metteua  nello 
ghirlande  de' fiori  in  ogni  tempo,  ma  più  nell  inuerno,  quando  cifono  pochi  •. 
fiori .  Plinio  chiama  quefìo  fiore  purpureo,  e  dice,che  non  fi  trouauano  vefliti  c<8#"  '  '"'' 
di  cosi  bei  colore,e  lo  nominò  fpigacon  quelle  parole:  Amaranto  nondfbie  i.'in- 
cirnur.  FJ}  autem  fp\ca  purpurea  veniis.,q..àm flos  Jl)quis,&ipfe  fine  odore.  Dice  che 
fiorile. e  nel  mele  di  Agofto,e  che  fecco,  bagnandolo  con  l'acqua,ricupera  il  Tuo 
vigore  .Nello  iìeffo  capitolo  dà  alla  grana, detta  da  lui  cocco, il  color  di  rofe,  e 

così  alle  porpore  Tirie,e  Dbafe,eLaconice.  Chiama  ancora  purpureo  il  colo- 
re del'ametifto,  e  dtlle  viole,  e  quello  del  fiore  della  malua  :enon  è  dubbio, 
che  quefte  tre  cofefono  di  color  paonazzo  . 

B.  Già  V  S.  ha  riferito,  che  Plinio  afferma  efferci  porpore  del  color  dtlle  rofe ,  e 
del  cocco,  o  grana. 

A.  Non  fi  può  negare,  che  non  ci  fiano  due  colori  di  porpora,  e  nel  libro  ix.  Pli- 
nio lo  dice  chiaramente-,e  nel  capitolo  xxxvj. dice,che  ve  ne  vna  del  color  del- 
le rofe ,  che  tirano  al  nero  ,  delle  quali  io  non  ne  so  alcuna-,  ma  ce  ne  fon  certe, 
che  fono  d  vn  roffo  più  ferirò  che  1  altre, &  alcune  paiono  alquanto  paonazze. 
Nel.  capitolo  xxxviij.  dice:  Rubens  color  niqrante  dethior.  E  poco  dapoi.  Itafit 
amethyH'  color  e ximius.L  ametifto  è  vna  pietra .  che  fomjgi  a  il  vinioffo  inacqua 
to ,  e  così  pare  paonazza.  Della  porpora  Tiria  dice: Laus  eifumma  ycolor •  fanguinis  . 
concreti ,  myricam  afpefìu.  E  per  quefto  dice,  che  Homero  chiamali  fangue  pur- 
pureo.. Nel  capitolo  xxxix.  riferifee  certe  parole  di  Cornelio  Nipote,  che  fu  al 
tempo  di  Celare  Augnilo,  eferiue  la  vita  di  Pomponio  Attico,che  fu  fi  grande 
amico  di  Cicerone  '.Me  iuuens  violacea  purpur  a  vigebat  ynec  multo  posi  rubra  Ta-. 

rentìna\ 
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rentina  ;huicfucceflit  dibapha  Tyria ,  hac  P.  Lentulus  Spinter  Aedil'ts  Curulis primus 
in  pr<etexta  ifus, Cicerone  Confale .  Dibapha  tunc  dicebatur  qua  bis  t  in  ci  a  ejjet.  Da^ 
quelle  parole  fi  raccoglie, che  innanzi  al  Confolato  di  Cicerone  i  Romani  non_> 
vfauanola  porpora  roffa,  ma  (blamente  la  violata,  che  io  dico  paonazza.  Del 
cocco,ò  grana  parla  nel  capitolo  xli.  e  lo  chiama  rubens granum;  dice  che  lo  po- 
rtauano  di  Galatia ,  e  di  Merida  di  Spagna  ;  e  così  pure  dice  Horatio  : 

rubro  ubi  cocco 

TinBafuper  leùlos  canderet  vejìis  eburnos  . 
Vedendo  quella  varietà  in  Plinio ,  mi  rifoluo  che  quelli  due  colori  di  porpora 
habbiano  fra  loro  qualche  conformità ,  echeilroffo  delle  iròfe ,  &  il fanguo 
rapprefo  fia  come  paonazzo  :  e  che  il  paonazzo  habbia  qualche  poco  del  rof- 
fo  :  e  quello  è  il  purpureo,  ò  violato  delle  viole  mammole  ,  e  dell'amaranto, 
perche  fé  ci  luffe  fiata  tanta  differenza,  come  è  dal  panno  dd  color  di  grana.. , 
che  hoggi  fi  vfa,à  quello  di  paonazzo,  fi  farebbe  conofciuta  affai  la  mutatione  di 
Lentulo  Spinter,  e  degli  altri,  che  per  porpora  vfauano  il  cocco,  ò  il  dibafo 
Tirio  •,  e  pare  che  Plinio  li  confonda  nel  capitolo  xxxvj.  Huic fa/ce s,jècurefq.  Ro- 
mana •uiamfaciuntjdemq.promaies~latepuenti<z  ejl.  Dijìinguit  ab  Equite  Curiamo  > 
Dijs aduocatur placandis,  omnemque  veflem  illumina!  }in iriumphaii mifcetur auro . 
E  nel  capitolo  xxxix. 

Purpura  <vfum  RomafemperfuiJJe  'video  ^fedRomulo  in  trabea.Nam  toga  pr<etextat 
&  latiore  clauo  Tullum  Hoslilium  e  Regibus  primu  vfuEtrufcis  deuiclisyfatis  confiat . 
B.     Perche  dice ,  DiHinguit  ab  equite  Curiam  ? 

A.  Io  credo  che  lo  dica,perchei  Senatori  foli  portauano  le  toniche,con  li  chio- 
di larghi  teffuti  di  porpora ,  che  erano  detti,  lati  clam  :  e  quefto  è  quel  che  dice  , 
che  le  pretelle ,  &il  latiorcìauus  cominciarono  al  tempo  di  Tulio  Hoililio. 

B.  Cotelli  chiodi  non  doueuano  effer  di  ferro ,  né  di  altro  metallo . 

A.  Già  ho  detto,  che  erano  di  porpora,  &  io  intendo  di  lana  paonazza,fin  che 
al  tempo  poi  di  Augufto  cominciò  la  più  fina  Tiria5  che  era  quella  che  tendeua 
al  roffo,  ò  al  roGto,  come  già  habbiamo  detto  .  Ma  parliamo  innanzi  nella  co- 
minciata materia. 

B.  V.  S.  non  ha  detto  cofa  alcuna  di  Cerbero  can  e  di  Plutone,come  fi  figuri  nel- 
le medaglie  . 

A.  Lo  vedrete  in  alcune  medaglie,  che  hora  vi  moìlrerò  :  e  mi  ricordo  ancora 
di  hauer  veduto  vn  cammeo  antico ,  nel  quale  il  cane  Cerbero  era  fcolpitofra_> 
le  gambe  di  Hercole,e  mi  pare  che  haueffetre  capi,  come  lo  dipingono,  ela_> 
codapiùdiferpente,  chedicane,nell  i'ieffo  modo  che  è  nelle  medaglie. 


B.  Delle  ferpi  diEfculapio  ecci  egli  da  dire  più  di  quel  che  fi  è  detto,  parlando 
della  Salute? 

A.  Quel  che  auuenne  à  i  Romani,quando  nei  tempo  della  pelle  mandarono  per 
l' Idolo  di  Efculapio  in  Epidauro,  che  credendoli  di  portare  vna  cofa  di  gran 
deuotione,portarono  vna  ferpeda  quale  dal  tempio  di  Efculapio  fé  n'andò  alla 
naue  de'  Romani ,  e  giunta  in  Roma  fi  fermò  neh  ìfeia ,  che  fa  il  Teuerejdoue 

ella 
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ella  vfcì  a  ricrearli ,  2i  iui  le  fu  facto  vn  bellitfìmotempiooche  hoggi  è  vnadeuo- 
ta  Chiefa  con  le  facre  reliquie  del  corpo  di  S. Bartolomeo  Apoftolo,e  vi  fi  veg- 
gono ancora  certe  pietre  in  figura  di  nane,  con  vn  battone,  attorno  al  qualche 
vna  ferpe  auuolta, come  fi  vede  ancora  in  diuerfe  medaglie,  &  intagli,  douo 
Efculapio  tiene  in  mano  queffo  baffone. 


Vn' altra  limile  fciocchezza  fecero  ì  Romani  nel  portare  la  Dea  diPefmunte,che 

era  vn  (affo  nero  come  pece  fenza  figura  alcuna. 
C.     Come conofceuano ,  che  e' fiuTe  m.afchio ,  ò  fémmina? 

A.  Quel  che  fi  caua  da  diuerlì  autori,  è  ,che  i  più  antichi  non  haueuano  Idoli  in 
figura  di  huomini ,  ò  di  donne, ma  come  i  Giudei;&  i  padri ,  e  gli  aui  de'dodici 
Patriarchi,  che  non  teneuano  ne'loro  altari  figure  di  animali-,  ben  che  quando 
vfcirono  della  prigionia  di  Egitto,  già  haueuano  gì'  Egitti)  la  figura  del  vitello  , 
come  quello,  che  fece  rompere  Moisè,  e  li  crede  che  fune  la  figura  del  Dio 
Apis  tanto  famofo .  .    ■  ■ .  . 

B.  Trouafi  egli  Apis  in  medaglie  ? 

A.     E  opinione  di  alcuni,  che  il  toro,  che  è  in  quelle  di  Giuliano  Apoflata,fiala 
figura  di  Apis,  per  vna  fidiache  gli  ftà  fopra .  Altri  credono  che  fia  per  dimo- 
ftrare  chjete&li  nnouò  l' vfo  delle  vittime,e  de'  facrificij ,  che  fi  andaua  perden- 
do per  caufa  della  fede  Chriftiana ,  giàriceuuta  da'  fuoipredecefTori. 
La  medaglia  è  quella . 

1.   .'.y 


Vn  altra  pietra  come  quella  diPefinuntefi  vede  ne'  rouefci  di  alcune  medaglie 
Greche  di  Traiano  Imperadore  -,  Se  io  ho  veduto  vn'intaglio  con  lo  ftefTodìfe- 
gno  :  &i]  tempio  di  Venere  Pafia  è  con  vn'  Idolo  quafi  à  guifa  di  vna  piramide  Tadt.,ib. 
nel  mezzo,fi  come  deferiue  Cornelio  Tàcito.  Si  veggono  ancora  certi  colom-  *.hift'or." 
U, che  ftanno  attorno  all'  edificio.     ... 

Et 


initio. 


E  come  fi  ritrahe  da  quello  che  fcriue  Plinio,le  ftatue  di  Venere  più  ftimate  erano 
quelle  di  Frantele,  quella  di Cooveftita,  e  queliadi  Gnido  ignuda,  della  cui 
bellezza  credo  che  fi  trouivn  Dialogo  di  Luciano:  e  quella  che  lodaua  tanto 
Marco  Varrone  fatta  da  vn  difcepolo  di  Fidiache  habitaua  fuori  di  Atene,che 
fi  chiamauaNemefis.  Di  Pafo  dice,  che  non  pioueua  mai  in  vn  ch'io  (Irò  fcope- 
rto  del  tempio  di  Venere.  Potrebbe  eflere,che  fuflero  quei  fegni,che  fono  nella 
medaglia  di  Traiano  dinanzi  al  tempio. 

B.     La  Dea  di  Pefinunte  chi  era  ? 

A.  Quella  che  chiamauano  Cibele ,  madre  de  gli  Dei  vani .  A  cortei  fi  dà  vn  pi- 
no ,ò  delle  pine ,  &  vn-crotalo,  &  alcuni  leoni,  e  certi  facerdoti  caftrati ,  chia- 
mati Galli  .La  mala  vita  chè^oftoro  teneuano.è  raccontata  da  Apuleio  nel  fuo 
Afino  d'oro,il  quale  ancora  riceuè^interpretationeche  dicemmo,  che  voleua 
dire  d;  molto  prezzo ,  come  1  oro,  Detta  Deafcriuono  Catullo,  Ouidio ,  &  al- 
tri :  &  io  non  vorrei  entrare  à  dire  de'  fuoi  amori  con  Aris ,  e  delle  fue  gelofie , 
e  furori.  De'  pini  io  fono  di  opinione  che  ne  facefTero  fiaccole  per  andar  col  lu- 
me perii  campi,  &  per  le  Città .  I  leoni  fono  i  furori  che  patì  Cibele  per  il  fuo 
innamorato,  e  perciò  i  Coribanti  fé  ne  vanno  con  fegni  di  furore ,  e  quafi  paz- 
zi. DiqueftaDeafi  trouano  molte  medaglie  .  Ella  porta  fèmpre  in  tefta  certe 
torri ,  come  perfona  molto  principale ,  e  lignora  di  molte  Prouiucie.  8c  ecco- 
uene  alcune. 


Alcuni  la  chiamano  Berecinthia ,  &  altri  Ifide,  &  nell'antichità,  di  Roma,  che 

vanno 
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vanno  attorno  ftampate^è  vita  figura  di  quefta  Dea  con  ileoni,&  il  crotalo  ,  e 
con  Atis  amico  fuo  appoggiato  à  vn  pino ,  e  vi  fono  quefte  lettere ,  D.M.M.I. 
che  le  interpretano -y-De.ae  Magna&Matri  IfidiSÒ  quefte ,  MiD.M.I.che  voglioa 
dire  MatriDeum  Magnate  ldeae.. come  è  in  vna  ihfcrittione  jX-he  comincia, C. 
CAMERIVS.efi  dice/flf^^peril'monte  Ida,cheèapprefloàTroia.e  cosìchja- 
ma i  Troianiper  difpregipN  umano  Remulo  nel  libro  nono  di  Virgilio. 
Tympana  vos ,  buxusq.vocai  Berecytttbia  matris 
Idaeae  .-finite  arma  virù ,  & cedite  ferro. 
Non  so  fé  ci  refti  altra  cofa  da  dichiarare  di  quel  che  fi  è  detto  da  principio , 

B.     Ci  refta  adire  di  Diana  cacciatrice,  ede'fuoicani  ,e  de  cerui . 

A*.  Io  l'ho  veduta  in  molte  medaglie  ,  e  pietre  di  anellacon  vacane  da  caccia-, 
e  con  la  faretra,  e  l'arco,  vna  volta  piegandolo,  Se  alcun'altra  ammazzando  vn 
ceruo  -,  &  ancora  con  vn  porco  faluatico  ferito .  &  eccouije  medaglie ,  doue  la 
vedrete  ancor  voi . 


Però. le  medaglie  di  Diana  Efefia  fono  più  da  notare  ,  e  daconfiderare,poicho 
in  effeL<eJla  non  ha  né  la  teda  né  le  braccia  di  donna,  ma  di  vn  boccale  ,  o  di  vn_> 
morirò  ,  e  non  ha  fè-non  vn  piede,  come  vn  vafo,  e  per  il  corpo  hàmoko 
poppe,vGome  ferine  ancora  $.  Girolamo  nel  principio  dell'Epiftola  ad  £/>£<?- 
fios .  Con  quefto  fi  viene à  confermare  quello  che  dicemmo  difopra ,  che  i  più 
etichi  non  haueuano  figure  dihuominijo  di  donne  ne'loro  tempi;. 

Z  B.     E 
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B.  E  che  vogliono  lignificare  quelle  ipbppe  di  Diana,  poiché  gl'altri  la  fanno 
vergine?  . 

A.  Tiicono  che  è  la  Natura  >che  dà  nutrimento  a  tutte  lecofe  ,il  che  lìrappre- 
fenta  per  le  mammelle  :  &  in  alcune  ftatue^  che  haueua  il  Cardinale  di  Carpi  in" 
Roma,  erano  oltre  alle  mammelle,  ifegni  del  Cielo  .In  vnamedaaha  Greca  di 
Fauftina,fi  vede  vna  Diana  fra  due  cemi,&  in-vn'altra  pur  Greca  fono  due  figu- 
re , che  pare  che  le  faccino  riuerenza.  .  & 


In  vnDiafpro  negro  è  intagliata  con  due  Baftoni,vno  per  mano, e  eoru 
quelle  lettere,  en.,~a  r  A  0  a:  ex  a.  e  E>-  come  fediceffe,  Perben  ti  ten- 
go .  E  nelrouefcio  ha  due  capre  faluatiche ,  che  combattono.  Vna  cofa  ho  già 
notato  negl'Atti  de  gli  Apoiloli,doue  fi  dice,  che  quei  di  Efefo  ilragunarono  , 
eìlendo  San  Paolo  in  quella  Città,  e  gridauano,dicendo,  Grande  è  Diana  d'Efe- 
fo  :  arnuò  vno  à  dir  loro  che  non  vi  era  cagione  di  muouer  quella  feditiono» 
perche  era  certo,  che  la  Città  di  Efefo  era  deuotaà  Diana.  In  quelle  parole  ve 
ne  vna  Greca,  chefi  vede  in  molte  medagliéGreche.N  EA  KOPilN.  &  ec- 
couenevna. 


Quella  parola  per  intederla,dà  molto  da  fare  à  quelli  che  veggono  le  medaglie 
con  qualche  diligeiiza:e  la  fua  interpretatione,  è  quel  che  sì  legge  in  alcune  in- 
fcrittioni,  DEVOTVS  NVMINI  MAI  ESTATI  Q_EI  VS.  e  quel  che  dicono 
alcuni,che  era  fegno  che  luffe  vna  Colonia, è  falfa  interpretatione  :perciochei 
Greci  hanno  vn 'altro  nome  appropriato  à  ciò .  11  numero  che  à  quella  parola 
Greca  lì  aggiugne ,  dimollra  l'anno  dell'Imperio  di  quell'Imperatore,  ò  la  fe- 
conda, 0  terza  volta,  che  è  battuta  la  medaglia  per  quelleflfettOjàhonore  di 

quel 
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quel  Dio  ,  o  di  quella perfona .  Con  queflo  s'intendono  molte  medaglie  Gre- 
che ,  le  quali  hanno  quella  parola  Frale  cofe,  che  leuò  Giuftiniano  da  i  Bige- 
lli ,ò  coloro  che  in  nome  fuo  lo  fecero,  fu  quello  che  apparteneuaà  gli  Dei. 
E  lì  troua  in  certi  titoli  di  Vlpiano  pigliati ,  come  fi  crede ,  da!  libro  fingolaro 
delle  Regole,  che  non  era  lecito  inftituire  herede  qualfìuoglia  degli  Dei ,  o 
tempi;  di  efh\ma  {blamente  quelli,che  erano  priuilegiatiper  S"enatufconfulti,e 
per  conflitutionede  gl'Imperadori,  &  erano  quefli,fe  bene  mi  ricordo,Giouo 
Tarpeio  ,o  Capitolino  -,  Apollo  Didimeo  ;  Marte  nella  Gallia-,  Minerua  Me- 
lienfe  -,  Hercole  Gaditano,cioè  di  Calice; Diana  Efefia ; Cibele  madre  do 
gli  Dei  di  Smirna  j  &  il  Dio  Celefle  Salinenfe  di  Cartagine  di  Africa .  Quello 
luogo  di .  Vlpiano  mi  fa  ricordare  di  vn'altro  di  Cornelio  Tacito  nel  libro  terzo , 
doue  mette,  che  Tiberio  Cefare  volfe  leuar  l'abufo  de  gli  Alili,  credendoli,  che 
ogni  tempio  hauelTe  la  facoltà  di  riceuere  i  malfattori:  e  trattoci  nel  Senato 
quali  fufferoi  terapiche  haueuano  quello  priuilegio ,  e  furono  vditifopraciò 
molti  oratori  ,&  ambafciadoride'Greci,  de' quali  nomina  prima  quei  di  Efsfo  : 
coftoro  diceuano,che  gli  era  più  certo  che  luffe  nataquiui  Diana,&  ApoIlo,che 
in  Delo  -,  e  moffràuano  vn'  oliuo,  al  quale  llando  appoggiata  Latona  gli  parto- 
rì ,  &  altri  fé gni  così  euidenti  come  quello  ,  e  diceuano  che  quiui  fi  ritirò 

•  Apollo  ,  motto  che  hebbe  i  Ciclopi  ,  per  paura  di  Gioue  :e  che  valfe  an- 
cora all'Amazzoni  quell'Afilo  contra  Bacco  ì  e  che  Hercole  eflendo  Signore 
di  Lidia-sagumentò  le  loro  cerimonie  :  e  che  i  Perfiani,  i  Macedoni, &  i 
Romani  mantennero  Tempre  loro  i  priuilegi;  che  haueuano  .Doppo  quelli 
furono  vditi  i  Magneti  ,  che  haueuano  il  tempio  di  Diana  Leucofriene  ,e 
mofirauano  i  priuilegi;  di  Lucio  Scipione  Afiatico  ,  e  di  Lucio  Cornelio 
Siila,  o  Sulla.  Di  poi  quelli  di  Afrodifio  del  tempio  di  Venere,  e  quelli  di  Stra- 
tonica  di  Gioue,  e  di  Triuia,  con  priuilegio  di  Giulio  Celare,  e  di  Augufto. 
Quelli  di  Hierocefàrea  del  tempio  di  Diana  Perfica  nel  tempo  di  Ciro  3  e 
pretendeuano  di  hauere  immunità  di  due  milia  palli  di  franchigia  intorno  al 
tempio .  Quelli  dell'Ifola  di  Cipro  haueuano  tre  tempi;  priuilegiati ,  di  Venero 
Palla  ;  di  Venere  Amathufia  -,  e  di  Gioue  Salaminio  fatto  da  Teucro .  Nomina 
ancora  l'Afilo  del  tempio  di  Efculapio  di  Pergamo  ,  e  quello  di  Smirna_> 
di  Venere  Stratonicida  ,  e  quello  di  Nettunno  de'Teni; ,  e  de'Sardianij  e 
de'  Milefì;  de  i  tempi;  eli  Diana ,  e  di  Apollo  -,  e  finifee  col  tempio  di  Augurio  in 
Creta. 

B.  Mi  piace  afilli  d'intendere  coterie  due  lille  de'  tempi;  de  gli  Dei  priuilegiati , 
e  mi  marauiglio  come  non  fi  accordi  Vlpiano  con  Cornelio  Tacito. 

A.  I  priuilegi;  fono  eglino  per  differenti  cagioni,  &  i  tempi  dell'vno  ,  e  dell'  al- 
tro diuerfi. 

B.  Nel  libro  delle  fauole  in  verfi  di  Gabrielle  Faerno  amico  di  V.  S.fono  certi 
verfi'doue  mette  molti  alberi  dedicati  à  diuerfi  Dei,  &  io  defiderarei  Capere,  fé 
quella  è  inuentione  fua,  oda  chi  eglil'hà  pigliata . 

A.  Ditemi  i  verfi ,  fé  ve  ne  ricordate . 

B.  Credo  che  fiano  quefli .  \ 

Legere  pfoprìas  Dij '/ibi  quondam  arborei 
Quarti  quifque  zrellel  effe  tutela  in  fua  : 
M>uercum  fupremus  lupiter,  myrturn  Venus  > 
Vinum  humìditridentifer  re&ÓrfajW, 
Apollo  laurumypopulum  excelfam  Hercules  . 
A.    Non  paffate  più  innanzi  _.  Niccolò  Perotto  Arciuefcouo  di  Siponto  nel 
libro  che  egli  fece  fopra  Marnale,  fcriuevn  epigramma  fimile,  e  dice  che  lo 
piglia  da  Auieno  ,  ancor  che  nelle  fauole  di  Auieno  non  mi  ricordi  cho 

Z     2  vifia. 
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vi  fia .  I  veni  che  egli  mette,  confetta  che  fono  fuoi,  hauendoli  compofti  nella 
Tua  giouentù. 

Olim  quas  vellent  effe  i  n  tutela fua 
Dini  legerunt  arbore  s  ;  quercus  loui , 
Et  myrtus  Veneri  placuit ,  Phobeo  laurus , 
Pinus  Neptunoypopulus celfa  Herculi. 
Dei  reftante  non  mifouuiene,  ma  so ,  che  lo  dicefòpraqueftiverfi,diMartiale, 
nel  primo  libro  à  Fiacco . 

Quid  poffunt  hederae  Bacchi  dare  £  Paliadis  arbor 
Inclinat  'uarias  pondere  nigra  comas . 
B.     Due  dubbi  ho,  vno  perche e'diano à Nettunno il  pino,  poiché  V.S. loda à 
Cibele  :  l'altro  perche' chiami, albero  nero  l'olmo  di  Minerua  . 

A,  Già  ho  detto  la  cagione  perche  dauano  le  pine  ,  e  il  pino  à  Cibele  :  quelli 
Poeti  diranno  le  loro  ragioni.  &  hora  mifouuiene  vn  dittico  delnoftro  PoetaJ 
Martiale  Aragonefe  fopra  le  pine . 

Pom  ajumus  Cybeles  :  procul  bine  difeende  viator  \ 
Ne  cadat  in  miferum  noftra  mina  caput. 
Io  credo  che  vedendo  che  pinus  fi  pigliain  Latino  per  lanaue  ,  per  quella  cagio- 
ne che  egli  è  la  materia  di  che  fifoglion  fare  le  naui,lo  dell'ero  à  Nettunno .  Si 
proua  ciò  che  è  detto,  per  quello  che  dice  Virgilio  delle  naui>  che  Cibele  per 
effer  fatte  de' pini  del  monte  Ida,  trasformò  in  Ninfe , 
Aeneid.io  Nosjìmus  Idaeaefacro  de  'vertice  Pinus . 

Più  ftrana  cofa  è  ,  che  il  pino,  e  la  quercia  fiano  chiamati  fterili,  e  fenza  frutto  -, 
poi  che  fanno  le  ghiande,  &  i  pinocchi ,  che  fono  frutti  non  poco  {rimati ,  e  di 
così  buon  fapore,  come  le  oliue.  Quanto  al  chiamar  nero  l'oliuo,  non  faprei 
dir  altro ,  fé  non  che  fi  ditte  così,  perche  l'oliue  mature  pigliano  quel  colore . 

B.  Io  mi  contento  di  quel  che  fi  è  detto ,  V.S.feguitiil  reftante . 
A.     Sarà  meglio  lafciarlo  per  vn'altro  giorno . 


//  Fine  del  quinto  Dialogo  , 
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DIALOGO     SESTO 

DI  D>  ANTONIO  AGOSTINI 

ARCIVESCOVO  DI  TARRACONA 

INTORNO  ALLE  MEDAGLIE,  INSCRITTIONI, 
ET     ALTRE     ANTICHITÀ'. 

<m, 

Delle  Medaglie  di  Africa ,  Frattcia ,  e  Spagna  . 

RANDISSIMO  piacere  haurei  d'intendere  da  V.  S* 
quello  che  fi  troui  nelle  Medaglie  fuori  d'Italia,  e  di  Gre- 
eia ,  e  particolarmente  in  quelle  di  Spagna ,  di  Francia,  e  di 
Cartagine . 

Con  gran  ragione  fé  ne  ha  da  tener  conto,  poiché  da  vna_> 
banda  l'amore  naturale  c'inclina  ad  hauer  cura  delle  cofo 
del  noftro^Paefe -,  e  dall'altra  parte  la  fama  antica  dello 
gran  prodézze  de'  Cartaginefi ,  che  tanti  anni  furono  così 
principali  Signorie  Capitani  in  Africa,  in  Sicilia,  in  Spagna,  &  in  Italia,  ci  ha 
dametter  defideriodifapernetuttc quelle  particolarità,  ch'egle  potàbile  .  Ma'1 
vie  vn  grande  inconueniente,che  non  s'intenda  la  lingua  Punica  delle  meda- 
glie de'  Cartaginefi  ,  né  l'antica  di  Spagna-,  e  per  quello  lìvà  molto  alla  cieca  in 
affai  medaglie.  Oltre  à  ciò  sì  come  i  Greci,&  i  Latini  {limarono  infinitamente^ 
che  reflaflè  memoria  delle  loro  prodezze,&attioni,così  procurarono  che  fi  la- 
uoralfero  delle  buone  monete,  e  che  in  effe  per  mano  di  buoni  maeftri,s'imr 
prontaffero  i  loro  fatti  Quelli  di  quelle  altre  Prouincie  volfero  più  tolto  far  co- 
fe  buone,  che  fcriuerle ,  o  lafciarle  per  memoria  nelle  medaglie,  e  nelle  llatuo  : 
e  così  non  hebbero  buoni  maeflri ,  che  lauorafferobene  le  monete,nè  in  quelle 
che  lauoraronOj>mifL'rolecofe,chenoi  deridemmo  fapere  diqueìtempi,e  per- 
quefti  inconuenienti,  fé  bene  delle  medaglie  Greche,  e  Latine  li  trouano  da  po- 
co tempo  in  qua  alcuni  che  ne  hanno  ferino  ,  nondimeno  di  quelle  di  Spagna., 
e  di  Cartagine,  non  veg.^o  che  n'habbia  fentto  alcuno  . 
B,     Quanto  maggiore  è  la  difficoltà,  tanto  più  voglia  ho  d' intendere  quello  che 
fi  troua  ,e  fi  può  dire  di  quefta  forte  di  medaglie. 

A.  A  me  ancora  piacerebbe  di  poterlo  fapere,  e  dire:  ma  oltre  alle  difficoltà, 
che  ho.  già  dette,  fé  ne  aggiunge  vn' altra  mia  particolare,  che  è,cheionon_> 
ho  veduto  molte  medaglie  né  de'  Cartaginefi,  né  de  gli  Spagnuoli,  né  manco 
de'Francefi  . 

B.  Io  mi  contentare  di  iapere  che  medaglie  ella  ha  di  quelle  due ,  ò  tre  Prouin- 
cie;, e  quel  che  crede  che  voglia  lignificare  ciò  che  fi  vede  in  effe. 

A ,  Co- 
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A.  Cotefto  folo  non  mi  darà  molta  noia,maferuirà  per  infino  à  tanto  che  per 
vn'altra  via  ve  ne  poniate  informar  meglio:e  cominciando  dalle  monete  d'Afri  • 
ca,  oltre  à  quelle  che  credo  che  fianode'Cartaginefi,  io  ho  vna  medaglia  del 
Rè  Iuba  di  Mauritania .  \ 

B.  E  come  fi  conofee  che  ella  fia  fua  ? 

A.  Perche  vi  è  fcritto  con  lettere  Latine  dalla  banda  della  faccia  ,  REX.  IVBA. 

B.  Deue  forfè  efler  quello  che  guerreggiò  contra  Cefare  in  Africa,  in  fauore  de' 
Romani ,  e  che  hàueua  la  voce  di  Pompeo ,  e  de' fuoi  figliuoli . 

A.  Io  non  lo  so  di  certo  :  ma  credo  chefia  fuo  figliuolo ,  e  (  fé  non  m'inganno  ) 
alienato  in  Roma,  e  che  Augufto  glifacefle  gtatiadi  reftìtuirlo  nel  fuo  regno. 
Et  Iià  più  del  verifirnile  ,  che  coftui ,  il  qualefapeua meglio  la  lingua  Latina^, 
facefie  battere  delle  monete  con  efia:  fé  bene  dall'altra  banda  fi  veggono  dello 
lettere  incognite  ,con  la  figura  di  vn  tempio  ,  che  alcuni  vogliono  che  fia  vno 
edificio,  che  egli  fece  in  vna  Città,  edificata  da  lui,  e  che  ne  faccia  mentiono 
Vitruuio ,  ò  qualche  altro  fcrittore .  Quello  Iuba  è  chiamato  da  Plinio  Rè  del- 
le due  Mauiitanie,  e  dice  che  egli  fu  molto  dotto ,  e  padre  di  Tolomeo  .  Ha  in_> 
tettala  diadema  di  Re,  e  certi  capelli,  òfafce  legate  attorno  ,  che  pare  cofa 
ftrauagante  :  ha  la  barba  !unga,&  il  vifo  magro,  &  ha  ciera  di  Spagnuolo  ,  e  tie- 
ne vno  feettro  in  mano .  La  medaglia  è  di  pefo  d'vna  dramma,  o  dentario  ,  &  è 
alquanto fottile, come  vedete . 


B.  Che  chiama  V.  S. diadema  di  Re?  perche  le  corone,  che  hoggidì  fivfano 
con  molti  gigli ,  e  con  molte  gioie,  non  credo  che  fi  trouino  in  alcuna  forte 
medaglia. 

A.  Io  chiamo  diadema  vnafafcia,  o  benda  larga  tre,  o  quattro  dita,  che  porta- 
uano  1  Re  legata  su  la  fronte  con  certe  parti  di  effa  pendenti  di  dietro . 

C.  A  cotefto  modo  fi  potrebbon  fomigliare,o  a'  fanciulli  quando  fono  crefimati, 
o  quando  hanno  rotta  la  tefta . 

A.  Quando  la  fafeia  fune  di  tela  bianca,  potrebbe  ciò  eflèrc:  ma  fc  era  di  colore 
di  porpora ,  o  galla  ,  o  verde ,  non  credo  che  fé  le  fomigliaflfe . 

a  coJ.efta  fafcia  fi  chiamaua  corona ,  quando  diceuano  corona  di  oro,  in- 
tendeuali  egli  di  tela  di  oro,  o  di  broccato,  o  pure  come  quelle  di  hoggidi 

A.  La  tela  di  oro ,  &  il  broccato  fono  inuentioni  più  nuoue ,  fé  bene  la  feta  era^ 
poco  in  vfo  :  e  quefta  corona  communemente  era  di  porpora  della  più  fina,ma 
di  lana  molto  fottile:  &  alcuni  vidoueuano  eflere  che  laportauano  di  lino,o  di 
bambagia  mefeoiata  con  la  porpora,o  con  l'oro.  Et  al  tempo  de  gli  Imperadori 
^tirntiam ,  perche  teneuano  per  mal  fatto  l'incoronarfi  di  alloro,  come  fecero 
S"  altri , che  furono  innanzi  à  Conftantino ,  fi  mifero  la  corona  difeta,  comeJ 
credo,  con  perle,  e  con  gioie  di  diuerfe  pietre. 

^-     Che  fcrupolo  haueuan  eglino  di  metterfi  la  corona  di  alloro? 

a.     UKC  Tertulliano  nel  libro  de  Corona  militi;,  che  ifoldati  Chriftiani non., 

poteuan 
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poteuan  portare  le  corone  di  alloro  in  tefta,  come  ifol dati  gentili-,  per  che  ciò 
era  vna  fpetie  d'idolatria-, e  che  più  to 'io  acconfentiuano,  di  effere  {cacciati 
dall  efèrcifo,che  portarle  ;  &  allega  molte  ragioni  in  confermatione  di que- 
ito  che  alla  fine  non  concludono  molto.  Ritorniamo  alla  corona  di  oro.  Que- 
llo vocabolo  Corona,  è  molto  generale  ,  e  fi  piglia  per  tutte  queikcofe  che  li 
poffono  mettere  intorno  alla  tefta,come  fono  i  rami  di  alloro,  di  oliuo,di  mor- 
tella,© di  fiorire  cosimedefimamente  le  corone  di  oro,  di  argento,  di  ferro; 
la  Murale,  la  Roftrata,  e  la  Vallare,le  quali  tutte  fi  chiamano  corone  enoiu 
diademe.Si  vede  ciò  per  il  cognome  di  va  tal  Metello,il  quale  perche  portaua 
fafeiata  la  tefta  per  vna  certa  ferita,  o  inferm  tà,lo  chiamauano  Diademato  : 
e.  per  quello  che  diflero  à  Pompeo,  il  quale  fi  mife  vnafafcia  alla  gamba  per  il 
male  che  forfè  vi  haucua:  Non  importa  punto  in  qual  parte  del  corpo  tu  porti 
la  diadema  motteggiandolo,che  fi  voleffe  fare  Re  di  Roma,come  ben  racconta 
Plutarcho:  e  cosi  li  v  eggono  incoronati ,  ouero  falciati  in  molte  medaglie  Nu- 
ma,  &  Anco  Rè  di  Roma,  &  Aleflandro  Magno,  e  Filippo,e  Perfeo  di  Mace- 
donia, &i  Rè  Hierone,  e  Girolamo  di  Siracufà,  e  molti  altri,  de' quali  io  ho 
delle  medaglie. E  mi  ricordo  di  v-n  detto  di  vn  Rè,dicui  horanon  m  Sfornitene 
ilnome,chedi(Te  :  Se  gli  huomini  notaffero  bene  ipenfieri, che  porta  feco  que- 
llo pezzo  di  panno  i  non  lo  raccoglierebbono  di  terra,quando  lo  troualfero.il 
che  è  conforme  à  quello  che  liracconta  di  Aleflando.  che  col  fuo  diadema  le- 
gò la  ferita,  che  haueua  fatto  àLiiìmaco,e  fi  tenne  per  buono  augurio,  cioè 
che  egli  haueffe  ad  effer  Re  . 
B.  Io  ho  vifto  alcuni  Imperadori,  nelle  medagfe  incoronati  con  le  corone,or- 
nate  di  certi  raggi,  o  punte, che_pareuano  di  oro, come  quelle  che  fivfano 
hoggidl . 

fin 

A.  Già  l'altro  giorno  diftì,  che  gli  Imperadori, fé  bene  erano  Signori  di  RomaJ, 
non  voleuano  però  elìcr  chiamati  Ke,mafinge.uano,digouernarelaRepubli- 
ca  Romana,  come  Capitani  del  popolo  Romano,  e  per  quello  non  portaua- 
nolecorone,o  d'ademe  di  Re,  ma  corone  dialloro,  Ciuiche,  o  Gramineo  5 
o  alcuna  di  oro,le  quali  fi  dauano  a  foldati  per  qualche  cofafegnalata  che  ha- 
ueffe ro  futa. 

B.  Cotcfta  ragione  mi  par  buona. 

A.  Io  non  ho  medaglie  di  altra  prouincia  dell'Africa,  fé  non  la  fudetta  di  Iuba_,, 
&  oltre  à  quelle  di  Cartagine*  alcune  di  Lepti,  e  di  Cirene,  che  fu  Colonia.* 
antica  de'Greci,  e  credo  che  il  fuo  fondatore  \i  chiamafle  Patto ,  di  cui  parla-, 
non  fola  Catullo  ,  ma  Strabone ,  &altri.  Mi  trouo  vna  medaglia  di  argento  di 
pefo  di  due  dramme  ,  nella  quale  fi  vede  vna  faccia  di  vn  giouaneconle  corna 
di  montone,  e  dall'altra  banda  l'effigie  di  vn'  herba  di  grotto .tronco  concerto 
foglie  piccole  ,  e  fornii ,  che  fomigliano  l'appio, &  il  tronco  par  quali  fimile  alla 
ferula  dall'effer  più  groffo  in  fuora  Non  vi  fi  veggono  altre  lettere,  fé  non  tre, 
K.YP.  che  è  il  principio  del  nome  di  quei  di  Cirene:  &  eccouela . 


L'her- 
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L'  nerba  fu  nominata  Silfio  da  i  Greci,  e  da  i  Latini  Laferpium.'Scrìue  di  elfo  Pli- 
nio lungamente,  e  che  foleua  efTer  più  {limato  quello  di  quello  paefedi  Cire- 
ne ,  e  che  già  al  fuo  tempo  mancaua  di  trouarfi;  la  qual  Città  fu  edificata  cento 
quarantatre  anni  doppo  Roma .  In  vna  comedia  di  Plauto  fi  finge ,  che  fi  rap- 
prefenti  la  comedia  in  elfa,&  è  la  Rudente,  e  vi  fi  fa  mentione  di  quello  nego- 
tio,  ò  traffico  del  Silfio . 

B.     Perche  fi  mette  quella  figura  delgiouane  con  le  corna? 

A.  In  Africa  figurauano  Gioue  in  forma  di  Montone,cioè  con  le  corna  di  mon- 
tone ,  come  fi  vede  in  alcune  medaglie  Greche  )  e  vi  era  vn  tempio  di  quello 
Gioue  montone  ,chefichiamaua  Ammone,  al  quale  fi  trasferì  AlefTandroMa. 
gno,e  l'Oracolo  gli  dille,  che  egli  era  fuo  figliuolo:  e  perche  quello  Giouo 
portaua  le  corna ,  fi  crede  che  per  diuotione  i  Rè  ancora  fi  metteiTero  quello 
corna.  E  così  fece  Lifimacofauorito  di  Aleflandro, nelle  cui  medaglie  fi  veg- 
gono quelle  corna,e  non  di  toro,come  difle  Angelo  Politiano.E  ancora  da  cre- 
dere,  che  Batto  fondatore  di  Cirene  fi  metteffe  altre  corna  limili  per  la  fteflaJ 
cagione.  Mitrouo  vn'altra  medaglia  dello  fteflb  modo  di  mettallo,  ancorché 
peli  il  dóppio,  e  la  faccia  in  elfa  non  fia  digiouane,madihuomo  d'età  virilo: 
e  quella  potrebbe  eflere  la  effìgie  dello  ftefib  Ammone,e  così  par  che  dica  vn 
Greco ,  che  credo  fi  chiami  Zenodoto ,  doue  parla  del  Silfio  di  Batto .  Di  que- 
lle medaglie  ferme  Ariltotile,  fecondo  che  riferifee  l'interprete  di  Ariftofano» 
Come  fi  è  detto. 


Della 
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Della.  Colonia  dì  Leptis  fi  trouano  medaglie  ,  che  hanno  da  vna  banda  vn  al 
teftadi  donzella,  con  vna  palma  dietro  ,  &  vna  parte  d'vn'ala  nelle  fpalle ,  la 
quale  debbe  cflere  vna  Vittoria,con  lettere  che  dicono,C  O  L.  V 1  C.  1VL. 
LEP.  che  voglion  dìrkColontfi  ViBrix  Iulia  Leptis  :  e  dall  altra  ,  M.  F  V  L:  NG> 
OTAC.PR.QVIN.e  vi  fi  veggono  duebuoi,&  vn  huomo/che  valor  dietro. 

B.     Che  voglion  lignificare  cotefte  lettere? 

A.  Marco  Fuluio3Caio  Otacilio  Pr£torìb.^mnquennalib. 

B.  Perche  non  fi  chiamano  Duumuiri  ì  - 

A.  Non  ve  lo  faprei  dire.-ma  so  bene,che  quei  di  Capua  fi  chiamauan  Pretori, 
come  narra  Cicerone  in  vna  delle  fue  orationi  contra  Rullo  de  lege  Agra- 
ria .  Egli  è  da  notare  in  quella  medaglia,  che  quel  che  in  altre  medaglie  Uà 
C.V.I.  in  quella  fi  vede  eoa  più  lettere  COL.  VIC.IVL. 

B.  Che  lignificano  i  due  buoi,  e  quell'huomo  ? 

A.  Dimoftrano  ch'ella  era  Colonia:  che  come  diremo  vn'altra  volta ,  quando 
fi  faceua  di  nuouo  vna  Colonia,  metteuano  al  giogo  vna  vacca, &vn  bue,  e  fa- 
ceuano  vn  folco,  doue  haueuano  à  eiTere  le  mura  della  Colonia,lafciado  però 
di  fegoare  doue  andauano  le  porte .  Di  queflaLeptis  parla  Paolo  nel  fine  del 
titolo  de  Cerfihus ,  ne'  Digerii ,  e  la  chiama  Leptis  Magna  :  e  dice,  che  Seue- 
ro,&  Antonino  le  diedero  il  priuilegio,chefinominaua  lus  Italìcum .  Plinio 
mette  due  Leptis  in  Africa  >  vna  nella  prouincia  Bizacena,  e  l'altra  detta  per 
iòpranome  Magna,apprcffo  alla  Sirte  maggiore, che  è  vicino  alle  Gerbe  . 

B.  In  due  mie  medaglie  fono  le  fleffe  lettere,  COL  VICI  VL.LEP.male  te- 
fte  fon  differenti:  perche  in  vna  fi  vede  la  faccia  d'vn  giouane  con  vna  cela- 

'  ta,  e  nell'altra  vna  faccia  di  donzella.  Nelrouefciodi  quefla,fono  quelle  kt- 
tere,L.NER.L.S  VR.PR.u .  VIR.che  fignifican  elleno  ? 

A.  Lucio  NerucyLucioSuraPraetoribus  Duumuiris. 

B.  Nell'altra.  P.  SALPA.  M.FVLV.PR.H.  V1R.  &  in  ambedue  è  vn  bue  nel 
ro  efeio. 

A.     Hora  vengo  alla  gran  Città  di  Cartagine,  la  quale  molti  anni  hebbe  com- 
petenzacon  Roma,elariduffemol  oalleftrette.vincendoi  Romani  piùvol- 
te,sl  per  mare,come  per  terra:ma  coltempo  fu  da  loro  foggiogata,  &  al  fine 
diilrutta    I  fuoi  principi;  li  deferiue  Virgilio  con  molta  accuratezza  ,•  e  fe_> 
non  fifufTe  d'fteib  negli  amori  di  Enea,  fingendo  quel  che  mai  non  fiì ,  fareb- 
be badato  psreonferuar  l-'hifloria,  &  i  principi]  di  quella  Città.  Lemedaglio 
p:ù  principali,  che  mi  trouo  di  elfa,  fono  due  d  argento, e  ciafeuna  è  di  pefo 
di  più  d:  quattro  dram  me.In  vna  fi  vede  di  mano  di  nrglior  maeilro  la  faccia 
d'vna  donna  molto  bella  con  certi  delfini  attorno,e  nel  rou.fci  ola  teda,  &  ;1 
collo  d  vn  cauallo  così  ben  fatto,che  par  che  fia  viuo,  e  dietro  à  quella  tefla  è 
vn'alberodi  palma  co' fuoi  frutti,  cioè  dattili  in  grappoli  ,  e  fotto  al  collo, 
del  cauallo  fon  certe  lettere,  le  quali  non  s  intendono:  ma  fi  crede  che  fia  il 
siome,che  dice  Stefanonelfuo  libro  delle  Città  KARK  ABFLche  in  lingua.» 
Punica  è  il  nome  di  quella  città.Nell'altra  medaglia  da  vna  bada  è  vn  mezzo 
cauallo ,  fopra  il  quale  è  vna  Vittoria,  che  1  incorona^  credo  che  ci  fiai  di  più 
vn  granello  di  grano,  e  dall'altra  banda  fi  vede  vn'alberodi  palma  con  mol- 
te frondi ,  &  aìcuni  grappoli  di  dattili  ,  e  le  foglie  pan  deno  mol-o  all'ingiù  , 
&  in  mezzo  alla  medaglia  da  quella  bada  dell  albero  fi  veggono  dell'altre  let - 
tere  Puniche,  le  quali  fomigliano  quelle  della  prima  medaglia,  eccetto  che-» 
queiia  non  è  di  sì  buona  mano  come  l'altra  ,  e  così  le  lettere  non  hanno  la_> 
fteffa  gratia,e  proportione,e  paiono  lettere  da  bolle,e  da  breui,&  eccouele  . 


A  a  B.    Dicami 


DIALOGO 


Vir.i.Aen. 


Viden.La- 
prid.  inA- 
lexandro. 


B.  Dìcam'rhora  V.S.particolarmente,perche  ella  crede,  che  cotelle  cofe  fiati 
mette  in  quelle  medaglie  ?  e  prima  la  faccia  di  donna  :  farebbe  ella  forfè  l'effì- 
gie di  Didoneche  fondò  Cartagine  ? 

A.  Non  lo  concedane  lo  nego.Può  efler  Didone ,  può  efTer  Vedere ,  può  e£ 
fer  Tethi  moglie  dell'Oceano,può  efTer  la  fletta  Città  maritima,e  può  efTer  an- 
cora qualche  particolar  Dea  de  Cartaginefi,ancor  che  Virgilio  dicache  Giu- 
none fune  la  fua  principal  padrona,  o  auuocata  . 

B.  V-S.mi  confonde  -,  piùtofto  vorrei  che  mi  dicefle  vna  cofà  fola . 

A.  Sia  Didone.  palliamo  auanti . 

B.  Perche  è  nelFvna,e  nell'altra  medaglia  il  cauallo  ? 

A.  Io  non  guardo  mai  vna  di  quelle  medaglie  che  non  mi  venga  a  mente  vn 
verfb  di  Virgiliojdoue  è  fcritto  cotefto,  come  fé  io  1 haueflì  dauanti . 

Lucus  in  •vrbefuit  media,  latiflìmus  timbra , 

Quoprimum  iaclati  vndis  &  turbine  Pceni 

Effodere  locofìgnum,  quod  regia  I uno 

MonBrarat,  caput  acris  equi  :  Jtc  namfore  bello 

Egregiam ,  Ò"  facilem'viEìuperfiSculagentem . 
Et  è  da  credere,che  quella  tefta  dicauallo,che  allhora  trouarono,la  pigliaffero 
per  infegna  in  molte  cofe  publiche,e  fpecialmente  nelle  monete  :  &  a  quella 
tefta aggiunfe  la  metà  del  corpo  l'altra  medagliai  come  hor'hora  dirò,  tutto 
il  cauallo  fi  vede  in  molte  altre  medaglie  di  Cartagine,  come  è  in  due  d'oro  , 
che  mitroucvna  di  pefo  di  due  dramme,e  l'altra  di  mezza:  &in  ambedue  fi 
vede  da  vna  banda  vna  tefta  di  donna  ,  e  dall'altra  vn  cauallo  ,  e  non_» 
hanno  lettere,  e  Toro  di  quelle  none  molto  fino, anzi  dimollra  di  efler  me- 
fcolato  con  argento  .  &  io  lo  chiamo  elettro,  per  quello  che  di  elfo  ne  tro- 
uo  fcritto  in  alcune  leggi ,  chefifaceua  di  oro>e  di  argento ,  e  fpecialmento 
quando  con  l'oro  era  laquinta  parte  di  argento,  come  dice  Plinio  .  Etec- 
couene  vna . 


C.    Io 
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C.     Io  vorreipiù  torlo  oro  fchietto,che  coterie  mefcolanze . 

A.  Sì  come  nelle  medaglie  d:  metallo  fi  ftimaua  affai  quello  di  Corinto,  per- 
che,come  dice  Cicerone,  non  ma!,o  molto  tardi ,  fi  arrugginifce ,  e  quello  fi 
faceua  d'oro,d'argento,  di  ferro ,  e  di  rame,  &  all'occhio  è  molto  bello  ,  così 
ilanchi  di  veder  cofe  di  oro  folo,  e  di  argento  folo,  prezzauano  affai  quella.; 
miftura  dell'elettro. 

B.  Guardando  le  medaglie  di  V  S.hò  vitto  molte  differeze  di  metalli:&  alcu- 
ne par  che  habbiano  dell'oro,  altre  fono  più  roffe  ,  che  l'altre ,  &  altre  poi  fo- 
no di  diuerfi  colori  :  e  quelle  che  ella  dkeua  ,  che  erano  di  metallo  Corin- 
tio,erano  le  più  belle:ma  vorrei  fapere  perche  le  fi  chiamino  così. 

A.  Pliniodice,  che  dapoi  che  Corinto  fu  diftrutta  da  Lucio  Mum  mio,  per- 
che quiui  fi  faceuano  di  molte  forti  di  metalli,  moki  Vali ,  e  molte  Staìue_<-, 
auuenne,  che  dalla  confufione  de' metalli ,  ne  riufcìvn  altra  mefcoIanza_,, 
che  piacque  affai  ad  alcuni  maeftri  ,  i  quali  cominciarono  a  lauorare  dello 
ilatue,delle  menfe,ede'vaiì  di  quella  maffa.  Perii  che  così  come  tutte  le  co- 
fe nuoue  piacciono  affai  più,  cosi  cominciò  ad  aggradile  à  molti:  e  poi  man- 
cando quella  materia  di  Corinto,  ne  iìnfero  vn 'altra  ad  imitatione  della  ve- 
ra ,  e  quella  è  quella ,  che  chiamano  Aes  Corintbtum  .  Ma  torniamo  alle  me- 
daglie di  Cartagine . 

B'     Perche  è  porla  la  Vittoria  fopra  il  cauallo  ? 

A.  Per  dimoilrare,  che  fuol  vincer  quella  gente  ,  che  tiene  quel  cauallo  per 
imprefà  :  e  potè  effer  fatta  quella  moneta  dopo  qualche  fegnalata  vittoria./ 
de'  Cartagine!!. 

B.  Perche  ve  meffo  il  granello  del  grano  ?  per  l'abbondanza  forfè  del  grano , 
eh  e  in  Africa ?. 

.  A.  Così  è  da  credere  ,  &  in  alcune  di  quelle  medaglie  che  io  dico ,  che  fono 
diCartagine,per  efferui  la  donna,  &  il  cauallo ,  la  donna  tiene  alcune  fpigho 
in  tefta,come  Cerere,e  fé  non  cihaueffe  de'  pefei,  io  crederei  ch'ella  fuffe  Ce- 
rere» 
B.  Dicami  V.S. della  palmata  quale  io  non  so  altra  cagione  perche  fuffe  polla 
in  quelle  medagliere  non  che  venendo  molti  dattili  d'Africa,  è  fegnocho 
quiui  fiano  di  molte  palme . 
A.  eglièvero  chevene  fonor&  alcune  fono  migliori dell'altre,fecondo elio' 
fcriuono  quelli  che  trattano  delle  cofe  d'Africana  co  la  palma  fid;moftrano 
duecofe:vnaè  l'hiftoria,  che  credo  che  narri  Euftathio  in  quel  ch'egli  fcriue 
fopra  Dionifio  Afro, che  i  Cartagine!!  nel  luogo  doue  fi  edificò  la  loro  Città,o 
caileIìo,.trouarono  appreffo  vna  palma, vna  tefla  di  cauallo,e  così  le  diedero 
nome  KAKKABH,che  nella  lingualoro  vuoldire  Capo  di  cauallod'altra  ca- 
gione èrdi  moflrare  ilpaefè  donde  effi  veniuano,&  il  nome  lorojperciochela 
palma  in  Greco  fi  dice  $oinie,  e  per  quello  la  prouinciafìi  detta  Fenicia,per 
che  quiui  erano  molte  palme  :  e  Tvccello  Fenice  è  così  nominato ,  perche  il 
fuo^pofameto principak^doue  fivegono?ofg:aceontano  ifuoi  miracoli rem 
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vna  palma  :  &  i  Cartagine/!  fono  detti  Peni,e  la  loro  lingua  Punica,  perche» 
vennero  di  Fenicia  ,  e  tolfero  via l'afpiratione  ,  d  cendoPeni.in  cambio  di 
Pheni,e  Punici,in  vece  di  Phenici.  fé  bene  ci  è  ancor  memoria  d'vn  altro  no- 
me ,  cioè  Sarra ,  donde  deriuano  le  tibie  Sarrane  ,  &  Attilio  Sarrano  figliuo- 
lo d'Attilio  Regolo,che  morì  in  Africa.  Per  quello  che  s'è  detto  ,  fi  potrà  ve- 
nir in  cognitionedi  molte  medaglie  piccole ,  come  quattrini,  opoco mag- 
giori ,  che  vi  fono ,  che  hanno  da  vna  banda  vna  palma,  e  dall'altra  vn  cau  al- 
lo *,  o  da  vna  banda  vna  tefta di  donna»  o  altra  cofa,  enelrouefcio  vn  Ca- 
uallo  appoggiato  ad  vna  palma,  che  ancorché  in  effe  non  fiano  lettere  ,  è 
nondimeno  da  credere ,  che  fiano,  come  ho  detto ,  di  Cartagine,  poiché  fo- 
no fimili  à  quelle,che  l'hanno.Hò  vn'altra medaglia  d'argento  con  vnafaccia 
come  quella  di  Aleffandro,  con  la  tetta  coperta  da  vna  pelle  di  Leone,e  dal- 
l'altra banda  vna  tefta  di  Cauallo ,  &  vna  palma,  e  vi  fono  attorno  Ietterò 
Puniche ,  &  è  di  pefo  di  quattro  dramme ,  e  non  faprei  dirui  per  qual  cagio- 
ne ella  fuffe  fatta . 

B.     Ecci  egli  altra  forte  di  medaglie  di  Cartagine .? 

A.  In  Sicilia  mi  ricordo  d'hauer  vifte  due  medaglie  grandi  d'argento,  e  ciaf- 
cuna  pefàua  dodici  dramme,  e  so  che  in  effe  era  vn  cauallo  con  l'ali ,  come  il 
Pegafeo  ,  &  io  le  tenni  per  medaglie  di  Cartagine  :  ma  non  mi  ricordo  fo 
v' erano  lelettere,o  la  palma,  né  manco  fé  in  effe  era  alcuna  faccia  di  donna, 
ma  credo  che  vi  fuffe.  Potrebbe  effer  che  fuffero  fiate  fatte  in  Siracufa,  di  cui 
è  l'imprefà  del  Pegafeo,  In  quanto  che  era  Colonia  di  Corinto  ,  nelle  cui 
monete  principalmente  è  pofto il  Pegafeo  ,  come  dice  Polluce.  E  mi  par 
di  hauer  letto  ,  che  in  alcune  battaglie  fra  i  Corinti ,  o  que'  di  Siracufa  con- 
tra gli  Ateniefi ,  àciafeun  di  coloro  che  rimafero  prigioni,  fu  da' vincitori 
da  vna  parte  marcata  la  fronte  col  fuoco  della  figura  d 'vna  ciuetta,e  da  quel- 
li dell'altra  della  figura  del  Pegafeo  ,  o  cauallo  alato  ,  &  erano  chiamati  per 
ifcherno  con  quei  nomi .  altre  medaglie  mi  trouo  d'argento  ài  pefo  di  quat- 
tro dramme,  e  da  vna  banda  è  la  faccia  d'vna  bella  donzella  incoronata^ 
d'vna  canna  ,  &  intorno  alla  tefta  ha  alcuni  pefei ,  e  dall'altra  banda  vna_> 
Vittoria  fòpra  vna  carretta,  con  quattro  caualli,  con  lettere  fot  toàefiì  in- 
cognite, alquanto  diuerfe  da  quelle  due  medaglie  ,  che  diflì  da  principio 
effer  di  Cartagine.  Lamia  opinione  è  che  fiano  di  Siracufa,  è  lauorate  quiui 
in  qualche  tempo,che  nefuron  Signori iCartaginefi:&  ho  cagione  di  creder- 
lo,per  hauer  altre  medaglie  della  medema  fatturale  non  che  le  lettere  no  fo- 
no in  quel  luogo,  ma  attorno  alla  tefta,o  fopra  lacarretta,e  fono  lettere  Gre- 
che del  nome  di  quei  di  quella  Città,  STPAKOSinN.&eccoui  le  medaglie. 


B.     Chi  può  effer  quella  donzella  in  quefte  medaglie  ? 

A.  Credo  chefia  Aretufà,  lafontanatanto  nomata,  per  lo  cui  amore  il  fiume 
Alfeo  trapana  da  terra  ferma  d'Acaia  per  fono  l'acque  del  mare  molte  mi- 
glia^ fi  congiunge  con  l'acque  della  fua  amata:e  fé  non  io  credete, guardato 

in 
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in  quei  verfi  di  Virgilio  che  dicono  :  telo»,  io 

Extremum  bunc  Aretbufamihi  concede  laborem, 

Sic  tìbìtfumflufiusfubter  labere  Sicanos  , 

Doris  amarafuam  non  intermifeeat  •vndam. 
Et  jnvn'altro  luogo.  Aenei.n.j. 

Alpbeumfama  ejl  bue  Elidi?  amnem 

Occultai egijfe  viasfubter  mare:  qui  nunc 

Ore  Arer bufa  tuo  Siculis  confunditur  vndis] 
B.    I  pefei  fono  delfìnio  pefei  d'acqua  dolce ,  come-Jafche ,  o  altraforte  che 
quel  fiume  porta  feco  ? 

A.  Non  visòdir'altro,  fenon  che  Cicerone  nelle  Verrine,  &  altri  fcriuono,  E!iodo- 
che  in  quefta  fontana  è  di  molto  pefee  .  jS". 

B.  Miricordo,  eh'  è  vna  legge  ne  i  Digeft!,che  comincia,  ArethuCa/t  tres  pepe-  sili.  rtal. 
reritjliberam  ejft'volo:nofì.  manca  chi  corregge,  Arefcufa  ,  perche  dicono  che  ,ib-14- 
Aretufà  è  nome  d'vna.Ninfa,o  d'vna  fontana,e  non  d'vna  fch  aua. 

A.  Coteftonon  fi  chiama  correggere,. mamutare,  eguaftare.  E  cheincon- 
ueniente  è  egli,  che  qualchuno  ponga  vn  nome  di  Ninfa  ad  vna  fuafchiaua? 
poi  che  fi  pongono  i nomi  de  gli  Dei,come  Hermes,  Zenone ,  &  Eros  à  tanti 
huomini? 

B.  Che  fignifica  la  Vittoria  nella  quadriga? 

A.  Significa,  che  quelli  di  détta  Città  foleuan  vincere. ò  nelle  guerre  ,  corno 
quella  che  racconta  Tucidide  ,  contra  certi  Capitani  di  Atene  o  ne'  giuo- 
chi Olimpici,  o in  altri,  che  comedefcriueVitruuio,  tornauanoi  vincitori  Lib.y,- 
con  gran  trionfo . 

B.  Reftaciegli  alcun  altra  medaglia  di  Cartagine  ? 

A.  Non  ce  ne  retta fé  non  vna  d'vn  Rè  (  e  credo  che  fi  chiami  CuntanundoJ 
che  fu  il  terzo  di  quei  Rè  Vandali ,  che  regnarono  in  Cartagine  prima  cho 
Bellifario  Capitano  di  Giuftiniano  fcacciafTe  l'vltimo  Rè  di  era.  da  vna  banda 
fi  vede  la  fua  effigie  con  quefte  lettere,DN  REX.CVNTHAN  VND.  e  dal- 
l'altra  banda  vna  corona  di  alloro,  dentro  allaquale  fon  queftè  due  lettere, 
D.N.quafì  che  volefiedire,!^^^^  Domini  ttojlri. Non  fitrouano  hogg;di,ch'iO 
fappia,  le  medaglie  ,  che  fi  leggono. in  vn  dialogo  ,  che  è  tra  l'opere  di  Pla- 
tone ancor  cheli  dubiti  fé  e'fia  fuo,in titolato  Eryxias,Jì.<e  de  diuitijs  doue  dice 
che  i  Cartagiuefi  vfauano la  moneta  di  cuoo  figillato  di  grandezza  di  vno 
ftatere ,  che  fono  quattro  dramme,  creali ,  e  parche  il  figillo  ftefle  appicca- 
to al  cuoio,  e  chefulTe  fatto  d'vn'àltra  materia  incognita.  E  che  in  Ethiopia 
vfauano  dell'altre  pietre  figillate  per  monete,  &  in  Lacedemonia  monetedi  Xenoph. 
ferro  -,  la  qualcofa  dice  aneora.PÌutarco  nella  vita  di  Ligurgo  .  Quelli  cho  Laced.P 
fcriuono:delle  cofe  dell'India,  dicono  che  in  alcuni  luoghi  corre  la  moneta.* 
di  chiocciole  piccole ,  &  in  altre  bande  vn  frutto  di  certi  alberiduro  comò 
pietra,e  dicono  che  i  Portoghefi  conducono  molta  monetadi  quefta  forte  in 
Portogallo,  caricando  di  effa  in  luogo  di  rena  per  pareggiarci  loro  nauilij  ,  e 
che  già  fra' Portoghefi  corre  quefta  forte  di  moneta-.  E  nella  China  di- 
cono alcuni;  cheft  fa  della  moneta  di  carta  lauoratain  modo,  che  non  fi  può 
cotrafàre,fe  non  da.eccellentimaeftri.Paflìamo  horaalle  medaglie  di  Spagna, 
e  diFranciaje  per  finir  più  prefto  dkiamodi  quelle  di  Francia,  delle  quali  n5 
ho  più  che  dltre  Città^alcune  Greche  diMarfilia,&  alcune  altre  Latine  del- 
la Colonia  di  Nimes, e: di  quella  di  Narbona.Nelle  Greche  fi  fuol  vedére  vna 
fàccia  di,  donzella  ,  enelrouefcio  vn  Leone,  efono  di  pefo  d'vna  ,  oduo 
dramme:  le  lettere  di  molte  di  effe  dicono  MASSA, &  in  vna  cheiomitro- 
uo  MA22AAI  HTJiN,xon  vna  figura  di  Omega  moltoftrauagante,cheè  co- 
me vrr  Tà  rouefeio. 

Giulio  i 


lib.6.  Giulio  Cefare  dice  ne'  fuoi  commentari;',  che  ifacerdoti  di  Gallia  detti  Druidi, 
vfauano lettere  Greche  ne'  loro  mifterij,  ancor  che  gì  altri  di  quel  paefe  vfàf. 
fero  vn'altra  lingua ,  &  altri  caratteri .  Hora  in  Francia  non  credo  che  vi  fìa_, 
lingua  molto  differente  dall'vniuerfale  ,  fé  non  fufle  quella  dei  Brettoni  ,  e 
quella  de'  Vafchi ,  e  non  so  fé  quelli  di  Normandia ,  e  di  Piccardia  habb:a- 
sio  altre  lingue,e  fpecialmepte  quei  che  confinano  con  la  Fiandra. Quella  de' 
Brettoni  debbe  effere  flraniera,  peicioche  venne  da  Inghilterra,  che  an- 
ticamente fi  djceua  Brittania  .  E  quella  dei  Vafchi,è  il  parlar  Vafcone  di 
Nauana , e  di  B i/caglia . 
C.  Quel  che  fi  d  ce  della  piccola  Bretagna,  e  della  gran  Bretagna ,  come  s'in- 
tendccche  io  mi  credeuachefufTe  vna  fintione,come  quella dell'Ifola  ferma. 

A.  Perla  piccola  Bretagna  io  intendo  che  fia  il  Ducato  di  Bretagna,  il 
qual  durò  fino  alla  madre  della  prima  moglie  del  Rè  Francefcoprimo,epoi 
reflò  vnito  con  la  corona  di  Francia  .  La  gran  Bretagna  fen za  dubbiose  l'in- 
ghilterra,  doue  è  Londra  ,  e  Vindilifora,  &  il  porto  d'Antona,  &c. 

B.  11  parlar  Vafcone  o  Dafquenze  ,  conie  fi  dice  in  Spagna ,  è  la  lingua  anti- 
ca di  Spagna,  o  quella  d:  Francia,  o pur  quella  di  Tubale  quando  egli  venno 
ad  habitar  la  Spagna,  e  la  Francia? 

A.  Chi  può  affei  mare  alcuna  di  cotefle  cofe?  balta  fapere,  che  quella  gente  di 
Francia,  e  dì  Spagna,  s'intende  fra  fé  in  quel  linguaggio  barbaro  >enonha- 
uendo  ne  librane  altre  memorie  fcritte  in  quell'idioma;  mal  fi  può  fapere  Ia_ 
verità  donde  yeniffe. 

B      Perche  è  il  leone,e  quella  donzella  nella  medaglia  di  quei  di  Marfilia'? 

A.      Domandatelo  à  chi  io  può  fapere.  Vn  tepo  fa  io  mi  credeuache  la  donzel- 
la fiiffe  Diana,e  che  il  leone  fuffe  flato  prefo  dalei  in  caccia.  In  Africa  è  gente 
di  quello  nome,o  molto  nmigliate:&  no  farebbe  gracofa,che  il  leonefufTe  di 
Pa*.8&.  quelle  bade.-ma  quei  di  Marfilia  hebbero  origine  da' Focefi  di  Grecia,sì  come 

fi  nominano  in  vna  infcnttione.delJa  quale  habbiamo  vn'altra  volta  parlato. 
Littore  Vhoceicu pel-.ni ?■/ exanimatzs. 

Ma  farà  meglio  che  noi  paffamo  alla  Colonia  di  Nemaufo,  hora  chiamata Ni- 
mes,  la  quale  Strabone  dice  che  haueua  il  ius.  ouero  il  priuilegio  del  Latio ,  e 
ciò  era,  enei  mag-ftrati  di  quefla  Colonia  godeuano  il  priuilegio  della  Città 
di  K  orna. Di  quella  Colonia  cifono  alcune  medaglie  molto  ben  lauorate  nel- 
le quali  fono  due  faccie  ,  che  non  fi  guardano ,  ma  flano  volte  vna  in  qua  .  e 
l'altra  in  là,&  vna  fi  conofee,  che  è  di  Augurio,  e  i'altradiM  arco  Agrippa,  il 
quale  ha  la  corona  roflrata  Vi  fi  veggono  delle  lettere ,  che  dicono ,  I M  P . 
DI VI.F  P.P.che lignificano ylmpe'raior  Ditti Filius,  Pater  P-atria .  DaH'a:tra_> 
banda  è  vn  Cocodrillo  legato  con  vna  catena  a  vn  ramo  di  palma,&  ha  vna^, 
corona,con  quefle  iettere.COL.NEM.che  vuoglion  dire,  Cobnia  Nemaufus . 
La  interpretatone  di  queflorouefcio  è  chiara,per  quello  che  vn'altra  volta 
Pag.98.  dicemmo,  cioè  che  quello  Cocodrillo  dimoflraua  ,la  Vittoria, che  Cefaro 

Augufto  hebbe  dell'Eggitto  .  Le  medaglie  foRO  di  rame  di  pefo  di  tre,  o 

quattro 
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«uattro  dramme.  Et  è  dacredere,che  dapoi  che  s'hebbe  queftavittoria,fune 

fatta  la  Colonia,  e  le  medaglie . 
B.    Non  ci  manca  chi  dice  che  DIVI.F.  voglia  dire  Diui  Fratres>  che  fono 

Marco  Aurelio ,  e  Lucio  Vero ,  e  che  elfi  nano  que'  due  di  quella  medaglia 

quali  faceffero  vna  Colonia  in  Egitto  di  gente  di  Nimes ,  come  appare  per  il 

Cocodrillo. 
A.    Non  accade  perder  tempo  à  ribattere  cotefta  opinione ,  ma  fedamente 

moftrar  le  medaglie,,&  infcrittioni  diCefàre  Augurio,  nelle  quali  è  DIVI. 

F.  cioè  DiuiFilius ,  &ilCocodrillocon  le paro!e,AEGVPTO. CAPTA. 
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CAPTA 

C.  Voglio  vincerlo  queft©  palio .  Le  lettere  COL.  NEM.hò  letto  in  vn  libro 
ftampato ,  doue  è  i'imprefa  del  Cocodrillo  legato  con  vna  catenaa  vna  pal- 
ma, che  voglion  dire,  Colligauit  nemo . 

B.  Oh  come  douette  rimaner  contento  colui  che  s'imaginò  coteftofpro- 
pofito:  poiché  lo  ftampò  . 

A.  Della  terza  Città  di  Francia  fi  trouano  medaglie  d'oro  de'  Re  Goti.  Ella  fu 
Colonia  de'  Romani  nomata  Narbo  Martius,che  hoggidì  la  chiamamo  Nar- 
bona:  e  così  fi  trema  nelle  medaglie  in  lingua  Barbara  ,  come  Tarracona,  e 
Barcinona,  &  anco  i  Goti  fecero ,  che  quella  che  era  detta  Gallia  Narbonen- 
fe,fi  chiamaflè  Gallia  Gotica. Vna  medaglia  vi  è  di  Chindafuindo,  doue  fono 
due  tefte  mal  difegnate,vna  per  banda,con  quefte  parole  f  CHIND  :  S  VID. 
RE,in  vece  di  Chindafuindus  fle*.  dall'altra  banda  è  ferito  f  NARBONA.PS 

B.  Che  vuol  dire  cotefta  cifra  ? 

A.  PIVS  ,&  è  fopranome  del  Re  :  e  come  in  quelle  de  gli  vltimi  Imperadòri 
è,Pius,Felix,  T riuwphator yCosì  in  quefte  de'Goti  era,  Pius ,  lujlus ,  Vittor .  In_> 
vn'altra  di  Egiza,è  vna  tetta,  che  fi  aflòmiglia  a  vn'vrna,  ò,hidria,  con  quello 
lettere,  l.D.N-M.N.EGICA.fy.che  fono  in  vece  ài,ln  Bei  nomine  Epica  Rex. 
nel  rouefeio  è  vna  croce  con  certi  gradi ,  e  quefte  lettere  ,  N  A  R  B  O  N  A 
PIVS.  Nello  fteffo  modo  in  vn'altra  di  Eruigio,è  il  medefimo  rouefeio  ,  e 
le  medefime  lettere ,  e  Jatefta  par  che  habbia  appreflb  di  fé  vna  croce ,  coru 
quefte  lettere ,  f  I.  D.N.M.  N.ERVIGI  VS  ty.Per  quefte  medaglie  fi  crede , 
che  quelli  Re  fuffero  fignori  di  Narbona:e  così  gli  Arciuefcoui  di  Narbona  co 
li  Vefcoui  fufFraganei  veniuano  in  Spagna  a  i  Concili;  di  Toledo  .  Vn'altra^ 
medaglia  d'oro  mi  dimenticaua  di  due  Re  de'Goti  ,Egiza,  e  Vitiza ,  nellaJ 
quale  fono  due  faccie  che  fi  guardano,  con  vna  croce  in  mezzo  ,  con  quefte_? 
lettere,I.D.I.M.N.  EGICA  RE,  che  voglion  dire  ,  In  Dei  nomine  Egtca  Rex, 
dall'altra  banda  fono  cinque  lettere  in  croce ,  che  dicono,  N  A  R  B  O,  & 
intorno  vi  è  fcritto  ,f  VVITTIZAN:R.Quefti  furono  gl'vltimi  Re  de'Goti, 
il  padre  ,  &il  figliuolo,  e  quello.  Vitiza  fu  feacciato  del  Regno  dal  Re  don-. 
Roderico,in  cui  hebbero  tutti  fine. 

B.  Perche  dice  V.S.iE^/'z^,trouandofi  nelle  medaglie,£g/Va  ? 

A.    Perche  feguito  i  libri  fcritti  in  lingua  Caftigliana  ,  oltre  che  nelle  meda- 
glie fi  vede  come  loferiueuano  in  Latino. 

B.  Non 


vgs. 
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B.  Non  voglio  interrómper  Vi  S;oon  altre  domande ,  acciò  che  arriuj-quan- 
toprima  a  parlar  di  Spagna,  elfendo  il  desiderio  mio.d'ihtendsribenf;-^  me- 
daglie Spagnuole...  .     ,  >ra 

A.  Se  voifapelle  quantopocoio  ne  ho  da  dire,non  harefte  coperta  vogl'a. 

B.  Ancor  quello  deriderò  difapere*  cioè ,  che  quel  chenon  fò  io  in  molto, 
manco  forfè  lo  fappia  V.  S.  in  alcune . 

A,     Voglio  contentarui,&  in  prima  ,dicojche  delle  medaglie  di  Spagna  fi  ne_> 
trouano  di  due  maniere  :  alcunein  ÌiHgua3  che  fi  conofce,  come  Latina,  e 
Greca  :  altrein  lingua  incognita ,  rìq&»cCQme  'ìo  mi  dò  à  credere ,  di  quella^ 
che  fi  parlaua  anticamente  in  Spagna ,  quando  vi  vennero  i  Romani  ad  ha- 
bitare,o  trafficare.  E  quefto  lo  fcriue  chiaramente  Tito  Liuio,  parlando  di 
Empuria,che  v'habitauano  Spagnuoli  antichi,  e  Greci3e  Romani   Non_> 
farebbe  già  gran  cola  ,  che  io  vi  mofiraflì  delle  medaglie  d'Fmpuria  in  que- 
lle tre  lingue,&  in  tutte  fi  vede  vno  fteflb  impronto,  cioè  il  Pegafeo  ,  che  fe- 
condo quel  che  fi  è  d;tto,è  quel  che  batteuano  nelle  lo.q  monete  quei  di 
Corinto,equei  di  Siracufa,  8c  altri.  Si  vede  ancora  nelle  medaglie  Greche^, 
che  io  ho  d'argento,vna  teriache  par  di  Cerere  con  certi  pefci  intorno,  SchX 
dall'altra  banda  il  Pegafeo:  poffon  efTer  di  pefo  d'vna  dramma ,  o  poco  più  :  e 
dalla  parte,doue  è  il  Pegafeo ,  è  quella  parola ,  EMfiOPITON.  Ben  so  che  Hu- 
berrò  Golzio  mette  quelli  medaglia  fra  quelle  di  Sicilia,  moifodall'hauerne 
trouata  vna  con  le  tre  gambe  di  Sicilia-, oc  hebbe  ragione  di  metter ui  quella. 
Ma  quelle  che  habbiamo  in  Spagna  doue  fono  fiate  trouate  fenza  quelle  tre 
gambe ,  è  da  credere  che  fiano  delia  Git:à  antica  di  Empuria,  chiamata  cosi , 
percioche  v'erail  mercaco  generale  di  quelli  mari,come  è  in  Caìicutte  quel» 
lo  dell'Indie. Delle  medaglie  Latine  n  ho  due  di  rame  di  pefo  di  mezza  oncia 
l'vna.  Si  vede  in  ambedue  vna,  tella  comed'vn  foldato  con  la  fua  celata  Nel 
ròuefcio  è  pure  il  Pegafeo,&  in  vna  di  effe  quelle  lettere,  E  M  PO  K .  D.  D. 
che  lignificano,  F.mporitanorum  Decreto  Decrrionum.NeìYìltra.  bandadelPega- 
feo  è  ferino  EMPORI,  e  da  quella  della  te#a  del  foldato  C.L.N  IC  O  M,  e 
feparatamente  F.FL.Quel  che  lignifichino  quelle  Ietteremo  confeffo  di  non-» 
lo  faperemia  perche  porge  diletto  ì\  dir  qualche  cofa,fingiamo,  che  voglion 
dire/V  Ltbenus Ni comedes feci t flauti. ~Et  eccoui  alcune  medaglie, doue  vede- 
rete  ancora  quella  flelfa  che  mette  il  Golzio  di  Sicilia . 
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Parliamo  hora  di  quelle ,  che  fono  più  ofcure  .  Nell'ifteffo  modo  è  poftà  da  vna_. 

banda  quella  tefta  di  Soldato  ,  e  dall'altra  il  Pegafeo ,  con  certe  lettere,  che  fi 

veggono  in  quella  carta  ,  le  quali  io  feci  vn  giorno  copiare  dalle  fteffe  me, 

daglie,&eccouela,  tW<W/* 
B.    Di  quefte  lettere  io  non  conofCo  fé  non  dueN  ,  che  fono  la  feconda./, 

e  l'vltima . 

A.  Non  fare bbe  gran  cofa,  che  la  fillaba  EM  che  è  nelle  Greche  ,  e  nelle  La- 
tine,fofle  da'  Spagnuoli  fcritta  così,  'f^f \ 

B.  Se  così  è,la  terza  lettera  farà,P,quantunque  la  fua  figura  fia  quefta^  m 

A.  Etiandio  nell' i(  de'Greci  è  il  P,&  vn'altralettera,cioè  la,S. 

B.  La  quartalettera  ha  da  effer,  O,  e  vi  è  due  volte,  come  fono  nella  medaglia»- 
Greca  due  lettere,o,  picciolo,&  O,  grande. 

A.  L'Omega  de'Greci  non  è  così  antica,come  l'altra:nè  l'H ,  è  cosi  antico ,  co- 
me l'JS,in  vece  delle  quali  i  Latini  hanno  l'È ,  e  l'O ,  fenza  hauer  pigliate  le  al- 
tre.&  io  ho  delle  medaglie  di  Athene  con  l'Ein  vece  dell'H .  Ma  con  tutto  ciò. 
io  dubito ,  fe  cotefta  figura  fia  O  .  e  credo ,  che  più  tolto  fia  vnalettera  confo- 
nante, come  fi  vedrà  nelle  medaglie  di  Celfa . 

B.  Se  V-  S.  non  mi  haueffe  interrotto,  io  haurei  letto  EMPO  RON . 

A.  Le  lettere  non  fon  molto  lontane  da  cotefta  parola  :  io  vorrei,  che  dicefiero 
EMPORION  .Mail  più  certo  è,  che  non  l'intendiamo  .  in  vn'altra  medaglia^ 
dopo  le  tre  lettere  prime,  ne  fono  tre  altre  così  fatte  »£££  e  par  che  ci  man- 
chino dell'altre  lettere ,  come  fi  vede  per  quefte  /Jv  \i xp^té* 

C.  Perche  vi  fono  eglino  de'  pefcinella  medaglia  Greca? 
A.     Perche  ella  è  Città  maritima. . 

C.     E  Cerere  perche  vie  ? 

A.    Per  efférui  il  mercato  di  vettouaglle,  Se  in  particolar  di  grano . 

C.    Perche  vi  fi  mette  la  tefta  del  Soldato? 

A.  Potrebbe  effer  che  folle  quella  di  Marte,  o  di  Minerua ,  fé  furono  conosciuti 
in  Spagna . 

B.  Euui  dell'altre  medaglie,  in  cui  fiano  delle  lettere  Latine,o  Greche,  infieme 
con  cotefle  antiche  Spagnuole  ? 

A.  Non  ho  veduto  lettere  Greche  in  alcun 'altra  medaglia  di  Spagna.  Ma  ne  ho. 
certe  di  Celfa,  nelle  quali  fono  lettere  Latine  da  vna  banda ,  e  dall'altra  lettere 
ìncognite,che  alcuni  chiamano  Gotiche>&  altri  Puniche ,  &  altri  Morefche>& 
io  le  chiamo  Spagnuole  antiche  . 

B-     De  fiderò  di  fapere  5  perche  non  potrebbono  effer  di  cotefte  genti  ? 

A.  Non  fono  Gotiche ,  perche  ne  ho  di  quelle  de'  Goti,  che  habitauano  non  fo- 
lo la  Spagna,  ma  ancora  ritalia  ',  e  ciafeuno  di  loro  faceua  monete  diuerfo 
da  quefte,sì  nelle  lettere,che  in  effe  fono  Latine,  come  ancora  nelle  figure  del- 
le perfon  e,  che  rapprefentauano  :  quelle  de' Goti  di  Spagna  fono  malfatto, 
e  quelle  d'Italia  fono  alquanto  migliori,  e  fra  quefte  ne  fono  alcune  molto 
ben  lauorate ,  e  tutte  fono  m  igliori  di  quelle .  Non  fono  Puniche  ,  ò  CartagU 
«efi,  per  la  diuerfità  de'  caratteri ,  e  della  fattura  di  quelle,  che  poco  fa  dicem- 
mo, che  erano  di  Africa  :  né  meno  fon  Morefche,  per  effer  molto  differenti  da 
quelle ,  che  fi  trouano  con  le  lettere  Morefche ,  nella  fcoltura ,  e  nella  fattura-» 
di  effe . 

B.  Ancorché  V.S.  non  mi  dica  altro  delle  medaglie  dì  Spagna,  di  quello  che  fi 
è detto5mi chiamo fodisfatto  :  mamirefta  vn  dubbio ,  cioè  fé fianopiù  antiche 
quefte  Spagnuole  con  quefte  lettere  ftraniere,che  le  Greche,©  le  Latine  . 

A.  Se  nelle  medaglie  di  Empuria  è  fcritto  Emporiony  come  io  vorrei;  oueroi?*»- 
poron}$\  come  voi  leggeuate,egli  è  certo,  chela  lingua  Greca,  che  diede  nomo 
alla  Città ,  è  più  antica  di  cotefte  lettere ,  poiché  in  effe  fi  legge  quello  nome , 

Bb  Simil- 
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Similmente  dalle  medaglie  di  Celfa  io  cauo,  che,  vfandofi  la  lingua,  Latina,  fi 
:vfà(Te  ancora  lafcritt-ura  di  coteile  lettere . 

C.     Vorrei  fapere ,  fé  quella  parola  Ce  fa  è  Latina . 

A.     Secondo  perche  fi  piglia .  Se  vuol  lignificare  quel ,  che  VirgiTo  d:ce,C<^z_, 
fedet  Eolus  arcey  cioè  alta-,  ella  è  parola  Latina :;  ma  fé  è  nome  di  altra  cote,  che  i 
Latini  non  vfarono:  non  farà .  Ma  perche  lo  domandate  ? 

C,  Perche,  fé  ella  è  parola  Latina,  come  Lmporion  è  parola  Greca,  diremo, 
che  cotelé  lettere,  che  efprimono  lo  ftèffa,  fono  di  lingua  più  moderna,  che» 
non  èia  Latina»,  ;• 

A.  La  ragione  è  la  medefima:  maio  ho  qualche  dubbio  che  Celfa  fia  parola  La- 
tina', épenfo  che  venga  dai  Celti,  da' quali  dice  Lucano,  che  vengono  iCeJ- 
tiberi; 

Gallar  uni  Celle  mìfeentes  tiomeu  Hìhero  .       . 

C,    Se  così  è ,  perche  non  fi  dice  egli  Celta,  ò  Celtica  ? 

A.  Cotefto  non  so  io  :  ma  l'vfo  può  affai  nelle  lingue  :  che ,  come  dice  Horatio , 

Multa  renafeeniur  ,  qua  lam  cecìdere ,  ce  dtntq. 
Qua nunefunt  in honore  -vocabula , fìiolet ifus  , 
Quempenes  arbitrìum  e  fi,  ó?  tur ,  ó"  norma  loquendì . 
Egli  ci  è  vn 'altra  colà  di  più ,  che  quella  Colonia  Celfa  è  polla  alla  riua  del  det- 
to fiume  Hebro. 

B.  E  egliforfe.q*tel  luogo,  che  chiamano  Xelfa  >. 

C.  Non  è  quello  ,  mavn'altJro>7che  hora  chiamano  Viliglia,  affai  nominato  per 
la  campana,  che  fuona  da  te  in  certi  tempi  per  qualche  cofafegnalata  che  au« 
uenga nel  mondo. 

B.     Per  quali  cofe  fi  sa ,  che  ella  habbia  fuonato  ? 

A.  La  prima  volta  ,  ch'io  fappia,  ch'ella  fuonaffe ,  fu  al  tempo  del  Rè  Don  Al- 
fonfo  vltimo  di  Aragona,  quando  egli ,  &  il  Rè  Don  Giouanni  di  Nauarra  fuo 
fratello  furono  fitti  prigioni ,  in  vna  battaglia  di  mare  preffo  l'Ifola  di  Ponza  ; 
e  poi  quando  il  Duca  di  Milano  li  mife  in  libertà  -,  &  anco  per  la  morte  di  mae- 
lìr  o  Epila ,  e  per  quella  del  Rè  Cattolico  Don  Ferdinando  ;  per  il  facco  di  Ro- 
ma*, per  la  morte  della  Imperatrice-,  e  l'anno  dellvltima  pelle  del  mille  cin- 
quecento felfanta  quattro .  Fu  anticamente  in  Celfa,  come  riferifee  Strabone , 
vn  ponte  di  pietra. 

B.  V.S.  mi  dica,  che  lettere,  e  che  impronto  hanno  le  medaglie  di  Celfa,  che  fi 
trouano  con  alcune  lettere  Latine,  e  Spagnuole  ì 

A.  Sivede  in  effe  da  vna  banda  la  tàccia  di  vn  giouane  fen  za  cofa  veruna  in  teila, 
con  quelle  lettere,  CEL.  dall'altra  è  vn  huomo  àcauailo,  che  porta  vn  ramo 
di  palma,  e  fotto  al  cauallo  fono  quelle  lettere  {A^K«  L' vltima  letterali  ve- 
de nell'altra  medaglia  alquanto  diuerfa,  cioè  cosi,  J£>  &  in  altre  che  non  han- 
no lettere  Latin  e  fatta  in  quello  modo ,  \<  - 

B.  Che  la  prima  lettera  fia  C  ,egh  è  cofa  verifimile,  ma  la  feconda  più  tollomi 
par  che  fia  A,  che  E. 

A.  Ancor'io  ho  la  prima  per  C,  &  è  vna  parte  del  K.  fé  ben  voi  diceuate  che  era 
O  in  quelle  di  Empuria.  .,- 

B.  Quiuitornauabene  di  farla  O,  e  qui  torna  ancor  bene  di  farla  C  onde  mi  par, 
che  fi  accommodi  per  ogni  verfo  . 

A.  Lafecondaè  A  Greca,  e  non  A. 

B.  .  Se  così  è,  ci  manca  la  vocale.:   nv  • 

A.  Non  è  da  marauiglkrfi,perchenellà  lingua  antica  non  fi  metteuano  le  voca- 
lijComenellHebrea. 

B.  ■  Secondo  quello  che  V.S.dice ,  le  lettere  confonanti  di  Celfa  in  quella  meda- 
glia faranno  CLSjChe  la  terza  io  la  pallerò  ben  per  S . 

-;  A.    Non 
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A.  Non  fàpresaocosìdell'vltima,  la  quale  io  tengo  Slmilmente  per  confonan- 
te, enon  per  vocale  :  ma  fingiamo,  che,  cornei  Latini  diceuano  Celfa,  gliSpa- 
gnuoli  diceffero  CelfaK .  ò  Celfad . 

B.  Di  chi  crede-  V-S.  che  fia  la  faccia ,  e  la  ftatua  > 

A.  Non  so  dir  cofa  alcuna,  né  dell'vna ,  né  dell'altra .  Quelle  medaglie  fono  di 
rame,dipefo  di  tre  dramme".  Ve  ne  fono  dell'altre ■ ,  che  hanno.  folame^e  certe 
lettere  Latine ,  &  altre,  che  le  hannofolamente  Spagnuole . 

B.  V.S.  dica  di  quelle,  che  hanno  folamente  le  lettere  Spagnuole  .    u 

A.  Le  figure  di  effe  fono  le  ftefle ,  &  ancor  le  lettere  Spagnuole  :  main  alcune^ 
manca  la  feconda  lettera ,  che  è  il  A  Greco ,  e  così  fi  vede  in  vna  di  argento  di 
pefo  d'vnadramma ,  &  in  vn'altra  di  rame,  in  cui  è  vn  cauallo  ■>  che  pafce ,  & 
in  vn'altra,  che  camina.  Delle  Latine  fi  trouano  varie  infòrittioni,  e  figure  :  al- 
cune fono  de  gli  Imperadori ,  alcune  folamente  de  i  Duumuiri,  &  in  altre  non 
è  né  l'vno  >  né  l'altro .  E  quefte  ho  per  più  antiche:  come  è  vna  picciola  di  ra- 
me di  manco  d'vnà  dramma  di  pefo,  evi  èvn  toro,fotto  il  quale  fono  quefte 
lettereCELSA  ,  e  dall'altra  banda  vn'huomo  ignudo  in  pedi .  In  altre  meda- 
glie fi  vede  la  faccia,  e'1  nome  d'Augufto  :  come  fi  vede  in  vna  picciola  di  rame 
di  manco  pefo  di  due  dramme,  che  da  vna  banda  ha  l'effigie  di  Augufto  coro 
vna  corona  d'alloro,  con  quefte  parole,  A  VG  VST  VS  DIVI  F.. 

C.  Perche  fi  fcriue  in  molte  medaglie  à  cotefto  modo ,  e  n  on  D  ui  Cte/àn 'sfilimi l 
A.     Perche,  non  efTendoci  altro,  che  vn  Cefare,  che  fofie  farro  Diuo,  nonbfo- 

gjiaua  aggiugnerui  il  fuo nome,fe  bene  in  alcune  medaglie  u*Auoufto  è  DI  VOS 
I VLI  Vii ,  &  ecco  uele  acciò  la  vediate . 


C.    Quedainfcrittionenonè  ellafcorretta,ef!èndocivnnome,chefinifcein  OS, 

e  l'altro  in  VS  ? 

A.  Ve  vna  regola  d'ortografìa  anticaxome  fi  vede  in  Plauto ,  &  in  Terrentio , 
quando  fcriuono  VOLT,  VOLTIS,DAVOS.in  cambio  di  VuluVulns,Uattuiy 
e  nell'altre  parole,che  hanno  due  vv,  vno  confonante,  e  l'altro  vocale ,  la  qual 
cofa  non  fa  dibifogno  nella  parola  Julius . 

B.  Dicami  V.S. che rouefeio ha cotefta  medaglia. 

A.  Nonve'poffo  dire,  po'chenonl'hà,  ma  folamente  e  fono  quefte  parole,  e 
lettere,C.V.I.CELS.L.BAGGIO  W*  FL//IOII.  VIR. 

B.  Vn  leone ,  ò  vna  tigre  m'harebbe  fatto  minor  male  >  fé  foffe  ftato  in  cotefto 
rouefeio. 


A. 

B. 
A. 

B. 

A. 
B. 

A. 


In  che  modo? 

Perche  non  farei  nel  faftidio ,  nel  quale  mi  mettono  cotefte  lettere. 

Io  m'imagino  che  dicano ,  Colonia  Viclrix  Julia,  Celfay  Lucio  Baggio  ,  Marno 

Duumuiris . 

Defidero  fapere ,  fé  cotefti  nomi  di  Celfa  fi  trouano  altroue . 
Già  gli  habbiamo  veduti,  parlando  della  Colonia  Leptis  d'Africa. 
I  Diuimuiri erano  Romani,  ò  Spagnuoli ì  (Romani. 

La  verità  è,  che  erano  Spagnuoli  :  ma  può  efTer  che  ancora  foffero  cittadini 

**  ■  Bb    z  Le 
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3.     Le  Colonie  erano  Tempre  de' Cittadini  Romani? 

A.  Secondo  la  legge,  ola conditione  della  Colonia ,  perche  fé  rimperadoreha- 
uefle  voluto,  che  quella  foffe  Colonia  co'l  priuijegip  de' Cittadini  Rpm.ani.ella 
farebbe  Hata  :  e  fé  de'  Latini,  col  priuilegio  de  gii  Italiani,  farebbe  fimilmente 

ftata-F.. 

B.  Ache"ftp4tiiuanoiDuumuiri nelle  Colonie? 

A.  A  quel,  che  feruiuanpà  punto  i  due  Cpnfoli  in  ]R  orna  al  tempo  degli  Jmpe- 
radpri.  Eglino  congregavano  il  Senato,  che  nelle  Colonie  finpminaùa  Curia, 
sì  come  quelli,  che  entrauano  inconiìglio  fichiamauano  Decurioni  &in  Ro- 
ma Senatori;  e  sì  come  in  Roma  il  tutto  fi  gouernauafecpndp  la  volontà  del- 
l'Imperadpre,  così  nelle  Prouincie  le  Colonie  erano  gouernate  fecondo  lavo* 
lontà  de*  Prefidi,  ò  de'  Proconsoli .  Ma  palliamo  auanti .  In  yn'altra  medaglia.» 
maggiore  di  rame, è  pur  la  tefta  di  Auguro  con  yna  corona  di  alloro  ,  e  dall'ala 
tra  banda  è  vn  toro.  Le  lettere  intornò  alla  faccia  dicono  IME.  CAES  AR.  DI- 
VI.F.  A VG VST VS.COS.  XII.  e  quelle  del rouefcio  C.  POMPEIO  CN.  DO- 
MJT\  TT.yiR.CV.LCEL, 

B.  Io  non  trouerò  tanta  difficoltà  in  legger  cptefta  medaglia ,  come  l'altra  •  Ma 
perchey  e  cptellotoro,&in  queli'altrà,douenpn  era  la  faccia  d'Augufto.  v'era 
folamente  quell'huomo  ignudo,  delle  quali cpfe non  ho  domandato  niente? 

A.  Il  toro  fi  troua  in  molte  medaglie  ,  Se  alcune  volte  due  tori ,  ò  buoui  >  ma^ 
perdiuerfe  ragioni.  Queìlo,che  fi  vede  folo  dimoftrain  quelle  di  Spagna,  cho 
quella  Città,  Sterra  facefle  ammazzare  delle  vittime  maggiori  per  honpredi 
quel  Dio ,  ò  Imperadore,  al  cui  hpnore  fu  fatta  la  medaglia  . 

B.  Secondo  cpteflo,  quella  figura  ignuda  farà  qualche  Dio,  ò  Imperadore . 

A.  S'eglifofle  Imperadore ,  ò  vi  farebbe  il  Aio  nome  >  P  almeno  la  fua  effigie  fa- 
rebbe conofeiuta. 

B.  Ma  che  Dio  pptrebbe  egliefiere  ? 

A.  Ip  non  lo  so  :  ma  diciamo  Nettuno  percipche  in  mare  dee  andare  ignudo . 
Veniamo  all'altre  medaglie.  Vn 'altra  grande  di  rame,hà  pur  la  figura  di  Augu- 
fto,  e  le  lettere  dell'altra  medaglia,  A  VGVSTVS  DIVI  E  p  dall'aura  parto 
èvntoro,  eie  lettere  della  prima  medaglia,  toltane  però  vnaparola,  C.  V.I. 
CELX.BAGGIO^MT^FESTO,  IL  VIR,  come  per  le  medaglie  potete  ve- 
dere,  "-  .-.— 


B,  La  differenza  è?  che  in  quella  dice  Manio  Fefio ,  e  nell'altra  diceua  Mai 
nio  Flauto . 

A.  Mettendole  ambedue  infieme  diranno  Manto,  Flauto  Fe&o , 

B,  Potrebbe  effere . 

A.  Vn'altra  medaglia  di  rame  vi  è  -  d'altrettanta  grandezza  con  l'effigie  dell'Ima 
peradore  Augnilo ,  q  di  Tiberio  Cefare,  fenzail  nome  ;  mafolocon  quefte let- 
tere. «.  VIE  COL.  V.I,  GELSA,  e  dall'altra  banda  è  ilfudetto  toro,  contai  pa- 
role3C,PQMPE.BVCA.L.CORNEL.FR  O^che  vogliono  dire, Caio  Pompe* 
io  Buca,  Lucio  Cornelio  Frontone  Duumuiris.  C(,ìu,.ni¥itrix  Julia  Cd/a . 

B.    Noi 
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B.  Noi  cfa  cotefta  medaglia  cominciamo  à  venire  in  co gnitione,  che  la  G .  fola  è 
altrettanto,  che  COL.  e  che  Caio  Pompeo  fi  chiamauaBuca  . 

A.  Se  fofle  i'altrdfuo  collega  in  ambedue  le  medaglie ,  io  lo  confi/ferei . 

B,  In  alcune  medaglie  di  Cefare  è  vn  L.  Buca .  farebbe  egli  forfè  parente  di  que- 
ftoDuumuiro? 

A-  E'  non  farebbe  gran  cofa  :  ma  credo  che  fìa  d'vn'ajtra famiglia ,  e  forfè  delia- 
Emilia:  ho  ben  veduto  in  alcune  medaglie  contrafat^e,  LEVCAin  vece  di 
L.Buca. 

B.  Potrebbe  effer,  che  colui,  che  le  contrafece ,  le  haiieflè  cauate  da  alcune  me- 
daglie confolari  d'argento ,  che  fono  della  famiglia  Porcia,  nelle  quali  è  pofto 
quello  nome  LAEC  \;  come  per  le  medaglie  ftefTe  pollo  mo.ftrare . 

£,  E  facil  da  credere  che  il  maeftro ,  che  le  contrafece  non  intendendole  per  la 
fimilitudine  de  i  nomi,pigliafTe  l'vno  in  vece  dell  altro.  E  fé  le  hauete  qui  rkele 
vedere  al  Signor  C.  acciò, che  in  ogni  occafione,  che  gli  perueniflero  alle  mani, 
le  conofea,  che  à  me  non  è  cofa  nuoua,  che  fi  trouino ,  manìme  che  le  ho  in 
poter  mio;  &  io  ancora  vi  moftrerò  alcune  di  Cefare,  nelle  quali  ila ferino 
L.  AEMILI VS  BVCA.  &  eccouele.. 


Ionon;  ho  altre  monete  di  Cella  .  Voglio  hora  inoltrare,  come  fen.za  tanto  fa- 
stidio,, quanto  habbiamo  hauuto  in  quelle  diCelfa,  ediEmpuria,  fi  poflono 
ìntenderelelettere antiche  diSpagna .  Si  trouano  alcune  medaglie  di  Lerida^ , 
con  certe  lettere  Latine,  in  quello  modo>cioè  con  la  tefta  d  Augnilo,  in  quelle 
di  rame  di  pefò  di  due  dramme  con  quelle  lettere.  AVGVST..DIVI.F.  e  dal- 
l'altra banda  è  vnlupo.  con  alcune  lettere.MY'N.  ILEROA. 
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S'impara  daquefte  medaglie  la  vera  ortografia  di  quefta  parola  Ilerda ,  che  viene  • 
ad  efTer  conforme  à' verfi  di  moltiPoeti»  i  quali  fero pre  fecero  la  Ibreue:  e 

.  per  queftonon  fi  ha  da  fcriuere  con  dueLL  Merda  ma  con  vna:  poiché-». 
Horatiodice,  AutfugiesVtkam,  autvnfius mitteris Ilerdam:  e  Lucano,  Fun- 
data  vetufto  Surget  Ilerda  grada .  Et  ancor  Aufonio  >  e  Paulino ,  e  prima  di  loro 
Silio  Italico, 

B.  Perche  dice  Horatio  Vn&us  ,  &c*  i 

A*     Parla  co'l  fuo  libro ,  e  gli  dice ,  che  fi  guardi ,  che  tal  difauentura  non  gli  au- 
uenga,  che  per  la  fua freddezza  non  fia  mandato  ad  Vtica  ,'che  è  in  Africa  con 
agucchie,  ò  tonnina,  ò  fimili  altre  cofe,  ò  à  Lerida  di  Spagna ,  E  così  dice  Per» 
Saty.  i .  fi°  t  Necftombros  metuentia  carmina ,  ne  e  tus  . 

C.  A  leuni  fcriuono  Vinclus ,  in  ifeambio  di  Vtifìus  . 

A.  Scriuanlo  come  più  lor  piace ,  ch'io  per  me  noi  muterei  mai . 

B.  Che  vogliono  lignificare  quelle  lettere  MVN. 

A,  Che  Lerida  è  Municipio  :&  in  ale  une  medaglie  di  altriluoghi  è  abbreuiato. 
ì/7"»  B1LBILIS  Jb/J7>CAL,IVLIA.  Municipium  Eibilis  ,  Mmicipium  Cala, 
garrii  Julia . 

B.  Nelle  leggi  pare,  che  Municipio  fia  qualfiuoglia luogo,  e  che  Municipi;  fie- 
no gli  habitatori  di  elfo  :  &  alcuni  credono,  che  fieno  quelli  delle  terre,  ò  delle 
Cartella,  e  non  quei  delle  Città. 

lib.  16:  A.  Vlpiano  dice,  che  è  vno  abufo  il  chiamar  Municipi;  i  Cittadini  di  qualfiuo- 
eap.is*  glia  Città,  come  quei  di  Capua,  òdi  Pozzuolo:  &Aulo  Gellio  dice,  che  l'Im- 
peradore  Adriano  fi  fdegnò  con  quei  d'Italica  fua  terra  ,  per  domandar  eflì  il 
priuiiegio  diColonia,effendo  Municipio  :  perche  s'ingannauano  grandemente 
coloro ,  cheftimauano,chefufTe  manco  l'efTer  Municipio,  che  Colonia,  effen- 
do  molto  più . 
B.     In  che  confitte  quella  differenza? 

A.  I  Romani,  quando  cominciarono  àfbggiogarei  luoghi  vicini  à  Roma,  pi- 
gliarono amicitia  coneffi,  e  diedero  ad  alcuni  il  priuiiegio  della  Città  di  Ro- 
ma, a  certi  con  fuffragio,  &à  certi  fenza, e  quelli  chiamauano  Municipi; ,  che 
participauano  della  cittadinanza  di  Roma,  come  i  Cittadini  medefimi,  &  an- 
dauanoallaguerra,efìpoteuanoammogliare,  e  far  altre  cofe,come  Romani . 

B.  Che  è  quel,  che  V.S.  ha  detto  con  fuffragio,  e  fenza  ? 

A.  Quei  della  Città  di  Cere ,  &  altri  furoro  fatti  Cittadini  fenza  fuffragio  ,  3c  à 
queftaconditioneriduceuano  iCenfbri  coloro,  che  taffauano  per  infami  ,  ac- 
ciochenon  poteffero  dar 'il  fuffragio ,  ò  voto  loro  ne' Corniti;,  né  riceuerlo:e 
quefto  era  il  non  poter'ottenere  alcun  Magistrato . 

B.  E  queidelle  Colonie  poteuano  ottenerlo? 

A.  Già  ho  detto,che  effendo  fatti  Municipi;  co'l  priuiiegio  de' Cittadini  Roma- 
ni, fé  andauano  adhabitareàRoma,  poteuano  compitamente  partecipar^ 
de'fuffragi,  fé  erano  fatti  col  priuiiegio  de'  Latini  -y  i  Magiftrati  ài  effe  terre  fo- 
lamente  erano  Cittadini,  ma  non  gli  altri.  V'era  vn'altra  differenza  maggio* 
re,  che i  Municipi)  non  perdeuano  la  loro Republica  :  come  per  effempio  i  Tu- 
fculani,  e  gli  Arpinati  non lafciauano  di  hauer Magiftrati,  ò  nel  Tufculano ,  ò 
in  Arpinoj  ancorché  habitaffero  in  Roma,&  ilgouerno  della  loro  terra  fi  go- 
iternaua ,  come  auanti  che  foffero  itati  fatti  partecipi  della  cittadinanza  di  Ro- 
ma. E  così  dice  Cicerone,  che  ha  due  Patrie  Arpino,  eRoma,laqualcofaJ 
non  poteua  effer  nelle  Colonie-  che  fubito  che  alcuno  era  fcritto  per  colono 
di  vna  Colonia,  perdeua  il  ius  di  Cittadino  di  Roma:  e  così  ancorale  fi faceua 
Cittadino  di  Atene,  ò  di  altra  Città:  e  la  Città,  che  era  fatta  Coloniaperdeua., 
il  fuo  gouerno,  e  pigliaua  quello  della  Colonia,  chequiuifi  poneua.  E  per- 
ciò dicéua  Adriano,  che  erano  di  molto  miglior  conditione  quei  de' Mu- 
nicipi;, 
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fticipij, che  quei  delie  Colonie.  Ma hauendo  dapoi  i  Romani  condotte  Co-  % 
Ionie  quelle  Città  più  principali,  etrouandoii  in  effe  molti  foidati  veterani,  i 
Prefidenti  delle  Prouincie  haueuanogran  maneggi  con  effo  loro,  e  con  gli  ef- 
ferciti,  che  ftauano  à  gli  alloggiamenti  in  alcune  Prouincie,  e  molte  volte  lì  " 
faceuano  Imperadori ,  preualendofi  delle  amiutie  de' foidati  veterani,  .e  così  .. 
le  Colonie  erano  preferite  à'  Municipi) .  Si  legge  ancora  in  Plinio  il  modo  ,  nel 
quale  fi  trouaua  la  Spagna  al  fuo  tempo,  e  come  lalafciò  Cefare  Auguflo,  e  co- 
me per  ragion  de'  Conuenti  le  Colonie  erano  (limate  più  . 
C.     Erano  Lrfe  cotefti ,  cornei  Conuenti  de' Frati.? 

A.  Chiamauano  Conuenti  quei  luoghi  ,  doue  andauano  molte  terre  à  fariìrfar 
ragione;  come  farebbe  à  dire,  Aragona  andaua  in  Saragozza-,  Catalogna  in. Bar- 
cellona, ò  in  Tarracona;  Valenza  nella  Città  di  quello  nome  -,  Cartiglia  in  Va- 
gliadolit  ò  in  Granata.  Pl'nio  diceche  nella  Spagna  citeriore,  la  quale  chiama., 
ancora  Piouincia  Tarraconefe,vi  erano  fette  Conuenti  :  cioè  il  Cartaginefe.  :iì 
Tarraconefe ,  il  Cefarauguftano ,  il  Cluniefe  d'Afturia ,  il  Lucenfe ,  e  quel  di 
Braga:  e  dice ,  che ,  ancor  che  Pompeo  diceffe  ,  che  conquiflò  ottocento  qua- 
rantafei  luoghi ,  ò  terre  di  quella  prouincia,egli  nondimeno  non  ve  ne  trouaua 
fé  non  dugento  nouantaquattro  :  de'  quali  dodeci  erano  Colonie  .  Le  terre  de' 
Cittadini  Romani  erano  tredici,  e  de  Latini  vecchi  diciaferte,  de'  Confederati 
vna,  e  de  gli  Stipendiar^  cento  trentafei .  Colonia,  e  capo  di  Conuentofà  Car- 
tagine nuoua,  che  hora  fi  chiama  Cartagena:  e  Colonia  immune  chiama  lllice, 
che  hoggi  lì  nomina  Alicante:  chiama  Colonia  Valenza,  e  Municipio  Sagun- 
to,  poiché  lo  nomina  terra  de' Cittadini. Romani:  e  così fonotuttii tredici. 
Colonia  chiama  ancora,  ecapodiconucnto,  Tarracona,  fondata  da  gli  Sci- 
pioni,  comeCartagine  da' Peni, òCartagnefi.  Chiama  Colonia  Bareno  Fa- 
uentiahora Barcellona:  Municipi)  de' Cittadini  Romani  Baetulo,llluro,  Blan- 
dae ,  &  Emporiae,  che  è  Empuria,  e  dice,  che  era  popolata  de'  vecchi  habka- 
tori ,  e  de'  Greci ,  che  difeefero  da'  Focenfi .  Mette ,  che  à  Tarracona  veniffe- 
ro  le  caule,  oliti  di  quarantaquattro  terre  :  &  i  principili  Municipi)  de'  cittadi- 
ni Romani  Dertofani, che  fono  quei  di  Tortofà,&  i  Bifgargitani.  Chiama  Co- 
lonia immune  ,e  capo  di  conuentoCaefaraugufta,  che  hora  è  Saragozza,  che 
prima  fi  chiamaua  il  luogo  di  Saldubia . 

B.  Di  cotefto  nome  di  Saldubia  eiuii  egli  alcuno  ,  che  ne  faccia  mentione  in  al- 
tra banda? 

A.  Né  in  alcun  libro,  né  in  alcuna  medaglia  io  l'ho  trouato  mai.  Veniuano  lo 
caufe  di  cinquantadue  popoli  à  Saragozza  :  nom'na  per  Municipio  de'  cittadini 
Romani  i  Bellitani,  e  queidiCelfaji  quali,  fecondo  la  mia  opinione,  nonrna 
come  gente  di  Colonia  :  e  per  Municipij  iCalaguritani,  Nafcici ,  ò  Nafici ,  egli 
llerdelìpcrnatione  nominati  Surdaoni,  equeidiOfca,  &  i  Turiafonenfi .  Il 
reflantelo  vederete  in  Plinio  . 

B.  Dicami  V.S.  breuementefolo  le  dodici  Colonie. 

A.  Già  ne  haueua  nominate  fette,  che  fono  Cartagena,Alicante  Valentia,  Tar- 
racona, Barcellona,  Saragozza,  eCelfa:  mette  poi  le  altre  cinque,-  Accitana,. 
Salarienfe ,  Obrica  Flauia ,  Clunia ,  &  Afluria  ;  delle  quali  non  fi  sa  fé  non  del;-, 
l'vltima,  cheèAftorga. 

B.  Et  itred  ci  Municipij  qualifono  ? 

A.  Già  gli  ho  nominati  :  Sagunto,  che  hora  fi  chiama  Monuiedro,  Baetulo  che- 
fi  dice  Badalona ,  illuro ,  che  non  so  che  fi  fia ,  Blandaé,  chiamata  Blanes  Em- 
puria ,  Tortofa,  Bifcargitani ,  e  Bellitani ,  i  quali  non  so  quali  fi  fiano ,  e  quei  di 
quella Calahorra,  e  Lerida,  Ofca  chiamata.hoggi  Huefca,  e  Tarazona. 

B.  V.  S.  non  ne  ha  nominati  fé  non  dodeci,  e  ci  refta  ancor  luogo  per  Bilbili , 
come  fi  prouaper  le  medaglie . 

A.     Giudo 
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libi  34-    A.     Giuftoè,che vifiaggiunga,febenPliniononlanominafraIefudettei  inaJ 
"P*4-'         in  vn'altro  luogo  la  celebra  per  l'acqua,  con  la  qual  fi  tempera  il  ferro*,  e  così 
Tarazona,  fé  ben  dice  ,  che  nel  fuo  territorio  non  fi  caua  ferro . 
B.     De'  Confederati  V.S.difTe,  che  vi  era  vna  terra:  però  dicaci,qual  è  ella  ? 

A.  I  Tarragenfi.  Hoggi  in  Catalogna  è  vna  terra,  che  fi  chiama  Tarraga,  e  quiui 
è  quella  lega  così  lunga ,  tanto  nominata  da  Tarraga  à  Ceruera .  Ma  Tolomeo 
gli  mette  fra  i  Vafconi  3  i  quali  non  pofTono  effere  di  quella  di  Catalogna . 

B.  Perche  gli  chiama  egli  Latini  vecchi  ? 

A.  Credo  io ,  perche  era  ftato  lor  conceflb  il  priuilegio ,  che  anticamente  heb- 
bero  iLatini  3  enon  come  quello ,  che  ottennero  nelle  guerre  fociali ,  e  ciuili . 
Soprache  potrete  veder  i  libri  di  Carlo  Sigonio. 

B,  Perche  chiama  egli  alcune  Colonie  immuni ,  &  alcune  altre  nò  ? 

A.  Doueuano  hauere  maggiori  priuilegij,  e  forfè  la  cittadinanza  di  Roma,  f^ 
bene  non  lo  dichiara . 

B.  Che  haueuano  di  più  i  Confederacene  gli  altri  >. 

A.  Che  non  gli  poteuano  forzare  ad  altro,  che  ad  olferuar  la  confederatone ,  e 
nel  refto  erano  liberi . 

B.  Gli  Stipendiarij  in  che  erano  differenti  da  gli  altri  ? 

A.  Nel  tributo,  ò  ftipendio,che  ciafeun'anno  pagauano  al  popolo  Romano . 

B.  Parmi,che  in  Plinio  non  ftà  bene  il  conto  de  gli  Stipendiarij,  fé  già  è  l'vltima 
fomma  quella,  ch'egli  mette-,  ò  mancano  de  gli  altri,  che  non  fono  Stipen- 
diarij . 

!A.     Ancor'io  credo,  che  ci  manchino.  Ma  torniamo  alle  noftre  medaglie. 
B.     Perche  è  il  Lupo  nella  moneta  di  Lerida  ? 

A.  Non  taso  certo  :  ma  potrebbe  effere,  ò  per  cagione  di  qualche  perfbna  prin- 
cipale ,  chiamata  di  quel  nome ,  ò  per  dimoftrare  d'effer  feroci  come  lupi ,  an- 
corché al  prefente  non  liana  tali,  ma  buoni  Chriftiani,  e  quiui  è  fcuola  dilet- 
tere  in  diuerfe  facoltà . 

B.  Sitroua  egli  delle  medaglie  di  Lerida  con  lettere  Spagnuole  ? 

A.  Vna  ne  in  poter  mio  dirame,  di  pefo  di  due  dramme,  nella  quale  davna_. 
bandaèlateftad'vn  giouane,e  dall  altra  vn  lupo,  come  in  quelle,  che  diffi  La- 
tine ,  e  dipiùfono  quelle  lettere  fWjftfcfo    ' 

B.  Lafeconda,  e  l'vltima  lettera,  fono  come  la  feconda  di  Celia:,  equiuiera^ 
L,&  ancora  in  Ilerda  la  feconda  è  L,  Nella  terza  è  vn  E  ,  nella  punta  del  Tri- 
dente . 

A.  Io  credo ,  che  cotefta  fìa  R ,  e  la  feguente  D. 

B.  Quando  fi  diceua  di  quella  d'Ampuria,  la  R ,  non  era  di  quefta  forma . 

A.  £t  in  quella  l'0,era,  come  la  C,  in  Cella,  che  voi  dicefte,  che  fi  accommodò 
per  ogni  verfo  :  e  non  fi  dice  male ,  che  in  ciafeun  luogo  fiala  fua  vfanza ,  ò 
vero  la  fuamarauiglia. 

B.  La  prima  lettera  non  ha  forma  d'I . 

A.  lo  credo ,  che  fìa  confonante .  ChiamiamolaF ,  fenza  pregiudicio  . 

B.  Di  maniera,  che  diremo  FILERDAL. 
A.     Io  non  l'ho  per  cofa  certa  :  ma  fra  tanto,  che  non  ne  fappiamo  altro ,  può 

paffarcosl  . 

C.  Fuluio  Orlino  pone  nel  fuo  libro  delle  Famìglie  vna  medaglia  di  Afranio,  & 
io  la  recai  con  elfo  meco .  Che  ne  pareà  V.S.  ? 

A.  Egli  è  ben  ragione ,  che  trattandoli  di  Lerida ,  fi  parli  di  Lucio  Afranio ,  il 
quale  fò  vn  Capitano  principale ,  e  Confole  ,  e  difefe  infieme  con  Petreio  l'en- 
trata di  Giulio  Celare  in  Ifpagna,  in  queflo  luogo  di  Lerida . 

B,  Si  troua  egli  alcuna  infcrittione ,  ò  alcuna  medaglia  di effo  ? 

A.  Vi    • 
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A.  Vi  è  Solamente  vnamemoria  di  vna  fua  Liberta,  che  dicrcosì  :AFRANJ  A. 
L.L.  CHROCALE.  Si 

B.  Come  si  ha  dia  da  leggere? 

A.  Afrania  Lucij  Liberta  Cbrocakjibi .  Vediamo  hora  quello  >che  è  nella  meda- 
glia di  Afran  io. 

Si  vede  in  efla  vna  teda  di  Intorno  con  quefte  lettere  Af*?pA  nelrouefcio,è  vnJ 
huomo  a  caualIo,con  quefte  altre  ,  ^j  YO^^L  &  in  yn 'altra,  che  pur  mi  trouo, 
vi  è  la  ftefla  tefta  di  huomo ,  con  vh  pefce  appreflb;  con  quefte  lèttere  ,A$PA, 
e  nel  rouefcio,è  l'huomo  medefimoà  cauallo,  con  quefte  altre ,  differenti 
dalla  prima, in  quefta  guidi ,  «Y^OIZTV*    . 


A.  Le  lettere ,  che  fono  in  ambedue  dalla  banda  della  tefta ,  fono  Greche  :  e ,  fé 
non  vi  foflero  ftate  le  altre  nel  rouefcio ,  non  farebbe  ftata  gran  cofa ,  che  noi 
haueflìmo  penfato,  che  foflero  del  nome  di  Lucio  Afranio-,  e  la  tefta  co'l  pe- 
fce ,  che  fi  vede  in  vna  di  effe,  credo  che  fia  Pompeo  in  forma  di  Nettunnorma 
le  lettere  de'rouefciio  non  intendo. 

C.  Le  due  prime  dell'vna  non  folio  VN?e  la  feconda  non  la  vedemmo  noi  par- 
lando di  Empuria  ?  la.  terza ,  e  la  quarta  fono  Greche  THI .  la  quinta  pare  ab- 
breuiatura pur  Greca». 

A.     Voi  fate  VNTHI V,  che  non  vuol  dir  nulla . 

C.  Forfè  che  sì  in  quella  lingua:  e  potrebbe  effer,che  foffe  il  pefo  della  medaglia , 
che  fofle  di  vn'oncia . 

A.  Non  è  di  tanto  pefo  :nè  io  ho  da  perder  tempo  in  fimil  cofè,&in  molte  altre, 
che  vi  fono  molto  ofcure  ;  perche  hoggi  ho  da  attendere  ad  altro . 


Il  Fine  delfejlo  Dialogo  < 
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DIALOGO     SETTIMO 

DI  D.  ANTONIO  AGOSTINI 

ARCIVESCOVO  DI  TARRACONA 

INTORNO  ALLE  MEDAGLIE,  INSCRITTIONI, 
ET     ALTRE     ANTICHITÀ. 


Seguitano  le  Medaglie  di  Spagna  , 

■ 

'Informi  V.Sig.  vn  poco  delle  Medaglie  Latine  di  Barcel- 
lona, e  di  Tarracona . 
Di  Barcellona  non  ne  ho  veduta  alcuna,  ma  di  Tarra- 
cona n'  ho  vedute ,  delle  quali  certe  fono  d' Imperadori , 
e  certe  altre  nò  :e  quelle  vltime  è  da  credere,  che  lìano 
più  antiche;  come  fono  quelle,  che  hanno  da  vnaban- 
da  vn  Toro ,  e  dall'altra  vna  corona, in  mezzo  della  qua- 
le fono  quelle  lettere ,  O.  V.  T.  T.  &  in  vn 'altra  è  ancora 
il  ^ridetto  Tòro ,  e  dall'altra  banda  pur  quelle  quattro  lettere ,  &  vn  ara,  fopra 
la  quale  è  vna  palma.  Et  eccouile  medaglie,  accio  le  vediate . 


DiaJ.; 

a?. 


B.  Io  crederei,  che  quefte  ancora  fo Aero  del  tempo  degli  Imperadori,-  e  della., 
feconda  non  vi  è  dubbio,maflìmamente  vedendoli  in  ella  la  palma,  la  qualnac- 
.fol.  que  nell'ara ,  che  fecero  in  honore  di  Cefaie  Augufto  ,  come  V.S.  diffe  i  giorni 
addietro .  E  non  farebbe  gran  cofa,  che  folle  Tarracona,  fatta  Colonia  da  Giu- 
lio Cefare  ,  ò  da  Augufto  . 
A.  Non  fono  molto  lontano  dal  crederlo  vedendo,  che  quiui  è  vna  infcrittione 
con  quefte  parole,  GENIO  COL,  I.  V.  T.  TARRAC.  &in  Barcellonain  di- 
uerfeinfcrittioniJngL  VIR.AVG.  COL.I.  V.  T.TARRACON.ET  COL. 
F.  I.^.p^BARC.  che  vogliono  dire,Se«/>  Auguftal'u  Coloniae  luìiae Vicìricis 

Tyr- 
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TyrrUnktf)  Togata  Tarraconis .  Et  Colonia  E  fluenti  a  lulia  AuguSfat  Barcinonis . 
B.    L'I  non  potrebbe  egli  dire  In^nunis  ,f 

A.  Se  Plinio  hauefTe  nominata  Immune  Tarracona,come  ha  fatto  lllice  ,  e 
Cefaraugufta,  io  l'hanrei  creduto.  E  già  habbiamo  detto,  pad  andò  di  Leptis 
di  Africa ,  che  fi  troua ,  COL.  I  VX.  VIC.  &  C.  I.  V.  per  Colonia  lulia  Viclrix, 

B.  Si  troua  egli  alcuna  medaglia  di  Giulio  Cefare,  fatta  in  Tarracona/ 

A.  Vna  ne  ho  veduta  con  la  fua  effigie ,  ma  fu  fatta  dopo  la  fua  morte  :  percho 
dall'altra  banda  è  quella  di  Auguflo,conquefte  parole,  IMP.  CAES.  AVG. 
TR.POT.  PQN.  MAX.  che  vogliono  dire ,  Imperator  Caefar  AuguftusTnbu- 
nicia  Potè  fiate  Ponti [ex  Maximus  .  E,doueè  l'effigie  di  Cefare,  vi  fi  veggono 
quefte  lettere ,  C  AE  SA  R.  C.  V.T. 

B.  Cotefìa  medaglia  quando  fu  ella  fatta?  forfè  nel  principio  dell'  Imperio  di 
Augufto . 

A.  Nò,  ma  parecchi  anni  dopo. 

B.  A  che  fi  conofce  ella  ì 

A.  Perche  lo  chiama  Augufto,  del  qual  nome  non  fi  chiamaua  da  principio  ;  ma 
folo ,  Imperator  Caefar  Trimuir  Reipublicae  cottBituendae  :  il  che  nelle  medaglie  fi 
fcriueua  abbreuiato  in  quello  modo,I  II.  VIR.  R.  P.  C.  ne  anco  fi  chiamò 
Pontefice  Maffimo  ,fìn  che  morì  Marco  Lepido . 

B.  L'hauer  pofta  l'effigie  di  Cefare  tanto  tempo  dopo  lafuamorte,fà,che  fi  cre- 
da ,  che  Giulio  Cefare  la  facefTe  Colonia ,  e  che  per  quello  fi  chiamò  lulia , 

A.     Cosi  credo. 

C.  Che  diremo  noia  Plinio,  che  òxct  Scipìonum  opus  ,itCartkagoPoenorumì 
A.    Plinio  non  dice ,  che  gli  Scipioni  la  facefTero  Colonia  ,ma  che  habbiano  fatti, 

o  rifiorati  i  fuoi  edifici; .  E  fé  parla  de'due  Scipioni ,  Padre,  e  Zio,  dell'Africano 
meno  fi  ha  da  credere  :  perche  in  quel  tempo  non  cauauano  i  Romani  gento 
per  le  Colonie  fuori  d' Italia  :  e  credo,  che  Velleio  Patercolo  dica,che  la  prima  Lib* x> 
Colonia fofle  Cartagine,  molti  anni  dopo  i  detti  tre  Scipioni . 

C.  Che  colà  dice  V-  S.  della  fepoltura  de  gli  Scipioniche  è  prefib  à  Tarracona* 
A.     Vna  fepoltura  vie,  che  la  chiamano  la  Torre  de  gli  Scipioni  :  &  alcuni  cre- 
dono, che  le  due  ftatue ,  che  vi  fi  veggono  di  rilieuo ,  fiano  i  due  Scipioni .  E  di 
qui  vfcl  la  fauola ,  che  fono  quiui  fepolti  :  ma  quelle  ftatue  fono  due  lchiaui,che 
piangono  il  loro  padrone . 

D.  Vi  fi  vede  egli  alcun  epitaffio  ? 

A.    Vi  fi  vede  :  ma  è  confumato  aflai . 

C.  Mi  pare,che  gli  Scipioni  non  morifferoinqueflipaefi.  Ma  dicaci  V.S.quel, 
che  ci  promife  i  giorni  addietro  di  dire ,  cioè  ,  perche  fi  metta  in  queflemeda- 
glie  C.  V.  T.T.  le  quali  lettere  ella  interpretò  poco  fa,  Colonia  Viclrix Tyr- 
rbenica,ò  Togata  Tarraco.  e  particolarmente  delle  due  parole  Tyrrhenica,o 
Togata ,  con  qual  fondamento  fi  £ofIàno  interpretar  così , 

A .  DeìUpa.rchTyrrhenica  non  fitrouano ,  fé  non  certi  verfi di  Aufbnio  Gallo  r 
il  quale ,  fcriuendo  à  Paolino,  dice  in  queflo  modo , 

Caefareae ,  Augujlaeq»  dotnus  Tyrrbenicapropter 
Tarraco 

Et  è  mia  imaginatione,che  il  nome  Tarraco  fia  Wme&tftmo }chzTyrrhena ,q 
Tyrrhenica.  Quello  fi  conofce  meglio ,  fé  fé  ne  cauano  le  vocali,  come  fi  coftu- 
maua  nellalingua  Hebrea ,  &  in  alcune  altre  lingue  antiche  :  e  che  ciò  fi  vfafle 
parimente  fra  gli  Spagnuoli, lo  dicemmo  l'altro  giorno,  parlando  di  Celfa,  e 
di  Lerida.,  Della  parola  Togata  non  ho  altro  fcrittore,  che  vn  libro  vecchio, 
fenza  il  nome  dell'Autore ,  doue  fi  tratta  de' Vefcouati ,  e  de  gli  Arciuefcouati 
di  Spagna .  Et  in  eflb  fi  vede ,  che  parlando  di  Tarracona ,  le  dà  il  fopranome  di 
Togata ,  come  ad  Emerita  dà  quello  di  Augujla ,  e  così  à  Bracara .  Queflo  nome 
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ài-Togata  fi  daùa  alla  Gallia,  che  chìamauano  Ci/alpina  ,per  differéntiarla  dal- 
la Gallia  Bracata,  che  era  la  Tran/alpina  a  i  Romani  :  e  però  potremo  dire ,  che 
thiàmaffero  Colonia  Togata  Tarracofta,  perche  vfauaho  in  eflàt  le  Tòghe  più  >  • 
che  nell'altre  Colonie .  Fa  in  qualche  parte  à  própofito  il  verfo  di  Virgilio , 

Romano*  rerum  dominos  ^gentemque  lògatam . 
Il  qual  verfo  dicono  hauere  vfato  Cefare  Augufto  riprendendo  il  popolo  Ro- 
Aggìanta .-  mari0  ,.perche  non  vfauale  Toghe ,  come  i  fuoi  anteceffori .  -X-  In  conferma- 
tione  di  ciò  >  che  fi  è  detto ,  feruono  le  parole  di  Strabone  nel  terzo  libro  della_ 
fua  Geografia  :  oue  dice,  che  gli  Spagnuoli  in  molte  Colonie  Fauellauano,  e 
veftiuano  alla  Romana,e  perciò  eran  generalmente  chiamati  Stolati,o  Togati; 
e  fra  elfi  nomina  iCeltiberi,  quantunque  in  altro  tempo  fofTero  tenuti  per  affai 
barbari,  e  crudeli.  • 

C.  '  In  Cartiglia  chiamano  Ladini  inegri,e  gli  altrffchiaui,  che  hanno  ar/prefà  li- 
lingua  Spagnuola.  E  per  quello  diffe  vn  Gentilhuomo,  chenonvoleua,che  la 
fua  moglie  fofle  Latina ,  né  manco  Ladina  ,  ma  più  tofto  vn  boccale,  e  muta. 

A.  Cotefta  parola,  Ladina,  è  tolta  dalla  lingua  Latina,  e  moftra ,  che  quella  lin- 
gua fofle  comune  in  Spagna,  come  ancora  il  Romanzo,  che  noi  fauelliamo:  e 
le  canzoni,  dette  Romanzi,  vengonodalla lingua  Romana. 

C.     Ecci  egli  alcun' altra  Colonia,  che  habbia  cotefto  fopranome  di  Togata? 

A.-  ■  Credo  rche  Lampridio  fcriua  nella  vita  di  Com  modo  Imperadore  ,  che  lo 
fteffo  Commodo  nominola  Colonia  di  Cartago ,  Alefjandrìa  Commodiàna  Toga- 
ta: e  credo  io ,  per  farla  con  quello  fopranome  differente  da  Aleflandria ,  Co-    ' 
Ionia  diAleffandro  Magno  nell'Egitto.]  Vn' altra  opinione  vie  fopral'inter- 
pretatione  della  T ,  cioè ,  che  voglia  dire  Tutela .  Et  in  confermatane  di  ciò ,  fi 
frollano  due ,  ò  tre  faflì  in  quefta  Città ,  ma  fono  in  tal  modo  fcritti ,  che  non.» 
fi  può  prouare  con  eflì,che  fia  fopranome  della  Città,fe  bene  in  Spagna  fono  più 
terre  ,  che  fi  chiamano  Tudele ,  che  in  lingua  Latina ,  farebbe  detta  ciafcuna  di 
effe  Tutela .  Con  tutto  ciò ,  mi  piacepiù  il  nome  di  Togatafino  à  tanto  che  fé  ne 
trouila  verità.Parliamo  hora dell'altre  medaglie.  E  prima  di  vna>ch'M  vn  toro 
come  nelle  fudette,co  quelle  lettere,  C.V.T.TAR.e  dall'altra  banda  fono  i  due 
figliuoli  di  Àùgufto,con  due  feudi  tondi,  come  fi  veggono  in  vnrouefcio  di 
vnà  di  quelle  di  Cefare  Augufto:  le  lettere  da  quefta  banda  non  fi  leggono. 
A  ggìast»;      -$f  Però  dirò  di  quelle ,  che  fono  in  vn'altra  medaglia ,  nella  quale  fi  veggono 
nelrouefcio  due  faccie,che  fcambieuolmente  fi  riguardano,  e  fopra  di  effe  fo- 
no quelle  lettere ,  C.  L.  CAES.  e  più  giù  fra  i  colli  loro,  CVT.  &  in  fine  in 
vn'  altro  verfo ,  A  V  G.  F.  che  vuol  dire ,  Caius ,  &  Lucius  Caefares ,  Augujli  Filij , 
Colonia  Viclrix  TarracoJL  dall'altra  banda  è  la  tefta  di  Augufto  incoronata  di  al- 
loro con  quelle  parole  ,  IMP.  CAES.  AVG.TR.POT.PON. MAX. P.  P] 
Et  in  vn'  altra  medaglia  di  oro ,  &in  molte  di  argento,  che  io  ho  di  Augnilo , 
pur  co  1  rouefeio  de'fuoi  due  figliuole  con  i  due  fcudijbno  quelle  letter,C.L. 
GAESARES.  AVGVSTI.  F.COS.DESIG.PRINC.IVVENT.che  vogliono 
dire ,  Caius ,  Lucius  Caefares ,  Auguili [filij ,  Confules  Dejìgnatì  Principes  luuentutis  . 

B.  Perche  vi  fono  quegli  feudi  ?ftanui  eglino  armati? 

A.  Non  vi  Hanno  armati ,  anzi  vi  ftanno  con  molte  velli,  e,  come  io  ftimo,con 
Pretelle .  I  Clipei  credo  che  fìano  quelli ,  che  mjfero  nel  Campidoglio  conio 
loro  effigie  ad  honor  loro»  e  due  afte,  vn  Lituo,  &  vn  SimpulOjChe  parimente 
fono  nelle  medaglie  di  Augufto . 

C.  Che  cofa  è  egli  Simpulo  ? 

A.  Vn  vafo  fenza  piede ,  con  vn  manico  lungo ,  il  quale  feruiua  à  tramutar  l'ac- 
qua ,  o  '1  fangue  da  vna,  nell'  altra  parte  :  ò,  quando  era  paco ,  fi  raccoglieua  in 
effo ,  e  bagnando  l'afperforio ,  fi  ipargeua-,  come  fi  fa  hoggi  l'acqua  benedetta^, 
con  l'hifopo.  Et  eccoui  le  medaglie  ,douelo  vederete. 

:     j  C.     Frin- 
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C.     Princeps  Iuuentutis,  è  egli  quello ,  che  hora  fi  chiama  il  Principe  di  Spagna_  ? 

A.  Non  è  :  perciò  che  anticamente  chiamauano  Pnncipesi  primi ,  che  i  Genfori 
nominauano  nel  Luflro,  che  fi  ficeua  ogni  cinque  anni  :&  il  primo,  che  no- 
óninauano,  trattando  de' Senatori,  fòleua  eflere  il  più  antico  Cenforio,  cioè 
quel  ,che  più  tempo  era  fiato  Cenfore,fe  era  viuo:dopoi  fu  honore  nominare.* 
quelchepiùlomeritaua,  come  Scipione. Africano,  che  lo  nominarono  innan- 
zi che  fofTe  fiato  il  più  antico  Cenforio.  Colui,  che  cosi  nominauano  ,  lo  chia- 
mauano Princeps  Saiatus ,  e  fino  alla  morte  non  perdeua  mai  il  fuo  nome ,  né  il 
fuo  luogo  .Altrettanto  fi  crede ,  che  fifacefle,  quando  nominauano  gli  Equiti 
Romani ,  e  la  gente  da  piedi,  laquale  fi  diuideuain  Centurie  Seniorum,  &  lunio- 
rum  .-perche,  quando  nominauano  gli  Equiti,  ouero  la  prima  Centuria  de'  Se- 
niori, ò  de'  Iuniori,teneua  quel  luogo  limile  honore,  come  quello, che  ho 
detto  del  primo  Senatore  :&  perciò  fi  crede,  che  quelli,  che  fi  chiamauano 
Principe*  luuentutis ,  fofferoi  ipriminominati  fra  Iuniori  :  e  non  è  fegno  di  efler 
Principe  herede ,  come  hoggi>ii  coftuma  ne'primogeniti  de'  Regi . 

c.    Che  titolo  dauan'eglino  àgli  heredi? 

V.     Li  chiamauano  Cefari  -,  come  fi  vede  in  alcune  medaglie  di  Lucio  Elio  Ce- 

"  fare,adottato  dall'  Imperadore  Adriano  ,&  in  quelle  di  Marco  Aurelio. 


Dice  Cornelio  Tacito,  che  queftidue  Fratelli  Caio,  e  Lucio  Cefàri,  erano  fi- 
gliuoli di  M.  Agrippa ,  e  di  Giulia  figliuola  di  Auguflo-,  e  fé  bene  erano  fupi  ni- 
poti, gli  adottò  nondimeno  per  figliuoli  ,e  chiamogli  Cefàri:  &  via  poi  quelle 
parole  :Nec  dum  pofìta puerili praetexta  Princt pes  iuuentutis  appellar i  idejlinarc^ 
Confale sfpecie  recufantis flagranti ffìme  cupiuerat. 

B.    Sonoui  altre  medaglie  di  Tarracona  ? 

A.     Vi  è  quella,  che  diffi  l'altro  giorno  ,  fatta  dopo  la  morte  di  Augurio,  con  vn  Di 
titolo  raro,  DE  O  AVGVSTO.  e  dall'altra  banda,  va  tempio ,  con  quelle  p3 
porole  ,AETERNITATIS.  AVGVSTAE.  C.  V.T.T.&  è  medaglia  gran- 
de di  pefo  quali  di  vna  oncia .  Quello  rouefcio  fi  vede  in  due  forte  di  medaglie  : 
in  alcune  è  dall'altra  banda  tutto  1  corpo  dell'Imperadoreà  federe  in  vnafedia, 
con  vna  Vittoria  in  mano,  mefTafoprailMondo,e  l'infcrittione  di  quella  è, 
DEO  .  AVGVSTO.  in  altre  fi  vede  folo  la  faccia  dell'Imperadore,  con-» 
quelle  parole ,  D  I V  V  S.  A  V  G  V  S  T  V  S  .  '     • 

Vn'altra 
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Vn'altra  ve  n'è  di  rame  di  Tiberio  Cefare  co'!  rouefcio  dell'altare ,  e  della  palma , 
nella  quale  è  la  fua  faccia,  con  vna  Corona  di  alloro,  e  con  quefte  parole ,  T4. 
CAESAR.  DIVI.  AVG.  F.  AVGVSTVS.  e  nel  rouefcio  è  l'ara,ò 
l' Altare  con  le  anfe  ,"  adornato  di  due  >  come  colonne ,  e  con  due  teftrdi  vitti- 
me abbruciate, o,  per  parlar  più  chiaro,  con  due  tefchi  di  Toro,etral'vna,e 
l'altra  pende  vn  ramo  di  alloro  come  Corona,  fatta  à  modo  di  Feftone ,  &  in.» 
mezzo  fi  vede  figurata  vna  patera ,  e  fopral'  ara  è  lapalma,con  cinque,o  fei  ra- 
mi,fra  quefte  due  lettere  C.  V.  &  à  baffo,da'lati  dell'ara,fono  gli  altri  due  TV  T. 
&  è  medaglia  grande  di  più  di  mezz'oncia  di  pefo.  In  vn'altra  pur  di  rame  di 
pari  pefo,  Ti  vede  da  vna  banda  la  faccia,  e  l'infcrittione  di  eflb  Tiberio,  e  dal- 
l'altra due  tefte  di  giouani,  che  fi  guardano,  e  l'vno  ha  certe  lettere  che  dico  - 
no>GERMANICVS,el'altro,DRVSVS.  CAESARES.  enei  mez- 
zo vi  fono  quefte  lettere  ,C.  V.  T.  Vn'altra  ne  ho  di  Tiberio  ,  nella  quale  fi  leg» 
gè , TI. CAES.  AVG.PO  ^  MAX. TRIB.POT. enelrouefcio  vifono  duo 
faccie-,vna  di  donna  con  quefto  titolo  IVL.AVGVSTA.  l'altra  di  giouano 
col  titolo  di  DRVSVSCAES.TRIB.POT.e  fra  i  colli  fono  quefte  Ietterò, 
C.V.T. 

B.    Chi  furono  cotefti  due  Germanico,  e  Drufb  >. 

A.  Credo>che  ambedue  fofTero  adottati  da  Tiberio  Cefare,e  che  mortifero  auan- 
ti ,  che  gli  fuccedeffero .  Vedete  nelle  mie  famiglie  la  Giulia,e  laClaudia.  Vn'al- 
tra medaglia  di  rame  ho  veduto,  che  da  vna  banda  ha  la  faccia  di  Cefare  Augu- 
fto,  con  vna  Corona  di  alloro,  con  quefte  parole  ,IMP.CAES.  AVG.  TR. 
POT.  PON.  MAX.  P.  P.  e  dall'  altra  banda  la  effigie  di  Tiberio  Cefare  giouane 
fenza  corona, con  quefte  lettere,  TI.  CAES  A  R.  e  dietro  alla  tefta  fono  que- 
fte lettere,  C.  V.  T.  TAR. 


Horanon  mireftanodiTarraconaaltre  medagliere  non  certe  di  oro ,  che  perciò 

non  fono  migliori  delle  fudette . 
B«  "  Saranno  alcune  forfè  de'Re  de'Goti  ì 

A.    Vna èdiSuinthila,con  quefte parole,SV IN THI LA.  REX.  dalla  quale 

s' impa- 
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s'impara àfcriuereilnome di  quello  Re,  che  altri  chiamano  Scintilla  -dall' al- 
tra banda  fi  veggono  quefte  lettere,  TARR.  CO  TAIVX.  &  in  vn'altra 
peggio,  CE.  AR.  CO.  TAIVX.  credo  >  che  v  oleifero  fcriuere,  Tarraco: 
Plus ,  0  luBus  :  come  fi  vede  in  molte  altre,  hauendo  rifguardo  à  metterci  alcun  - 
titolo  del  Re ,  come  fono  quefti,  Pius,Iuslus,Felix ,  Optimus ,  &c.  In  vn'  altra  di 
oro  fimile,è  ferino  fSVINTHILA  RE:  e  dall'  altra  banda  P  I V  S.  T  A- 
R  R.  fC  O.  In  vn'altra  di  Reccaredocon  la  medefima  effigie  è  quella  infcrit- 
tionef  RECCAREBVtRE,  invece  òxRcccaredus  Rex.e  dall'altra  banda 
IV.  TO  S  TERR.  CONA,  per  Tarraco  luttus  :  e  fi  vede ,  che  già  fi  cor- 
rompeua, quella parolain  due  modi,  dicendo  TV,in  cambio  diTa,  e  mutando  la 
declinatane  di  Tarraco  Tarraconis ,  in  Tarracona  Tarraconae;  come  di  Barcino, 
e  Narbo,  in  Barcinona ,  & Narbona .  Con  tutto  ciò  fi  è  conferuato  Tarraco  nel- 
la medaglia  del  R  e  Cenfuintho,nel  difegno  della  quale,  da  vna  banda  è  vna  fac- 
cia, e  dall'altra  vna  Croce ,  con  alcuni  gradi  :  le  lettere  dicono ,  f  R  E  C  C  E  S- 
V 1  N  G  :  R.  cioè  Resce/wimbus  Rex,  vfando  1'  0  Greco  in  vece  di  Th.  e  dal- 
l'altra banda  f  T  A  R  R  A  C  O:  PIV:  ci  manca  vn  S.  Vn'altra  ve  n'è  di  Gun- 
demaro ,  col  difegno  di  certe  faccie ,  vna  per  banda,con  quefte  lettere  barba- 
re fC.  OUYEMARVS  RE,  in  vece  di  Sonde  marusRex ,  e  dall'alea., 
bandaT  ARRACO:  AIVOj  forfè  Pws . 

B.  3f  Trouafi  egliin  Tarracona  1'  infcrittione,che  allega  Hermolao  Barbaro  io  -  Aggiunta , 
pra  Plinio ,  fé  ben  credo ,  che  fia  nel  terzo  cap.  del  lib.  terzo,T  ARRACO 
VRBS  COSITANORVM? 

A.  Io  non  Y  ho  veduta .  Ma  voi  mi  fate  ricordare  di  cotefto  luogo  di  Plinio ,  lo 
cui  parole  fono  quelle  (doppolhauer  fatta  mentione  di  Valenza;edelfiumo 
Turia,e  dell'altro  Idubeda,  e  della  regione  de  gli  Ilergaoni,  perdoue  entra.» 
in  mare  il  fiume  Ebro  )Regio  Cofletaniaflumen  Subì ,  Colonia  Tarraco  Scipio» unu* 
opus,Jìcut  Carthago  Poenorum.  Et  è  concorde  con  Plinio,  Tolomeo  , il  qualo> 
oltre  al  fiume,  Hebro ,  mette  i  Cofetani  -,  e  di  elfi  dice  ,  che  è  Tarracona.  Non 
è  molto  tempo,  che  venne  in  mio  potere  vna  medaglia  piccioladi  rame,  con_> 
vna  tefta  da  vna  banda,di  vn  giouanetto  fenzabarba;con  quefte  lettere,C  O  S- 
S  E  T  ^  e  nel  rouefeio  con  vna  figura  di  vn'huomo  ignudo ,  che  potrebbe  ef- 
fer  Nettunno ,  per  eifer  polla  quella  regione  alla  riua  del  mare . 

C.  Cotefte  lettere  come  fi  hanno  a  leggere  ?COSSETANIA,  oCOS- 
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A.  Se  fi  troualTe  alcun  luogo  di  cotefto  nome, io  leggerei  Cojfttania-,  ma,  ef- 
fendo  nome  di  regione,  o  di  popolo,  mi  piace  più  di  legger  ,Cojfpìa>iorum,  co- 
me di  quei  d'  Empuria,  Empuritanorum  ,  e  così  di  altri  Greci ,  e  Latini.  Al- 
tre medaglie  mi  trouo  con  lettere  antiche  Spagnuole, fecondo  cheio  cre- 
do ,  le  quali  ho  opinione ,  che  fiano  di  quefte  parti .  Hanno  vna  tefta  di  donna-» 
co'  capelli  raccolti  in  cima  del  capo ,  come  fogliono  figurare  Diana  :  e  nel 
rouefeio  è  vncauallo,  con  vna  perfonaignudafopra:edifotto  vi  fono  quefte 
cinque  lettere  ^YSJTé*  Molte  altre  medaglie  ho  vedute,  nelle  qualici  fono 
quefte  tre  lettere  fole  £SX  •  maviè  quella  difficoltà,  che  potrebbono  efiero 
diCelfa.  Percioche,  come  dicemmo  l'altro  giorno, fono  le  medefime  di  quel- 
la Colonia,  eccetto  che  quelle,  frale  quali  è  vn  A,  Greco, ècofa  piùcerta-,,, 
che  fono  di  quel  luogo  -,  quelle  >  che  non  l'hanno ,  potrebbono  eflere  di  quella 
regione .] 

B.  Dicami  hora,fe  le  piace,  di  quelle  di  Saragozza,  che  di  ragione  ve  ne  do, 
uerebbono  efier  molte . 

A.  Molte  poche  n'ho  vedute  -,  e  tutte  fono  d'Imperadori .  Ne  ho  due  di  Cefare 
Augufto  fondatore  della  Colonia,  &  in  effe  fi  vede  la  fua  effigie  da  vna  banda--, 
con  quefte  parole,  AVGVSTVS  DIVI.  F.  e  dall'  altra  due  buoi  con 

vno, 
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yatXitìxe  lor  va  dietro»  &  in  ambedue  è  quello  nome,CAES  AR  A  VGVSTA . 
ma  fono  differènti  ne  'Duumuiririn  vna  fi  legge, Q;_  L.  V*  A  T.  M.  F  A  B I O* 
-IT.  VIR,  nell'altra,!.  GASSI  O.C.   V±ER.  FEN.  .TI.  VIR. 
B.     Comefihà  egli  à  leggere  coteft'vltima? 

A,  Gmo  Valerio.  FeneBella)  fecondo  ch'io  credo. 

B.  Diyn  Feneflella  fi  troua  vn  libro  de  MagiHratìbus  }&  de  Sacerdoti]*. 

A.  Coteflo  titolo  è  falfo,  &  horafitrouail  libro  con  yn'altro  nome ,  che  per 
hpra  non  mi  fouuiene,  ancorché  mi  paia,  che  fia  Andrea  Domenico  Flocco 
Fiorentino  .  Egli  è  ben  vero ,  che  ci  fu  vn  Feneflella  huomo  dotto ,  di  forto  ? 
che  è  allegato  ne'Bigefti,  il  quale  potrebbe  efiere,  che  fofle  flato  del  noftro pae- 
fé  .  Di  quelli  due  vltimi  Duumuiri  hebbi,non  ha  molto, vna  medaglia  picciola 
di  rame,dipefo  di  vna  dramma,che  ha  le  medefime  lettere  ,  e  la  medefima  te- 
ila  di  Augu{lo,e  dall'altra  banda  vna  corona  di  alloro,  3c  in  mezzo  vi  fono  que» 
fteparole>L.  CASSIO.  C.   ^4  ERIO.  .71.  VIR. 


B.  I  due  buoi  con  quello ,  che  lor  va  dietro,  che  fi  veggono  in  coterie,  &  in  al- 
tre medaglie, che  iìgaifican'eglino ? 

A-  Sono  per  dimoftrare,  che  è  Colonia,  e  Plinio  la  chiama /www»?  :efitro- 
uano  certe  parole  di  vno  fcrittore  antico ,  che  mollrano  il  modo ,  come  fi  hab- 
bia  da  fare  laColonia,congiungendo  infieme  vn  bue,  &  vna  vacca ,  e  metten- 
do la  vacca  verfo  la  Colonia,  che  fi  vuol  fare  di  nuouo»  &  il  bue  dalla  banda  di 
fuori,  e  tirando  vn  aratro,  e  circondando  jl territorio  della  Colonia,  doue  fi  ha 
da  fare  la  muraglia,alzando  l'aratro  nel  luogo  doue  ha  da  efferlaportadi  effa. 

B.     Perche  la  vacca  ha  da  ire  dalla  banda  dell'habitatione? 

A.  Acciochele  donne  habbiano  da  effere  nelle  cafe  loro  così  feconde,comele^ 
vacche, 

B.  Il  bue,  perche  fi  mette  dalla  banda  di  fuori  ? 

A.  Perche  gli  huomini  fiano  fuori  iauoratori ,  e  forti  come  il  bue . 

B.  5econdocoteflaragione,nellamedaglia  vn'  animale  ha  da  effer  bue,  e  l'al- 
tro vacca , 

A.  Ilmedefimodico  io:  ma  come  fi  conofceranno? 

B.  Vedendofi  le  poppe  della  vacca  . 

A.  Ho  intefo  dire ,  che  ficonofcono  ancora  alle  corna,  e  che  in  Fiandranon  fi 
comprano  le  pelli  fenza  le  corna ,  per  conofcere  fé  fia  pelle  di  bue  ,  ò  di  vacca . 

C.  Che  differenza  è  fra  le  corna  lóro  ? 

A.  Quelle  della  vacca  fono  a  guifà  delle  corna  della  luna,  e  non  ci  mancherà 
qualche  fauolain  quello  propolito ,  che  dimoftri  etiandio,  che  perciò  lefacri- 
tìcaffero  le  vacche  :  quelle  de'tori ,  e  de'buoi  efcono  affai  più  in  fuori;  e  perciò, 
hauendo le  punte  ó  all'in  su. ò  dalle  bande,  vrtando  fanno  maggior  male. 

B.  Ecci  egli  altra  forte  di  medaglie  di  Saragozza? 

A.    Mi  pare,  che  l' altro  giorno  io  diceflì;che  vi  erano  delle  medaglie  con  vn  vef- 

fillo  -, 
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•filló  ,•  che  fono  di  rame  di  pefodi  mezz'oncia,  coii  la  effigie  di  Cefare  Augufto 
incoronato  di  Alloro  con  quefte  parole ,  A  V  G  V  S  T  V~S.  D  I  Vi.  F.  enei 
-fouefcio  lì  vede  quel  Veflìllo  diritto  in  vn'  hafta  di  lancia  fopra  vna  baie  qua- 
dratile fi  fomiglia  ad  vn  ara.Le  lettere  dicono  così,G  AE  S  A  R  A  V  G  V  S  TA. 
M.  PORCI.  CN.  FAD,  II.  TIR. 
B.    Perche  vi  è  egli  il  Veflìllo? 

A.  Per  rapprefentare,che  era  Colonia,per  la  quale  fi  foleua  metter  prima  in  Ro- 
mail  Veffillo,ouero  la  bandiera^  poi  nella  Colonia,doue  lì  voleua  fare  l'habita- 
tione,  evififcriueua  il  numero  di  quelli,  che  vi  haueuano  da  habitare,  corno 
farebbe  a  dire  Seicento  ,  o  mille  huomini ,  e  diqueftinefcieglieuano  cento  per 
Decurioni,  che  erano  come  Senatori,  e  poi  ordinauano  iMagiftrati, alcuni 
di  anno  in  anno ;&  altri  di  cinque  in  cinque  anni,  che  chiamauano  Quinquen- 
nali, come  erano  in  Roma  i  Cenfbri  da  principio .  E  vi  erano  ordinariamento 
Duumuiri,  Edili,  e  Queftori. 

B.  Di  altri  luoghi  di  Aragona  vi  fono  medaglie  ? 

A.  Ve  ne  fono  diTuriafo ,  di  Bilbilis,  e  di  Ergauica,  e  delle  due  Calahorre,  del  - 
le  quali  vna  fi  tiene,  che  fia  in  Aragona  -,  e  credo  che  ancora  fé  ne  trouino  in  al- 
tri luoghi.  Di  Tarazona  ho  vedute  alcune  medaglie  :  in  vna  fi  vede  la  effigie  di 
Augufto  incoronato  di  Alloro ,  con  quefte  parole  ,IMP.  AVGVSTVS. 
p.  P.  che  lignificano  Imperator  Auguflus  Pater  /■W/W.-dall'altrabandaè  la  faccia 
di  vna  donzella  con  la  tefta  coperta,  comela  Pietà,  e  vifono  quefte  Ietterò, 
TVRIASO .  S'impara  la  ortografia  di  quello  nome,  che  da  vn  tempo  in  qui 
lo  chiamano»  TyrafonaiQ.TyrauJònafàTiriisy<&  Aufomb.  fecondo  certi iaccenti 
antichi .  L'  altra  medaglia  è  di  Tiberio  Cefare ,  e  vi  è  la  fua  effigie  con  quello 
lettere, TI.  CAESAR.  AVG.  F.  IMP.  P  O  ^  M.  e  nel  rouefcio  è  vn 
Toro,  e  quefte  cifre  M^  ^Wà  cioè ,  Mumàpium  T  una/o  :  e  poi  v i  fon  o  i  nomi 
de,Duumuiri,L.CAEC.  AGNINI.  M.  GEL.  PA,.  \^  .'Ha  VIR. 

B.  Che  vuol  dir  cotefto? 

A.  Non  ne  so  colà  certa. ,  ma  diciamo  ,Z .  Caecilio  Aquiniano ,  M.  Gellio  Palatina 
V alenano  Duumuìrìs .  In  vn'altra  di  Cefare  Augufto  fono  quefte  lettere  IMP. 
■AVGVSTVS.  P.  P.  eneIrouefcioinmezzo*W  I  A  SO  3e  nel  circuito, 
SEVERO.  ET  AQVILO  u.  VIR.  quefta  è  picciola,  l'altre  fono  di 
pefo  >  e  di  grandezza  ordinaria.  Vn  altra  maggiore  vi  è  pur  di  cflb  Augufto,  e 
le  lettere  fono  confumate,  faluo  quefte,  AVGVSTVS.  P.  P.  e  nel  roue- 
fcio  è  vna  corona  di  Alloro,  e  dentro  di  ella ,  M  V  N,  TVRIASO. 


Per  quefte  medaglie  dunque  fi  conferma,  che  era  Municipio,  fecondo  quello, 
checauammo  da  Plinio.  Maveniamohoraà  quelle  di  Bilbilis,  delle  quali  voi 
faprete  più  di  me  ,  maflìmamente  che  quafi  tutte  quelle  ,  che  io  ho ,  mo 
le  hauete  mandate  voi  .Di  quefte  ve  ne  fono  certe  ,  che  non  hanno  il 

Dd  nome 
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nome  d'Imperadori,corne  è  vna,che  ha  da vna banda quéflonòm-c-B  IL* 
BILI,  e  dall'altra  ,  I T  A  L I C  A .  e  dalla  banda ,  doue  è  fcritto  Bilbili  -,è  vna 
taccia ,  come  d'Imperadore  >  enei  rouefcio  vna  figura  à  cauallo  :  chifofle  quer 
fio  Imperadore ,  ò  colui,  che  fi  vede  à  cauallo ,  credo  che  non  fi  fappia  ".ancor- 
ché la  Città  di  Calataiud  habbia  alprefente,comeintendo,queftaarme-,io 
mi  ima^ino  che  ciò  fìa  per  efTerfì  alcuno  abbattuto  in  quefla  ,  ò  in  altra  meda-  I 
alia,  onde  credendo  che  ilnome  delluogo  foflc  quello  ,  pigliaffero  eflaarme. 
B.  Alcuni  credono ,  che  da  principio  hauefTero  S .  Giorgio,e  che  vedendo  que- 
lle medaglie  ,  mutafleroimprefe  , 

A.  Perfuadete  loro,  che  non  lafcino  S.  Giorgio  ,  che  li  può  meglio  aiutare  . 

B.  Bifognerà  afpettarl'occafìone.  Ma  che  crede  ella,  che  voglia  figniticare la- 
parola  Italica? che  haueffe  forfè  il  lus  Italicum,  come  molte  altre  nominate  nel 
titolo  De  Cenjìbus ,  ne'  Digefii  i 

A.  Non  fi  trouano  in  elfi  nominati  di  Spagna,fenon  i  Pacenfi ,  e  quelli  di  Eme- 
rita di  Lufitania5  &i  Valentini  ,e  gli  Ilicitani ,  &iBarcinonen  fi ,  i  quali  chiama 
Immuni:  però  da  Plinio  Tappiamo,  che  tutti  ifopradetti  fono  nomi  di  Colo- 
nie. Egli  farebbe  neceflario  di  trouare  quando  à  Bilbilisfu  dato  quel  priuilegio 
di  nominarfì/A//.'V^,che  queflofopranome  moflra  di efier forfè  molto  fauore- 
uole  à  quei  d'Italia ,  ancorché  io  non  nieghi,  che  riceua  la  interpretatione  del 
lus  Italicum.  Vn' 'altra  Italica  è  neh'  Andaluzia ,  della  quale  furono  Traiano,  & 
Hadriano  . 

B.  Che  intende  V.S.  per  lus  Italicum? 

A.  L'hauere  il  Priuilegio ,  che  haueuano  quei  d'Italia  diuerfo  dalle  altre Pro- 
uincie. 

B.  In  che  cofa  era  egli  differente  ?  i 

A.  Vedetelo  ne'  libri  di  Carlo  Sigonio ,  De  iure  Italiaey  &Prouitjciarum.  Ritorni- 
amo noi  all'altre  medaglie  di  Bilbilis  ,ò  Bambola  .Si  troua  vn 'altra  medaglia  di 
Cefare  Auguflo  /nella  quale  non  fi  nomina  né  Italica,  né  Municipio ,  e  vi  èia-», 
fudetta  flatua  equeflre  ,  e  nel  diritto,  doue  fi  vede  latefla  di  Auguflo, fono 
quefle  parole,  A  VG  VST  VS.  DIVI.  F.  e  dall' altra  banda,  doue  fi  vede 
l' huomo  à  cauallo,  è  folo  quefla  parola , BILBILIS,  &è  medaglia  di  rame 
di  pefo  circa  mezz'oncia .  In  vn 'altra  di  rame  pur  di  tal  pefo,  è  la  faccia  di  Au- 
guflo con  vna  corona  di  alloro  con  quefle  lettere,  A  V  G  V  S  T  V  S.  D  I V I. 
F.  PATER.  PATRIA  E.  e  nel  rouefcio  fi  vede  vna  Corona  ciuica,o 
gramineaj  o  di  alloro ,  con  certe  lettere  nel  mezzo ,  che  dicono  ,17.  VI  R.  e 
nel  circuito  MT.  A  VG  VST  A.  BILBILIS.  M.  SEMP.  TIBERI. 
L.  LICI.  VARO. 


,  .       :  -        ■-.  :   . 

B.  Come  fi  hanno  da  leggere  cotefli  nomi?  .  -,' 

A.  Marco  Sepronio  Tiberino, Lucio  Licinio  Varcquefà  medaglia  dinota  che  Bilbilis 

fichia 
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fi  chiamafie  Augujla  per  fopranome,  e  che  foffè  Municipio,  per  quello  che  fi  Tb 
crede,  per  beneficio  di  Augufto  •  Valerio  Martiale,Poetafamofo,come  fi  vede  fiù. 
da  gli  Epigrammi  da  lui  comporti,  era  natiuo  di  quefta  Città,  &  in  certo  luogo 
chiama  Bilbilis ,  Augujla . 

Munì cip >e s  Augujla  mi  Ai,  quos  Bilbilis  acri 

Monte  creai ,  rapidis  quemjala  cingit  aquis  . 

Fanno  errore  quelli,  che  fcriuono /*»£*/&*  per  Auguila,e  peggio  quei ,  che  met- 
tono nz\mólo,AdBilbilitanos  agros ,  douendouifi  poner  AdBilbtlttanos  {blamen- 
te .  E  fimile  errore  era  lo  fcriuer  Bilbilis  agri  in  vece  di  Bìlbilis  acri ,  che  li  riferi- 
fce  al  monte ,  come  fi  vede  in  Statio , 
Acrifubnixamfcopulo 

Vi  è  vn' altra  medaglia  fimile,  eccetto  che  ha  altri  nomi  de'Duumuiri:  e  fono  L. 
COR.  CAJ.DÒ,  I.  SEMPR.  FV^ILO-  li  VIR.  Altre  ve  ne  fono 
di  Caligola ,  nelle  quali  fi  vede  la  tefta  dell'Imperadore  incoronata  di  alloro,con 
quefteparole,C.  CAESAR.  AVG.  GERMANICVS.  IMP.  edal- 
l'altra  banda  vie  vna  Corona  di  Alloro,  come  nelle  fopradette,  con  que~ 
fte  lettere  ,  MT  AVG.  BILBIL.  G.  CORN.  REFEC.  M.  &Z* 
FRONT.  Ti.  VI  R.  che  lignificano /Jf  unkipiuwyAugusla  Bìlbilis,  Caio  Cor- 
nelio Bejeclo ,  Marco  Heluio  Frontone  Duumuiris . 

B.  Per  vna  lettera,che  ho  ricettata,  intendo,  che  in  Bambola >  fi  è  trouata  vna 
medaglia  di  Tiberio  Cefare ,  con  alcune  lettere,  che  dicono  il  fuo  nome  ,  T I. 
CAESAR,  DIVI.  AVGVSTI.  F.  A  V  G  VST  VS.  e  dalrouefcio  è 
vna  Corona  di  alloro,  &  in  mezzo  vifono  quelle  lettere  COS.  nel  circuito  da 
vna  banda,  J^T.  AVGVSTA  BILBILIS.  e  dall'altra  T  I.  CAE- 
SARE.  V    L.  AELIO.  SEIANO. 

A.  A  me  è  cofa  nuoua,  che  fiano  Confoli  nelle  medaglie  :  ma,  elTendo  di  perfb- 
necosl  principali  ,e  potenti  in  que'tempi,loro  fi  può  perdonare:percioche  co- 
tefto  Seiano  non  poteua  manco  in  tempo  di  Tiberio,  che  Marco  Agrippa  iii_> 
quello  di  Augufto,  del  quale fappiamo,  che  fi  metteuailfuonome,&  effigie  in 
alcune  medaglie  in  Roma, e  fuori.  E  furono  i  due  nominati  in  quefta  meda- 
glia Confoli  due  anni  prima  che  morifle  Tiberio.  E  con  quefta  dò  fine  allo 
medaglie  di  Bilbilis . 

B.  Che  luogo  è  Ergauica  ? 

A.  Io  non  ve  lo  faprei  dire.  Alcuni  credono,che  fia  Alchagniz.E  per  hauere  alcu- 
na lettera  in  loro  fauore ,  leggono  Ergauica ,  ma  le  medaglie  non  Io  confento- 
no. Plinio  mette  gli  Ergauicenfi  tra  quelli, che andauano al conuento  di  Sa- 
ragozza-, e  dice,  che  haueuano  il  priuilegio  de'Latini  vecchiaie  medaglie  no- 
minano Ergauica  Municipio  .Si  vede  nella  medaglia  la  tefta  di  Cefare  Augufto 
incoronato,  con  quefte  parole,  AVG  VST  VS.  DIVI.  F.  dall'altra  ban- 
da è  vn  Toro  con  quefte  altre, M  VN.  ERCAVICA.  e  fono  medaglie  di 
rame  circa  mezz'oncia  dipefo. 
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B.  Si  ha  da  dire  Ercauica,  oErgauica? 

A.  I  Latini  pare  che  vfaflero  la  G  più  di  rado ,  che  l'altre  lettere  :  -Jf  &  il  primo, 
che  vfafle  quefta  lettera  G,fùSpurio  Carbilio,  Liberto^ome  credo,  di  quello 
Spurio  Carbilio  Ruga,  che  in  Roma  fu  il  primo  à  far diuortio  con  lamoglio» 
perche  era  Aerile ,  fecondo  che  racconta  Plutarco  nelle  Queftioni,o  Problemi 
de'Romani:e  quefti  fu  cinquecento  venti,  e  più  anni  doppo  la  fondanone  di 
Roma,  come  dice  GelJio]  &  a'Latini  feruiuala  C in  luogo  della  G,&ilKin_* 
luogo  della  C  con  la  Q^onde  fcriueuano  Caius,  e  proferiuano  Gaius  :  e  perciò 
in  vna  medaglia  di  Bilbilis  èia  G,  e  G  per  vno  fteflb  nome.  Si  vede  ancora  per 
l'ordine  dellelettere,  che  hanno  gliHebrei ,  &i  Greci,  che  la  loro  terzalette- 
raG  ha  il  medefimo  fuono,  che  la  G  de'Latini .  In  Ergauicaio  credo,che  fiala 
G  conforme  alla  etimologia  di  Vico,8t  Ergaycht  in  Greco  fuona  Opere:  ma  può 
bene  eflere ,  che  non  fìa  querTa  l'etimologia  :  e  par  tèmpre  male  il  mefcolar  laj 
lingua  Latina,  e  la  Greca  in  vna  medefima  parola :& in  dubbio, ci habbiamo 
da  conformare  con  le  medaglie ,  e  con  lofcriuere,  nel  modo  che  fi  vede  in_> 
effe,  Ercauica,  ancor  che  ne'iibrifiaErgauica,  come  credo ,  per  cagion  della-, 
prononcia .  Preffo  ad  Ercauica ,  Tolomeo  ne'Celtiberi  mette  Segobrica,la  qua- 
le è  chiamata  da  Plinio  Capo  di  Celtiberia,  come  Toledo  de'Carpetani,&  am- 
bedue le  fa.  tributarie ,  e  che  fiano  del  conuento  di  Cartagena . 

C.  Coteftanonè  Segorue,  che  è  preflb  à  Valenza^  ? 

A.  Non  è  colà  certa ,  che  fia  Segorue ,  come  aflerifee  il  noftro  amico  Girolamo 
Purità.  Due  medaglie  di  rame  ho  vedute  di  effa:  e  rvnafiraflomiglia  ad  Au- 
gurio nella  faccia,  ma  è  fen  za  lettere,  e  rivede  detta  faccia  in  mezzo  àvn  Del- 
fino, &  ha  vna  fpiga,  forfè  come  fignore  del  Mare,e  della  Terra .  Nel  rouefeio 
è  vna  flatua  equeftre  di  vno,  che  ha  vna  lancia,  come  fi  vede  in  molte  altre  di 
Spagna  :fotto  quefta  figura  a  cauallo,  fono  quefte  lettere,  SEGOBRICA. 
L'altra  medaglia  è  di  Tiberio  Cefare,e  vi  fi  vede  la  fua  effigie,  con  quefta  in- 
fcrìttione  attorno, TI.  CAESAR.  DIVI.  AVG.  F.  AVGVSTVS. 
nel  rouefeio  è  vna  corona  graminea,o  di  alloro,  con  quefte  lettere  in  mezzo 
SEGOBRICA. 


B.     Delle  due  Calahorre ,  che  medaglie  vi  fono  ? 

A.  Io  trouo  in  alcune  vn  Municipio,chiamato  CAI.  I V  L I  A.  che  io  le  inter- 
preto Calagurris  Iulia,Sz  in  vn'  altra  fi  vede  C.  C  A.oC.  C.  A.  cheio  credo,che 
vogliano  dire  ,  Colonia  Calagurris  Augufia .  Plinio  ancora  mette  due  Calagurris , 
che  veniuanlo  à  Saragozza  alle  liti  .1  Calagurritani  Nafici,e  quefti  gli  fa  del  pri- 
uilegio  de'  Municipi) ,  o ,  fecondo  vn'  altra  fcrittura ,  delle  Colonie .  Et  i  Cala- 
gurritani Fibularenfi  che  li  fa  ftipendiarij  ,  o  tributai  i) ,  credo  perche  furono 
conquiftati  co  i  Cantabri  da  Cefare  Augurio  :  e  cofi  facciamo  ,  che  Cala- 
horra  di  Aragona  fia  quella  de'Nafici ,  e  fia  Colonia ,  o  Municipio .  Refta  hora^ 
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à  vedere  quello,  Che  fi  troua  nelle  medaglie .  In  vna  di  Auguflo ,  fi  vede  la  fua_» 
effigie,  con  vna  corona  di  alloro,con  quelle  parole,  A VGVSTVS.  >tTCAL. 
I VLIA. nel  rouefcio  è  vn  Toro, con  quelli  nomi,  L.  BAEB.  PRISCO.  C. 
GRJV  .BROC.IT.  VlR.chzfìgmfica.no, Lucio Baebio Pri/io ,  CaioGrauio,oGra- 
nio  Brocho  Dunmuiris .  E'  di  rame ,  di  pefo  di  mezz'oncia  in  circa ,  In  vn  altra  ,di 
altrettanto  pefo  ,è  l'effigie  di  vn  giouane,  limile  ad  Auguflo ,  e  quelle  lette- 
re ,  WKa  CAL.IVL.  e  nel  rouefcio  vn'altro  Toro  con  quelle  cifre  ,  M« 
¥l7£!K*A7a  CLVRSO  ?'  YIR-  ITER,  il  cognome  del  primo  è  mol- 
to difficile  ad  intendere:  ma  chiamiamolo  per  hora  Marco  Plaetorio  Tranquillo 
togliendo  via  il  punto,  che  è  fra  le  due  cifre  . 


B.     Perche  fi  aggiunge  ITER  in  fine,  cofa  non  mai  vfata  in  altre  medaglie? 

A.    Perche  era  la  feconda  volta,  che  colloro  erano  Diurni uiri  :  e  così  fi  dico? 
C  on 'fui  ite rum. 

g.     Che  differenza  è  fra  Confai  bis ,  &  Confai  iterum  ? 

A.    Quella  appunto ,  che  è  fra  Confiti  ter,  &  Confai  tertium,  ò  tertio . 

£.     E  dell'vno  >  e  dell'altro  ancora  domandare  vn'altra  volta . 

A.  Io  credeua,che  di  quella  maniera  fofie  più  chiaro.  Mi  ricordo,  che  Aulo  Lib.io.c.i 
Gellio  tratta  di  vna  gran  difputa  ,  che  nacque  fopra  vna  certa  infcrittione ,  che 
fidoueuafare  nel  terzo  Confolato  di  Pompeo,  cìoè,fe  fi  haueuada  metter  Con- 
fai tertium  fé xity  ò  ,Confal  tertio  fecit.-e.  domandandolo  à  Cicerone,egli  diede  loro 
per  configlio  ,  che  fcriueffero  TERT.  e  dice  Gellio  ,  che  al  fuo  tempo  vi  era./ 
COS.  III.  Si  ritrahe  dalle  parole ,  edall'vfanza  di  altri  Scrittori ,  che  quando  fi 
parlaua  di  queLche  fece  alcuno  nel  fuo  Confolato  terzo  ,  limetteua,Cow/////<?r- 
Waw,T-'f/Co;?/?</^^yff?/.SefidiceuajIljtalefùConfblo  trevolte,e  morì  due  zn- 
ni dopò 3dice\xano}Confal ter pof  bìennium mortuus  <f/?.Quello,c'  ho  detto  di  Ter, 
intendoparimentedi  Bis,t  diQuatcr&de  gli  altri  numeri:e  quelIo,che  ho  detto 
diTertium.mtendo  di  Iterum3e  dij^wtaw,edelreflante.  Vn'altra  medaglia  vi 
è  dell'  Imperadore  Auguflo,con  quelle  lettere,  IMP.  AVG  VST.  PATER  PA- 
TRIAE  .  dall'altra  banda  fi  vede  vn  Toro  con  quefte,lettere,M.CAL.I. 

Se  cotefla  fi  foffe  trouata  fola  fenza  le  fudette ,  male  fi  farebbe  intefa.  Ma  ho- 
radica  altrettanto  dell'  altre ,  Municipi um  Calagurris  Iulia . 

I  npmi  de'  Duumuiri  fono  ,  L.  VALENTINO.  L.  NOVO.  Il  VIR. 
Da  quella  medaglia  fi  caua,che,  come  la  M  fola  vuol  dire  Municipium ,  così  an- 
cora la  1  fola  lignifica  Iulia  :  la  qual  colli  ferue  per  quelle  di  Tarracona,  e  per  le 
altre .  Se  ne  caua  parimente ,  che  i nomi  de'  Duumuiri,  fi  hanno  daleggeréiry 
ablatiuo,cioè  in  fello  cafo,  come  quehTde* Confoli, ancoraché  fianoabbre- 
uiati  :  e  quella abbreuiatione  n.  VIR  nelle  medaglie  ,  vuol  dire  ,  77.  yi- 
RIS.  Palliamo  all'altre  medaglie, che  fanno  Coionia  Calahorra/e  queftà^ 
ho  vedute  fempre  molto  abbreuiate:  &in  vna  di  Cefare  Auguflo ,  dalla  parteL 
douefi  vedelatelta  di  elfo  Augufto  con  la  corona  di  alloro,  vifonp  quelle  let- 
tere/ 


B 
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tere   AVGVSTVS.  DIVI.  F.e  nel  rouefcio  è  vn  Toro  con  quelle  lette- 
re C.  C   A.  T   fe.  CLOD.  FLAVO.  PRAEF.  GERjyy  L.  IV- 
VEjT\  LVPERCO.fT.   VIR. 
B.     Che  fignificano  cotefte  lettere  ì 

A.  ColoniafialagurrisyAugufla ,  Tiberio  Clodìo  Flauo  Praefe&o  Germanorum  \  Lucio 
luuent'w  LupercOìDuumuiris . 

B.  Non  potrebbono  dire  Celoma  Caefarea  AuguBa  .a 

A.  Potrebbono,  fé  così  fi  chiamaffe  Saragozza,  come  alcun  Poeta, cioè  Pao- 
lino ,  &  Aufonio  la  chiamano  :  ma  nelle  medaglie  fi  vede  Caefar-augujìa  in  vna 
parola  fola . 

B.  Che  vuol  egli  dire  Pràefeclo  Germanorum  a 
A.     Capitano  di  alcuni  Alemani . 

C.  Non  potrebbe  egli  dire  ,  PraefefìoGermanìae  t 

A.  Non  potrebbe,pernoneffer  fi-afe, che  fi  vfiperPrefide,oProconfbIe,  oMa- 
giftrato  :  e  farebbe  cofa  difdiceuole,  che  il  gouernatore  di  Alemagna  veniffe  ad 
habitare  in  vna  Colonia  di  Spagna .  Vn'  altra  medaglia  vi  è  di  Marco  Agrippa 
(  e  tutte  quelle  medaglie ,  e  quelle,che  nominare»  da  qui  auanti  fono  di  rame,e 
dipefo  di  mezz' oncia l'vna)  che  ha  l'effigie  di  Agrippa,  come  fi  vede  in  molte 
medaglie,  con  la  fua  Corona  Roftrata ,  co'l  fuo  nome,  M.  A  GRIPPA.  L. 
F.  COS.  III.  fé  bene  alcune  lettere  non  fi  pofiono  leggere  :  dall'altra  banda 
è  il  Toro  fudetto-j&iDuumuiri  di  altre  medaglie  SCIPIONE,  ET  MON- 
TANO IT.  VlR.i  quali  nello  fteflb  modo  fi  veggono  nelle  medaglie  di  Agrip- 
pina ,  madre  di  Caligola,  &  ha  la  fua  effigie,  e  quelle  lettere,  AGRIPPINA. 
M.  F.  MAT.  C.  CAESARIS.AVGV5TI.  nelrouefcio,oltrea'Duumuiri, 
vi  fono  quefte  letterejC.CA.  le  quali  io  interpreto  >  Colonia  Calagums.e.  del- 
l' ìftefib  modo  in  vn'altra  del  fudetto  Caligola ,  che  ha  pur  tali  lettere  nel  roue- 
fcio,e  la  teda  è  di  Caligola  incoro  nata  di  alloro,  &  ha  quelle  parole  C.  CAE- 
SAR.  AVG.  GERMAN1CVS.  IMP. 

B.  Perche  nelle  medaglie  di  Caligola  non  vi  è  ilfopranome,  che  gli  danno  gli 
Jcrittori? 

A .  Perche  né  anco  in  quelle  di  Antonino  Caracalla  fi  trouerà  Caracalla ,  né  in_> 
quelle  di  Eliogabalo ,  o  Elagabalo  è  tal  nome  ,fe  benefitroua  SACERD. 
DEI.  ELAGAB.  che  pare  haueflero  à  male  tali  fopranomi. 


B.    Che  vuol  lignificare  Caligola,  e  gli  altri } 

A.  Calibe  fia'Romani  erano  calze  da  foldati  ,non  come  quelle ,  che  hora  dicia- 
mo Calze  intiere,  o  Calzoni ,  ma,tali,che  a  pena  copriuano  il  piede,con  alcuni 
chiodi.  Nacque  Caligola  flando  fuo  padre  Germanico  alla  guerra,  e  da  bam- 
bino fi  alleuò  fra' foldati,  e  lo  veflirono  con  quella  forte  di  Calze,  eflendo  egli 
fanciulletto  affai  leggiadro ,  e  perciò  lo  chiamauano  Caligola  ,  che  vuol  dir 

calzet- 
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calzetta, o  fcarpettinà'.Caracalia  fi  ehianrò  così,  percìncHe'fegli:  xIoìto  certi 
vestimenti,  che  così  -{ìchiaraauànoal  popQloj.e-perche.fii  ciò  cola  nuoua,  gli 
poferocotal  nome:  l'altro  nomee  chiaro  per  quel  rouefeio, nel  quale  daf^ 
fteflb  lì  chiamò  facerdote  del  Dio  Elagabàio ,  e  per  enere  Dio  barbaro ,noa  in-  ' 
tefo  mai  in. Roma,  chiamauauorimperadore.co'lnomedi  quel  Tuo  maladetto 
Dio .  Vn 'altra  medaglia-ari  è  di  Tiberio  Cefare;  con  la  fuatefta  incoronata  di  al- 
loro ,  con  quella  infcrittioné,  Ti.  C  AE  S  A  R.  D I  V  I.:  A  V  G  V  STI.  F. 
A  VGVSTVS.  Nei.  rouefeio  fi  veggono  due  buoi  con  vn'huomo:yche  va 
lor  dietro  ,  con  vn  pungolo , e  con  -quelle lettere, C.  CA.  M.  CATO.  E. 
VETI  AC  VS.  iT.  V'IR.  In  vn' altra  delio  fteflo, non  vie  fènonvn  tòro 
nel  rouefeio,  eque fte  lettere  guafte,T.  C  AE  C  L I O.  L  E  P  I D  O.  G.  A  V-  : 
FI  DIO..  GEMELLO,  i?.  VJ  C.  CA.  Due  altre  ancora  vene  fono  ài 
Caligola  con  vn  paio  di  buoi,  e  Con  vn'huomo,  che  valor  dietro  con  vn  pun- 
golo .Et  le  lettere  doue  è  la  faccia  dicono  neirvna,quelIo',cheènella  detta  di 
fopra  di  elfo  Imperadore ,  e  nell'altra  è  1  ifleuo,e  d' auantaggio  PATER  P  A- 
TRIAE,  e  nel  rouefeio  in  quefta- fono  le  medefime  lettere  C.  CA.  &ime- 
defimi  Duumuiri,  chein  quella^  nell'altra  pur  nel  rouefeio  fònole  dette  lette-. 
re,&  altri  Duumuiri,cioè  L  ÌC  \  Ni  A  N  O.  %  X  G  E  R  M  A  N  0. 7I\  V I R 


B.     Chi  potrebbe  fapere  chi  iuror^o  tutti  cotefHAragonefi,  e  tutti  glialtri  Spa- 
gnuoli,  che  fono  nominati  nelle  medaglie  $  , 

A.  Mi  farebbe  piacciuto  affai ,  fé  fi  foflero  trouate  fcritte  di  loro. molte  cofe* 

B.  Girellano  altre  medaglie,  di  altri  luoghi  di  Aragona? 

A.     Della  Città  di  Ofca  neìiò  veduto  vnadeirimperadore  Augufto.nella  qualeè 
la  filatelia  con  la  corona  di  alloro,e  con  quelle  parole  AVGVSTVSDIVI.F. 
e  nel  rouefeio  è  vn'huomo  à  cauallo  con  vnalancia,che  potrebbeeffere  vna  Ha. . 
tua  equeftre  dedicata  all'  Imperadore-,  con  quelle  lettere  V.  V.  O  S  C  A.  lo 
quali  s'intendono  per  altre  medaglie  di effa  Città,  nelle  qualifonoi  due  VV 

COn  più  lettere  .  Et  io  ne  ho  vna  in  cui  è  la  effigie  di  vn  giouane  limile  ad  Augnilo  ,  e  credo 
:che  lia  efl'o  ,  e  non  vf  è  infcrittione  ;  ma  folo  la  tetta  da  vna  banda  fenza  corona  ,  con  quefte  ler- 
tere  VRB.  V  I  C  T.   e  dall' altra  vièl'  huomo  a  cauallo  con  la  lancia ,  e  co'I  nome  della  Citrà  0  5  C  A. 

Vn 'altra  ne  ho  pur  dì  Tiberio  Cefare  ,  che  dalla  banda  >  doue  è  la  fua  teda  coru 
la  Corona  di  alloro,  ha  quelle  parole,  TI.CAESAR  AVGVSTVS.e  dal- 
l' altra 
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l'altra  banda  vi  è  il  fudetto  rouefcio  dell'huomoà  cauallo,con  certe  lettere,  che 
dicono ,VRBS.  VIC.  OSCA,  D.  D,  che  s' interpretano, VrbsyViclrix 
Ofca,  Decreto  Decurionum  • 

B.    Perche  fi  chiama  Vrbs ,  poiché  V  altre  fi  chiamano  Municipio  Colonie  ?. 

A,  Ciuìum  Romanorurn  la  chiama  Plinio  , cornei' altre,  che  nelle  medaghefono 
nominate  Municipi?  ;  e  quefto  priuilegio di  Municipio, e  cosi  ampio,  che  ben 
può  inchiuderfi  in  effo  quefto  nome  di  Vrbs,  maflìmamente  che  la  parola  Ofca 
congiunta  con  la  parola  Vrbs,  vuol  dire  Città  antica ,  come  alcuna  volta  fi  leg- 
ge in  Tito  Liuio  Pecunia  Ofca,  non  per  Moneta  di  Ofca ,  come  alcuni  credono, 
ma  per  Moneta  antica . 

J3.  Eaii  n°n  mi  pare  di  hauer  letto  in  Tito  Liuio  tecuniaOfca,  come  dice  V.S.ma  fi  bene  ArgentumOfcenfe, 
Attrum  ofte»fe,ch$  fenza  dubbio  fi  riferifee  acquetta  patria,  e  non  all'  antichità  ,  la  quale  non  fò  perenta» 
non  polla  hauer  hauuto  particolar  priuilegio  di  efler  chiamata  Vrbs ,  effepdo  fiata  vna  delle  più  nobili ,  e 
principali  di  Spagna  .  .„,.,..,        ,  ..-,'., 

A.  De'  luoghi  di  Liuio  parlaremo  va'  altra  volta  .Hora  mi  balla  di  dirui,  che  Vrbs  con  tuttocio  e  parola»» 
generica, e  non  tanto  propria  di  alcuna  Città,  che  nou  pofla  conuenire  à  tutte  in  commune.ll  chefenon 
tbfl'c  ,  non  pccorreua,  chedicefie  Virgilio, 

Vrbem  quam  dicunt  Romain^—*-- 

Mtt  baftaua  dire  Vrbem  ;  e  poi  cinando  foggiunge  i 

Huie  noftra  Jìmilem 

pur  moftra  ,  che  ancor  Mapioua  era  Vrbs .  Oltre  che  di  Ofca  non  bifogna  credere  alle  fauole  di  Floriano 
di  Ocampo  . 
B;       lo  non  le  ho  mai  Credute.  Ma  della  nobiliari  Qfca  ne  fanno  fede  molte  medaglie,  e fcritture  antichif- 
fimejlé  quali  non  voglio  riferir  hora  à  V.Sigr  particolarmente,  per  non  la  faftidire,e  per  non  fare  al  prò. 
pofuo  noltro .  Conferitili  folp  di  fentir  quello ,  ,chè  ne  fcriue  Plutarco  nella  vita  di  Sertorio: 

JdaA'S"»  c'V  «Aev  àuzùg  {s?  r/i  TffttjtPow ,  règ  y%  d>Tms-arxg  Vir^  <ffi  td-yuy  tmuayorìm  «e  Oexuv 
vraXtv  piyahla)  J^t^atmahag  fki^wu-g  EAA&tw&iy  re,  vjj,  VaftctijccÒv {ta.d-Yipa.TCuy,  tgfo  aV» 
&C,<ò]W?éJffa,Tt>i  Aofa  fht  tTrajì'dii.v  ag  avcP'^ttnfiyafjttyoigTn^iTHCig  té  i&ìto.J'uQcóv  rjy  à.^yy{gf 

ta.gH 

Àag  *aAa<ny 

Cioè ,  s' io  non  inrendo  male  »  principalmente  gli  allettò  ,  con  quello ,  che  fece  intorno  à'figliuol  irpercioche, 
congregando  i  più  nobili  di  tutte  quelle  genti  ,in  Ofca  gran  Città  ,  conftituìloro  maeftri  delle  dilciphnt-» 
Greche,  e  delle  Romane  ,  mettendoli  quitti  realmente  per  ortaggi,  ma  inoltrando  in  parole  di  far  ciò, 
perche  foriero  ammaeftrati ,  e  che  ,  fatti  huomini ,  poiefle  loro  por  in  mano  i  Magiftrati ,  &  ogni  forte  di 
gouerni  ciurli .  Di  ciò  marauigliofo  piacere  [emiliano  i  loro  padri,  vedendo  i  propri)  figliuoli  veftiti  deìls — » 
Pretella  ,&a!leuati  nelle  dottritrc,  con  molto  decoro  ,  pagando  in  tanto  Sertorio  per  loro  ifalarij,e  fpefle 
volte  facendo  faggio  del  Joro  buon  progreffo,  e  difiribuendo  premi)  a'più  degni,e  donando  loro  collane 
di  oro ,  che  i  Romani  chiamauano  Bolle  .  Nel  qual  teftimonio  di  Plutarco  ccnCderi,  che  fin  ne'tempidi 
SerroriojChe  fu  contemporaneo  di  Siila  ,  e  di  Mario,  Ofca  meritò  il  titolo  y.iyj,Mt  itÓKsot  di  Gran  Città  s 
che  già  diede  Pindaro  ad  Atene  i  e  fu,  come  hoggi  è  ancora,  Scuola  di  lettere  in  diuerfe  facoltà. 

A.  Poiché  fiete  tanto  affettionato  ad  Ofca ,  godete  ancora  l'encomio  che  ne  fa  il  Re  Pietro  Primo  di  Ara- 
gon  a  nell'Jftromento  di  doparione,  che  ftà  preflp  di  me  .  Et  è  appunto  quello . 

Peuiflo  namque  Cdefaraugufìano  Rege  cupi  innumerabili  Sarracenorum  ,falforumq.  Cbri- 
ilianorum ,  multitudine  ,  atque  ferme  quadrìngentis  caejis  millibus  Inclytam  ,  atque_j 
famojìjjtmàm  Vrbem  Ofcam  eepimus,Anno  Dominieae  lncarnationii-Millejìmo  nonagefmo 
fescto ,  in  qua  ad  rejìituendwn  antiquum  Pontificatus  apicem  Retro  Aragonefi  Bpifcopo 
omnium  Hifpaniarum  Vrbium  Mexquitam  contuli  excelkntiorem ,  Oltre  che  in  ella  nac- 
quero iglonon  Santi  Lorenzo,  e  Vincenzo  .t  torniamo  al  prppofitonoftrodells  medaglie  , 

B.  Ma  con  quefto  ,  che  io  ne  ricordi  due  altre  pure  di  Ofca . 
A;      E  quali  fono  cotefte  ? 

B,  Vna,  cfie  ha  da  vna  banda  la  faccia  di  vngiouane  con  la  barba,con  quefte  -lettere  O  SC  A  •  dall'altra, 
vi  fono  gli  iftromenti  Pontificali,  con  quell'altre  lettere,  DO  M.  CO  S.  ITEK.  IMP.  l'altra  dall' 
vnode'latihàC.  CAESAR.  AVG.'GEllM,  P.  M.  TR.POT.  C  O  S.  con  l'imagine  d:  Caligola 
incoronato  di  Alloro,  &  dall'altro  1'  huomo  à  cauallo,  che  lì  è  detto  trouarfiin  alrre  medaglie  ,con  pa- 
role tali,C.  TARRACINA.  P.  PR  IS  C  O.  1 1.  VI  R.  Si  fot»  al  cauallo  V,  V.  OSCA.  Hot 
.moftri ogn'  vno le  fue  medaglie- 

-  ..  : 

Vn'altro 
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Vn' altro  luogo ,  che  non  so,  fé  fia  in  Aragona,  o  ih  Nauarra,  dice  Plinio,che  era 
Latinorum  ciuium ,  &  in  due  medaglie  di  Tiberio  Celare  fi  chiama ,  Municipìum  : 
dalla  banda  della  faccjafono  quelle  lettere,T  I.  C  AE  S  A  R.  DI  V  I.  A  V  G. 
F.  AVGVSTVS.  Et  nel  rouefcio  è  vn  Toro  con  quella  in  fc  rittiono  > 
MVNIC.  CASCANTVM.  Et  in  vn  "altra  medaglia  ,  M  VNI  CIP. 
CAsCAxTVM. 


ì 


Diciamo  hora  di  quelle  di  Valenza, di  Sagunto ,  di  Alicante ,  e  di  Sciatiua.  Dì 
Valènza  non  ho  vedute  medaglie ,  nian'hò  ben  certe  di  argento,  nelle  quali  e 

E  e  vna 


ni  DIALOGO 

vna  faccia  di  donzella  da  vna  banda,  e  dall'altra  il  Cornocop'a,  &  alcune  let- 
tere ,  che  dicono,  VALENTIA  &  è  di  più  di  vna  dramma  di  pefo . 

C.    Perche  non  faranno  coterie   monete  di  Valenza? 

A.  Perche  in  Italia  è  vna  Città ,  che  fi  chiama  in  Latino  Vì&o  Valentia,&hora.,te 
non  m'incanno,  Vibonajz  la  medaglia  è  di  molto  buon  maeilro  ,  e  non  come  di 
coloro  che  fecero  quelle,  che  noi  habbiamo  di  Spagna.  In  vn'altra  medaglia  di 
rame  mi  ricordo  di  hauer  veduto  da  vna  banda  vn  gioitane  con  vna  celata, con 
Ietterebbe  dicono,  I.  TRINI.  L  F.  Qj:  dall'altra  così,  T.  ANITEI. 
ancor  che  le  tre  lettere  viti  me  TEI  non  fi  veggano  bene  Nel  rouefcio  è  vn_> 
Co  rnocopia,  &  vna  Saetta  con  quelle  lettere,  \±  LE  -jCf  !  A  non  mi  certifico, 
fé  fia  Medagl  ia  di  Spagna,ouero  d'Italia:ma  per  hauere  il  Cornocopia ,  come  lì 
vede  nella  medaglia  di  argento ,  credo  che  fia  di  quelle  d' Italia . 

C.    Perche  vi  fi  mette  cotefto  Corno,  e  la  Saetta  ? 

A.  Io  credo,  che  fia  per  dinotare  l'Abbondanza,  e  la  Fortezza,  e  così  ancorala.* 
celata  della  figura  corrifponde  alla  fteffa  virtù  di  valore,e  di  fortezza  ,  &  altret- 
tanto vuol  fignificare  Roma  in  Greco,e  così  credo  che  fliain  vn  Romanzo  ,o 
Canzona  Spagnuola , 0  Valencia,  o  Valencia ,         Roma primero  nombrada . 

C.     Che  lignificano  elleno  le  lettere  L.  F  Q.  ? 

A.  Luci)  Filijy  Qvaeftoris . 

B .  Vorrei,  che  di  Sagunto  fi  trouaflero  molte  medaglie, per  la  memoria  che  vi  è 
di  quello  >  che  patirono  perla  confederatione ,  chehebbero  co'  Romani. 

A.  In  vna  Medaglia  di  rame  dell'Imperadore  Tiberio  Cefare,  da  vna  banda  èia 
fuaeffigie,con  quelle  lettere,  TI.  CAESAR.  DIVI  AVG.  F.  AVG. 
e  nei  rouefcio  è  vna  Galea,  con  quelle  altre,  S  AG.  L.  'VL.  SVRA.  L. 
SEMP.  GEMIN.  iT    VIR.   D.  D. 

B.  Come  fi  hanno  da  leggere  cotefle  lettere? 

A.  S.tguntum ,  o  Sagunius  ,  Lucio  Valerio  Sura  :  Lucio  Sempronio  Gemino,  Duumuiris, 
Decreto  Decurionum .  \ 

C.  Sagunto ,  era  Colonia ,  o  Municipio  ? 

A.     La  medaglia  non  lo  dice ,  ma  Plinio  la  mette  fra  i  tredici  Municipi;  de'  Cit- 
tadini Romani. 
C.     Perche  ha  la  Galea  per  rouefcio  ? 

A.  Perche  vennero  da  vn'Ifola  di  Grecia  chiamata  Zacintho ,  come  riferifce^* 
Strabone ,  e  Silio  Italico ,  e  credo  ancora  Polibio ,  e  per  quello  vn'huomo  dot- 
tiamo mio  amico  crede ,  che  fi  habbia  da  fcriuere  Saguntus  ,  come  Zacyn- 
thusy  e  non  Saguntum.  Di  Illice,  o  Alicante  credo  di  hauer  e  ancora  due  forto 
di  Medaglie,  vna  delle  quali  da  vna  delle  bande  hàvnateftadi  donzella  coru 
vna  palma, che  fi  può  credere, che  fia  la  Vittoria,  e  dall'altra  vn  Toro, e 
vi  fono  lettere  ,  che  dicono  ,  C.  BALBO.  L.  P  ORCIO.  PR.  17. 
VIR.  C.  V.  IL.  che  credo  dicano,  Caio  Balbo,  Lucio  Porcio,  Primis  Duum- 
uiris  ,  Colonia  Viclrix  Illice.  Nell'altra  medaglia  è  l'effigie  di  Tiberio  Impera- 
dore  con  quelle  lettere  ,TI.CAESAR.  DIVI.  AVG.  F.  A  V  G  V- 
S  T  V  S  .  P.  M. 

B.  Che  lignificano  quelle  lettere  P.  M  ? 

A.  Ponti/ex  Maximus . 

B.  Non  me  ne  ricordaua  .  Ma  che  vi  è  egli  nel  rouefcio  ? 

A.  Vi  è  vn'Ara,od  Altare  con  quelle  lettere,  SA  L.  AVG.  che  vogliono 
dhe,SaluiiAuguj?i.  Etappreflò  almedefimo  Altare  fé  ne  veggono  quefte  quat- 
tro altre ,  C.  I.  I.  A. 

C.  Cauandone  i  punti ,  diranno  Cija  :  ma  con  eflì ,  che  lignificheranno  ? 
A.     Colonia  Immunis  Illice  ÀuguH-t . 

C.    Non  haurebbono  potuto  fcriuerlo  alla  diftefa  ?  à  cheferuóno  tante  cifro  ? 

A.     In 
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A.  In  quel  tempo s'intendeuano  in  quefto  modo .  Quefta  Colonia  è  chiamata., 
da  Plinio  Immune,  e  di  effa  ne  ragiona  Paolo  nel  titolo  De  Cevfebus  ,come  hab- 
biamo  già  detto.  I  Duumuiri  fono,  M.  IVLIVS.  SETTA  L.  L.  SES. 
CELER.  JIA  VIR. 


C,  Cotefti  nomi  di  Duumuiri  non  ftanno  in  ablatiuo  :  come  adunque  fi  legge- 
ranno? 

A.  Non  vi  è  regola  fenza  eccettione ,  M.  ìultui  Settalus ,  Lucius  Seilius  Celer,  Du- 
umuiri. Nel  fudetto  Regno  di  Valenza  è  vn  luogo  molto  nominato,che  hora^ 
fichiama  Sciatiua,&  anticamente  Saetabis  :  nel  qual  luogo  fi  faceuan  ole  tele, 
eh'  erano  più  ftimate  :  come  fi  legge  in  Catullo . 

Namfudaria  Saetaba  ex  Hiberis 
Mifefu»t  mìhi  muneri  Fabullus , 
Et  Verannìus--^ — 

Di  quefto  luogo  ho  veduto  vna  medaglia  con  vnatefta di  huomo,  con  la  barba-» 
e  con  capelli  lunghi,  che  non  faprei  dire  chi  fi  f  offe:  e  vi  fono  quefte  Ietterò, 
le  quali  confermano  la  vera  ortografia  di  quefto  nome ,  S  AE  T  A  B I.  Dall'  al- 
tra banda  è  vn'huomo,ò  vna  donna  àcauallo  con  vna  palma.  E  vi  fi  veggono 
eerte  lettere  Spagnuole,  fette  in  quefto  modo  2^M>- 

B.  Cotefta  medaglia  Ci  potrebbe  mettere  con  quelle  di  Cel/à ,  e  di  Lerida ,  e  ho 
hanno  le  lettere  di  due  linguaggi . 

A.  Già  lo  veggo  :  ma  in  quelle  tanto, o  quanto  fi  difeerneuano  :  quefte  fo- 
no molto  differenti  :  (blamente  ia  prima  lettera  pofta  per  trauerfo  farebbe 
2  Greca ,  che  è  la  prima  lettera  di  Saetabi .  L' altre  non  le  intendo  .  Per  quefta 
medaglia  fono  venuto  in  cognitione,  che  vn' altra  miafia  dello fteffo luogo  , 
nella  quale  fi  vede  la  tefta  di  vn  giouanecon  vna  corona,  e  con  la  mazza  di 
Hercole  dietro,  e  credo  che  foffe  fatta  per  lui  :  enelrouefcio  ,è  vnfoidatoà 
cauallo  con  vna  lancia ,  e  fotto  vi  fono  le  fudette  lettere  ft|N4W  > e  l'vltima-. 
non  è  ben  formata.  E  con  quefta  dò  fine  à  quelle  di  Valenza.  Di  Bifcaia,  & 
All'uria,  e  Galitia  non  ho  medaglia  alcuna .  Di  Cartiglia  ne  ho ,  di  Segouia ,  e  di 
Clunia,ò  Corugna,  e  di  Graccurius,  che  non  so  fé  fia  Graial,edi  Toledo, 
che  haueuadadir  prima,  e  di  Merida ,  che  era  di  Lufitaniare  dell'Andaluzia--, 
ne  ho  di  Cordoua,e  d' Italica,  &  alcune  altre.  Scegliete  voi,  onde  voleto, 
che  cominciamo . 

B.  Da  Toledo  ,  che  è  ftato  molto  tempo  habitatione  de'  Re  . 

A.    Di  Toledo  ho  veduta  vna  medaglia  di  rame  con  lettere  Latine,e  molte  di  oro 
di  diuerfi  Rè  Goti.  In  quelle  di  rame  fi  vede  vnafaccia  di  huomo  con  barba./ 
affai,e  con  molte  letteresdelle  quali  folo  fi  conofeano  EX   Z  COL.  Dall'al- 
tra banda  è  quello,  che  in  molte  di  Spagna  fi  vede ,  cioè  vn'  huomo  àcauallo 
.  E  e     2  v  con 
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con  la  lancia  in  mano,  e  fotto  vi  fono  quattro  lettere  T  O  L  E-,  che  fono  del 
principio  del  nome  di  quella  Città.  a     rnloii 

B.     Glie  .s'intende  egli  per  le  prime?  tttùuuG  >b  &§  Qi 

A .  Io  non  lo  s  ò.  Ma  die  iamo  Ex  Senatus  confulto,  ò  Ex  confénfìi  Coloni biancore  he 
fia  vero ,  che  io  non  habbia  veduta  memoria ,  che  quella  Città  fofle  Colonia., 
in  neflim  tempo.  Et  ancora  il  chiamarli  Ssnatus' con/ulto  fuori  di  Roma,  e  di 
Confìàntinopoli ,  è  cofa  molto  nuoua  per  me.  E  fé  quella  fofieftataMeda- 
glia  di  alcuno  Imperadore,  vi  farebbe  il  fuo  nome .  Afpettaremo  dell'altre,  che 
li  leggeranno  meglio  .Di  quelle  di  oro,  che  furono  diMaeflro  Aluaro  Gomèz, 
'  ve  ne  fono  molte:e  farà  bene  di  parlarne  per  l'ordine  de' tempi  loro  .11  più 
antico  Re  de' Goti,  che  face  Ile  quelle  medaglie  di  Toledo,  è  Liuua;,  il  quale 
communemente  è  chiamato  Luiba  :  e  ne  fanno  due.  Vno  fratello  del  Re  Leo- 
uigildo,  col  quale  regnò  due  anni ,  &vn'  altro  anno  di  più  innanzi  folod'altro 
fu  il  figliuolo  del  Re  Reccaredo,  figliuolo  del  detto  Leouigildo,  il  quale  regnò 
due  anni:&  io  credo,che  quello  delle  medaglie  fia  il  più  antico,e;queilo,che  re- 
gnò più  tempo.  11  difegno  delle  fue  medaglie,è  vna  faccia  da ciafe una  ban- 
da, e  quella  infcnttione,f  D.N..L  I  V  VA  R  EX.  Il  metter  D.N.  ftr.Domi- 
nus  trotter  ,noii  è  dialtre  medaglie ,  fé  però  non  vi  mancane  vn  I  innanzi  alD  : 
e  farebbe  I.  D.  N.  In  Dei  nomine .  Dall'altra  banda  è.  f  T  0  L  E  T  O.  AP  J.V  S.  A 
Liuua  fuccefle  ilfiu?  fratello  Leouigildo ,  perfecutore  de'  CattojÌGÌre  padre  di 
quel  Santo  Martire  Ermenegildo .  Il  difegno  delle  fue  Medaglie  è  limile  à  quel- 
lo di  Liuua; e  le  lettere  dicono  +  LEO  VI G IL DVS  R  EX.  Dall'altra^ 
bandafTOLETO.  IVSTVS. 
B.  Non  merita  tal  titolo  vn'  huomo  così  ingiurio  .  Ma  che  mi  dirà  V".  Sig.  della 
medaglia  così  lodata  da  Ambrogio  Morales ,  huomo  così  dotto,e  llimato ,  cho 
ci  è  rimarla  come  reliquia  di  coteiìo  Santo  Principe  Ermenegildo? 

A.  Io  non  ho  veduto  medaglia,  doue  fi  veggano  le  cofe  dette  da  lui,  né  il  roue- 
feio  della  Vittoria, nè'mèno  quelle  parole  di  così  gran  miflero  ,  REGEM 
DE  VITA. 

B.  Adunque  non  debbe  eifer  coteflala  medaglia .  E  pero  V.  S.  digratia  mi  dica, 
che  cofa  è  in  quella ,  che  ella  ha  veduta?  ; 

A.  Quella  ,che  egli  dice  efier  Vittoria,  à  me  pare,  che  fiano  cento  altre  cofe  ;  co- 
rnea dire  ,Vna  Lochila,  ò  vn  Grillo,  ò  vna  Celata;  e  fé  dicefllmo;  efier  vn'altro 
huomo  ,  come  quello  dell'altra  banda  >  non  crederei,  che  fofie  mal  detto  . 

B..  Eccellente  maeftro  douette  elfer  colui,  che  feppefare  vn'huomo,che  parefle 
vna  Locufta ,  ò  vn  Grillo ,  ò  vna  Celata  :  vi  doueua  aggiungere  parole ,  con  lo 
quali  egli  hauefie  cauato  di  dubbio  altrui,  dicendo?  Quello  è  vn'  huomo  ;  e 
non  vn  Grillo.  .   ■     ■• 

A.  Io  ho  veduto  à  Venetia  alcuni  edifici  antichi,con  certe  figure  dipintejò  di  ri* 
lieuojdi  animali,  ò  di  frutti ,  che  dichiarauano  quello,che  nell'operai  difegno 
mancaua,  dicendo,  Quello  è  vn.  Pepon.e,  quella  è  Vua,  quello  è  vn  Cane ,  e 

Ad  de  va-      quello  è  vna  Lepre:  la  qual  cofa  Eliano  dice ,  che  aùuenne  ancora  a' primi 

riahiit.hb.  •_        •  ■ 

io.c.10.         pittori. 

B.  E  che  lettere  fono  nella  medaglia  che  ella  ha  veduta? 

A.  Malamente  fi  leggono  :  ma  credo ,  che  liano  in  quello  modo ,  R  E  G  N  M  . 
BONOO  VITA. 

B.  Che  vogliono  lignificare? 

A.  Io  non  lo  so. 

B.  Chi  le  legefle  in  quello  modo,  Regnumhotwintancìum  . 

A.  Egli  non  è  linguaggio  di  Medaglie  ;  né  meno  quello  ,  che  diife  Ambrogio 
MoràlesjKf/rfl»  deuita . 

B.  Ma  qualfir  ebbe  il  fuo  linguaggio? 

A.    Sarebbe 
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A..    Sarebbe quello I.  D.  NM.  OSSONOBA.  VICTOR. 

B.  EÌlaciguaftalenoftreinuentioni  :  più  fiauuicina  REGNM  kRrgnum ,  ò  Re- 
gem  che  ài.  D.  N  M.  che  vogliono  dire  In  Dei  nomine ,  fé  bene  mi  ricordo  , 

A.  Non  lo  niego  :  ma  la  R  ,  io  lo  congiungo  con  VITA»  e  così  faccio  VI- 
TA R ,  che  è  vicino àVITOR,  o  V . I §  T O  R  :  cauato la R , il  refto non 
dirà  Regem ,  né  Regnvm.  'jap  ; 

C.  Che  luogo  è  Offanoba^ 

A~  Non  k>  faprei.dire  :  ma  Plinio  lo  mette  nella  Betiea,che  hora  fi  chiama  l'An- 
daluzia,  al  mare  Oceano.,e  dice  che  il  chiamaua  per  vn  alno  nome  Lujìuria . 

C.  Già  guadagnaremo  cotcilo  luogo  di  più  nell'Andaluzia,  per  congiungerlo 
con  gli  altri,  che  fi  veggono  nelle  medaglie . 

A.  Cotefti  fono  fogni ,  &  imaginationi  :  e  non  accade  far  fondamento  in  cofa_> 
così  vana. 

B..    Che  parole  mette  Ermenegildo  in  cottila -medaglia  ,  e  che  altro  difegno, 

fenza  il  indetto? 
A-    Le  parole  fono  ERMENEGILDA  &  il  difegno  vn'huomo  dal  petto  in 

.su  fenza  braccia,  co  m  e  vn  termine,  enei  petto  ha  vna  Croce. 

B.  Non  vi  è  egli  vn  trono  ,  come  dice  Morales? 

A.  La  mia  Villa  non  lo  fcorge.Ma  veniamo  al  buon  Re  Reccaredo,  che  ket  fare 
il  Concilio  Terzo  Toletano,  do  uè  lì  confettò  la  Fede  Cattolica,e  fi  fcacciò  la-, 
fetta  Arriana  di  Spagna ,  della  quale  erano  i  Goti  :  quello  fu  1'  anno  quarto  del 
fuo  Regno,  che  fu  nel  cinquecento  ottanta  noue.Le  infcrittioni delle  fuo 
medaglie  fono  ,fRECCAf^EDVS  R  E  X.  e  dall'  altra  banda  ,frO- 
LETO  PIVS. 

B^  Con  ragione  quello  Principe  è  chiamato  Pio  :  ma  perche  dicono  Toleto  }t 
non  Tolett ,  o  Toktum  ? 

A.  In  alcune  fi  vede  nel  primo  ca.fo}  come  T  arreco, e  vi  s'intende  Feci','\n  altre, 
è  dubbio  fé  fia  nel  primo,  o  nel  feftocafo,  come  Emerita  ,  FJbora,  Cordoba,  e 
Bracar*,  &  in  quelli  vi  s'in  tende  Fecit3o  MijJ'us eft  nummis.  Quando  fi  legge  To- 
leto ,  è  da  credere ,  che  fia  nel  fello  cafo .  In  altre  è  Ifp^i,  Tura,  Eltberri ,  e  può 
eflere  indeclinabile ,  come  è  Tacci  ;  o  è  nel  terzo  caio,  e  (Tendo  il  primo  Ifpalis, 
&  Elikems ,  che  vorrà  dire  In  Siuiglia ,  o  In  Granata ,  e  s'intende  Signatus  ejì 
nummus .  E  però  chi  dice  T  vieto  per  In  Toleto,  non  l'intende  bene,  hauendo 
da  dire  Tolett ',  come  Tu/culi .  " 

B.  Hora T  intendo  .  Ma  non  ci  manca  chi  dice  ,  che  Tale to  IuHus,o  Toleto  Plus, 
vuol  lignificare ,  che  in  Toleto  fece  giuftitia ,  o  fu  pietofo . 

A.  Io  non  so,  perche  fé  lo  dicano  .fé  però  Toleto  non  è  indeclinabile,comeinj 
Casigliano  Toledo  ;  e  con  tutto  ciò  Telefono  Tolcti  Vic7or,nan  iì  douette  diro  , 
perche  dentro  di  Toleto  ottcnefle  qualche  vittoria,  ma  perche  entrò  vinci- 
tore in  Toleto. Percioche  le  vittorie  ordinariamente  fi  ottengono  fuori  del- 
le Città de'Re:  e,  comediflìiona  con  quefta  parola  '/ifior,  cosilo  fteflb  credo 
dell'altre  Piuhò'  lufius.  Di  modo,che,fecondolamiaopinione,ilnome  del  luo- 
go ci  di'moftra,  doue  fofle  Iauorata,  ò  fatta  la  medaglia,  come  fi  vede  nell'altro 
Greche,  o  Latine  ,o  Barbare.  L'altro  appartiene  al  Re,  del  quale  fono  i  titoli 
PÀif/j  luHus  ,  Vi  fior. 

B.  Coteflofi  potrà  confermare  con  i  cognomi  di  Giuftiniano,  che  fono  nel 
principio  de'  Digeili,  e  della  Inftituta. 

A.  Parliamo  al  Re  Vuiterico,  o  Vuitirico  , il  quale fuccefle a  Liuuail fecondo. 
Nelle  fue  medaglie  è  il  difegno  delle  due  faccie,con  lettere  nel  rouefeiof  TO- 
LETO PIVS.  e  neh"  altra  banda  f  VVITTERICVS  REX.  ancorché  uù 
vnamedagliafi  irovùV  uitiricus  con  lal,e  non  conia  E.  Altrilo  chiamano  male 
Vttlericus  con  CT.  Dopo  codui  mettiamo,  quelle  di  Suinthila^che  altri  nomina. 


no 


222  DIALOGO 

no  Scintilla, che  cominciò  Y  anno  feicento  ventuno.  11  dilegno  ,  il  rouefcio^1 
e  le  lettere  delle  Aie  medaglie ,  fono  come  quelle  de  gli  altri  Rè  ,  fuor  che  doue 
è  il  fuonome,che  dice  f  S  V I N  T  H  I L  A  R  EX.  Del  Rè  Reccefuintho,che 
cominciòl'annoDCXL  IX.  nelle  fue  medaglie  fi  vede  vna  faccia  molto  mal 
formata  con  alcune  lettere,  RECCES  VINeVS.  fy.  con  vn  rouefcio  di 
vna Croce  con  certi fcaloni,  e  con  quelle  lettere ,  f  TOLETO  PI  VS.  Iru 
alcune  di  quefte  mancano  le  prime  lettere  R  E  C,  e  vi  fi  vede  vna  N  di  più, 
C  N  S  V  I N  O  V  S.  FjL.  e  vi  è  da  notare  il  ©  Greco  in  vece  di  T  H,  e  la  cifra^ 
della  I£  con  la  riga  in  vece  di  Rex:  la  quale  ho  veduta  molte  volte  in  vn  libro 
fcritto  à  mano  delle  leggi  de'  Goti,  che  in  Cartiglia  lo  chiamano  El  Fueroiuzgo. 
In  altre  medaglie  è  fcritto ,  P  I  V  S.  TOLETO.  H I.  la  qual  fillaba  H I,  fi 
vede  fola  fotto  la  Croce,  &  il  principio  del  nome  Hi/pania  . 
'.     Ho  letto  vn  non  so  che  libro,che  il  nome  di  Spagna  era  anticamente  Paniam* 
così  detta  dal  Dio  Pane  nipote  di  Bacco,  il  quale  chiamano  ancora  Hihero\  e 
dicono ,  che  quello  H  I  S ,  che  fi  aggiunge  nel  principio,  è  articolo  Greco,  di 
modo,  che  fiano  due  parole////,  &  Pania,  come  fé  voleffe  dire  la  Prouincia^ 
Pania:  e.  credo,  che  quella  opinione  fia  di  Don  Diego  diMendozza,perfona 
cosi  nominata  a'  noftri  tempi . 
..     Io  haurei  creduto  quefta,eiTere  inuentione  detta  da  lui  per  gentilezza  ,fks 
non  Thaueffi  trouato  nel  fuo  Libro  della  Ribellione  di  Granata, doue  non  il 
permettono fimili dande.  E,  ancor  che  alcuni  Antichi  Autori  dicano,  cho 
Pane  delle  il  nome  a  tutta  la  Spagna ,  io  l' ho  nondimeno  per  gran  fauola ,  co- 
me il  refto  di  Bacco.E  dell'articolo  Greco  non  fò  che  mi  dica,fe  non  veggo  mi- 
gliori proue  di  quelle,  che  fin  qui  fi  fono  publicate  .Diamo  hora  di  mano  alle 
medaglie  del  Rè  Vuamba ,  il  quale  chiamano  communemente  Bamba.  E  fi  di- 
ce, che  nel  fuo  tempo  fi  £ece  la  diuifione  delle  Diocefi  di  Spagna  nel  Concilio 
Toletano  XI.  come  fi  vede  nell'hiftoria  generale  del  Rè  Don  Alonfo  il  Sauio, 
febenel'ArciuefcouoDon  Rodrigo  non  lo  mette.  Lefue  medaglie  hanno  diffe- 
rente difegno  dell'altre  :  percioche ,  oltre  aliafaccia  ,  in  effe  è  vna  mano  ,  che_> 
tiene  vna  Croce,e  vi  fono  quefte  lettere,  fi.  D.NMN.  V  VAMBA  R.che 
vogliono  dire ,  In  Dei  Nomine  Vuamba  Rex.  e  dall'altra  banda  fi  vede  vna  Croce, 
con  certi fcaloni,come in  altre  medaglie,con  quelle lettere,f  P I  VS.TOLE- 
T  O.Poi,al  tempo  del  Re  Eruigio  fi  celebrò  il  Concilio  XIII.  di  Toledo  l'anno 
DCLXXXI I  Le  quarto  del  fuo  Regno,&il  feguente  anno  fi  celebrò  il  Con. 
cilio  Toletano  X  I  V.  Di  quello  Eruigio  ci  fono  medaglie  con  l'effigie  di  vna-. 
faccia  mal  difegnata ,  e  con  quelle  lettere  ,1.  D.NMN.ERVIGi  VS^.e 
nel  rouefcio  vi  è  la  Croce  co'gradi,e  con  quelle  altre  >f  TOLETO  PIVS. 
Del  Re  Egiza  vi  fono  diuerfe  medaglie ,  nelle  quali  fi  chiama  Egica  :  e  ne'Con- 
cilij ,  &  in  altre  Scritture ,  fi  nomina  in  altri  cafi  fuor  del  primo  ,  come  fé  finiffe 
in  Canis  il  fuo  nome  principale  :  &  in  quello  modo  ancora  Vuamba,  e  Liuua,  e 
Suinthila ,  &  altri  definenti  in  A  fi  prononciano  nel  fecondo  cafo  Vuambanis  , 
Liuuanisì<&  Suinthilams .  Nel  primo  anno  di  quello  Re  fi  celebrò  il  Concilio 
Toletano  X  V  che  fu  la  imo  D  C  X  X  C  V 1 1 1.  In  alcuna  delle  fue  medaglie  è  il 
fudetto  rouefcio  dellaCroce,conlettere,chedicono>TO  L  ETO  P  I  VS.ma 
la  faccia  è  di  vn'  huomo  con  la  barba ,  e  fi  vede  più  che  in  quelle  di  fopra  vna_/ 
mano,e  nel  circuito  vifono  quefte  le  iter  e,f  I.D  I.N  M  N.  EG  I C  A.^t.che  vo 
gliono  dire  In  Dei  Nomine  Egica  Rex .  In  altre  medaglie  tono  da  vna  banda  due 
faccie, che  ri/guardano  vna  Croce,cheftà  in  mezzo  ad  e(fe-,enel  circuito  vi  fo- 
no quefte  lettere,  f  IN.DI.NMN.  EG  IC  A.  R.  e  dall' altra  banda  è  vna  ci- 
fra del  nome  di  Toledo  t£E  e  nel  circuito  f  V  VI  T  IZA  P.  quello  P.  ò 
vuol  dire  Princeps,  o,  per  quel,  che  fiftima,  vie  pollo  invece  della  R:e  come 
quella,  che  fi  congiunge  con  la  Croce,  che  ha  figura  di  vna  X,  dichiara  il  no- 
me 
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me  Rex.  Già  dicemmo  l'altro  giorno,  parlando  delle  medaglie  di  Narbon  a_, 
comequeftidue  Rè  furono  Padre,  e  Figliuolo,  e  Vuitiza,  che  fa  l'vltimo,  fu 
fcacciatodalReDon  Roderico,  del  Regno,  &effo  da  gliAlarabi,i  quali  s'im- 
padronirono di  tutta  la  Spagna . 
B.  Haurebbe  V.  Sig.alcuna  medaglia  di  Acofta,  che  alcuni  dicono  che  folfe  de' 
Re  Goti  di  Spagna? 

A.  Io  non  ne  ho  mai  veduta  alcuna  né  anco  credo  che  vi  ila  flato  Rè  di  quel  no- 
me: ancora  che  Aluaro  Gomez  mi  mandaffe  due  medaglie  inuoke  in  vna  carta 
conqueflafoprafcritta,  del  Re  Acofta,  o  Aconila,  e  d'Irene,  e-Conftantino: 
la  qual  cofa  nelle  Medaglie  non  fi  leggeua  :  &  à  mio  parere ,  il  difegno  era  di 
due  huomini,  vno  più  grande  dell  altro ,  come  fé  folfero  flati  padre ,  e  figliuo  - 
lo:  e  credo  che  llano  di  Hercalio,  e  del  fuo  figliuolo  Coftantino,  nel  qual 
tempori  ricuperò  JaCroceveradiChriftonoftro  Signorie  così  in  alcune  me- 
daglie di  Heraclio  è  vna  Croce  nel  rouefcio  .  Le  Iettere,che  io  leffi  in  quelle  di 
Acofta  ,  dicono,  TIIERACONST.  io  credo  che  da  capo  foffe  D.N. 
H  E  R  A  C.  cioè  Dominili  nofterHeraclius ,  e  che  la  C  ferità  à  due  nomi ,  e  che 
il  fecondo  fìa  ConFìantinus . 

B.  Ne'  Digefti  di  Fiorenza  ferue  molte  volte  vna  lettera  per  due  :  ma ,  fé  la  in- 
fcrittione  foffe  maggiore,  io  crederei  che  fteffe  affai  meglio  ,  D.  N.  HERA- 
CL1VS.  ET  HERACLIVS  CONST  ANTÌN  VS  . 

A.  L'infcrittione  occupa  la  metà  della  medaglia,  ma  nell'altra  metà  non  fono 
lettere  •,&  ancor  che  ci  manchi  la  parola  ET,  vi  s'intende:  in  quello  modo  , 
che  fopra  la  figura  di  Heraclio  ftia  il  fuo  nome,  e  fopra  quella  del  figliuolo  vi 
lìaC  ON  STAN.  comefevnofaceffe dipingere S.Cofimo, e  S.Damiano  ,e 
metteffe  fopra  ciafcuno  di  elfi  il  fuo  nome ,  non  vi  bifognerebbe  la  parola  E  T. 

B.  Ella  mi  ha  fatto  tornare  alla  memoria  vna  medaglia  di  oro  del  Duca  di  Medi- 
na Celfnella  quale  fono  due  perfonedi  coteftomodo,comepadre,e  figliuolo, 
e  par  che  tengano  vna  Groce,che  ftàfral'vno,e  l'altro.e  vi  fono  quelle  lettere, 
le  quali  icriffiin  vna  carta  per  domandarne  a  V.Sig.DD.NN.  HERACLI- 
VS ET  HERACONST.  PP.  A  V.  e  dall'altra  banda  è  vna  Croce  con 
alcuni  fcaloni,e  quefte  lettere,  V ICTORIA.  AVGVS.  CON.  OB. 

A.  Cotefta  medaglia  è  molto  fìmileà  quelle,  delle  quali  parlauamo:Sc  vna  di  ef- 
fe infcrittioni  dice  t  Domini  nofìri Heraclius  ,  ó"  Heraclius  ConBavtwus perpetuo 
Augusìi  .el'&ltra.Vifforia  Augu/Iorum.L'a.ìtrelettevQ  CON.  OB.  dimoilrano 
il  luogo,doue  fi  battè  la  medaglia,  che  fu  in  Coftantinopolije  la  qualità  dell'oro, 
che  era  molto  fino,il  quale  chiamauano  Obrizo  cioè  come  diremo  hora  di  dop- 
pioni di  due  faccie,odi  ducati  Ongheri,  o  Crociati  di  Portogallo  .  La  Vittoria 
potè  effer  quella,  che  diceuamo  della  feda  della  Effaltatione  della  Croce:  e  lo 
dimoflrarimprefa  della  Croce  in  ambedue  le  bande  della  medaglia. 

B.  Con  quello  reftano  le  falle  medaglie  di  Acofta  più  confufe ,  e  viene  confer- 
mato quello ,  che  ella  diceua .  Ma  dicami  V.  S.  che  vi  è  egli  nel  rouefcio  di  co- 
terie medaglie  ? 

A.  Vna M  grande  con  vna  O  (otto,  che  vuol  dire  Moneta,  e  piùfotto  è  il  prin- 
cipio del  nome  di  Coftantinopoli  CON.  che  dinota  doue  fu  battutale  dal- 
le bande  vi  è  A  N.  1 1 1 1. 

B.  Cotefto  è  chiaro  fegno,che  non  foffe  battuta  in  Ifpagna.Econragione  il 
Moralesdiffe  >  che  cotefte  medaglie  non  furono  mai  del  Re  Acofta  . 

C.  Ne' libri  ftampati  ho  veduto  delle  medaglie  con  quello  nome  Colla.  Cho 
bella  cofa  farebbe,  che  foffero  fatte  in  lfpagna  ,e  che  cideffero  tanto  da  faro  , 
come  cotefte  degli  Heraclij  > 

B.     In  che  libri l'hauete  voi  vedute? 

C     Non  lo  faprei  dire  di  certo  :  ma  credojche  fiano  in  certi  di  vn  Tedefco  chia- 
mato 
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matoHuberto  Golzio,  &in  altri  di  Enea  Vico ,  &anco  credo  in  quei  di  Fuluio- 

Orfino ,  nella  famiglia  Iunia,  e  nella  Pedania . 
B.     Se  così  è,non  farà  nome  di  alcun  Rè  Goto,ma  di  vn  Romano,  che  fu  Legato 

di  quel  Marco  Bruto ,  che  ammazzò  Cefare. 
A.     Mi  ricordo  hora  di  cotefta  medaglia  :  e  da  vna  banda  è  fcritto ,  C  O  S  T  A 

L  E  G.  con  lateftadi  vn'huomo  fenza  barba  incoronato  di  alloro  :  e  dall'altra 

è  vn  trofeo  con  due  nomi,  BRVTVS  IMP.  e  credo  che  fia  Èra  quefte . 


Pa<M& 


Di  vn'altra  medaglia  di  Toledo  mi  ricordo  hora,che  è  di  vn  Re  chiamato  Don  Al- 
fonfo,che  come  credo,è  quello,che acquiftò  Toledo .  E'  moneta picciola  come 
vnmezzo  groffo,  che  l'arala  quarta  parte  di  vn  Reale,  Se  ha  da  vna  banda  vna-. 
Croce,  e  dall'altra  due  ftellè  di  fei  raggi  l'vna,o  punte,e  due  circoli,o  anelli  cho 
lo  circondano.  Dalla  parte  della  Croce  è  quefìa  infcrittione,  f  ANF  VS  REX.  e 
dall'altra, f  TOLETVM.  E  perche  la  Città  di  Lione  non  refli  fenza  medaglia, 
effendo  ilataquella,che  fuccelfe  nella  Sedia  della  dignità  Reale,dirò  di  vna  affai 
ftimata,la  quale  fomiglia  non  poco  alla  fopradetta,e  nelle  lettere,e  nella  Croce, 
coìnome  del  Re:  ma  nel  rouefeio  è  vn  circolo  picciolo  con  quella  cifra  ^§^ 
della  quale  facemmo  mentione  i  primi  giorni,e  vi  fono  di  più  quefte  lettere  nel 
circuito,  f  LEO  CIVìTAS.Qual  Redi  Lione  fi  foffequefto,  io  non  lo  faprei 
dire  :  ma  in  dubbio  dirò ,  che  foffe  il  Re  Don  Alfonfo  il  Cattolico . 

C.     Di  vn  altro  Don  Alfonfo  Re  folo  di  Caviglia  viddi  i  giorni  addietro  vn'altraJ 
moneta,  nella  quale  era  vna  tefta  di  vn  Re,con  quefte  parole,  AI^VS  REX: 
e  dall'altra  banda  vn  Cartello,  e  quello  nome  CASTELLE  . 

A.     Chi  credete  voi,chefiacotefto  Re  Don  Alfonfo? 

C.     Quando  ella  me  lo  dica,  lo  faprò  . 

A.  Non  effendo  Redi  Lione,deue  effer  il  Re  Don  Alfonfo  il  nobile,nel  cui  tem- 
po fu  vn'aitro  Re  Don  Alfonfo  di  Lione^e  poi  fi  congiunfero  i  due  Regni  nel  Re 
Don  Ferdinando  il  Santo  ,che  per  parte. di  Padre  hereditò  Lione ,  e  per  quella-» 
della  Madre  Cartiglia.  Ma  ritorniamo  alle  noftre  medaglie  di  Toledo  .  Tutto 
quefte  medaglie  de'  Re  Goti  fono  di  pefo  di  vna  dramma  l'vna,  elauorate  da_* 
pefTimimaeftri. 

B.  Toledo  al  tempo  de'Romani  era  egli  capo  di  Prouincia,  o  Conuento ,  o  Co- 
lonia,© Municipio? 

A.  Plinio  dice,che  erailcapo,oil  fine,della  Carpetania,e  lo  mette  per  luogo  tri- 
butario^ dice,cheandauano  quei  di  Toledo  a  Cartagcna,  come  aConueto  per 
le  liti  :  ma  effendo  poi  fiata  distrutta  Cartagena  al  tempo  de'  Goti ,  Toledo  fu  il 
capo  della  Prouincia  Cartaginefe ,  e  quiui  £ù  la  Sedia  Reale,e  l'habitatione  prin- 
cipale de'  Goti  ,doue  li  celebrarono  tanti  Concili;  generali  di  tutta  la  Spagna^. 
Dell'altre  medaglie  di  Cartiglia,  e  di  altri  luoghi,  parlaremo  vn'altra  volta. 

Il  Fine  del  fé t  timo  Dialogo  . 

D  I  A- 


DIALOGO      OTTAVO 

DI  D.  ANTONIO  AGOSTINI 

ARCIVESCOVO  DI  TARRACONA 

INTORNO  ALLE  MEDAGLIE,  INSCRITTIONI, 
ET     ALTRE     ANTICHITÀ. 

Seguitano  le  Medaglie  della  Prouincia  T ' arraconefe^ , 
e  poi  quelle  della  Beiica ,  e  della  Lufitania  . 


HE  altre  medaglie  ha  V.  S.  di  Cartiglia  ?  ma  particolar- 
mente defiderio  fàpere  di  quelle  di  Segouia . 

Di  Segoiiia  ne  ho  vna  di  rame ,  di  pefo  di  mezz'oncia  in 
circa  ,  che  da  vna  parte  ha  la  tefta  di  vn  giouane,  con  que- 
fte  lettere .  C.  L.  che  può  eflere  che  dicano  Colonia  Lati- 
na .e  dall'altra  hàvn'  huomoacauallocon  vna  lancia,  e 
fotto  vi  e  quefta  parola ,  S  E  G  O  V I  A ,  che  chiarifco 
quale  fiala  ortografia  del  nome  di  quefta  Città, che  molti 


fcriuono  con  la  B. 


Plinio  non  dice  fé  era  Municipio,  o  tributaria,  folamente  la  mette  fra  1' Areua- 
Chi,e  fra  quelli ,  che  andauano  per  caufà  di  litigij  a  Clunia,che  hora chia- 
mano Crugna,o  Corugna  del  Conte,  a  differenza  di  quella  di  Galitia,  Altri 
dicono  ,  che  hoggidì  fi  chiami  Caftro ,  che  è  appretto  a  Crugna ,  e  che  ambe  - 
due  i  luoghi  fiano  dafette,  ouero  ottQ  leghe  lontani  da  Qfma  .  Di  Clunia  ho 
vedute  alcune  medaglie,  &  ancor  che  Plinio  lafaccia  capo  diConuento,  non 

Ff  lachia. 
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la  chiama  però  chiaramente  Colonia  .  e  perciò  in  vna  medaglia  fi  vede  fcritto 
Municipio  Solamente,  ma  Tolomeo  la  chiama  Colonia.  In  quella  monetavi 
è  dall' vno  delati  la  telta,di  Tiberio  Cefare  incoronato  di  alloro  con  quella  in- 
fcrittione ,  T I.  CAESAR.  AVG.  F.  A  VGVSTVS.  I  M  P.  e  dall'al- 
tro^ vn  Toro»  con  lettere ,  che  dicono  CLVN.  MVN.  CN.  POMP. 
MONTAN...  il  refto  non  s'intende  fé  non  infine  Ha  VI  R.  In  due" altre 
medaglie  non  è.laparola  MVN.  maC  L  VNI  A,  'e  non  vi  fono-Duumuiri, 
ma  Quartumuiri  ,i  nomi  de' quali  fi  leggono ,  &  intendono  male  CAR.  .. 
TI:  CAEL.P.RES.C.CAEL.CANK  ìui.VIR.  Imaginiam  pei  che  di- 
cano, C. Aranti  a.Ti.  Qnejio.P.  Refliuna^C.  Caelio CavdidcjiQuartumuirìs.  In  v n 'al- 
tra medaglia  fono  quelli  nomi ,  CN.  PO  M?*  M.  W  O.  T.  A^O.  M. 
I  VL.  SERAN.  ila.  VIR.  che  lignificano,  CnaeoPompeio Marco  Auonio, 
Tito  Antonio ,  Marco  Tulio  Seravo,  Quartumuiri  s . 

E.     Perche  nella  prima  dice  u.  VIR-  e  nell'altre  ilri.     VIR? 

A.  Non  fi  può  far  buon  fondamentonellaprimamedaglia,mancandotantelet- 
tere  innanzi  al  1 1.  VIR.  e  forfè  mancano II. con  i  quali  farebbono come 
le  altre  . 

C.  Nel  Libro  delle  medaglie  flampate  da  Enea  Vico  ve  n'è  vna  dell'Imperador 
Galba,douefì  vede  la  Spagnainpiedi,con  vn  Cornocopia,chepare,che  dia  al- 
l' Imperadore  ,il  quale  iìà  a  federe,  non  fò  che  figura  della  Vittoriano  della,  For- 
tuna.E  nelle  lettere  fono  quefti  nomi,  HISPANIA  CLVNI'A.  &vn'al- 
tro  nome  S  V  L.  che  perauuentura  èfcorrettojvorrei  fapere  quello,che  a  V,S« 
paia  di  quefia  medaglia  :  &  ecco  il  Libro  doue  fi  vedrà , 


A-  Io  mi  ricordo  di  hauer  veduta  cotefta  medaglia  in  Roma  ,  ancor  che  delle_> 
lettere  di  coteflo  terzo  nome  io  non  mi  ricordi,  e  potrebbe  effere,  chefofiero 
del  nome  dell  Imperadore ,  che  fi  chiamò  SeruioSulpitio  Galba .  Diceuano 
alcuni,  che  in  Suetonio,  Se  in  Plutarco  erafeorretto  ilnomediClunia,  poiché 
vno  la  chiama  Cluuia,  e  l'altro  Colonia,  e  che  era  illuogo,  doue  fùpronofli-. 
catoa  Galba, che  haueua  da  effere  Imperadore  :& in  queflo  modo  dichiara- 
uano  la  medaglia,  dicendo,  che  la  Prouincia  della  Spagna  gli  dauain  mano 
l'Imperio  :  ma  al  parer  mio  il  nome  di  Clunia  non  farebbe  ben  meffo ,  fé  la_> 
medaglia  non  fofie  fiata  battutane!  luogo  flelfo  di  Clunia,  la  qual  cofà  credo 
chefifaceffe  altcmpo,chelo  gridarono  Imperadore.  Del  Municipio  diGrac* 
curis  vi  fono  fimilmente  delle  medaglie  di  Tiberio  Cefare  ,  in  cui  fi  vede  la  fua_» 
effigie  incoronata  -  con  la  infcrittione  più  commune,  TI.  CAESAR.  DIVI 
AVG.  F.  AVGVSTVS.  nelrouefcioè  vn  toro,che  ha  fopralatefta  vna  certa 
cofa  triangOlare,cbme  vna  mitra,e  quefte  lettere,  M  VNICIP.  GR ACC VR  o 
come  fi  vede  in  vn'altra  GRACCVRRlS.&èda  notare,che  quello,che  nell'al- 
tre medaglie  flaua  abbreuiato,  M.  o  3ty*"N.  MVN.in  quefia  è  diftdio  con  più 
lettere  MVNICIP.  e  l'altro  nome ,  che  molti  fcriuonocon  la  H,quièfenza_, . 
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Dicono,  che  quefto  luogo  fu  fondato  da  Tiberio  Sempronio  Gracco,  genero  di 
Scipione  Africano,  e  padre  de' due  Tribuni  Tiberio,  e  Caio  Gracchi.  Plinio 
fai  Graccuritani  del  priuilegio  de'Latini  vecchi ,  hoggi  dicono ,  che  fi  chiama./ 
Gragialy  &  altri  Agreda .  Hebbe  il  luogo  di  Graccuris  anticamente  nome  ìliur- 
cit  come  dice  Paolo  nell'Epitome  di  Fello  Pompeo.  E  fé  bene  Plinio  dà  vn  no- 
me limile  ad  altri  popoli  di  Spagna ,  tuttauia  non  è  da  marauigliarfene ,  poicho 
egli  dà  gli  iftefll  nomi  a  diuerfi  luoghi ,  e  popoli .  In  Tolomeo  Graccuris  è  mef- 
fo  fra'  Vafconi,  come  Giacca ,  ancor  che  foffero  del  Conuento  di  Saragozza,  Llb-  41- 
ma  Floro  la  mette  con  quelli  di  Celtiberìa. 

B.     Pecche  ha  egli  cotefto  Toro  la  mitra  > 

A.  Due  modi  di  mitre ,  o  diademe,o  come  alcuni  le  chiamano  infule,hò  veduto 
ne'Tori)  che  menano  a  facrificare  :  l' vno  è  come  quefto,che  ho  detto,triango- 
lare,fe  bene  in  alcune  mitre  dipingono  vn  circolo  in  mezzo,che  refta  fatto  co- 
mei'  Hoftia  noftra  dell'altare  :  l'altro  è  aguifa  divn  femicircolo,  fatto  né  più  né 
meno,  come  quelle, che  mettono all'imagine  de'  Santi,  &aqueIladiChrifto 
noftro  Signore. E  non  è  fenza  mifterio,  perche  sì  come  Dio  fi  fece  huomo, 
&  hoftia,  o  vittima  per  redimerci  con  la  fuafantaPatfìone,  e  così  come  ancora 
i  fuoi  Apoftoli ,  e  tutti  gli  altri  Martiri  patirono  la  morte  per  fna  Diuina  Maeftài 
forfè  che  quando  liconduceuanoa  morire,  andauano  nello  fteflò  modo  che  i 
Gentili  menauano  le  loro  vittime  ,  con  le  ftefle  mitre,  come  fi  vede  fin  hoggi  in 
molti  di  coloro  che  fono  condannati  a  che  diano  con  effe  ne  gli  atti  publici 
della  Inquifitione3o  in  altri  a  chi  per  altre  cagionile  mettono.  Tutte  quefto 
pitture,&  atti  pare,  che  fi  conformino  con  l'antica  pittura  de  gli  ornamenti  del- 
le vittime ,  e  quello  di  quel  circolo,che  ha  la  figura  della  noftra  S,  Hoftia,  è  cofa 
di  grande  ammiratone  .  Infulaefunt ,  diceFefto ,  fiamentafiaefilamenta  lattea t 
quibusfacerdotes  ,&Hofìiae ,  tempia  jue  velabancur  ,  E  Virgilio  dice  , 

Saepe  in  honore  Deum  medio  fians  hqfiia  adaram , 

Lanea  dum  niuea  circundatur  infula  vitta  : 

Inter  cunBanteis  cecidit  moribunda  minijìms . 
Per  memoria  forfè  della  morte  de'Santi  Martiri ,  ci  è  reftato  Y  vfo  delle  noftrej 
mitre  pontificali . 

B.  Portauan' elleno  le  vittime  de'Gentili  altri  ornamenti? 

A.  Io  1  nò  vedute  in  diuerfi  luoghi  nell'antichità  di  Roma,  con  certiornamenti 
cheraffembrano  corone,  che  pendono  loro  dalle  corna  di  qua,  e  dilà,&  alcuni 
credono ,  che  fonerò  come  fonagli,  e  di  quelli  fé  ne  veggono  nelle  medag  lie  di 
Petilio  Capitolino,  e  di  Augurio  nel  tempio  del  Campidoglio.  E  per  prouar 
quefto  fi  adducono  alcune  parole  di  Suetonio  ,  che  parla  di  vn  fogno  ,  che  fece 
Augurio ,  a  cui  pareua  che  Gioue  fi  lamentane  con  elfo  lui  :  e  perche  non  pian- 
gere li  fece  metter  certe  corde  piene  di  fonagli  nel  fuo  tempio. 

F  f    2  Porta- 
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Por tauano  parimente  i  tori  vna  larga  ftola  nel  mezzo ,  che  dall'vn  canto ,  e  dal- 
l'altro ftaua  pendente,ancor  che  i  Romani  non  la  chiamaflero  ftola,ma  VijtayQ 
Fafciam .  A  quefto  proposito  delle  mitre,fi  può  riferire  que!lo,che  dice  S pania- 
no  dell' Imperador  Adriano ,  che  commandò  che  à  quelli,  chefalliuano,  iqua- 
li  fono  chiamati  in  Latino  Decoclores,  li  faceffero  patteggiare  per  l'Anfiteatro, 
con  vna  mitra  per  vno.Et  Antonio  di  LebrhTa  mette  infìeme  molte  cofe  a  que- 
fto propofito  in  vno  de' cinquanta  luoghi  della  Sacra  Scrittura,  trattando  di 
quelle  parole  di  S.  Matteo,  Cam  ejjet  vir  iuHus,  ó"  nolleteam  traducere . 

B.     Mi  fono  rallegrato  affai  di  fapere  cotefte  particolarità . 

A.  Torniamo  alle  Medaglie.  Di  Mentefa  ho  vna  medaglia  di  oro  del  Rè  Suin- 
thila ,  nella  quale  è  vnatefta  per  parte,con  quelle  lettere,  f  SVINTHILA.R: 
è  dall'altra,  MENTES  A.  PI  VS.  Plinio  mette  li  Méntefani  fra  ipopoli  tributa- 
ri;*, che  veniuano  al  Conuento  di  Saragozza,  e  li  nomina  due  volte  ,  dicendo 
che  alcuni  fi  chiamauano  Oriìànr,  Scalami  altri  BaHali .  E*  ftata opinione  di 
molti,  che  Mentefa  fofie  la  Città  di  Gaen  neh"  Andaluzia  ,  il  che  non  concorda 
Lib.  3.  con  quefto  luogo-  di  Plinio .  Altri  dicono  che  fia  appreffo  a  Cazorla .  Ma  en- 

triamo a  ragionare  hora  delle  medaglie  dell' Andaluzia ,  poiché  habbiamo  dato 
fine  a  quelle  della  ProuinciaTarraconefe  .  Dice  Plinio  chela  Betica ,  che  hora 
chiamiamo  f  Andaluzia ,  era  la  più  fertile ,  e  la  più  gentil  parte  di  tutte  Y  altro 
della  Spagna.  Erano  in  effa  quattro  Conuenti, doue  fi giudicauano  le  caufe-,il 
Gaditano  ,  il  Cordub enfe ,  1' ' Afl  gitano  ,  e  XWfpalenfe .  Vi  erano  ancora  da  cento 
fettanta  cinque  luoghi ,  de'  quali  otto  erano  Colonie ,  &  altrettanti  Municipi;, 
e  de'  Latini  antichi  ventinoue,  e  liberi  fei ,  &  i  confenderati  erano  quattro ,  fo 
ben'altri  ne  mettono  meno  ,  e  ftipendiarij  o  tributari)  cento  venti.  Le  otto 
Colonie  fono  quelle,  Corduba  Patricia ,  Hifpalis  Romulenjìs  ,  Afta  Regia,  Atti- 
gitana  Augufta  Firma ,  l'ucci  Augujla  Gemella  ,  Tucci  Virtus  lulia,  Atubi  Claritas 
Julia,  Vrfo  Gemina  Vrbanor.  Che  luoghi  fiano  quelli ,  non  lofapreidire,  fuor 
che  i  due  primi,  che  fono  molto  conofciuti,  Cordoua,eSiuiglia.  DiCordoua^ 
ho  vedute  delle  medaglie  di  Augufto-,con  la  fua  effigie ,  e  con  infcrittione  diffe- 
rente dall'altre,  PER  M.  CAES.  AVG.  che  lignificano,  Pernii fioneCaefa- 
ris  AuguBi . Dall'altra  banda,  è  vna  corona  Ciuica,&  in  mezzo  ha  quello 
lettere,  COLONI  A.  PATRICIA  .  Ih  quella  medaglia  fi  vede  diftefo 
quello  nome  Colonia,  eh' altroue  fi  mette  abbreuiato  ,C.  oCOL  In  vn'  al- 
tra medaglia  fono  quelle  lettere,CAES  ARI  S  AVG  Vi  TI  IMPERA, 
TO  R  IS.  e  dall' altra  parte  tre  lancie  di  quelle  che  feruiuano  perbandiero  . 
Quella  di  mezzo  ha  vn'  Aquila  fopra  ,  e  vi  fono  pur  lefudette  lettere  ,C  Q- 
LONIA.  PATRICIA. 
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B.     Che  fignifica  egli  cotefto  rouefcio  ? 

A.  Vò  penfando  che  fia  per  cagione  dell'Aquila  della  Legione,  che  foggiornò 
in  quella  Città,  come  in  Colonia.  Egli  è  da  notare  che  quefta  parola  Patricia-, 
fi  ha  da  fcriuere  con  la  C,e  non  con  la  T,  nell'antipenultima  lettera:  e  così 
Patricius,  Aeddicius ,  Tribunicius,  &  altri . 

B.  Si  chiama  egli  forfè  Patricia,  perche  tutti  quelli ,  che  vennero  ad  habitare  a 
Cordoua  foflero  de  Patricij  Romani  ? 

A.  Se  Marco  Marcello  la  fondò,  o  fé  la  fece  Colonia,  e  le  diede  cotefto  fopra- 
iiome  diPtf/w/d!,non  è  da  credere,  che  non  efiendo  egli  Patricio ,  per  cotefta 
caufale  mette  (Te  tal  nome:  né  meno  che  per  tal  cagione  fia  auuenuto  ,  poiché 
con  le  guerre  ciuili,  come  fcriue  Cornelio  Tacito,  le  famiglie  antiche  Romane 
andaffero  mancando . 

B.  Quali  erano  propriamente  i Patricij  Romani? 

A.  Ve  n'erano  di  due  maniere,  Maiorum gentium ,  Et  minorum  .  De'  maggiori  a  strab.li.3- 
tutto  rigore  erano  folamente  quei ,  che  difcendeuano  da'primi  cento  Senato- 
ricche  mife  Romolo  nella  fua  nuoua  Città  di  Roma  .E  quelli,  che  poi  fi  ag- 
gregarono per  priuilegiojcome  furono  quelli  de  gli  altri  cento  Sabini,  cho 
vennero  con  Tito  Tatio.  E  quelli,  che  vennero  dopo  la diftruttione di  Alba. 
E  così  altri,  che  vennero  di  Etruria  con  vn  Celio,  ò  Cele,  che  diede  nome  ai 
monte  Celio ,  &  i  Tarquini; ,  &  alcuni  altri  al  tempo  de'  Re .  Minorum gentiumt 
erano  quelli ,  che  aggiunfe  Lucio  Bruto  dopo  che  furono  fcacciati  i  Tarquinij, 
&  i  Claudij ,  che  vennero  co  1  prim  o  Appio  Claudio ,  e  cosi  tutti  qudli ,  cho 
ottennero  quefto  priuilegio  dieflere  delle  famiglie  Patricie,  fi  chiamauano  Pa- 
tricii  di  quefti  minori . 

C.  Adunque  quefti  foli  erano  nobili  in  Roma? 

A.  Eglino  eran  nobili,  ma  non  foli,  percioche  effi  chiamauano  nobili  tutti  quel- 
li, che  difcendeuano  da  perfone,  che  haueflero  hauuti  magiftrati  grandi,  come 
Dittatori,  Cenfori,  Confoli,  Pretori, e  fimili  :  ancorché  foffero  di  famiglie  ple- 
bee: come  i  Marcelli,  &  i  Metelli  erano  molto  nobili,  e  molto  antichi,  e  con 
tutto  ciò  erano  plebei . 

C.  Gli  Equiti  Romani  eran'eglino  cosi  nobili,  come  quelli,  che  hoggidì  fi  chia- 
mano in  Gattiglia  Caualieri  ? 

A.  Equiti  fi  chiamauano  quelli,  che  andauano  alla  guerra  a  cauallo  ,  è  che  il 
fuo  valeua  quattrocento  mila  feftertij ,  che  faranno  da  dieci ,  o  dodici  mila-» 
ducati:  e  di  quefti  ve  n' erano  tanti  de' Plebei ,  quanto  de'  Patricij,  Si  ordina- 
riamente non  voleuano  hauer  magiftrati ,  ma  folo  feguitare  la  guerra ,  o  atten  - 
dere  alle  loro  pofTeffioni  :  non  erano  tenuti  nobili ,  fé  g  à  non  fofle  ftato  per  al- 
tra cagione-,  ma  fi  bene  fi  diceua,  egli  è  della  famìgl  a  de  gli  Equiti  Romani  An. 
tichi.  Vedete  quanto  egli  è  digerente  il  nome  de' Caualieri  de'noftri  tem- 
pi, fé  bene  fi  rafTo migliano  affai, percioche  Caualiero chiamiamo  ancor  noi 
quello,  che  va  a  cauallo ,  come  allhora  effi  lo  chiamauano  Eques,  però  a  quefto' 
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modo chiatnaremo  Caualiero  vn  contadino ,  che  fé  ne  andarà  a  cauallo,  ancor 
che  andaffe  alle  volte  fopra  vn'afino . 
B.     Che  crede  V.  S.  che  voglia  lignificare  Colonia  Patricia  ?..,' 

A.  Colonia  di  vecchi,  &  honorati,  eche  meritinodi effere  ftimati ,  eriueriti 
come  padri. 

B.  Con  che  autorità  fi  conferma  cotefta  interpretatione,? 

A.  Con  quello ,  che  fi  diceua  al  tempo  di  Giuftiniano  de'Patricij,che  erano  cer- 
ti huomini  principali}  a' quali  lo  Imperadore  daua  quel  titolo  >  e  li  teneua  co- 
me padri. 

B.  Io  mi  contento  di  cotefta  autorità. 

A.  Fra  le  medaglie  di  oro,che  furono  di  Aluaro  Gomez,ve  ne  è  vna  del  Re  Vam 
ba  ,  che,  come  già  d  icemmo  gli  Antichi  lo  chiamano  Vuambaxhe  da  vnapar- 
te  ha  vna  tefta  mal  difegnata ,  &  alcune  lettere  che  dicono ,  f  I N  D.  I  N.  M. 

V  V  A  M  B  A.  fy..  dall'  altra  hi  vna  Croce  alta  con  alcuni  fcaloni ,  per  la  quale 
egli  fi  vede,  che  è  cofa  antica  l'adorare  la  Croce  contragli  heretici  de'noftri 
tempi .  Vi  fono  ancora  quelle  lettere ,  f  CORDOBA.  PATRICIA. 

C.  Come  fi  ha  egli  da  leggere  la  prima  infcrittione  ? 
A .     In  Dei  nomine  Vuamba  Rex . 

C.     Coteftononcorrifpondenè  alle  lettere,  né  a' punti  della  medaglia. 

A.  Già  Io  veggo:  ma  confrontando  molte  di  que  ile, ho  trouato  che  errano  in 
molti  modi  in  quefte  tre  parole,  e  ne'  punti  di  effe.  In  vece  di  IN  mettono 
fpeffe  volte  la  I ,  &  in  vece  di  D  E  I  laD,fola,  o  D.  I.infieme,ofeparate  coni 
punti,  &  in  cambio  di  N  O  M I N  E  ,  mettono  tre  confonati  NMN  infieme> 
o  feparatamente  con  i  punti  N.  M.  N.  altre  volte  due  di  effe  N  M.  o  N.  M. 
con  i  puntijecosìinqueftajdelhqualeparliamoinluogodifcriuerelN.  DI. 
NM.  mifero  IND.  IN.  M.  come  barbari.  In  vn' altra  medaglia  di  argento 
del  Re  Suinthila ,  che  molti  altri  chiamano  Scintilla  ,  fono  lefudette  cofe  dif 
fegnate,in  modo  che  non  fomigiiano  punto  a'  difegni  di  Fra  Barbano  del  Piom- 
bo: le  lettere  fono  molto  guaite,  ma  fi  legge  fSVINTHILA.  REX-e 
dall'altra  parte ,  C  O  R  D  O  B  A.  T  O  P  R  M.  Mi  vò  imaginando  che  voleffero 
dire  Patricia  .  In  vn'altradel  Re  Eruigio  è  vna  tefta  così  malfatta,chepare;che 
fia  più  toftovnvafo3e  vi  fono  quefte  lettere  fID.  INM.  E  R  VI  Gì  V  S.ty. 
nelrouefcio  èia  Croce  come  nell'altre,  eie  lettere  CORDOBA  PATRICIA. 

C.     Si  ha  egli  da  pronuntiare  Cordoba,  o  Corduba  ? 

A.     Nonpoffiamofidarcidiqueftemedagliede'Gotij&iocredocheiGrecifcri- 

Ueffero  KOPATBH  e  COSÌ  io  direi  Corduba.  H°  veduto  va'  altra  Medaglia  .  che  (la  vn  ca.ito 
ha  vna  faccia  mal  dileguata  di  vna  dorma ,  dall  altro  alcuni  rami  di  oliuo,coa    .quefte  lettere  in  mezzo 

V  L I A  :  queiV  V1Ì3  credo  io  che  fia  quella  terra  che  hoggi  fi  chiama  Monte  Maggiore  diftante  da  Cordo- 
na cinque  leghe  ,  della  quale  fanno  mentione  oltre  quello  che  fi  legge  in  molti  faiìi.  e  medaglie  antiche—», 
Hirtio  ne' Commentari  aggiunti  a  quelli  di  Cefare  .Tolomeo  nella  Geografia,  &  Antonino  nel  fuo  tine- 
rario  ,  fé  bene  in  alcune  (lampe  delle  più  (limate  di  Venetia,  e  di  Lione  il  tefto  d' Hirtio  è  feorretto,  hauen- 
do  VL  L  A  in  luogo  di  V  LIA  comedene  chiamirfi,  e  come  particolarmente  fa  fede  vn'antxa  infcrit- 
tione intagliata  in  vna  colonna  che  fta  in  Monte  Maggiore  la  qual  dice , 

^mbrMo-  IMP'   CAES*    DIVL  SEPTIMII.    SEVERI.    PII.    PERTlNACIS.    AVG.   ARABICI.- 

rai.Cpro,  ADIABENICI.    PARTHIC1.    MAX.   BRITANICI.  .  MAX.    F1LIO.    M.    AVBELIO. 

n.corum  D1VJ<     M>    ANTONINI  .   PII.   GERMANICI.    S  ARMATICI.    NEPOTI .     DIVI 

lib.  9. 

ANTONINI.    PII.    RONEPOTI.   DIVI.    HADRIANL    ANTONINI.    ABN EPOTI 

DIVI.    TRAI  ANI.  ET.  DIVI.  NERVAE.  ADNEPOTI.  ANTONINO.  AVG.  TRIB. 

POT.  VIII.  COS.*VI.  SPLENDIDISSIMVS.  ORDO.   REIP.  VLIENSIVM.  STATVAM 

FACIENDAM.  DEDICANDAMQVE.  CENSVIT.  DEDICANTE.  MARCO.  MANIO. 

Lib.  1.  de  CORNEL1ANO.    CVRATORE.     ANNONAE.    CIVILIS.     DIVI.    ANTONINI 

btllo  AlC- 

xandrino  .  Dice  Hirtio  parlando  di  V  L I  A  che  ella  era  fabricata  fopra  vn'  alto  monte ,  e  che  così  per  natura  .come 

Debellò  perarteera  molto  forte  .11  medefimo  dice  altrouecheera  sempre  fiata  amoreuoliflìma  al  popolo  Roma- 

Hifpaniéfi  no.Irami  di  oliuo  lignificano  la  molta  abbondanza  di  olio  che  produce  quel  paefeEt  eccoui  la  medaglia. 

Veniamo 
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Veniamo  hora  alle  medaglie  d'Hifpalis ,  e  d'Italica  -,  vna  delle  quali  chiamano  ho- 
ra  Siuiglia,  e  l'altra  Siuiglia  la  vecchia  ,  e  fecondo  altri  Traiana .  Di  quefta  viti- 
ma  ho  veduto  vna  medaglia  di  rame  affai  confumato,nella  quale  appare  la  fac- 
cia di  Tiberio  Cefare  con quefte  lettere ,  TI.  C AE S  A  R.  A  V G  V S T  V S. 
PO  {p.  M.  e  nel  rouefcio  è  vn'ara,  o  altàre,&  in  effa  vi  fi  fcuopre  fcritto  PRO- 
VlDENTIAE.  AVGVSTI.  &  altre  lettere,DI  VI.  AVG....  NIC.  ITALIC. 
Per  mezzo  di  quefta  medaglia  non  ficonofce  &  Italica  all'hora.  era  Municipio, 
o  Colonia  ,  fé  però  non  dicefiìmo ,  che  le  lettere  fi  haueffero  a  leggere  Manie. 
Italie.  E  fi  conferma  con  quefta  opinione  quello  ,  che  dice  Aulo  Gellio ,  che.; 
queid'  Italica  domandarono  all'  Imperadore  Adriano ,  che'n'cranatiuo,  come  L1.16.c13 
fu  il  fuo  predeceffore  Traiano,che  di  Municipio  la  faceffe  Colonia:&  egli  adeffi 
rifpofe,che  farebbe  ftatovn  dimunuircla  riputatione  loro,  come  già  lì  è  detto, 

C.  ■#■  Da  Siuiglia  mi  hanno  mandate  quattro  medaglie,  che  faranno  molto  a 
propofito  per  dichiarare  il  mancamento  di  quello,  ch'ella  ha  detto ,  le  quali  ho 
qui  appretto  di  me,  &  in  vna  di  efìe  miparcheliano  alcune  lettere  che  dicono, 
TI.  CAESAR.  AVGVSTVS.  PONT.  MAX.  IMP.  e  nel  rouefcio  fono  al- 
tre lettere  PROVIDENT1AE  AVGVSTI:  le  quali  parole  fono  nell'ara  co- 
me ella  vedrà,  e  nel  giro  fono  quefte  altre  PERM.  DIVI.  AVG.  MVNIC. 
ITALIC.  1    .Zi 

A.  '  Mi  piace  affai,  che  in  cosi  buona  occafione  mi  habbiate  dato  foccorfo  con.» 
quefte  medaglie,  ma  defidero  di  fapere  fé  fra  effe  ne  foffe  alcuna  ,  douefia  fcrit- 
to Hifpàlis  roCvlo?iia  RowulenJts\  che  è  come  la  chiama  Plinio . 

C'  Quefte  due  medaglie  vennero  con  le  altre  ,e  V.S.  fiprà  dichiararle  meglio 
di  me  ;  &  ècdouele  .  ; 

■■'  -  ■  .    .     j.  1 

■ 


A.  Quefte  fono  quelle,  cheiocercauo  :  da  vna  parte  èia  tefta,  di  Auguro  inco- 
ronata di  alloro  con  vna  ftella  difei  raggi  fòpr'a  la  tefta,  &  innanzi  vi  è  vn  ful- 
mine difegnato  con  quefte  parole  PERM/dIVI.  AVG.  COL.  ROM.  che 


voglio- 


2?2  DIALOGO 

vogliono  iì°iùfìcàre,Per?ri!jpone  Ditti  Augutti  Colonia  Romulen//s,oRenjule^:si  co. 
me  mi  pare  di  haucr  veduto  in  vna  infcrittione .  E  daH'altra,è  vn  capo  di  don- 
na con  vna  luna  fcema ,  che  crefce  fopra  la  detta  tefta ,  che  ,  come  io  credo  è 
Liuia  Augufta, febenenella medaglia dice/&^,che,come  fi  vedein  Suetonio, 
&in  Tacito,  prefe  il  nome  di  luliaper  com  mandamento  di  Cefare  Augufto 
dopo  la  morte  di  effe?,  e  pare  che  quella  medaglia  {offe  fatta  dopo  la  morte,  poi 
che  lo  chiama  Dina  AuguJloì  e  per  ciò  Hanno  bene  quelle  parole  in  quella  me- 
daglia I V  L  I  A.  A  V  G  V  S  T  A.  e  vi  fi  aggiunge  vn  grand'  epiteto  GENE- 
TRIX  ORBIS:  cercate  hor  voi  fé  fi  può  confermare  con  i  libri  antichi . 
B,  La  parola  Genetrìx  ,fi  vede  in  altre  medaglie  ,  &  ho  intefo  dire  a  V.  S.  chs_j 
viene  da  vn  verbo  antico  detto  GENO,  del  quale  fi  fa  mentionenei  Digefli 
di  Fiorenza.] 

A.  Di  Siuiglia  io  non  ho  veduto  altre  medagliere  non  alcune  di  oro  de' Goti, 
nelle  quali  è  fcritto  il  nome  1  S  P  A  L 1  fenza  k  H*&  in  molti  libri  antichi^  Con- 
cili^ Hifpalenfes  fono  nominati  Spalenfes,  sì  come  ancora  la  Prouincia  di  Spagna, 
è  nominata  Spania  :  il  che  fi  vede  neli'  Epiftole  di  San.  Paolo ,  &  hoggidì ,  co» 
me  in  Italia  fi  chiama  Spagna ,  così  è  detto  Spagnuolo  chi  è  nato  in  eflà,e  non.» 
mancano  di  quelli,  che  dicono  che  iGrecilachiamauano  2  n  A  NI  A  pereffer 
poco  habitata,  e  per  trouaruifi  in  efia  pochi  edifici ,  e  poca  gente  :  maio  credo 
che  quello  nome  non  venga  da  alcuna  parola  né  Greca ,  né  Latina .  Delie  me* 
daglie  di  oro  ven  e  vna  del  Re  Eruigio,doue  nella  par  te  della  fua  effigie,  fono 
queftelettere,ocifre,lAlNM  ERVIGI  VS  gfe 

B.  Come  fi  hanno  elleno  da  leggere  > 

A.  hi  Dei  Nimine:  EruigiusRex .  Vi  è  la  feconda  lettera  Greca  in  cambiodi  La- 
tina sì  come  in  vn'altro  luogo  habbiamo  veduto  0  in  vece  di  T  H.  Nel  roue- 
feio  è  vna  Croce  concerti  fcaIoni,e  quelle  lettere  fi  SP  A  Li  PIVS.  In_> 
vn'  altra  medaglia  di  Vuitterico  lì  vede  vna  tefta  da  ogni  lato ,  con  quefle  lette  - 
re  in  vna  di  effe,  f  VVITTERICVS.  RE.  e  nell'altra  PI  VS  1SPA- 
LI.  E  che  la  parola  R  E  voglia  inferire  Rex .  fi  falua  con  la  Croce,  perlaqua- 
le fi  faluò  tutto  il  genere  humano  :  perche  flanno  le  lettere  in  girone  doppo  la- 
E  fegue  la  Croce  ;  che  ha  qualche  fomiglianza  con  laX  •  In  vn*  aìtra-del-Ro 
Vuamba ,  doue  fi  vede  vn  capo ,  non  fi  leggono  bene  le  prime  lettere ,  ma  folo 
V  V  AMBA  1£.  ;  e  dall'altra  parte  è  vn  ramo  picciolo,  &  vna  Croce,  &vna_. 

iV'ftenà^  folla  di  fette  raggi ,  come  la  no  (Ira ,  con  quefle  lettere  ,ISPALI  PIVS.  In 
che  ha  nei  Vn'  altra  del  buon  R.e  Reccaredo  fi  veggono  due  tefle ,  vna  per  parte ,  e  quefle 
Ietterei  RECCAREPVS  REX.  ma  fono  feorrette ,  poi  che  mettono 
la  Pin  vece  dellaD,enelrouefciof  PI  VS  I  SPALI.  Vn' altra  ne  ho  ve- 
duta di  Sifebuto  con  le  fudette  due  tefle,  e  con  quefle  lettere  ,f  S  I S  E  B  V- 
T  V  S  RE.  e  dall'altra  parte  f  I S  P  A  L I  P I V  S.  E  ciò  baita  di  quefta  Città. 

Euui  anco  va'  altra  medaglia  di  Carmona,  che  anticamente  fu  detta  Carmo  e  da  Tolomeo  enarmonia. 
Della  quale  fa  mentione  G  ulio  Cefaie ,  e  gli  dà  titolo  della  pia  forte  Città  di  tutta  la  Betica.dicendo.che 
in  efia  era  vna  munitifllma  Rocca  .  La  ricorda  anco  Strabone  ,&  Antonino  neUuo  Itinerario .  Efituata_# 
fopra  di  vn  altiflìmo  monte,&  ha  nella  cima  vna  Rocca  molto  grande  ,e  con  forma  di  antica  fifuttura-  E 
lontana  da  Siuiglia  fei  leghe,  che  appunto  importano  t  ventiquattro  mila  paflì ,  che  fecondo  Antonino 
fonodidiftanza  traHilpali ,  e  la  antica  Città  di  Carmona.  Ha  vn  largiffimo  eferiiliflìmq,  tenitoro  tutto 
piano,  che  volgarmente  fi  chiama  Vega  de  Carmona, e  per  quefta  fertilità  meritamente  nelle  medaglie.., 
di  efia  Città  poferogli  Antichi  in  vno  de'lati  le  fpighedi  grano  ,hauendo  nell'  altro  la  ceftadi  vn'  huomo 
con  la  celata  ,acui  fa  giro  intorno  vna  corona  ,  e  potrebbe  per  ventura  efler  di  Matte,  fé  pur  non  foffe_, 
di  qualche  Duumuiro  ,  che  hauefle  fatto  battere  laprefente  medaglia. 


Parla  del- 


me 


Dell'ai- 
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Dell'altra  Colonia  chiamata  Tucci,  o  Augufta  Gemella ,  che  per  certe  infcrit- 
tioni  credono  alcuni,  chefofle  appreffo  alla  montagna  di  Martos,  vie  vna  me- 
da«lia  di  oro  del  Re  Suinthila,  che  ha  due  teiìe,vna  per  banda ,  e  quelle  lette- 
re, fSVINTHlL:  RE.  e  dall'  altra,  f  IV  ST  VS  TV:  CI.  pare  che  i 
due  punti  feruano  in  vna  parte  per  A ,  e  nell'  altra  per  C.  #■  Della  Coionia  Vr- 
fo  per  fopranom e  chiamata  G  emina  Vrban  or  um ,  quantunque  in  alcuni  libri  di 
Plinio  fi  legga  Cernia  in  vece  di  Gemina  \  ho  veduta  nondimeno  vna  medaglia  , 
che  ha  da  vna  parte  vnateila,  di  vngiouane  incoronato  quali  con  vna  benda, 
e  dauanti  la  faccia  ha  quelle  lettere,  VR  SONE.  e  dall'altra  è  vna  Sfinge,la_> 
quale,come  dicemmo,  ha  la  faccia  didonzcl!a;&  ipiedi,e  la  coda  di  leone,  enei  pag.  ij 
mezzo  delcorpo  le  ali  alzate ,  conforme  al  verfo  di  Aufonio  Gallo,  già  detto 
difopra-,  da  piedi  fono  alcune  lettere,  che  non  li  poflbno -leggere,  fé  bene  vili 
conofeono  quefle,A.C  ICO.  che  hanno  di  bifogno  che  refufeiii  Edipo  per  in- 
terpretarle :  la  medaglia  è  di  rame  di  pefo  di  mezz'oncia  .  Ho  vedute  con  que- 
llo limile  rouefeio  alcune  altre  medaglie,  però  lenza  te  lèttere  delia  faccia,  e 
con  altreletterea'piedidellaSfinge,  che  fimilmente  non  le  so  dichiarare.  Al- 
cuni ftimano  che  quello  luogo  fiaOfluna,  3c  io  per  me  credo  che  qu:u:  liane 
pietre  fcritte  con  quello  nome.  Hoggidì  è  Vniuerfità  molto  fegnalataper  la- 
liberalità  de  i  Conti  di  Vregna ,  e  di  Ofluna.  ] 


. 


B.    Di  Granata  ecci  egli  alcuna  medàglia  ? 

A.  Fra  queiledi  oro  de'Goti,  ne  fono  alcune  con  quello  nome,ELIBERRI,  il 
quale  dicono,  che  era  il  nome  antico  di  Granata  >  e  che  da  elfo  prefe  il  nomo 
vii  Concilio  Eliberritano-,  ancor  che  alcuni  credano  ,  che  foiTe  celebrato  in  vii_> 
altro  luogo  del  medelimo  nome  in  Catalogna ,  vicino  ad  vn  luogo ,  hora  chia- 
mato Colibre ,  fé  bene  alcuni  autori  lo  chiamano  lliberiy  e  così  pare ,  che  Pli- 
nio chiami  il  luogo  della  Andaluzia  col  fopranome  di  Liberini:&  in  Granata^ 
mi  dicono  che  fi  trouano  delle  infcrittionicon  quello  nome  Ordo  I/iberitanor . 
&  è  certo  che  il  Concilio  è  di  quella  Pròuincia,  conforme  alle  fottoferittioni 
di  molti  preti  di  quei  paefi,le  quali  non  lì  veggono  ne'  libri  flampati  :  &  in  Gra- 
nata è  hoggi  vha  porta  chiamata  la  Porta  Eluira,  &  ho  intefo  che  da  ella  fi  va 
ad  vn  monte,doue  fi  veggono  vejligi  della  Città  vecchia ,  che  fi  chiama  Eluira .  ' 
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Invna  medaglia  delRe  Suinthila»  nella  quale  fi  veggono  leduetefte,vnaper 
parte ,  e  quelle  lettere  ,f  S  VINTILA  RE,  mancano  due  lettere  conforme  al- 
l'altre medaglie  pure  di  tal  Re,in  cui  è  fctìtto  Suinthila  Rex .  E  di  cinque  meda- 
glie ,  che  io  ho  veduto  in  quattro  è  la  H. 

B.  Che  lettere  vi  fono  nel  rouefcio  ? 

A.  Quefte ,  f  PIVS  ELIBER .  Et  in  vn'altra  medaglia  del  Re  Sifebuto  davna 
parte  è  la  fudetta  effigie ,  e  quefte  lettere  ,fSlSEBVTVSRE,e  dall'altra 
PIVS  ELIBERRI. 

C.  -)(•  Dell'  Andaluzia  mi  hanno  mandato  vna  medaglia  di  rame,  che  pare ,  cho 
fia  dell'antiche  di  cotefta Città,  e  V.S.  V  intenderà  meglio. 

A.  Pare  che  da  vna  parte  fia  vn  pefce,  che  potrebbe  effer  qualche  tonno  di  que' 
dell'Almadraue  del  mare  Oceano,e  le  lettere  giudico  che  dicano  ILI  B  EN  A 
&  m  vn'altra  pare,  che  vi  G  vn*  m  m  Jiiogo  della  a  .e  dall'altra  è  vnafpigha  di  grano ,  edi- 
moftra  eflere  vna  medaglia  di  paefe  fertile,  e  della  corta  di  mare  abbondante^ 
di  pefce,  cornee  laProuincia  deil'Andaluzia,  &il  Regno  di  Granata  .  Lame- 
daglia  è  di  pefo  di  vn'oncia,che  per  non  elfer  chiare  le  lettere,  non  mi  alficuro 
che  fia  quefto  ilnome  dicotefta  Città  .] 


^SpOjWM*^^ 


Di  vn'  altro  luogo,che  horalo  chiamano  Porcumi,  &in  vn' altro  tempo  Obulco  col 
fopranome  di  Pentìficienfe ,  ho  veduto  vna  medaglia  di  rame  doue  da  vn  lato  è 
vna  faccia  mal  difegnata  di  vna  douna,  con  quefte  lettere  OBVLCO,e  dall'al- 
tro, fi  vedevnafpigadi  frumento, &vn  granello  affai groflb  di  orzo  , e  quefto 
lettere  L.  AIMIL.  M.  IVNI.  e  vicino  al  giro  della  medaglia  AIP.  o,AVX.lo 
quali  tre  lettere  non  l'intendo  :  le  altre  fi  leggono  così,  Lucio  Aimilio ,  Marco  Iu>- 
nio,  manca  Duumuiris . 

B.     Come  fi  sa  egli,  che  fiano  vn  luogo  ifteffo  Porcumi,  &  Obulco  ? 

A.  Permezzo  di  vna  infcrittione,  doue  fi  legge  quefto  nome  O&«/c0,efifàmen- 
tione  di  vna  fcrofa,  che  era  quiui  di  pietra,  dalla  quale  è  da  credere  che  fia,. 
deriuato  il  nome  di  Porcumi ,  e  che  venga  da  Puerca,  cosi  detta  nell'idioma./ 
Spagnuolo,  la  fcrofa . 

B.  Perche  vie  egli  lafpiga,  &il  granello  dell'orzo  ? 

A.  Per  dimoftrare  l' abbondanza  delle  biade  ,  che  fi  raccolgono  in  quelle  bande. 
In  vn'altra  medaglia  le  lettere,e  la  faccia  da  vn  lato  fono  di  vn'ifteffo  modo,  ma 
nelrouefcio  è  vn  aratro ,  &  vna  gran  fpiga,  &  vnaferpe ,  e  certe  lettereguafte , 

B.  Per  qual  cagione  vi  è  egli  la  ferpe  e1 

A.  Già  habbiamo  detto  vn'  altra  volta ,  che  Cerere  fu  portata  da  due  ferpi  in_» 
vna  corrozza  quando  andò  cercando  Proferpina  fua  figliuola . 

B.  Hora  mi  fouuiene,che  Gio.Battifta  Perez  Canonico  di  Toledo,mi  diede  vn 
foglio  di  carta  con  certe  lettere  molto  ftrane ,  cauate  da  diuerfe  medaglie  :  nel 
quale  è  quefta  parola  Obulco,  con  quefte  due  righe      \\  |>j/\£/ 

A.  Cotefte  lettere  hanno  qualche  parentela  con  le  Latine,  e  jpecialmente  la 
B,egliVV. 

B.     Vi 


B.     Vi  fono  delle  medaglie  di  altro  luogo  della  Andaluzia ,  che  non  fi  fia  detto  ? 

A.  -X-  Aluaro  Gomez  mi  mandò  due  medaglie  di  rame,  e  diceua  elferfi  ritrouate  Aggiunta, 
vicino  a  Caliz  .Tvnadi  effe  è  picciola,&  hàda  vna  banda  vna  tetta  di  donna.*, 

con  alcune  Torrette  nella  cuffia,come  fi  foleua  figurare  Cibele  Madre  di  quei 
vani  Dei:  onde  io  mi  dò  ad  intendere,  che  fia  pofta  per  ella  Cibele,  e  vi  fono 
quefte lettere  :CARTEIA,  che  è  il  nome  divn  luogo  molto  vicino  allo 
fìretto  di  Gibilterra, e  fi  crede  che  hoggi  fia  Algeziram^o  fecondo  altri  Tarifam. 
Dall'altra  banda  è  vna  figura  di  Nettunno  come  è  in  molte  altre,  con  vn  piede 
pofato in  terra ,  e  co'l  fuo  tridente  conofciuto  da  ogn'vno . 

B.  In  cotefto  rouefcio ,  euui  egli  alcuna  barca  % 

A,  Io  non  ve  l'ho  veduta ,  ma  perche  ne  domandate  voi  ? 

B.  Perche  ho  letto  che  folle  in  effa ,  o  in  vn'altra  medaglia  di  Carteia . 

A.  Potete  hauer  Umilmente  letto ,  che  fi  chiamò  TarteJ/l,  e  che  ne  fu  Re  Argaii- 
tonio,che  viffe  centocinquanta  anni,  e  Strabone  allega  per  teltimonio  certi 
verfidi  Anacreonte,&  il  padre  delle  hiftorie,e  di  molte  bugie,Herodoto:S:  eflb 
Strabone  dice,  che  eglivide  Betis,  che  hora  fi  dice  Guadalchmitytk  in  altri  tem- 
pinominato  Tarteflo  per  autorità  di  Stefecoro  Poeta, la  douefauellò  delle  vac- 
che diGerione,e  che  frale  due  bocche  del  fudettofiume,vi  fu  vn  luogo  detto 
Tartufo  ..Quello  Re  Argantonio  è  chiamato  da  Plinio  Tarteffo,  e  feguendo  il  Lib.y.cr.p. 
Poeta  Anacreonte  gli  diede  i  1 5  canni  di  vita  :  dapoi  dice  che  era  Gaditano,e  ^*m  ]; , 
che  vi  era  maggior  certezza  che  egli  hauelfe  regnato  Scanni  cominciando  dai  c.  1. 
40.  ancor  chein  vn'altro  luogo  dica  che  Carteia  fu  da'  Greci  nominata  Tarte/fe, 

il  che  Pomponio  Mela  non  afferma,  ma  l'aggiunge  come  opinione  di  altri. 

B.  Mela  fu  egli  da  Carteia ,  o  daMeltana,  o  da  altro  luogo  dinome  Urano  ? 

A.  Egli  deue  eflere  da  Cingenteratum  ,  o  fecondo  altri  da  'tingentera ,  luoghi  non 
meno  fiuojofi  di  quel  che  fi  fia  Gerione  >  &  Argantonio.E  l' opinione  di  Pietro 
Ciaccone  che  fofle  più  predo  da  Carteia  y  che  da  Mettano,  mi  pare  migliore  :  e 
l'emendationidi  quel  luogo  fi  vedranno  nel  libro  di  Andrea  icoto,  che  mi  di- 
cono che  voglia  ftam parie  con  quelle  cofe,  che  Ermolao  Barbaro,  &il  Com- 
mendatore Greco  Ferdinando  Nugnez  hanno  fcritto  fopra  Mela . 

C  Che  mi  dice  V.  S.  delle  paroje  di  Giullino,  che  ha  ridotte  in  compendio  L'hi* 
littorie  di  Trogo?  Saltus  Tartc/fjiorum  in  quibus  Titaaai  bellum  aduerfus  Deos  geflìffe 
proditur lincoluer e Guretei. quorum  'Rexi>etuJiiJJìmus  Gargoris^mettis  colligendi  <jum. 
primus  inuenit^&c. 

A.  Che  volete  voi  che  io  vi  dica ,  fé  non  che  coterie  fiuole  delle  guerre  co'  Ti- 
tani, e  co' Giganti-  fono  proprie  di  quei  di  Creta  ,  doue  nacque,  e  morì  Gio- 
ue,  e  per  cotelte,  &  altre  menzogne  lì  verificò  iiverfod'  Epimenide,che  alle- 
ga San  Paolo ,  che  vn  mio  amico  tradulfein  quella  guifa  : 

Semperiners  center  Cres  eH,mala  belìi  ammenda  pc . 
De'Cureti  dice  molte  cofe  Strabone  nel  decimo  libro,  efraelfe,è  qualche  co- 
fa  che  potrebbe  eflere  a  propofito  della  Dea,  che  è  nella  medaglia ,  nella  quale 

Gg     2  non 
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non  voglio  perder  tempo.  Quanto  almuefcio  ,  chiaro  è  che  Nettunno  vi  è 
pofto  per  effer  quel  luogo  vicino  allo  tiretto,  cofa  tanto  marauigìiofàcaufàta*? 
dal  mare,al  quale  aflegnauano  i  Gentili  per.  Dio  principale  Nettuno.  Del  ftret- 
to viè.vn  verfoinCicerone,cheè  de'  migliori  ,che  fi  trouino  prima  di  Virgilio. 

Europam  Libyamque  rapax  vbi  diuidit  •Onda. 
Di  Carteia,  e  Tarteffò ,  Silio  Italico  dice  in  quella  maniera  nel  terzo  libro , 

Argantoniacos  armat  Carteia  nepotes  , 

Rex  proauisjuit ,  humanì  ditiffìmus  aeuii 

Terdenos  d£cies  emenfus  belliger  annos  ,.  ;. 

Armai  T 'artejjos ,  HabulanticonfciaPhoebo .  ] 


Veniamo  hcra  all'altra  Medaglia, nella  quale  è  dall'vno  de'latilatefta  di  yrL> 
huomo,&  vna  mazza,  che  potrebbe paflar  per  Hercole,  conlafua  mazza,  il 
quale  hebbevn  tempio  molto  nominato  inCaliz,e  della  Tua  antichità  dice  mol- 
te cofe  Strabone  ,&  altri  :  dall'altro  vi  fono  due  pefci  grandi  come  tonni,  e  ciò 
credo  che  fia,  per  dimostrare  la  pefcagione  di  quei  mari:  molte  altre  medaglie 
di  rame  ho  vedute  con  tale  rouefcio,  e  nella  faccia  fi  vede  vna  pelle  di  leono  > 
come  in  quelle  di  Aleflàndro ,  &  in  alcune  è  lafudetta  mazza  di  Hercole  coru 
certe  lettere  diuerfe  dalle  Latine,  e  dalle  Greche . 

B.     Saranno  forfè  di  quei  di  Fenicia,  che  dicono  che  popolaffero  J'Ifòla  di  Gadi, 
che  hora  chiamano  Caliz  ì 

A»  Io  non  lo  faprei  dire  :  ben  so ,  che  confondono  i  Fenici  con  i  Peni ,  &  alcune 
cofe,che  fono  de'Cartaginefi,  o  di  altri  di  A  frica ,  gli  fcrittori  le  attribuifcono  a 
quelli  di  Fenicia  .  E  quanto  a  me ,  più  torlo  crederei  che  pafTafiero  quei  di  Afri- 
ca in  Galiz  ,  che  quei  di  Tiro ,  e  Sidone  :  ancor  che  efiendo  i  Cartagine!!  Colo- 
nia di  Fenicia ,  non  fia  gran  cofà  chiamarli  con  vno  fieno  nome . 
.     Chelettere  fi  veggono  in  cotefta  medaglia  di  Hercole? 

In  vna  di  effe  fono  nel  rouefcio  oltre  a  pefci,  vna  luna ,  &  vna  ftella  con  que- 
lle lettere  in  due  verfi  J>0}JìX 

^dA^f  mi  fono  imaginato  che  in  quelle  di  fopra  dica_> 
COL.  o  COLO  NI  A .  leggendole  al  rouefcio ,  &  in  quelle  di  fotto  dica-, 
T  A  A  p  cioè  G  A  D I R.  in  altre  ho  veduto  diuerfe  lettere  . 


B 
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B.  Vn'o  vncino  lafcia  V.S.  di  dichiarare,  e  fé  facciamo  eh'  egli fia  R  potremo 
dire  che  dica,  Romana  Colonia  ,  o  Roman  or  uni . 

C.  EfefofleFoPH,  direbbe Phoenicum . 

13.  Quello,  che  ella  chiamaua  ftella  fi  confà  affai  col  principio  del  nome  di  Ga- 
dir ,  e  la  liinafi  confà  al  principio  della  parola  Colonia . 

A.  In  tutte  quelle  cofe  fi  va  molto  al  buio,  ma  fé  pretlatfìmo  fede  a  quello,  che 
dice  Platone  nel  dialogo  Critias ,  direffimo  che  foffe  il  più  antico  nome  di  ogni 
altro  luogo  di  Spagna-,  perche  doue  parla  di  quella  Ifola  Atlantica  che  era  così 
grande,  o  maggiore,  che  l'Afia,  e  l'Africa,  e  che  fu  innanzi  al  diluuio  vniuer- 
fale,  quiui  fa  mentione  di  vna  parte  diquell'ifoladi  Gadir,  e  dice  che  era  ap- 
preffo  aquelluogo,che  chiamauano  le  Colonne  di  Hercole. 

B.  Bv  cotefta  Ifola  quella,  che  alcuni  ci  edono  che  fi  fcriueffe  per  dimoftrar  l'In- 
die di  Occidente? 

A.  Quella  è,  ma  io  non  credo  che  talimaginationehaueffe  chiinuentòquelLo 
fauolatrouata  nell'Egitto  da  Solone  Legislatore  di  Athen  e  ,  e  poi  finita,  &ac- 
crefeiuta  da  altri-,  &  a  me  pare  che  fi  cominciaffe  con  lo  feoprimento  dell'Ifola 
di  Gadi,  e  con  quello  di  Spagna,  che  era  quiui  appreffo  ,  &  per  l'altra  banda.* 
vi  era  il  monte  Atlante  :  e  come  quelli  due  nomi  Atlante,  e  Gadir  in  Platono 
fono  veri> così  ilreflante  V  hòper  inuentione  . 

B.  Che  vuol  egli  fignificare  coteflo  nome  di  Gadir,  che  a  me  pare  che  foffe  l'an- 
tico di  cotefta  Città,  o  Ifola. 

A.    Platone  dice,  che  lo  itteffo  che  in  Greco  EYMHAOC,  che  viene  interpre- 
tato di  buone  mele,  odi  buone  pecore,e  concorda  con  quello,  che  dicono  del- 
le mela,  ouero  de' pomi  cotogni  di  oro  de  gli  orti  Atlantici,  o  Hefperidi  ,  cho 
guadagnò  Hercole.  FùCaliz,  come  dice  Strabone.Colonia  diTirij  di  Sidonia: 
e  forfè  che  i  pefci  di  quelle  medaglie  rapprefentano  quello  nome  Sidon ,  cho 
vuol  lignificare  pefce,conforme  a  Giurlino  Hiftoricoe  S.  Ifidoro-,  ma  altri  au- 
tori dicono,che  vuol  dire  caccia,  ecacciatori.  FùpoiCoIonh  de'Cartaginefi  & 
allafine  de'Romani-,e  crebbe  tanto  che  nel  fuo  tempo  dice  Strabone,che  v'era- 
no cinquecento  Equiti  Romani  Gaditani,  quello  che  non  fi  trouauain  alcun 
luogo  d  Italia ,  fé  non  in  Padoua .  Della  terza  parte  di  Spagna  chiamata  antica- 
mente Lufitania  ^  non  ho  medaglia  antica,  fuori  che  della  Città  di  Menda  :ma-> 
de'  Re  de'  Goti  mi  trouo  delle  medaglie  di  oro  delle  Città  di  Ebora,  e  di  Braga, 
che  hora  fono  del  Regno  di  Portogallo. ancor  che  Plinio  nomini  quelli  diBra- 
ga,  Conuento  della  Spagna  citeriore,  o  Tarraconefe,  &in  vn tempo  tu  capo 
delie  chiefediGalitia.  In  quelle  di  Braga  da  vn  canto  fi  vede  vnatefta,dihuo- 
iv.o  con  la  barba, e  capelli  lunghi ,  e  parche  porti  vnafegreta  per  celata,  coii-j 
queftelettere ,  f  R  E  C  C  E  S  V  I  N  0  V  S  $..  per  Reccenjhintbns  2?^:dall'aItro 
vi  è  vna  Croce  con  alcuni  fcaloni,  e  con  quella  infcrittione  ,f  BRACAR  A. 
PIVS.  In  vn'altra  poi  del  ReEgizaè  vna  tetta  così  ben  difegnata,  che  più  fo- 
miglia  vn'Idria  ;  cioè  vafo  antico  :  e  nel  rouefeio  è  la  Croce  con  le  lettere  della 
fudetta  medaglia  .-e  per  intendere  l'infcrittione  che  è  nella  banda,  doue  è  la  te- 
tta, haurete,  che  fare  aliai,  fi.  DINM.  EGICA.iÌ  VCTR. 
B.     Io  cederò  pretto ,  ma  V.  S.  lo  dichiari . 

A.  In  Bei  nomine :Egic a  Rex.Viclor.ln  Lufitania  dice  Plinio.che  vi  erano  tre  Con- 
\iQhti,Emeritenfe,Pacenfc,  e  Scalibitano.Y'i  erano  quarantacinque  luoghi:  e  di  ef- 
fì  ve  n'erano  cinque,che  erano  Colonie ,  Augusìa  Emerita,  Pacenfe ,  o  Pax  Iu- 
lia, che  alcuni  credono  che  fia  Badajoz ,  &  Scalabis  per  fopranome  rìrarjìììum 
lulium  ,Metallinen/ts.é'  Norhen/ìs  Caefariana.  ALì(boi\d.fx  Municipio  di  cittadini 
Romani,col  fopranome  di  Felicita*  Iulia  ,  &  a  Euora  chiama  Oppido  de'  Lati- 
ni vecchi  col  fopranome  di  Liberalitas  Iulia .  Paolo  Giureconfulto  dice ,  ch?_> 
i  Pacenfi,  e  gli  Emeritenfi  haueuano  in  Lufitania  ilpriuilegio  ,  che  chiamaua- 
no-, lus lialicum-  De  Meridadice  Dione, che  effendo  Ceiàre  Augnilo  Con* 

foie 
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fole  la  nona  volta  eoa  Marco  Silano,!!  folleuarono  i  Cantabri,  e  quei  di  Anu- 
ria ,  e  che  venne  in  Ifpagna  ;  e  che  ftando  ammalato  in  TaiTacona,mandò  con  - 
tro  di  effi  vn  Capitano  chiamato  Antiftio,  e  finita  tal  guerra,  ordinò  che  in  Lufi- 
tania  fi  facefle  vn  luogo  doue  ftefìero  ifuoi foldati vecchi,  i quali  chiamauano 
Emeriti  per  hauer  feruito  gran  tempo  ,  giàlicentiati ,  e  diede  allanuoua  Colo- 
nia il  nome  di  Emerita  Augufl 'a .  Quello  fu  l'anno  di  Roma  728. prima  delnafci- 

meiltO  diClirifto  N.  S.  venti  tre  anni.  Et  io  credo  di  hauere  \na  ri  edagìia  digitando  fu  fatta 
Colonia,  la  quale  e  molto  confumata  ,  e  da  ini  parte  ha  vna  tefta,  che  non  so  di  chi  fi  fia,  conjettere, 
che  dicono  PER  M  1S  SV.  C  A  ESARI  S.   AVG.  e   dall'altra  ha  due  buoi,  con  vno.che  va  lor  dietro, 

cheli  guidalo!  nome  E  MERITA,  aflailogro,  ma  purfilegge  .  E  fé  Ile  troliano  delle  altro 

medaglie  di  argento, che  da  vnode'lat'i  hanno  la  effigie  di  Cefare  Augufto,con_> 
quefte  lettere ,  I  M  P.  C  AE  S  A  R  A  V  G  V  S  T.  e  dall'altro  fi  vede  vn'edi- 
ficio  di  muri,  e  di  porte,  &  in  mezzo  è  il  nome  E  M  E  RITA,  e  nel  giro  P. 
C  A  R  I  S I V  S.  L  E  G.  P  R.  P  R.  che  vogliono  dire ,  Pubtius  Carifius  Lega- 
tus  pr  0  -Praetore . 

B.  Che  è  egli  Legato pro-Praetor e  ? 

A.     Hauer  l'autorità  del  Pretore  in  fuaafTentia  elfen  do  Legato  . 

C.  Legato  è  egli  il  medefimo,  cheeffere  Ambafciadore,come  alcuni  dicono? 
A.     Non  è  fé  non  come  Luogotenente  di  vn  Gouernatore,ouero  Officiale  di 

vn  Vefcouo ,  come  fi  vede  ne'  Digefti  nel  Titolo  De  officio  Proconfulis,  &  Legati . 

E  con  queìtè  nome  di  Carifio  vi  fono  altre  medaglie  dframe  ,  che  da  vna  parte  hanno  1*  effigie  di  Augu- 
fto,con  quefte  parole  C  AESAR.  A  V  G.   TRIB.  PO  T  E  S  T.  e  dall'altra  vi  fono  queftealcrs  P.    C  A- 

risivs.  leg.  avgvsti.  In  vn'  altra  pur  di  rame ,  è  la  tefta ,  del  detto  Augu- 
ro e  quella  infcrittione  ,  C  AESAR.  AVGVSTVS.  PONT.  MAX.  " 
IMP.  enelroueicio  vifono  imuri,ele  porte  già  dette,  e  quefte  parole,  A  V- 
GVSTA  EMERITA  COL.  In  vn  altra  dello  fieno  metallo  è  il  detto 
rouefcio,e  non  vi  manca  altro,  fé  non  che  la  parola  Emerita,  non  fi  leggere 
reftafoloCO  L.  AVGVSTA,  &  il  luogo  per  altre  lettere.  Quella  medaglia 
fu  battuta  morto  Augufto ,  e  la  fua  tefta  è  incoronata  con  vna  corona  di  raggi , 
o  di  punte  ,  &  innanzi  alla  tefta ,  è  difegnato  vn  gran  folgore  >  con  tale  infcrit- 
tione, DI  WS  AVGVSTVS  PATER.  Ne  ho  ancora  vna  doue  èia  tefta  di  Ti. 
beno  con  lettere ,  ti.  C  A  E  s  A  R .  AVGVSTVS,  PONT.  MAX:  IMP.  con  l'ifteffo  rouefeio,  e 
con  lettere,  che  dicono  AVGVSTA  EMERITA.  &  eccouele  acciò  le  vediate  . 
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In  quelle  di  oro  de'  Goti  fi  trouano  alcune  di  diuerfi  Re,la  prima  fi  è  quella  del 
Cattolico  Rè  Reccaredo,con  vna  teda,  per  ogni  lato  ,  e  quefte  lettere,  fR  E- 
CCAREDVS  REX.  e  nel  rouefcio,  f  EMERITA  VICTOR.  Se 
ne  troua  vn.'altra  del  Re  Sifebuto  con  l'iftefTe  effigie ,  e  con  lettere  ,  che  dico- 
no da  vn  lato,  f  S I  S  EB  V  T  VS.R  E.  e  dall'altro  f  EM  E  RE  T  A.P  I  VS. 
mettendo  la  E,per  lai.  In  vn'altradel  Re  Reccefuintho  è  davna  parte  vna  ter 
fta,  e  dall'altra  vna  Croce  concerti  fcalcni,  e  le  lettere,  doue  fi  vedelatefta.,, 
dicono ,  fRECCESVlNeVS  Ri.  E  quelle,  doue  è  la  Croce,E  MERI- 
TA P  I V  S.  In  vn'  altra  di  Eruigio  fi  vede  lo  fteffo  rouefcio,  e  le  fteffe  lettere, 
malatefta  ,  è  di  quelle  chefomiglianopiù  a  Vrne,  oldrie,  cheatefte  huma- 
nc,&  ha  quefta  infcrittione,  fi.  DI  N  MN.  E  R  V  I  G  I  VS.Rl.  che  vo- 
gliono dire ,  In  Dei  N  ornine,  Erutgius  Rex .  In  vn' altra  di  Vuitizza  è  lo  fteffo  ro- 
uefcio, elatefta  è  vn  poco  di  miglior  maeftro,con  quefta  infcrittione,  f  IN).. 
N.  M.  VVITTIZA  Ri.  che  fignificano  In  Dei  Nomi  neyVuittiza  Rex.  Ve- 
niamo hora  a  quelle  di  Euora,  delle  quali  non  ho  veduto  fé  non  vna  fatta  in- 
nanzia  i  Rè  Goti,la  quale  è  di  rame,di  pefo  di  mezz'oncia:  hàda  vn  lato  la  tefta 
■di  Augufto,con  quefte  lettere,P  ERM.  C  A  E  S.  A  V  G.  P.  M.  che  voglio- 
no lignificare  Permiffione Caefaris  AugujliPontificis  Maximi.  Dall'altro  è  vna  co- 
rona di  alloro  grande  con  lettere ,  che  dicono  LIBERALITATIS.  IV- 
L  I  A  E.  E  B  O  R.  con  le  quali  fi  conferma  il  fopranome  che  Plinio  dà  a  que- 
fta Città,  Liberalitatis Iuli<e  De' Goù nehò alcune, &c m  effefi  vede  quefta  paro- 
laEL  V  O  R  A,  che  non  fò  fefia  metta  per  errore,  o  per  fcrittura  antica  .  ln_> 
vna  del  Re  Leouigildo  fono  difegnate  due  tefte,vna  per  parte,come  fi  vede  in_, 
altre ,  e  quefta  infcrittione  fLEOVIGILDVò  REX-  e  dall'altra  vi  è 
fTOS  ELVORA  IVS.  mettendo  in  due  parti  ilnomedil  VST  O  S,  e 
mettendo  in  vece  della  V,  laO,  e  così  anco  invn'altradiReccaredofonolo 
fteife  cofe  difegnate  in  ambedue  le  parte,  con  certe  lettere  che  dicono ,  f  RE- 
CCAREPVS  RE.  mettendo  la  P,  per  la  D ,  come  parlando  di  altre  hatr- 
biamo  detto ,  e  dall'altra  parte  ,fTOS  ELV01A1VS. 


B.  Non  haurei  mai  indouinato  cotefto  :  ma  defidero  affai  ch'ella  mi  dica  i  tempi, 
e  l'ordine  di  tutti  i  Re  de' Goti,  e  fé  fi  trouano  di  loro  alcune  medaglie  fatto 
per  mano  di  buoni  maeftri  : 

A.  Già  vi  ho  detto  molte  volte,  come  tutte  quefte  medaglie  non  fono  di  mano 
di  Fra  Sebaftiano  del  Piombo,  né  di  Valerio  Vicentino,nè  di  Iacopo  di  Trezzo 
chevoiconofcete. 

C.  Chi  fono  cotefti  che  V.S.  loda?  • 

A.  I  più  eccellenti  maeftri,  chea'noftrìtempi  fiano  flati,  e  Fra  Sebaftiano,  oltre 
all'officio  che  haueua  di  far  piombi  delle  Bolle  a  tempo  di  Papa  Paolo  terzo,era 
vnico  nella  Pittura .  Del  Valerio  fi  trouano  molte  tauole  di  piombo,  e  di  altri 
metalli  diuerfe  hiftorie  di  deuotione,  e  di  alcune  cofe  profane  ■,&  anco  fitro- 
uano  alcune  medaglie  finte  da  lui ,  che  non  poflònoefler  più  belle. 

C.     V.  S.  ha  alcuna  medaglia ,  o  tauola  fatta  da  lui  ? 

A.     Sì? 


Life.  3. 
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A.  Sì ,  che  io  ne  ho,  e  tal  volta  ve  ne  verranno  alle  mani  alcune ,  che  vifodisfa- 
ranno .  Del  terzo ,  che  ho  nominato  vi  daranno  più  ragione ,  quelli ,  che  fono 
flati  in  corte  del  Rè  Cattolico,  e  che  hanno  veduto  i  miracoli ,  che  eglifà  lauo- 
rando  de' ritratti  ne' diamanti,  &  altri  intagli,  e  difègni  marauigìiofi.  Dell'ordi- 
ne^ de'tem  pi  de'  Re  Goti  farà  neceflario  cercare  vnfoglio,che  mandò  à  Roma 
i  giorni  pattati ,  il  Dottor  pio.  Battiìla  Perez,a  quelli  della  Congregatone  del 
Decreto,  del  quale  venne'vna  copia  in  mio  potere:  mariniamo  prima  la  mate- 
ria delle  medaglie  diSpagna?  che  giànon  me  nereftano,fenon  da  tre,  o  quat- 
tro incerte:dellequali  vna  è  del  luogo  d' B'iberr.,t<.  a  me  pare,che  fé  li  dia  vn'al- 
tronome,  che  è  Sena,  ancor  che  Ila  tanto  confumata  ,  e  logra  , che  non  mi  af- 
iicuro  che  dica  così  :  ha  vna  barca  per  parte  ,  e  quelle  lettere ,  M  V  N.  HI- 
BERASETTA.  e  certe  altre  lettere  confumate .  Refta  hora  a  fapere  doue 
ila  quello  luogo  Hibera  del  quale  lì  troua  efler  fatta  mentione  in  Tito  Liuio  :  e 
dice  che  era  apprelfo  al  fiume  Biberon  tratta  deila  guerra  de'  due  Scip  ionipa- 
dre ,  e  zio  del  primo  Africano  :  &  a  quello,  che  fi  può  giudicare  deue  eiTere  ap- 
preso a  Flix,ed  a  Cantauiefcia,  ia  quale  chiamano  alcuni  Carthago  vetus  :  ma  il 
nome  di  Seria  il  troua  in  Tolomeo  ne'  Guafconi ,  e  pare ,  che  flia  lontano  da- 
quelle  parti-,  fé  già  non  diccfiìtnoHibera  Seria,  per  far  differenza  da  vn'altra^ 
Seria ,  che  è  in  Italia  ,  che  hora  fi  chiama  Sezza . 

B.  La  barca,  che  Uà  nella  medaglia  dimofira  che  fia  più  vicina  al  fiume. 
A.     Così  pare  a  me  ancora. 

C.  Floriano  di  Ocampo  dice ,  che  nella  Andaluziaè  vn'altro  Fiume  Hibero,  & 
.vn'altro  luogo  chiamato  Hibera,8c  il  fiume  dice,che  chiamano  horaFiumo 
Tinto,  che  alcuni  dicono  che  da  elfo  fi  chiamò  Spagna  Hiberia. 

A-  Non  mi  piace  coteflo  Fiume  Tinto/opra  cofe  così  chiare,  e  così  anticamen- 
te riceuute  tra'  Greci, e  Latini .  Vii'  altra  medaglia  vie ,  della  quale habbiamo 
parlato ,  quando  djfcorremmo  foprale  Prouincie,  e  Fiumi  :  &  in  ella  fi  vede  da-» 
vna  banda  vìi  Globo ,  come  vn  Mappamondo ,  e  quelle  lettere,  C.  LVCR. 
P.  F.  JJA  V.  QjnNQ^che  lignificano, Caius  LùcreriusPublij'Filius,Duur- 
muir  Quinqitennalìs.Q.  dall'altra  è  vna  tefta,  che  getta  acqua  in  abbondanza  dalla 
bocca, conquelle  lettere,  HIBE  RVS.  iT;  V.  QJ/T  NQ^e  per  non  vi 
eiferilnome  del  luogo,non  tappiamo  doue  ila  fiata  battuta  :  ma  egli  è  bene,che 
Umetta  infieme  con  ia fudetta:ecome dilli  l' altro giorno,quefle  medaglie con- 
feruano  la  vera  ortografia  à'Hiberus  con  la  H.  Di  vn'altra  medaglia  non  so  che 
dirmi  altro/e  non  cheiononlaintendo,&è  di  Cefare  Augurio,  eli  vede  in  ella 
da  vna  parte  la  fua  effìgie,con  quella  infcrittione  molto  commane ,  A  V  G  V- 
STVS.  DIVI.  F.  e  dall'altra  vna  corona  fatta  come  diadema  antica  di  Rè, 
con  quelle  lettere  in  mezzo,REXOTVTOL.  &in  giro  quell'altre ,  QXLA- 
CILIVS.  M.AELIVS.ìT  VIR.  Voi  vi  farete  il  udiofopra  per  intenderle  ,&io 
in  quello  mezzo  mi  ripoferò  perla  noia»  che  ho  hauuta  di  trattare  di  quello 
cole  tanto  tempo . 


SEGVI- 
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SEGVE  LA  LISTA  DE' RE  GOTICHE  REGNARONO  IN  SPAGNA, 

cauata  da  libri  antichi  de1  Condire  dal  libro  diS.  lfidoro  dc'Goti, 

e  dalla  Cronica  di  Vulià  Vefcouo . 

ANNI   DI 
CHRISTO 

3 69  T^T  ^Era  dì Ce/are 407. 

Jl\|  Athanarico,e  con  efiò  lui  Fridigerno  ,  comincia  à  regnare  ranno  quinto  del- 
l'Imperadore  Valente»  e  regnò  1 3.  anni. 

382  Alarico  »  e  coneffo  lui  Radagaifa  prefe  lafcettro  l'anno  quarto  di  Theodofio  Impe- 
radore >  e  lo  tenne  2&.anni. 

411  Athaulfo  comincia  d  regnare  l'anno  17.  di  Arcadio,  &Honoriot  &  il  fetta  di 
Theodofio fecondoy  e  regno  6 .anni . 

416  Seger  ico  cominciò  a  regnare  tanno  22.  di  Honoris  t  e  di  Arcadio ,  e  poco  dapoìfit 
ammazzato  da' fuoi.  Loftefjo  anno  41  6Mede  principio  alia  Signoria/uà  Valliate 
continuolla  3.  anni  fecondo  lfidoro ,  e  Ful/a »  e  non  22»  sì  come  dice  Sigeberto* 

419  Theuderedo  cominciò  à  regnare  l'ann  0  nono  di  Theodofio  minore»  e  regnò  ^.an- 
ni, e  morì  nella  battaglia  Catalaunica  .  Equefto  è  chiamato  Theodor  ico  da  Sani' 
AgoHino»  e  da  Sigeberto . 

4?2  Turifmundo  cominciò  à  regnare  l'anno  primo  di  Marciano  Imperadore ,  e  regnò 
'vn'annoy  come  dice  Santo  Ifidoroy  e  non  tre y  come  dicono  lornandez,  e  Sigeberto  . 

453   The  uderico  cominciò  d  regnare  l'anno  fecondo  dell'  Imperador  Marciano  >.  e  regnò 
tredici  anni.  E  quefto  viene  nominato  da  alcuni  Tbeodorico . 

466  Eurico  cominciò  a  regnarel'anno  ottauo  di  Leone  lmperadoreye  regnò  ij.annico^ 
me  dice  Indoro  »fe  ben  Gregorio  Turonenfefcriue  27+e  Sigeberto  diciannoue . 

483  Alarico cominciò  à  regnare  l'anno  decimo  di  Zenone  Imperadore ,  e  regnai^ .  annir 
come  dice  lfidoro  \  e  nel  Concilio  Agathenfe fi trouache  nell'anno  22.  di  Alarico 
era  Confole  Mefjalla  y  e  l'Era  di  Cefare  5  44. 

506  Gefàleico  cominciò  a  regnare  l'anno  27.  di  Anaftagio  lmperadore»e  regnò  q.,anni,. 
Queft  0  chiama  Procopio  Gafelico  3  &  altri  Gefalarico .. 

5 1 1  Theuderico/'f  rfuo  pronipote  Amalarico  regnò  in  Ifpagna  1  f.anniy  ejfendo  egli  Rè 
a"  Italiane  cominciò  a  regnare  l'anno  2i«di  Anaftagio  Imperadore»  come  dice  Ifi- 
doro»efitroua  nelConcilio  Tarraconefe»e  Gerundevfe  l'anno  $23. ò  526.  comt_j 
altri  'vogliono . 
A  malarico comìnciòà  regnarel'anno  iMGiufttnia.no.  Imperadbre,e  regnò  ^.anniy 
come  afferma  I fidar  oyil  quale  comincia  dalla  morte  di  Tbeuderico.Ma  altri  dico- 
no dall' anno»che  diede  ìlgouerno  di  Spagna  àfuo  pronipote,  conforme  al  Concilio 
Toletanofecondo  » 

531  Theubis,  il  quale  chiamano  altri  Theudìo  »  cominciò  à  regnare  i'  anno  6.  di  Giufti- 
niano+e  regnò  ij.anni»e  cinque  mefi  come  dice  lfidoro. 

548  Theudifculo  cominciò  à  regnare  l'anno  22 .  diGiuftiniano  yregnò  i»anno,comc^j 

dice  J fidar  oyma  Vulfa  li  dà  di  più  ^.mefi,e  1  ^.giorni. 

549  Agita .»  il  quale  chiamano  altri  Aquila ,  ò  Aguila  ^cominciò  à  regnar  e  l'anno  2  3M 

Giufiiniano»e  regnò  ^.anni»  conforme  a  lfidoro  y  ma  Vulfa  li  dà  tritnefi d 'auan- 
taggio .  . 
5  54  AthanagUdoc0w*»c7flà  regnare  l'anno  29.  di  Giufliniano  ,,  e  regnò  14.  anni  con- 
forme Ifidoro»ma  Vulfa  li  dà  1  $.anniye  6, mefi. lfidoro  vi  aggiunge  anco.<y.  mefi» 
che  fletterò fenza  Rè  i  Goti  . 

567  Liuua^  conforme  alle  medaglie ,  non  Liuba  ,,  né  Luiba  >.  cominciò  a  regnare  l'anno 

fecondo  di  Giurino  minore»  e  regnò  1  annofolo  »  e  due  anni  con fuo  fratello.  Leo- 
uigildo  fecondo  che  tiene  lfidoro»  VulfayeGiouanni  Ridar enfe  .. 

568  Leouigildo  sì  come  Ha  nelle  medaglie  ye,  non  Leonegildo ,  né  Liuuigildo  cominciò  a 

regnare  nelterz^anno  del  detto  Imperadore  Gìuìlino»e  regnò  18  anni  conforme  a 

H  h  lfidoro , 
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Ifidoro,&  a  Vulfa.L'ann.  i  j. del  fuo  regnovccife  Ermenegildo yfuo figliuolo rch  e  così 

è  fcritPì  nelle  medagliere  non  Ermegildo.  E  quefi'annoficauada  Gio:Brdarenfe. 

<?%6  Reccaredo  cominciò  a  regnare  l'anno  3.  di  Maurilio  Imperadore,  e  regnò  quindici 

annidi  come  ferme  IJìdoro.  Vulfa  vi  aggiunge  vn  mefe,  e  dieci  giorni . 
eoi   Liuua  cominciò  a  regnare  Vanno  iS.di  Maurilio  Imperadorete  regnò  due  anni  can- 

forme  ad  IJìdoro . 
603  Vuitterico,  0  Yuittirico ,  che  cosìfivede  nelle  medaglie  3  e  non  Viclerìeo ,  Cominciò, 
a  regnare  l'anno  2  o.del  detto  Imperadore  Maurilio^  riffe  6.  anni  nelfeggio  rea" 
le,sìcomeflàpreffo  IJìdoro.  Vulfa -vi  aggiunge  lo.mefi. 
610  G\màemat:o,comefìtroua  nelle  medagliere  nonVundemiro  cominciò  a  regnare  l'an. 
no6.diFóca  I  mpsradore,e  regnò  z.ànni,fecondojfidoro:mafecondo  Vulfa  Lati- 
no, 1  o.  mefi ,  e  1 3 .  giorni . 
612  Sifebuto  prefe  lo feettro  regale  l'anno  2. di  Heractio Imperadore:  lo  tenne  otto  anniy 
efei  mefe  fecondo  Indoro, Vulfa  gli  aggiunge  16. giorni.  U  ArciuefcouoD.Roderho 
dice  che  l'anno  $.di  Stfebuto  cominciò  Manometto  a  rìbellarfìcontra  i  Romani» 
62 1  Reccaredo  il fecondoyregnò  pochi  giorni  conforme  a  IJìdoro  Hifpalenfe  ;  $.meficoi£ 

forme  ad  ìfì  doro  Pacenfe  ;  4.  anni  5  e  meft  conforme  a  Vulfa  Vefcouo . 
6zi  Suinthila ,  come Jì vede  nelle  medaglie ,  e  non  Cintila  »  ne  Scintilla  ,  cominciò  à  re- 
gnare l'anno  io.di  Heraclio  conforme  ad  Ifidoroyil  quale  finì  lafua  Hifiori  a  l'an- 
710  5 .  di  queflo  Ritegno  1  o.  anni,efufcacciata  nel  Concilio  quarto  Toletano . 
631  SifenandO;?  non  Sifnando,  regnò 3.  anniy  n.mefi,e  16. giorni  conforme  a  Vulfa. 
63  6  Chintila/w  quel ,che fi  vede  nelle  medagliere  non  Cintila>nè  Scintilla}regnò  3.  an~ 
ni ,  8.  mefi,  e  e.  giorni  cotiforme  a  Vulfa  :  e  fi  conferma  queftoper  il  Concilio  To- 
letano 5.  chefùfatto  ili.anno  di  queflo  Rè.Ó' all' bora  morì  S.ffidoro  Hifpalenfe  . 
64.0  Tulca ,  e  non  7 'ulc -as ,  regnò  2.  anni,  e  quattro  mefey  conforme  a  Vulfa. 
642  Chin.d&{u'mtofecondo  la  infcrittione  di  Merita,  e  non  Cindafuindo,nè  Ghindafuin- 
to,regnòfòlo  6.  anni ,  8.  mefi,e  20. giorni,e  con fuo figliuolo  Reccefuintbo  2.anniy 
Ò-8.  mefi,&  i'i.  giorni  conforme  a  Vulfa,  il  qual  dice  3che  morì  nell'  anno  69.1. 
ili.  di  Ottobre. 
649  ~Kzcct{vàntho,comefevede  nelle  medagliere  non  Reccefìundofignoreggiò  23.  anni , 
6.  mefite  2. giorni  conforme  à  Vulfa,che  dice,  vfcì  di  vita,il  1  .di  Settembre  l'anno 
jjo.S.  Ildefonfo  mori  Fanno  iS.di  queflo  Rè, come  dice  Giuliano nellafua  vita . 
671  Vua.mbk,comefivede  in  alcune  medaglie ,  e  non  Ramba ,  cominciò  à  regnare  il  1  .di 
Settembre)  e  continuò  in  quefla  grandezza  8.  anni ,  1 .  mefe,e  1  \.giornì,chefùfìn» 
a  14.^  'Ottobre dell'anno  ji%.che  lafciòilregnofi  come  dice  Vulfa.Viffepoi  in  vn 
monaflerio  7. anni, e  3. mefi  come  dice  il  Rè  D.  Alfonfo  III. nella  Cronica  di  Ouiedo 
680  Eniigio,conforme  alla  medaglia^  non  Eringio, diede  principio  alla  Signoria fua  dal 
giorno  già  detto  de'  1 4.di  Ottobre  fin  che  lafcìò  il  Regno, che  fu  a  1 6.  diAgofio  dell' 
anno  725:.  hauendo  regnato  j.anni,  e  2  5  .giorni  ,come  dice  Vulfa:  ma  a  me  par  e  chT 
fiaerrato  ti  conto  ye  che  furono  6.  anni,e  1  o.  meft. 
6Sj  Egica  conforme  a  quelloychefivede nelle  medaglie,e  non  Egipfa,fu  eletto  l 'ifieffo gior- 
no ■  1 6'.  di  Agofio ,  &  vnto  per  Rea  24.  di  Nouembre,come  dice  Vulfa  e  regnò  1  %. 
anni,  dieci folo,  e  cinque  confuofigliuolo  Vuitìza,ceme  dice  il  Rè  Don  Alfonfo  III. 
701   VvÀX.i\zià.,comefivede  nelle  medagliere  non  Vitiza  regnò  con  fuo  padre, come  habbia- 
mo  detto,  y.  anni,  efolo  lo.anniycominciandoà  regnare  dall' anno  7  01. come  dice 
il  Re  Don  Alfonfo  il  terzo .  Vulfa  dice  che  fu  vnto  aij.  di^Slouembre  l'anno  73  8. 
ma  io  credo  che  habbia  à  dire  39. 
711   Rudenco,che così  nelle  medagliefi  vedeye  non  Roderico, né  menoRodrìgo ,  tenne  il 
Regno  non  più  d'vn'anno,  e  reilò  morto  da'Mori,che  s'impadronirno  della  Spagna. 

Il  Fine  delFottauo  Dialogo  . 


DIALOGO     NONO 

DI  D.  ANTONIO  AGOSTINI 

ARCIVESCOVO  DI  TARRACONA 

INTORNO  ALLE  MEDAGLIE,  INSCRJTTIONI, 
fiT  ALTRE  ANTICHITÀ. 


Delle  Infcrittionì ,  e  particolarmente  della  Infcrittionì 

di  San  GiuBo  di  Barcellona  >  e  delle 

yfureScrniffe , 

E  per  hoggi  d  contentaffe  V.  Sig.  di  tranfmutare  la  materia 
delle  medagliere'  titoli  delle  tante  Infcrittionì", che  ho  ve- 
dute in  Tarracona,e  che  in  altri  luoghi  fi  truouano  in  sì  gra 
numero ,  che  già  di  effe  ne  fono  flati  ftampati  de'  Libri,  io 
l'haureiagranfauore.'percioche  defidero  d'intenderle  me- 
glio>che  io  non  fò }  per  faperne  cauare  qualche  profitto  ,e 
vorrei  ch'ella  mi  moftraffe  il  modo  per  confeguire  quanto 
prima  il  mio  defiderio5che  è  conforme  a  quello  del  Sig.C. 
col  quale  io  ne  ho  ragionato .     a 

A.  Io  lodo  affai,  che  voi  habbiate  cotefto  defiderio ,  perche  fé  le  poche  parolej  » 
che  fono  nelle  Medaglie  ci  aprono  gli  occhi  deliamente  a  tante  cofe,comegià 
habbiamo  veduto  quelli  giorni,  quanto  più  faranno  per  farlo  le  Infcrittioni, 
delle  quali  alcune  fi  trouano  con  molti  verfì  ?  E  fé  con  i  Libri  flampati,o  fcritti  a 
mano  che  molte  volte  rjefcono  bugiardi ,  noi  veniamo  ad  imparare  icoftumi ,  e 
le  attioni  de  gli  huomini  di  tutti  i  tempi  paffati,molto  più  certamente  s'imparerà 
con  quelle  cofe,che  furouo,  e  fono  non  picciola parte  delle  parole,e  delle  opere 
loromedefime, 

B.  Primieramente  io  vorrei  fapere,  come  fi  chiamauano  anticamente  le  Infcrit- 
tionì» &  apprefio ,  che  differenza  vi  fiatrà  loro . 

A.  Infcrittione,  è  nome  generale, &  è  parola  Latina,matraflatata  da  quella  Gre- 
ca Epigramma ,  che  fi  via  ancora  per  li  verfi  detti ,  o  fcritti  breuemente  a  qual- 
che propofito.E  come  ne  gli  Edifici;,  Statue  •>  o  Sepolture  fi  metteuanc  alcune 
lettere ,  per  fignificare  a  honore  di  chi,  e  per  chi  ciò  foffe  fatto  ,  cosi  fi  chiama 
!  Infcrittione ,  percioche  vi  fifcriuono  fopra  quelle  lettere,  e  lo  fleffo  è,  comò 
ho  detto  epigramma  :  e  fé  lovogliamo  chiamare  in  SpzgnuoÌQ  Leirero,  oRetulo, 
non  erreremo  ■,  però  è  ya  poco  più  generale ,  come  è  anco  in  detto  idioma  il 

H  h     %  dire 
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dire  La  tetra  delas  lujlasy  emprefas,  y  delas  medallaf,y  delas  armasy  refpoBeros,c\it 
vuol  fignificare  il  Motto  delle  gioftr e,  e  delle  imprefe,  delle  medaglie,  delle  ar- 
mi, e  delle  portiere  .  Chiamauano  ancoragli  antichi quefte  Infcnttioni  titoli, 
fé  ben  fi  dice  ancora  il  titolo  del  libro  ì  del  capitolo ,  e  della  Croce;e  finalmente 
della.Chiefa,  e  quei  titoli  de' Cardinali,  che  fuori  di  Roma  fono  dette  comu- 
nemente Parochie. 
C.     I  Cardinali  han'eglino  tutti  Parochie? 

A.  I  Vefcoui  Cardinali ,  fi  chiamano  Vefcouo  Cardinale  OB'tenfe,  o  Sabinenfe  ,  e 
limili  :  i  Diaconi  non  hanno  titoli:ma  iPreti  Cardinali  foli  gli  hanno,&  in  quel- 
li efercitano  l'officio  di  Parochìano,ouero  di  Vicario  compiutamentere  fi  troua 

b  e.  ex  ae  eflere  ftato  priuato  vn  Cardinale,per  ftare  aflente  dal  fuo  titolo.  Quando  la  In- 
Qh  de  cfe.  fcrittione  fi  fa  a'morti ,  fi  chiama  epitaffio ,  e  perciò  abufano  il  nome,  quelli,che 
non  refi.        ogni  Infcrittione  chiamano  epitaffio  . 

B.  Le  tauole  antiche  delle  leggi,e  de'fenatufconfulti,che  fi  trouano  in  Roma,  & 
vna,che  ne  ha  V.S.di  vna  prefettura  ,  potrannofi  elleno  chiamare  Infcrittioni  ? 

A.  Inmodoniuno. 

B.  Et  alcune  claufule  de  Testamenti,  o  delle  Donationi,potrannofi  elle  chiamare 

col  detto  nome  ? 

A.  Se  foffe  folo  vn  teftamento,o  vnadonatìone,o  qual  fi  voglia  altro  ftromento, 
non  farebbe  Infcrittione,  mafcrittura:pur  quando  fi  mettefie  apropofito  di  al- 
cuna memoria ,  come  di  vna  ftatua  ,  di  vn'arco,  di  vna  cappellai  di  vna  fepol- 
tura,  alcuna  parte  di  quello  ftromento  fi  potrebbe  chiamare  allhora  Infcrittio- 
ne :  come  è  vna  Infcrittione  di  Barcellona,  che  è  vicina  allaChiefa  di  San  Giù 
fto,  che  forfè  è  la  migliore ,  e  delle  più  vtili,  che  fi  ritroui  in  Ifpagna,  e  non  so 
s'io  mi  dica  ancora  fuori  di  Spagna . 

B.  E  egli  così  buona  cofa  cotefta  Infcrittione  l  '■ 

A.  Prefto  predo  la cercaremo frale  mie  fcritture,  e  vedrete  chevtilefene  ca- 
ui  :  matornando  alla  voftra  richiefta ,  vi  dico  che  del  nome ,  o  de'nomi  di  que- 
fte Infcrittioni,  già  li  è  detto,&  in  quanto  alla  diuerfità  loro,  alcuna  ne  ho  toc- 
cata, come  farebbe  a  dire  quelle ,  che  fi  fanno  perii  viui>  e  perii  morti,  e  che  fi 
pongono  ne  gli  edifici,  come  ne'Tempij,  nelle  cafe,ne  gliarchi,ne'ponti,  &ir* 
altre  firn  ili  cofe,  o  nelle  ftatue-,  e  quefte  fi  poffono  diftinguere  in  molti  modi , 
come  tra  gli  Dei ,  tràle  Virtù ,  etra  gli  Imperatori ,  e  tràl'altre  perfone  :  e  fe_> 
noi  ci  vogliamo  aggbgnere  quelle  de  gli  Animali ,  ancora  che  di  rado,  e' fé  no 
truouino  fi  può  farete  lo  fteflb  dico  quanto  a  gli  epitaffi  de'morti ,  variando  fe- 
condo le  perfone  de'mafchi ,  e  femine  ;  de'liberti ,  efehiaui-,  e  fé  ve  ne  fono  al- 
cune de'caualli,  cani ,  o  di  altri  animali.  Vn  altra  diuifione  vie  rifpetto  alla  fcrit- 
tura ,  cioè  delle  lingue  Latina ,  Greca ,  Hebrea  ,  &  altre  ;  ouero  in  verfi,  o  in_> 
profa  :  e  certamente  fi  trouano  ne  i  verfi  di  molto  eleganti  epigrammi ,  ancora 
che  vene  fiano  alcuni  aflarozzi,  e  barbari. 

B.  E  cot  efta  è  pure  vn  'altra  diftintione ,  fra  eleganti,  e  non  eleganti. 

A.  Quefta  ftefla  diuerfità  d'Infcrittioni  eleganti ,  o  non  eleganti  cercaua  io  prin- 
cipalmente,  e  per  mezzo  di  efia  fapeua  conofeerei  tempi,  ne'quali  furono  fat- 
te quefte  Infcrittioni  :  e  tutte  quelle,  che  erano  del  tempo  di  Cicerone ,  io  le-> 
notauo,  e  metteuo  daparte}&  appreffo  a  quefte  quelle,che  erano  di  poco  tem- 
po innanzi,  o  poco  dapoi  ;  e  nel  terzo  luogo  metteuo  quelle,che  eranopiù an- 
tiche, enell'vltimo  le  più  moderne. 

B.  Dicami  V.S.breuemente,quale  vtilitàfi  caua  dallo  ftudio  delle  Infcrittioni  , 
quantunque  per  quello ,  che  fé  n'è  detto ,  io  faprei  ragionarne  qualche  poco . 

A.  Io  credo  ,  che  voi  lappiate  che  Paolo  Manutio,-&  Aldo  fuo  figliuolo  hanno 
meflb  infieme  vn  libro  intiero  d  Infcrittioni  folamente,per  l'vtile  che  k  ne  ca- 
uain  quanto  alla  ortografia,  &  ancora  che  l'vno,  e  l'altro  di  loro  non  habbia^ 

fatta 
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fatta  diftintionè  de'  tempi,  né  meno  di  quelle,  che  erano  eleganti,  o  non  eie, 
ganti.*  e  quel,  che  è  peggio,  efTendofi  abbattuti  in  alcune  falfe,  le  habbiano  am- 
meffe  per  vere ,  &  alle  volte  fi  diano  ad  intendere,  che  l'antico  non  fìa  il  buono, 
ma  quello,  che  eglino  credono  che  fìa  tale  rtuttauia  il  libro  loro  è  vtile,e  gio- 
uà  aliai  a quefto  ftudio  ,  &  ad  altre  cofe  . 
C.    Dicami  V.Sig.  perche habbiamo  noi  da  feguitarela  ortografia  delle  pietre,  e 
delle  medaglie,  effendo  fcrittura  di  artefici,  che  viuono  su  l'arte  dilauorare  del- 
le pietre,e  delle  medaglie-,  e  non  l'ortografia  de'libri,la  quale  è  fcrittadagli  huo- 
mini  dotti  ? 
A.     Egliècofa  certa, che  sì  come  Cicerone  fu  il  più  elegante, &  il  più  eloquente 
i    hnomo,chefoffe  maifra'Romani,e  che  quelli,  che  vifTero  al fuo  tempo,  furo 
i/o  i  più  eleganti  huomini,  eccettuandone  lui ,  di  quanti  fuflero  giamai  innanz 
e  dapoi;  cosilo  fcriuere  di  que 'tempi  fu  il  più  perfetto,  che  giamai  foffe-,per- 
cioche  farebbe  grande  errore,  che  altri  parlaffe  bene,  epoifcriueffemale,  &  è 
chiaro,  che  quefto  giudicio  vniuerfale  della  Eleganza,  e  della  Eloquenza  di 
Cicerone,  e  di C.  Giulio  Cefare,e  di  altri,  non  è  fiato  folamente  conofeiuto  per 
quello,  che  elfi  differo,  ma  ancora  per  quello,  cheeffi  fcriffero.  Horala  fcrit- 
tura di  quel  tempo  non  è  reftata  ne'loro  libri  originali ,  sì  che  noi  ne  haueflìmo 
potuto  far  paragone  con  le  Medaglie,eco!e  Pietre-,percioche  in  quefto  cafoio 
non  negherei,  che  eglinonon  haueffero  fcritto  meglio,  chei  Maeftri  ,che  la- 
uorauano  le  pietre,  e  le  monete:  ma  poi  che  gli  ferini  loro  originali  non  fi 
trottano,  quello,che  effi  commandarono,che  fo  (Te  fcritto  etiandio  dagli  fchia- 
ui ,  e  da  altre  perfone  idiote ,  e  Io  publicarono,  è  da  credere,che  prima  l'hauef- 
fero  veduto,  e  riueduto  molto  bene,  e  che  hauenero  huomini,  che  fleffero  a 
vedere  come  lo  fcrittore  lo  fcriueua,  e  come  lo  fcultore  lo  lauoraua,  &iltra- 
gittatore  lo  metteua  nelle  fue  forme;  e  le  carte  pecore,  o  lecere,  douele  loro 
parole  furono  ferine. o  formateci  tempo  l'ha  confumate^male  pietre,le  tauole 
di  rame ,  eie  medaglie  di  argento,  e  di  altro  metallo,  fono  ancora  in  effere ,  e 
quell'ifteffc ,  e  non  fono  eifempi  di  altri  eflempi,  anzi  gli  fteffi  originali  delle  lo  - 

ro  parole . 
C.     Alcuni  dicono,  che  fi  habbia  da  ftare  più  alle  ragioni,  che  adducono  i  Gram* 
matici ,  che  all'  vfo  dello  fcriuere . 

A.  Lafciateii  pur  dire,  e  feguite  l'vfo  de  gli  huomini  di  quei  tempi,  fé  voi  volete 
parlare,  e  fcriuer  bene,  come  già  fcriflero  elfi-,  percioche  l'analogia,  e  la  etimo- 
logia ,  che  fogliono  feguitare  i  Grammatici,  non  è  fempre  certa  -,  né  fi  può  ren- 
dere altraragione,  perche  fi  dica,  ofiferiua  più  quefìo,  che  quello;  fé  non  per- 
cioche l'vfarono,  e  lo  vfano  coloro,  che  parlarono,  e  fcriffero  bene  ,e  che  par-, 
lano,  eferiuono  bene  in  quellalingua  . 

B.  Ma  dicami  V.S.che  altro  vtile  fi  caua  dalle  Infcritt  ioni? 

A.  Non  è  picciolo  vtile  quello,  che  fi  caua  per  gli  Scrittori^  per  li  Procuratori, 
e  per  li  Secretarle  per  l'altre  perfone,che  guadagnano  il  vitto  in  fcriuendo  ,  il 
tenere  alcuni  libri,  che  elfi  chiamano  efiemplari,per  fapere  con  effi  dar  forma 
alle  fcritture ,  che  hanno  da  fare . 

B.  Cotefta  è  cofa  certa  ? 

A.  Gli  effemplari  per  far  hoggi  vn  buono  epitaffio,  o  vna  buona  Infcrittiono, 
fono  gli  epitaffi,  e  le  Infcrittioni  antiche  :  e  chi  non  le  guarderà,  e  non  le  imi- 
terà con  diligenza ,  non  farà  mai  cofa,  che  buona  fui  ,ancor  che  egli  folle  dot- 
tiffìmo,e  molto  efercitato  ne'  buoni  autori .  E  fé  egli  fi  farà  paragone  delle  In- 
fcrittionijdegli  edifici;  moderni,di  quelle  de  gli  antichi,  e  di  quelle,  che  pon- 
gono in  Italia  nell'entrate  de' Principi,  o  in  altre  fette  principali,  con  quello 
che  fuori d' Italia  fi  compongono  ,cioè in  Francia,  in  Spagna ,  in  Alemagna>& 
in  Inghilterra ,  vedrete ,  che  vi  è  tanta  differenza ,  quanta  è  da'  verfi,che  fi  fan-. 
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no  aimrtatione  de  gli  antichi ,  a  quelli,  che  fi  fanno  fuori  di  Italia  fidamente  fé. 
condoi  precetti  dell'arte .  Vi  fono,  fenzaquefte,  infinite  altre  vtilità,per  in- 
tender molte cofe ,  che  ne'libri  mancano,© fono ofcure  da intendere,come  fo- 
no i  nomi,e  prenomi,e  le  famiglie  de'Romani,le  Tribune  Legioni,&  i  Magistra- 
ti -,  i  Sacerdoti; ,  e  loro  Miniftri-,  gli  Ofììcij,  il  gouerno  delle  Prouineie,  il  carico 
delle  genti  da  guerra, e  molte  particolarità  de'foklati,&  altre  cofe  innumerabili: 
e  gli  efempidiquefte  cofe  fi  vedranno  ne'libri  di  Fra  Onofrio  Panuinio,  e  d'al- 
tri, che  fi  feruono  delle  Infcrittioni,  per  ifcoprire  molte  cofe ,  con  le  quali  ven- 
gono dichiarati  gli  autori  antichi. 
B.  Io  mi  contento  di  quello,che  fi  è  detto*,  ma  vorrei  di  più  fapere'l'vtilità,che  fi 
cauada  quella  Infcrittione  di  Barcellona,  che  V.  S.  miloda  tanto . 

A.  Giàvoihaurete  veduto  nelle  leggi,  quante  volte  fi  faccia  mentione  di  quella 
forte  di  Vfura>che  a'  tempi  Antichi  fi  coftumaua  »  e  fi  chiamaua  Vfura  centefi* 
ma,&afua  proportione  laSemifTe,laTriente,  la  Beffe,  equelladiduecente* 
fime  :  vi  ricordarete  ancora ,  quanto  mala  interpretatione  le  daua  Accurfio  >  e 
gli  altri,  che  furono  prima  d'Hcrmolao  Barbaro ,  dicendo,  che  centefima  vfiV 
ra  era  quella ,  che  ogni  anno  agguagliaua  la  forte  principale,  com'è  a  dire  cento 
per  cento;  Semiife  la  metà ,  cioè ,  cinquanta  per  cento  ogni  anno,  e  così  l'altre 
a  quella  proportione . 

B.  Molto  bene  me  ne  ricordo,  e  di  più,  che  V.  S.  nelle  fue  Emendazioni  lo  {ten- 
de, mettendo  quella  fa! fa  interpretatione ,  e  poi  la  vera  di  Hermolao  ,e  di  Bar- 
tolomeo Soccino,  diBudeo,  e  dell'Alciato  >  e  di  Leonardo  Portio ,  e  Io  con- 
ferma con  jquello ,  che  alcuni  Greci,  e  latini  hanno  fcritto  :  che  fé  non  m'in- 
ganno, 1*  Vfura  centefima  è ,  quando  fi  paga  ogni  mefe  la  fua  centefima  parte:  e 
cosi  di  cento  ogni  mefe  fi  paga  vno>&  ogni  anno  dodici  ;  e  non  cento  per  cen- 
to ,  come  dice  Acc  urfio  « 

A,    Voi  dite  la  v  erità;&  in  quefta  maniera  V  Vfura  Semiffe  era  ,  quando  di  cento 
fi  pagaua  ogni  mefe  mezzo,  &  ogni  anno  fei,  e  non  cinquanta,  come  diceuano 
le  noftre  chiofe .  Et  la  Triente  era „  quando  di  cento  fi  pagaua  la  terza  partej 
d'vno,  o  di  trecento  >  vno  ogni  mefe,  &  in  vn  anno  di  cento,  quattro,e  di  tre- 
cento ,  dodici  ogni  anno ,  e  non  di  trecento ,  cento  ogni  anno ,  E  vi  doueto 
ancora  ricordami  del  cafo  della  legge  terza  in  fine  nel  titolo,  Adlegem  Falcidiarti, 
Lafcia  vno  alla  fua  Città  dodici  ducati  ogni  anno  per  pagare  à'  Mufici  in  certa-» 
fefta,  fé  fi  ha  da  cauarela  faicidia,percheno  balta  la  hereditàper  pagare  i  legati, 
e  vuol  l' herede  cauare  la  fua  quarta  parte  per  priuilegio  della  legge  falcidia,  co- 
me fi  ftimerà  egli  quefto  legato  ?  Dice  Paolo  Giureconfulto ,  che  Marcello  di- 
chiarò ,  che  fi  facefle  il  conto  con  quanti  denari ,  pagando  il  legato  de'dodici ,  a 
ragione  di  Vfure  Trienti,  fi  farebbe  la  forte  principale;  e  che  in  tanto  fi  ftrniafTe: 
e  poi  che  de' trecento  fi  fanno  i  dodici,  quefta  farà  la  ftima,enon  fi  ftimerà 
trenta  fei,  de'  quali  fi  haurebbe  da  pagare  la  falcidia ,  che  farebbono  noue:e  re- 
fierebbono  ventifette ,  con  la  qual  fomma  niuno  comprarebbe  dodici  di  entra- 
ta,  né  meno  la  metà. 

B.  Io  ho  intefo  la  differenza ,  che  è  fra  quefte  due  opinioni ,  quanto  a  cotefta-i 
legge  di  Paolo  :  e  non  è  dubbio,  che  maggiore  è  l'equità  de' Greci,  che  quella 
di  Accurfio,  e  de  gli  altri,  che  lo  feguitano:  ma  che  dice  egli  l'Infcrittione  a  co- 
ietto propofito  ? 

A.  Trouiamola  prima ,  e  poi  per  efTa  vedremo  quanto  chiaramente  dica  quel- 
lo fteffo,  che  dice  Hermolao,  e  gli  altri,  che  furono  dellafua  opinione  :  cerca- 
tela voi  fra  le  carte  di  cotefto  libro ,  la  quale  comincia  L.  C  AE  C I  L I  V  S  .  L. 
F.  PAP.  OPTATVS. 

B.  Eccola*,oia  quefta  non  è  ella,quella,che  mette  Ambrogio  di  Morales  nella  fua 
hiftoria,  &  antichità  di  Spagna? 

A.    Anzi 
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A.     Anzi  è  efla,enonèefTa. 
C.     EcomepuòefTercotefto  ? 

A.  Può  effere  ;  percioche  il  Morales  non  la  riferifce  bene ,  né  le  dà  la  dichiara- 
tione,  che  fi  conuiene  per  difetto  dimale  effempio,  &  vn'  amico  mio  trouò 
preflbà  trenta  erroriin  ella /blamente. 

B.  Mi  fpiace  affai,  percioche  fé  tutte  le  altre  faranno  come  quefta,  ci  farà  più  da 
dire  di  lui,  che  di  Ciriaco  Anconitano . 

A.  Non  è  buona,  la  comparatone;  percioche  le  infcrittioni  di  Ciriaco  fono  ca- 
fe  finte  a  bello  ftudio,  cornei  libri  di  Berofo,  e  di  Metafthene ,  di  fra  Giouanni 
Annio  da  Viterbo:&  Ambrogio  di  Morales  non  ha  tale  intentione,anzi  ha  du- 
rata gran  fatica  per  ifcriuer  la  verità,e  dice  quel,che  crede  con  ogni  buon  zelo, 
e  candidezza-,  e  quefta  infcrittione  egli  confeffa,  che  è  fcorretta .  Veggiamo 
prima  quello,che  dice,e  noi  tratteremo  poi  della  fua  dichiaratione . 
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PAP.  OPTATVS 
XUCvir.G.  FEL 
ET   >•  LEC  x\r  APOLLM 
MISSVS  H01€STA. 
MISS102E.AB.  IhEM. 
AVR.  ANTONINO  ET  AYR. 
VERO  AVG.  ATLECTVS.  AB.  iST  E. 
INTER.    IMMVHES  CoNSECvT. 
IfcHONORES     AHDILICIOS 
m  VIR.     Ili  TLAM.  ROMAE 
DIVORVMET   P/GVSTCRvM 
JQVIR.  P.B/^C  f  A.Ltt.   DO  LEGO. 
Di&IQVÈ  VOLO  x    VIIB-EX. 
QVORVM  VSVRIS  SEMISSjkVS, 

EDI  VOLO  QYOD  aMs  Spectac. 

PVGILVM  DIE  UH.  IDVVM.  IVNI 
VSQVJE  AT  K  CCL.  ET  EADEMDIE 
EXXCC   OLEVM  Jj  TERtóS   PVBLC 
POPVLOPSAEB3U  ~£XCTAPRA£S 
TARI  EA  CON)ieOìsE     VOLO  VT 
LBERT^EJ  -ÉMLèTOI^M:  >ECR3M 

immm£&$  lberti  qvqs  <. 

HONOR 


SEVfcATVS    CoKTIGE 
RIT.    AB    Oy&VS     MVf 

krèvs  sevrXvs  exì 

CVS  ATI  SKT  QVOT  SI  Qa/  S 
EORVM  AT  MVhERA 
VOCITVS  FVERIT. 
TV  ICA  XVIHDAT, 
REMPVB.  TARRAC. 
TRANSFERRI    IVB  =  0 
SVB  =  ADEM  TORMA 
SPECTACVLoRVM  QVoT 
SS  EST   EDE^DORVM 
TARRACONE. 


Quefta  fcritturafu  fatta  in  memoria  diquello>che  quefto  Lucio  Cecilie  Optato 
lafciò  alla  Città  di  Barcellona,  e  potrebbe  effere ,  che  foffe  ftatapofta  nellabafe 
dellafuaftatua. 

B.    Vie 
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B.     Vi  è  eglialcuna  memoria  dellaftatua? 

A.  Niuna ,  ma  quando  le  parole  cominciano  così  fenzaefferci  meflò  alcun  ver- 
bo >  che  feguiti,  par  che  ci  s'intenda  il  verbo  EST.  come  fe  altri  diceflei  Hic  eH 
Lucius  Caecilius.  È  (è  quello  non  vogliamo ,  che  fia  in  quello,  che  di  fotto  dice 
QVIR.P.  BARC.  DO  LEGO ,  la  parola,QV  I ,  èfuperflua,elequattrovlti- 
me  lettere  del  faflb,  L.  D.  D.  D.  è  da  credere,  che  facciano  più  apropolìto  per 
la  ftatua ,  che  per  lo  reftante ,  che  è  fcritto  nella  bafe. 

B.  Che  vogliono  dire  cotefte  lettere? 

A.  Vogliono  dire, Locus  datus  decreto  Decurionum .  E  la  pietra  fteffa  la  quale  io  ho 
veduta,  dimoftrahauerferuito  per  bafe  quadrata  di  qualche  ftatua . 

B.  Dicami  V.  S.  parte  per  parte ,  che  lignifichi . 

A.  Nejla  prima  parte  fino  à  quelle  parole  QVI  R.  P.  racconta  inomi,laTribù , 
il  padre ,  &  i  carichi,  che  egli  hebbe  nella  guerra  ;  l' honore  che  gli  fu  fatto  da 
gì'  Imperadori  Marco  >  e  Lucio  Fratellini  Magiftrati ,  che  effercitò ,  e  che  egli 
era  Flamine.  Nella  feconda  mette  le  parole  ftefle  divn  legato,  che  egli  lafciò 
nel  fuo  teftamento  alla  Città  di  Barcellona  di  certa  fomma  di  danari,  del  frutto , 
o  delle  Vfure  Semifie ,  de'  quali  ordinò  certe  cofe  da  farfi  ,e  il  conto  che  fa  del 
denaio,ein  che  fi doueuafpendere  ogni  anno,  rielèe  coli  giufto  fecondo  l'in- 
terpretatione  de'Greci  della  VfuraSemifle,che  conclude  eflèrnecefiariamente 
cosi,  come  elfi  fcrifTero  . 

B.  Mi  piace-aflai  d' intendere  cotefto ,  perche  le  parole  di  Columellajnelle  qua- 
li fi  fondò  Hermolao,  erano  fcorrette-,e  quello,  che  diceua  l'interprete  del  Co- 
dice Theodofiano  ,&  alcuni  Greci,non  riufciua giufto.  Ma  V.Sig.tratti  minu- 
tamente tutto  quello,  che  dice  eflere  in  queftainfcrittione,perciò  che  feruirà 

ad  interpretarne  delle  altre , 

A.  Quanto  al  primo  è  da  notare,  che  ella  è  ferina  in  due  partite ,  cioè ,  corno 
diciamo  ne'libri,in  due  colonne,  che  in  altro  tempo  chiamauano  pagine, 
e  per  diminutiuo  pagelle.  La  feconda  pagina  adunque  comincia  dalla  paro- 
la, SEV1RATVS. 

B.  Cotefta  parola  non  mi  pare  a  propofito  con  l' vltimo  verfb  della  prima  co- 
lonna >  che  è  L.  D.  D.  D. 

A.  Di  cotefto  yerfo  non  fi  ha  da  tener  conto,  fé  non  al  fine,  perciò  che  egli  è  fla- 
to meno  fuori  del  fuo  luogo  nella  prima  colonna,  o  facciata  del  faflb  acciò  che 
lì  vedefle  meglio,&  affinchè  niuno  leuafle  quel  faflb  dal  luogo ,  doue  egli  era^  , 
fapendo ,  che  per  decreto  de'Decurioni  vi  era  flato  pofto  . 

C.  Le  due  D  D.  non  potrebbono  dire ,  Duumuirum  decreto  ì 

A.  Non  è  cofa  m  elfo  in  vfo ,  che  i  Duumuiri  fi  fermano  così ,  il  che  fi  vede  nelle 
medaghe,nelle  quali  èferitto  fempre  n.  VIR.&  in  vna  trouiamo  FT  V.&  in  vn* 
altra  D.  D.  dopo  1  nomi  de' Duumuiri.  E  quella  abbr e uiatura  II.  VlR.&il 
dirfi  Duumuirum  decreto ,  non  è  tanto  in  vfo ,  come  Decreto  Decurionum  :  fi  vede 
per  il  titolo.  De  decretis  Decurionum.  Senza  che  i  decreti  non  gli  faceuano  i  Du- 
umuiri ,  ma  i  Decurioni ,  come  i  Senatus  confulti  il  Senato ,  e  non  i  Confoli-,  e 
per  ciò  fi  diceuano  Senatus  con/ulta ,  e  non  Confulum  confulfa . 

B.     Cotefti  Decurioni ,  di  che  luogo  erano  Decurioni  ? 

A.  Erano  Decurioni  di  Barcellona,  la  quale  all'hora  era  Colonia,  come  fcriuej 
Plinio:  chela  fopranomina  Fauentia,  e  già  fi  è  detto  ,  che  volendoli  fare  vna_, 
Colonia,  eleggeuano  cento  per  Decurioni^  quali  erano  come  i  Senatori  di  R  o- 
ma ,  e  lo  fletto  numero ,  che  hebbe  ne'  fuoi  principi;  Roma,  quando  ella  fu  fat- 
ta Colonia  di  quei  di  Alba  Longa,  perla  qualcofa  Propertio  ditte  . 

Centum iiììjn prato Jkpe Senatus  erant .  ' ' 

_  ":._.:;'  .         .  "<t 

i5.    Adunque  Barcellona  non  era  Colonia  de'Cartaginefi,  cosi  detta  dallaià- 

miglia 
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miglia  di  Barcino  ?  ouero  fu  ejla&ndata  da  Hercole,quando  egli  gettò  la  barca 
nona  nel  mare  Mediterraneo  ? 

A.  Cotefto,che  voi  dite  della  barca  nona  è  cofa  tanto  antica,  che  non  fi  può  ve» 
rificare.  Maquelloche  ditede'  Cartaginefi,è  da  credere,  sì  perla  fomiglianza, 
che  ha  il  nome  Barcino  col  cognome  di  vhCartaginefe,  e  perche  Aufonio 
fcriuendo  a;  Paolino  la  chiama  Punkia  Barano .  Ma  i  Romani,fcacciatii  Carta- 
ginefi,  la  fecero  Colonia,  tutto  che  noi  non  Zappiamo  in  che  tempo .  Veniamo 
hora  alle  parole  della  pietra,  che  dicono  L.  C  AE  C I  L 1 VS  L.  '  P  A P. 
O  P  T  A  T  V  S.  E  qui  prima  fi  vede  il  nome  della  Famiglia ,  o  Gente  Cecilia--, 
che  era  delle  piùantiche,  ancor  che  Plebea,  di  Roma.  Pretendeuano  venire  da 
vii  Ceculo  figliuolo  di  Vulcano,  il  quale  fondò  Prenefte,  e  di  lui  dice  Virgilio . 

Ne  e  Praene&inaefundator  defuit  Vrbis , 

Vulcahogenitum  pecora  inier  agrefiia  Regem , 

Inuetumquefocis ,  omnis  quem  credidit  aetas^ 

Caeculus. 

Et  in  vn  altro  luogo . 

In&~iurant  actes  Vulcani  ftirpe  creatus 

Caeculus — - 
Fello  Pomp.mette  due  opinion^dicendo.che  i  Cecili;  vengono  da  quello  Ceculo 

fondatore  di  Praenefieyhogg\ài chiamata Peleftf  ina,  o  da  Cecade  Troiano  com-  , 

pagno  di  Enea.  Di  quella  Famiglia  fu  Cecilia  Tanaquil  Moglie  del  Re  Lucio 
Tarquinio  di  Roma,  &  ancora  dopo  molte  centinaia  di  anni  difeefero  da  efla  i 
Metelli,  Famiglia  molto  Nobile,&  altri .  E'  qui  meflò  ilfuo  prenome  Lucio  >  e 
quel  di  fuo  padre,che  pure  è  Lucio >,  il  che  è  fegnojche  egli  era  il  primogenito, 
e  che  etiandio  egli  era  ingenuo ,  poi  che  haueua  padre  con  prenome,  &  haue- 
ua  i  tre  nomi  honorati,e  Lathùchiamandofi  Lucio>CecilÌQ,eOptato,&  in  oltre 
hauendo  la  Tribù. 

B.  Quake  il  nome  della  fua  Tribù  1 

A.  Papi  a ,  o  Papiria . 

B.  Coterie  fono  due  Tribù?  o  pure  vna  fola  di  due  nomi? 

A.  <^eftaè  vnadi  quelle  cofe  ,  che  non  fi  fanno,  ma  egli  è  ben  cofacerta,  cho 
vi  fono  molti  Scrittori,  e  molte  pietre,  le  quali  nominano  la  Papiria  Tribù  eh ia- 
ramente,  &  in  alcune  pietrelaPapia,e  così  la  Papiria  lì  hàper  Tribù  antica,  e 
delle  trentacinque-,  e  la  Papia  per  ftraordinaria,  e  fuori  del  numero:  e  potreb- 
be effere  nom  e  di  Curia . 

B.  Perche  fi  mette  egli  il  nome  della  Tribù  innanzi  al  cognome ,  e  doppo  le_> 
dette  lettere  L.F? 

A.  Non  faprei  renderne  altra  ragione,  fé  non  quella,  che  era  vfanza  generalo 
in  tutte  lecofepubliche,  di  porre  i  loro  titoli  in  quella  manierale  così  Hanno 
ne'  Senatufconfulti,  che  riferifee  Marco  Celio  in  vn  Libro,  che  è  fra  le  Epifto- 
le  famigliari  (  come  dicono  )  di  Cicerone,e  lo  fteflb  Cicerone  nelle  Filippiche, 
doue  tratta  fpecialmente,che  fi  dia  vnallatua  al  nollro Principe  de'Giurecon- 
fulti  Seruio  Sulpitio,dice  egli  così  SE  R.  SVLPICIVS.  QJF.  LEMO- 
NIA«  R,VFVS.  &  in  Alconio  Pediano  fopra  le  Verrine  fi  troua,  che  i  Ro- 
mani erano  foliti  di  nominarfi  co'l  cognome  della  Tribù  ,  o  della  Curia ,  di  cui 
elfi  erano ,  e  che  quel  nome ,  fi  metteua  nel  fello  cafo ,  come  ancora  fi  troua  in 
molte  Infcrittioni,  che  mette  infieme  Aldo  Man utio,  e  così  ancorail  nomo 
della  Città,  o  <id  Municipio  donde  ciafeuno  era,  come  Bonoma3Flore?itia,Luca, 
VeronafVarraconeJk  è  vn  luogo  ne'CommentaridiCefàre,doue  fono  nomina-  belio  ciui- 

.  ti  alcuni  foldati  in  quella  maniera .  li  • 

B.  A  coteftomodo  Lucio  Optato doueua  elfer nominato  Barrinone"*. 

A,     Se  la  Jnfcrittione  non  folle  #ata  in  Barcellona,  fi  farebbe  potuto  fare .  I 

li  B.    Que- 
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B.     Quefto  nome Optatus-,  fi  troua  egli  in  alctin'aftfo  luogo? 

A.  Non  mi  ricordo  fé  non  di  vn  Optato  MileuitanOr  che  credo  chefceiuefle  nel 
tempo  di  Santo  Agóftìno;&  in  Terrentio  pàrìt>i,che  fi  troui ,  Optata  laqueris ,  e 
Virgilio  dice  Ccmugium' optaturh.il  che  ci  dimoftraL,ehc  fia>  parola  Latiha,echeco 
ftui  lì  idòueua  chiamarfcosì,pef  eller  nato  dopo  hauerlo  i  fuor  genitori  defidera. 
toaiTalyoridefe  il  cognome  non  fii,come  dicono,here<iitario  da'fuoi  predecef- 
fòWjCatùllo  l'haurebbe  chimi&todefidérwparetis  .Ma  ditemi  quello,chefegue . 

B.  '  DicalopurV.Sig.  che  io  non  fo  legger  intHchi. 

A.*-  Come  intrichi?  _  '  ■ 

B.     Guardi  V.S.  ehefegue.  >.LEG.vii.G>F£L.ET  >/LEG.XV\  APOLjf. 

A.  Vuol  dite  Centurio  legioni*  feptirme geminae jelicis  ,  '  &  Centuria  legioni*  qmn- 
taedecimae  Apollinaris , 

B.  Io  non  1!  haurei  indouìnato  così  alla  prima  :  ma  per  che  fi  mife  egli  coteffcu 
cifra  7,  per  Centurio  f  - 

A.  Voi  crederete  bene,  che  vna  C.  fola  voglia  fignificare  Caius,  &  Centum. 

B.  Cotefto  io  lo  debbo  creder  certo. 

A.  LaC,  fi  mette  al  contrario  ,  per  non  equiuocare  con  Centum,  e  con  Caius. 

B.  Ho  vdito  dire,  che  per  Caia  fi  fcriue  cotefta  C.  al  rouefcio,  mettendo  3.  L. 
per  Calne  Lìberi  w.  . 

A,  Cotefto  fi  aggiunge  a  tutti  i  Libèrti  di  donne  ;  percioche  tutte  fichiamauano 
•Caie,  da  Caia  Cecilia  Tanaqail ,  della  quale  poco  fa  habbiamo  parlato . 

C.  Se  così  è ,  egli  è  falfo ,  che  Lucia  >  &  Pubha  fi  fcriuano  con  la  L ,  o  con  la  P7al 
rouefcio?  ,  ........ 

A.  Non  l'ho  mai  veduto  in  niuu  luogo;  maio  voleua  dire,che  cotefta  cifra  7  in-> 
cambio  di  Centuno  feruiua  per  la  Cai  rouefcio,ancorche  non  fofle  fé  non  diple . 

B.  Che  vocabolo' è  egli  cotefto,  diple?      v 

A.  E'  vocabolo  Greco,  che  lignifica  vna  figura  doppia  fatta  di  due  linee,che  for- 
mino vn'  angolo ,  della  quale  fi  ferue  Cicerone  nell  Epiftole  ad  Attico,  e  la  fua 
figurala  mette  Ifidoro  nelle  Etimologie  . 

B.  Ecci  egli  Scrittore  alcuno,  che  dica ,  che  quefta  cifra,  o  diple  ferua  per  figni- 
ficare cotefto  nome  Centurio  ì  «s* 

A.  Credo  ,chefitroueràin  VelioLongònelLibrodiOrtografia,cheiohebbiin 
Roma ,  ma  hora  non  l'ho  più  . 

B.  Perche  fichiamauano  Centurioni? 

A.  Perche  erano  capi  delle  Centurie,  come  i  Decurioni  delle  Decurie  :  &  anco- 
rale Centurie  fi  fegnano  con  quefta  fteffa  diple,  come  fi  vede  in  diuerfe  Infcrit- 

'    tionidiRoma. 

B  •  Se  Centuria  è  vn  numero  di  cento  foIdati,e'  doueuano  efTere  in  ciafèuna  Le- 
gione molte  Centurie ,  e  molti  Centurioni  ? 

A,  Vi  ei  ano  per  certo  .  ni 

B.  Maperqual  cagione  coftui  qui  è  chiamato  Centurione ,  di  vna  Legione,  (cj 
ve  n'erano  molti? 

A.  Ciafcun  Centurione  di  quella  Legione  haueua  cotefto  nome, maio  credo 
che  quefto  fofle  Centurione  primi-pili ,  che  era  il  più  honorato  carico,  che  fof- 
foffe  fra  tutti  ifoldati . 

B.  Non  intendo  cotefto  . 

A.  Hauete  da  iàpere ,  che  tutta  la  gente  à  piede  dell'efferato  Romano  fi  diftin  - 
gueua  in  tre  maniere  di  foldati,  cioè,  in  Principi,  in  Haftati,  &  in  Triarij.Quefti 
Triari;  come  i  più  efiercitati  de  gli  altri  erano  gli  vltimi  à  combattere,  e  fi  chia- 
mauano  ancora  primi-pili-,  &il  principale  Centurione  loro  era  chiamato  Cen- 
turio primi-pili,  &  haueua  nelle  leggi  gran  priuilegi . 

B.  Quefti  doueuano  elfere  i  primt-j>ili,cht  V.S.  dichiara  nel  libro  ad  Modeìlinum 

de  ex- 
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;de'Excufatìon'<busNz&  quefte  Legioni/e  ne faegli  mèntionein  alcun  luogo  > 

A.  Vedrete  quello  che  ne  ha  fcritto  Frate  Onofrio  Panuino  nella  Republicade* 
Romani  :  e  quello»  che  io  più  ftimo,fono  due  colonne  antiche  che  fi  veggono  ; 
nel  Cara pidoglo  di  Roma,  nelle  quali  fono  fcritti  i  nomi  di  trentatre  Legioni , 

&  vn  }uo«b  di  Dione .  Hora  feguite  innanzi ,  che  non  vi  fono  più  intrighi  .        Lib.yj. 

B.  MISSVS.  HQJESTA.  MISSIONE*  AB.  i*fc  M.  AVR.  AN- 
TONINO. ET  A  VR.  VERO.  A  VG. 

A-  Pare  che  quello  Centurione  lafciafle  ia  guerra  per  qualche  honefta  cagione , 
il  che  fi  dice  per  far  differenza  da  coloro,che  n'eran  cacciati  ignominiofamente, 
e  per  caufa  di  qualche  delitto.  Di  quelli  due  Imperadori  fi  troua  effer  fatta  meri 
tione  in  diuerfe  leggi:  e  fi  fogliono  chiamare  Diuifratrer,  ancor  che  non  foffero 
fratelli  di  fangue,  mapereflere  flati  adottati  da  Antonino  Pio. Era  Vero  tigliuo- 
lo  di  Lucio  Elio  Cefare ,  che  fu  adottato  dall'  Imperadore  Adriano  auanti  ,che 
egli  adottaffe  Tito  Anton  ino  Pio,&  il  fuo  prenome  era  Vero  Lucio-,egli  fu  huo- 
mo  dato  alle  morbidezze,e  per  queflo  era  luffuriofo .  Marco  è  quello,che  è  fo- 
prànomìnato  il  Filofofo  >  e  fu  buono  Imperadore .  Et  egliè  da  notarli,  che  la  pa- 
rola abbreuiata  A  V  G.  è  nel  numero  del  più  per  Augusti; ,  come  fcriu'endo 
COS.  fi  intende  Confulibus .  Equefta  è  l'antica  ortografìa:  percioche  ne'  fe- 
denti tempi  s' introduce  lo  fcriuere  A  V  G  G.  &  ancoraCOSS.  &IMPP. 
e  quello ,  che  parrà  forfè  più  ftrano ,  I  M  P  P  P.  A  V  G  G  G.  C  O  S  S  S.  per 
Imperàtoribus .  Auguftis. Confulibus .  &eccoui  delle  medaglie,  doue  vedrete  al- 
cune di  quefte  cote , 


Ma  che  cofa  fegue  appreflò  . 

B,  Va' intrigo,  ATLECTVS.  AB.  ATE.  INTER.  IMMVHES. 
CoNSECvT.  INiONOR  =  S  A  =  DlLICI  OS  . 

A.  Due  cofe  viibno  fcritte  male,  cioè  la  parola,  che  flà  dopo  AB,  e  la  parola* 
IN  HONORES. 

B.  La  terza  parola  fqorretta  è ,  ATLECTVS  con  la  T  per  la  D,  JaquartaJ 
IMMVHES  conlaHperlaN. 

A.  Poniamo  cafo  j  che  haueflìmo  à  mangiare  alcuna  cofa  in  qualche  parte  gua- 
ita^ ficuro  che  noi  ,  Iettatone  il  buono,  gettareffimo  via  il  rimanente:così  io  lo 
leggo  in  queflo  modo  ;  Adleftus  ab  antejiriftìs  Inter  Imrr.uncs  cunfecutos  konorcs 
Aedili(ios\     ,'.'■ 

B.  Se  dicefle  così  non  vi  farebbe  alcuna  difficoltà  . 

A.  Io  voglio  renderne  ragione  dei  mio  ardire:  la  T  in  vece  della  D  nella  prima 
parola  non  mi  da  noia  alcuna ,  perche  so ,  che  fi  fcriueua  m  olte  volte  :  e  credo 
che  lo  dica  Quintiliano,  dandone  regola ,  come  in  cofa  molto  ofcura .  Adprae- 
pr^ioyAccomuncJio.L'a.ltna.bbrevì'mvirnio  la  leggo  in  modo,che  dica,AB  ÌT  E 
cioè  AB,  ANTE.  Se  è  nel  fine  della  riga,  &  io  vi  aggiungo  vnaS  fola  per  far  . 
che  dica anteferiptis  come  vedremo  dapoinelfinedi  queftalnfcrittione,cho 
due  SS  vogliono  figi\ih\càvefuprafcripta  , 

a  C. 


li 
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C.    Vn'amico  mio  mi  dìfle,  che  lì  potè  uà  leggere  A  B  Jfe-    e  che  voleua  fignifi» 

care^  Barcinonenfibus . 

A.  Et  vn  tempo  fu  cheio  credei  che  dicefle  AB  A^1.  e  che  voleffe  lignifi- 
care ab  Antonino^  ma  poi  guardando  l'originale  ,  mi  panie  che  vi  fbflfe  vna  E  di 
più  .Ma  quanto  alla  H,  per  N,  fu  errore,e  fa  peccato  molto  meno,  che  veniale. 
CO  N  S  EC  V  T  interpretato  Confecutos  egli  non  fu  ardire,  ma  più  tofto  buo- 
na interpretation  e ,  fé  non  m  inganno  . 

B.  Io  harei  letto  Confecutus^  V.  S.  n on  h auelTe  letto  Confecutos . 

A .  Io  ho  confiderato  j  che  quello  di  fopra  non  Ilaria  bene,  Adletlus  inter  Jtnmu- 
«frjfenza quello,  che fegaeilmmunitatem confecutus ftarebbe bene.  Voglio  dire, che 

le  parole  antecedenti  Adletlus  ab  antejìriptis  inter  Immunes ,  non  (tarlano  bcuefenzaleconie- 

quenti ,  cowfecutos  honoris  Aedilkios.  Ma  fé  haueffe  detto  ab  anteferiptis  immunitatem  con- 

JècutUfy  lUrebbt  bene, fenra  che  feguitaflero  le  dette  parole  honores  AedMcÌos.M.Ì  fono  HlofTOj 

perche  vno  che  Confeguiua  gli  honori  Edilici  non  occorreua  che  fi  faceffè  per  altro  pnuilegio  metter  fra  gli 

imnnmi,  e  per  quello,  che  diflì  l'altro  giorno,che  quei,che  haueuano  il  Ius  Latij,fe 
haueuano  Magiftrati nella  fua  Colonia,  o  Municipio ,  confeguiuano  la  Cittadi- 
nanza di  Roma,  come  dice  Strabone  parlando  di  quei  diNimes  Colonia  in_> 
Francia.E  per  ciò  io  credo,  che  facendolo  quelli  Jmperadori  Edilicio,  gli  defle- 
ro  i  priuilegijChe  haueuano  gli  Edili  di  Barcellona:e  che  come  eglino  eran'Im„ 
muniscosìfofle  Optato:eche  i  Barcellonefi  foflero  Immuni,  lo  dice  PaoloGiu. 
reconfulto  nel  titolo ,  de  Cenfibus . 

B.  Se  tutti  i  Barcellonefi  erano  Immuni,  adunque  non  gli  diedero  colà  alcuna-, 
poi  che  egli  era  Immune  folo  per  efler  da  Barcellona . 

A.  Io  credo  più  a  quella  Infcrittione,  che  non  faccio  al  Giureconfulto ,  ancor- 
ché egli  non  dichiari ,  che  foflero  Immuni  tutti  i  Barcellonefi ,  e  polliamo  in- 
tendere,che  egli  lo  dicefle,  perche  i  Magiftrati  foli  foflero  Immuni,e  perciò  che 
non  erano  tutti  Immuni ,  per  quello  Plinio  non  la  chiamò  Colonia  Immune^, 
come  chiamò  Saragozza,  &  Alicante.  Vn'altfa  ragione  vie  più  chiara,  &è, 
che  l'iftelTo  Plinio  dice,che  Vefpafiano  diede  a  tuttala  Spagna  il  Ius  Latij.  Pof- 
fiamo  ancor  dire,che  Io  fecero  Edilicio  con  tutte  le  efentioni,che  godeuano  gli 
altriEdilicij . 

B.  Che  dice  V.  Sig.  di  quell'errore ,  che  è  nella  parola  INHONORES? 

A.  Dico  due  cofe .  La  prima ,  che  è  errore  pigliato  dall'vfo  del  parlar  male ,  co- 
me lì  vede,  perche  fi  cominciaua  già  a  corrompere  la  lingua  Latina,  dicendo 
Confecutus  ìnhonores  per  Confecutus  honores, X'altra  è,come  io  llimo,  che  la  parola 
immunes ,  che  era  fcritta  nella  carta  originale,!*  volefle  correggere  il  Gramma- 
tico^ cui  fu  dato  cura  di  riuederla ,  e  metteflenel  margine  I N,  e  che  il  maeftro, 
che  intagliò  la  pietra,  douette  credere,  che  lì  hauefle  da  fcriuere  innanzi  alla^ 
parola,  honores,?.  perciò  ve  la  fcolpifie . 

C.  Non  potrebbe  egli  efiere,  che  folle  fiato  per  correggere  la  H ,  in  N  ? 

A.  Non  farebbe  gran  cofa-,mapafiiamoauanti:fegueÌL  VI  R.  ili.  cioè,Duum- 
uir  ter ,  che  vuol  dire,che  egli  fu  tre  volte  del  magiftrato  de'Duumuiri,  che  era 

TiZ.ttf.       come  ilConfolatoin  Roma  ,  comelìèdetto  vn'altra  volta,  e  s  intende  di  Bar- 
cellona, percioche  fé  folle  fiato  di  altro  luogo,  egli  l'haurebbe  detto . 

B.  Ma  per  qual  cagione  hora  fi  chiamano  Configlieri  ?  non  farebbe  egli  meglio 
che  fi  chiamaflero  Duumuiri . 

9^11°  è   A.    Cotefto  fi  haurebbe  da  fcriuere  in  vn 'altro  libro  verde  :  &  hora  fanno  bene  à 
che  ài  prel     fe<mitare  i  loro  coftumi.  Preflò  a'Magiftrati  mette  il  Sacerdotio  di  Flamine,  che 
lente  è  in      hebbe.FLAM.  ROMAE.  DIVORVM  ET   J/GVS  TCRvM. 
do«e  fi :?cr'i  B.     Hebbe  egli  cotello  Sacerdotio  in  Roma  fa 

uonole  co  j\.     Non  credoio,  ma  in  Ilpagna ,  e  la  parola  Romae,noii  vuol  dire  in  Roma,  ma 
che°acca-     di  Roma.E  di  quello  parere  mifa  eflere  vn  Tempio,che  fi  troua  in  alcune  me- 
daglie 
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daglie  di  Auguflo,e  di  Tiberio  Cefare,con  quefte  parole,ROMAE  ET  A  VG. 
&  effendoui  Tempio,  non  è  gran  cofa,  che  vi  fia  ancora  Flamine . 


J5.    Di  modo  che  la  parola  ET  vi  è  pofpofta,douendo  dire  Romae,  &Diuorutx^> 

Augufiorum^j  ì 
A-    Io  non  lo  credo  altrimenti,  ma  fono  di  parere,che  più  torlo  fi  parli  di  tre  per- 

fone  diuerfe,  cioèj  del  Genio  di  Roma,  e  degli  Imperadori  morti,eviui. 
C.     Cotefto  Flàmine  mi  pare ,  che  non  fi  troui  fra  quelli ,  che  racconta  Marco 

Varrone . 

A.  Non  èmarauiglia,  perciocheegli  racconta  quelli,  che  erano  in  Roma  al  Tuo 
tempo,e  quefto  non  folo  non  fu  in  Roma,  ma  ne  ancora  al  fuo  tempo.  Echo 
foflero  Flamini  fuori  di  Roma  ,  fi  vede  nella  Oratione/ro  Milo»e,àoxLt  Cicero* 
ne  dice,  adTlamìr.emprodendum  Lanuwj .  Adunque  non  farà  gran  cofa  di  fami 
vedere  chevifoffero  de  gli  altri  Flamini  in  Tarracona,&  in  Barcellona:  FLA- 
MEN  PROVINCIAE  .HISPANIAE  CITERIORIS  .  FLAMEN  COLO- 
NIAE  TARRACONENSIS,&aItri,ET  FLAMEN  AVGVSTALlS,fi tro- 
va in  molte  Infcrittioni  di  Roma:e  fuori  di  Roma.  E  Cicerone  nelle  Filippiche 
fi  lamentarne  foflero  flati  dati  i  Flamini  a  Cefare,  e  credo,  che  Marco  Antonio 
fofle  vno  di  quelli.  Non  voglio  dire  cofa  alcuna  de  gli  Archiflamini,che  habbia- 
mo  nel  Decreto  di  Gratiano,  fin  àtanto  che  egli  non  fia  finito  di  correggere. 

B.  Credo  che  cotefto  farà  tardi,per  quello  che  fino  ad  hora  fi  vede . 

A.  L'opera  il  richiede.  Matornandoal  fattonoftro,innanzi  chenoi  parliamo  al- 
la feconda  parte  di  quella  Infcrittione,è  da  notare ,  che  fi  defcriuono  in  efla  tre 
flati  di  età,per  li  quali  Optato  camino  con  grande  honore.E  prima,  che  fu  Cen- 
turione di  due  Legioni  nello  flato  militare,effendo  giouane  ;  e  quindi  venne  ad 
effér  fatto  Ediliciordopo  quefto,che  fu  Diminuirò  tre  volte  nel  governo  della-» 
fua  Republica:e  quefto  douette  effer  nella  fua  virile  età.  Vltimamente  che  per- 
venne al  Sacerdotio  del  Flamine  nella  vecchiaia.Mi  ricordo  che  Polibio  nel  fé- 
fto  libro  dice,  che  niun  Cittadino  poteua  hauer  offitio  in  Romane  non  fofle  fla- 
to alla  guerra  dieci  anni . 

B.  Per  cotefta  cagione  furono  i  Roman  i  così  bellicofi . 

A.  E  forfè  ancora  per  ciò  fi  perdettero.  Di  quefto  modo  fi  mettono  in  molte  al- 
tre pietre  i  Carichi,  &  i  Sacerdoti)  di  ciafeuno,  e  credo,checifiavnaepiftoladi 
Plinio,doue  commanda ,  che  in  Como,o  in  Verona  fua  patria  fi  dirizzi  vna  fta-  ^er^di' 
tua  di  metallo  corinthio  nel  Tempio  di  Gioue,doue  fiano  deferitti  i  Magiftrati,  tate . 
che  egli  hebbe .  Paffiamo  hora  alla  feconda  parte  delladetta  Infcrittione,  e  leg- 
gete quello,che  feguita . 

B.  Vi  è  vn 'intoppo  peggiore  de'paffati . 

A.  Non  mi  ricordauo .  Quello,che  è  chiaro,è,QVI.  R.  P.  BARC.  viene  da. 
poi  certa  cifra  difficile  da  intendere  :  ma  io  la  leggo  in  due  modi ,  cioè  in  vno 
*t  A.  ]£.  .per  ITA.LEG.  che  vuol  fignificare,//^  levamt .  in  vn  altro  ^  AL.  e 
per  I T  A  L  ICe  che  fia  fopranòme  della  Città  di  Barcellona .  Ma  in  akr0 

pie- 
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.pietre  di  Barcellona  le  danno  ajtrifopranoau»  come  diflì  l'altro  giorno, C  OL 
F.U.P.BARC 
B.     V.  S.  diffe.  Coloni ae  Fauentiae. luliaeìAuguHae)?iaeiEarànonis)ìkOVi.é\\Xiz\\o  egli 
potrebbe  ancor  eflere  che lai  fìgnificafe/W/cw . 

A.  Non  lo  niego  ,  ma  tuttauia  mi  piace  più  quello,  che  ho  detto  prima ,  cioè  Ita 
legarti  ;percioche  eglinon  farebbe  così  elegantemente  dettola/  Reip.do  lego  co- 
me è,Qui  Reip.  ita  legauit .  Do  lego,  &c.  feguita  poi  D  O  LEGO.D  Ì&.1  QV  E 

VOL0  3£vS©«>. 

B.  Che  vogliono  dire  cotefte  cifre  ? 

A.     Vogliono  dire,  Denariumfeptem  milita  qwngemos . 

Br  E  la  nota  del  denari© ,  non  diffe  V-  S.  l'altro  giorno ,  che  era  vna  X ,  perche 
valeua  dieci  aìfi  ? 

A.  Lo  fteflb  dico  hora ,  ma  vi  fu  aggiunta  vna  lineetta  per  il  mezzo  ,acciò  che; 
non  folle prefo  pernumero , e lìgnificafleX  VII .  mila . 

B.  Per  qual  cagione  VII.  con  la  linea  di  fòpra,fanno  fette  mila,  e  di  fopra  in_» 
quella ìnfcrittione LEG.  vii.  fignifica LeghJ leprina i  &  n .  V 1 R. .  EI.  lignifica 
Diminuir  ter  ? 

A.  Quelle  cifre  s'intendono  in  quello  modo  per  l'vlb3eper  quello,  che  è  loro 
appretto  :  e  però  niuno  hamrebbe  detto ,  che  quella  Legione  fofle  la  fettemtlle- 
lìma,nè  quel  V1R  ildumillefimo,nè  che  fofle  flato  tre  mila  volte.Ma  hora,che 
il  VII.  è  innanziallaD,che  fignifica  cinquecento,  necefTariamentehàda  èffe- 
re  numero  maggiore,  che  di  centinaia,  è  così  ftà  bene  per  fette  mila. 

B,  Io  ho  intefo  dire,  che i  Romani  faceuano  quello  fegno  oo  per  mille ,  e  per 
cinque  mila  vn'altra  cifra,  che  hora  non  mi  fouuiene .  V.  S.  mi  dica,come  le  va- 
riauano  per  dire;due  mila,tre  mila,quattro  mila,  cinque  mia,  fei  mila,  &  il  re- 
Itante ,  e  quello  in  cafo ,  che  non  volefleroferuirfi  della  linea  fopra  il  numero. 

A-     Son contento  :  faceuano  in  queflo  modo. 
cId.  ouero  oo  -  mille ,  i ooo. 
pò  oo  •  duemila, aoco. 
PO  oo  OO  .  tremila,  3000. 
00  Iod.  quattro  mila, 4000. 
Idd.  cinquemila,  ?  eoo. 
Jddqo  •  fei  mila,  6000. 
Iodoo  00  •  fette  mila ,  7000. 
I??  00  00  00  •  otto  mila,  8000. 
00  ccloa.noue mila, 9000. 
ccIdd.  diecimila,  ioopo. 

ccIdd  00  •  vndici  mila,  1 1000.  e  cofi  il  rollante» 

ccIdd  ccId3.  venti  mila,  20000.  • 

ccIdd  ccIdd  ccIdd, trentamila, 30000, 

celo?  looo.  quarantamila,  40000. 

Iood,  cinquantamila,  50000. 

Jdo?  ccI?d  feflanta  mila ,  60000. 

Jooo  ccIdd  ce I 00.  fettanta mila,  70000. 

looo  ccIdd  ccIdd  ceto?,  ottanta  mila,  80000, 

cctoo  cccIddd. nouanta mila, 90000, 

cccIdod.  centomila,  100000. 
Quella  cifra  mokiplicauano  nell'altre  centinaia  fin  che  trouarono  la  cifra  I.  £  L 

che  diceuano  Decies  centena  millia . 
B.    Cptefto  Decies  è  egli  quello ,  che  in  Italiano  fi  dice  millione? 
A,    Quello  fleffo,  e  non  è  molto  tempo,  che  Pietro  Ciaccone,  mi  mandò  vna  ta- 
voletta tratta  da  vnaantica,che  ha  in  Roma  Fulmo  Orlinola  qùalé-chlamauaj 

Ab- 


NONO.  zSS 

Àbbaco,  e  fé  ruiua  per  contare,  E  vi  fono  quefte  figure  .  I.  X.  C*  co  .  ccisd. 


GCCIOD?  f  ~  f.     d ';.'.-.  .       . 

B.     In  cotefta  tauola  mancanoiJe.note  del  V,  del  L,  del  -D,e  di  altri  numeri. 

A.  Egli  è  vero ,  ma  io  le  cauo  da  altri  libri*  e  da  molte  Tn/crittioni . 

B,  Come  fi  proua  egli,  che  non  haueflero  altre  cifre  fuorché  fin  à  centomila-., 
e  che  poi  metteflero  la  ftefla  cifra  due  volte ,  ò  quante  era  neceflaria  ? 

A."  Si  proua  per  l'autorità  di  Plinio  ,il  quale  dice,  che  i  Romani  non  fapeuano  Lib.jj.c. 

contare  fé  non  fina  centomila.  1.111!  I0- 

B.  -Oh ,  coteftonon  è  egli  falfo  :  poiché  diceuano  Deejes,  che  era.vn  milione  ? 
A     Dec.esjò  Deciens  non  è  egli  più  che  dieci  volte, ma  diceuafiper  vn  milliono 

Decietis  centenamillia;  ancor  che  per  abbreuiar;e,dìceuano  Deciens  amen.  ySd.De- 

ciens.Di  maniera,  che  colui, che  dice  dieci  volte  centomila,  è  fegno,che  non  sa 

contare  più  là  di  centomila ,  fenza  ridire  centomila . 
B.     Horalo  intendo  bene. 

A.  Si  proua  meglio  con  l'eflempio  della  Infcrittione  della  Colonna  di  Caio  Dui- 
lio, douc  torna  à  porre  quefta  cifra  di  centomila  molte  volte,  che  fé  haueflero 
hauuta  l'altra  del  Dm>/,o£W7>».r,  fenefarebbonoferuiti. 

B.  A  dirductre,  quattro,  cinque,  e  più  millioni,  come  li  figurauano,  e  dice- 
uano gh  antichi?  rJHi  ti 

A.    Iuqueftomodo,  ònomsi  .1 

i,    .;•.:  il5^I.Fw>w.duemillioittiJ 
1  xxx  1.  Triciens .  tre  millioni . 
E  cosagli  altri  di  mano  in  mano .  Ma  torniamo  alla  noftra  Infcrittione  . 

B.!  Piùbrenemododinumerareè  il  noftro. Ma  dicami  V.S.  per  che  alla  D,fi  ag- 
giunge vna  virgola  per  dir  cinquecento?  ~> 

A.  Per  che  non  iì  confonda  con  le  parole ,  o  fi  pigli  per  vn  prenome ,  nel  quale 
errore  cadono  molti,  in 

B-     Quale  è  cotefto  prenome?       * 

A.  D:  Silamis  fi  trouaferitto,  e  molti  lo  leggono  Decita  Silanus,  douendo  diro 
Decìmus ,  perciocheO^/a/  non  è  prenome ,  ma  nome  di  vna  Famiglia,  della-, 
quale  furono  itre  Deci; ,  che  morirono  per  laloro  Republica,  e  vi  è  vn  luogo 
nel  libro  terzo  di  Cicerone  ad //?ri?w«/£7w,doue  dice,  che  chi  fi  vuol  raccordare 
di  vna  cofa  che  fiala  decima,  s'imaginivn'huomo,  che  egli  conofea,  il  cui 
prenome  fia  Decimo . 

C.  In  Ser.  Galba  ho  veduto  errar  molti ,  che  lo  chiamano  Sergio ,  per  Seruio  . 
A.     Ea  famiglia  Sergia  fu  molto  antica,  eviene  da  Sergefto,  del  quale  fa  mentio- 

ne  Virgilio ,  e  di  efla  fu  Lucio  Catilina .  Galba  era  della  famiglia  Sulpitia ,  della., 
quale  fu  il  noftro  Seruio  Sulpitio  Giureconfulto,  &  io  ho  alcune  medaglie  nej- 
le  quali  è  SER.  S  VLP.  GALBA. 
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B.    Quanto varrebbono della  noftra  moneta  cotefti  fettemila, e  cinquecento 
denari? 


A.     Se  ogni 
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A;     Se  ógni  (ètte  denari  fono  vn'  oncia <dirargehto,&  ogniottoreali  fono  vn'ah*a 
oncia,i fettemila  denari  farebbono  mille  onde,  le  quali  farebbono lafomma  di 
ottomila  reali.  Vi  fono  poi  di  più  i  cinquecento  denari;,ehe  farebbono  intorno  ì 
à  cinquecento fettàtìt'vnorealejpocopiùjO meno.  Ancorchein  quel  tempo  xn 
«denari;  fòflero  già  còme  le  dramme  di  Otto  all'oncia:  e  per  meglio  fare  il  conto 
delle  vfure  diciamo  che  erano  altrettanti  reali.Veggiamo  quehche  fegue . 

B.  EX.  QVORVM  VSVRIS  SEMISSfeVS.  EDI  VOLO  QVODakIS* 
SPECTAC.  PVGILVM  DIE  UH.  IDVVM.  1VNI  VSQVE  AT^^CL. 
Due  errori  parche  vi  fianò:  vno  nella  parola  QVODANNIS,  perQVOTAN-, 
NIS;  e  l'altro  nel  fine  eh  è  rATper  AD. 

A.  Già  ho  detto ,  che  molte  volte  metteuano  l'vna  per  l'altra  di  quelle  due  let- 
tere ,  T,  &  D,  come  dice 'Quintiliano . 

B.  EDI,ftàbenefcrittofenza  dittongo? 

A.     Perche  nò  ?  Anzi  così  fi  vedefempre  ne'Digefti  diFirenze,  e  nel  Titolo  Dz^,' 

edend»,  ancor  che  Àedilis fi  fcriua  co'I  dittongo . 
Bi     Che  vuol  egli  lignificare  SPECTAC.  P  V  GIL.  e  come  fi  ha  egli  da  leggere? 

A.  Speflaculum  pvgilum-. 

B.  I  Pugili  fono  gli  fletti ,  che  i  Gladiatori  ì 

A.  La  etimologia  dicoteftinomi  è  differente,  perchel'vno  deriuadal  pugno^e 
l'altro  dal  Gladiolo  Coltello,che  diciamo  hoggidì  Spada:dunque,i  Pugili  erano 
coloro,che  fi  dauano  delle  pugna*,&  i  Gladiatori  quegli  altri,  che  fi  dauano  del- 
le coltellate . 

B.  E  che  piacere  fi  poteuan 'eglino  prender  mai  in  vederli  dare  delle  pugna  ? 
A.     Ilguflo,  che  fi  prendono  i  Sanefi  nelle  loro  felle  .  Ma  molto  peggiori  erano  le 

pugna  de  gli  Antichi:  percioche  elfi  haueuano  le  braccia,  e  le  mani  armate  con 
alcune  cinture,  e  piombi ,  cheli  chiamauano  cefti  ;  co'qualibene  fpeflòs'  am- 
mazzauantr,  come  fi  vede  dalla  fella,  chefece  Enea  nelle  efèquie  di  fuo  padre, 
finta  da  Virgilio .  Caeflus  z>ccanturf  dice  Fefto,(/,^a/A«/ pugiles  dimicant ,  i    . 

C.  Io  mi  daua  ad  intendere,  che  i  cefti  follerò,  come  li  dipingono  ne'  Virgilifigu- 
rati,cioè,come  certe  sfcrze,dalle  quali  pendono  alcune  cinturerò  certi  piobi. 

A.  Se  voi  hauefle  veduto  il  Virgilio  di  M.Pietro  Bembo  con  le  figure  all'antica, 
non  l'haurefle  creduto .  Ma  io  vi  farò  vedere  vn'difegno  ftampato }  nel  qualo 
feoprirete ,  come  erano  fatti  quelli  cefti . 

B.  Li CCL.  denari  fono  ITfura  Semifle  delli  yj|.J)<>  ? 

A.  Si,  co' CC.  che fèguitano . 

B.  Perche  vièlaparolalDWMconla,  I  p:ù  lunga  dell'altre  lettere? 

A.  Perche  la  fua  fcrittura  antica  è  EIDVS,come  fi  vede  nelle  medaglie  di  Mar- 
co Bruto,  EID.  MART.  che  fu  il  giorno  .che  egli  vecife  Cefare .  Etinvn  ca- 
lendario antico  Romano  fempre  fi  vede  EID.  per  lo  giorno  de  gli  Idi,&  ancor 
che  quello  fofTel'vfo  antico  del  tempo  di  Cicerone, nondimeno  poco  appreffo 
in  vece  di  quella vfarono  lai  lunga,  e  però  in  alcune  medaglie  di  Auguflo  fi 
troua  obcIvTs.servatos,  in  luogo  dicEivEis. 


E  come 
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E  come  diremo  vn'altro.  g'orno,vno  de'  fegni  da  conofcerele  Irsfcrittioni  del 
tempo  di  Cicerone,©  poco  doppo  lui,  è  quella  ortografia  dell' È I  in  Camb.o 
della  I ,  o  dell'  O  V .  in  vece  della  V,  e  delle  vocaliràddoppiate . 

B.  Non  è  poco  quello  che  hora  ho  guadagnato.  Ma  diamo  fine  al  dire  di  <Jue- 
ite vfure .i   ,.,        .,   .., 

A.r$egueET/EÀÌ}EMDIEEX'XCC  O  LEVM  ft  mMS?  VBfcC 
PPPVLOPRAÉBM    •      ,       .,  '       '" 

B.._,£ome  s'hàegh da  legger  coietto*  .,..-.. 

Av .  -\EÌ  eadem  dt€  ex  denanjs  ducenti*  oleum  in  tbermif  publicis populo  praeberi . 

B.     Perche  non  dicq  egli,quanto  olio  fi  haueua  a  dare  a  ciascuno  ? 

A.  Perché  non  lo  dauano  loro  affine  che  fé  lo  portane ro  à  cafa,  ma  folaniente>~> 
con  l'occafione  dellauarfiin  quel giprno.ne'bagpi,  che  qui  li  chiama  Thermè,'    , 
come  li  chiamano  i  Greci,  eciafcuno  fpendeua  quello,  che  fokuafpendero>> 
quando  iilauaual  altre  volte.         ,  .    , 

B.  Vi  era  egli  quale  he  lam  pada  accefa ,  o  mefcolaùano  l'olio  con  t'acqua  ? 


• 


A.     Colorp?  che  non  haueuaao  vng^enti,  fi  contentauano  dell' olio,  come  fifa 

bora  del  iappne.  .  ..'    . 

B/  Comeficaua  chequieftafial'  Vfura  Semifle? 

A.  Già  fi  è  detto ,  che  la  centellina  parte  di  ogni  centp,è  vnp  per  ciafeun  mefo, 
che  fono  dodici  per  ciafeun  anno:  e-,  femiiTeè  mezzo  ogni  mefe,  e  feiogni  anno, 
^qgflUentinaio.: 

B.  Egli  è  vero.  > 

A.  Hora  veggiam  o  in  fette  mila  cinquecento  denari,quante  centinaia  vi  fono  ?.    $ 

B.  In  ogni  migliaio  ve  ne  fono  dieci ,  che  fono  fettarita,  e  cinque  di  più  per  li 
cinquecento:  vi  fono  adunque  fettantacinque  centinaia. 

A.  Mettete  hora  fei  ogni  an nocche  li  dà  ciafeuna  di  cotefte  fettantacinque  cen- 
tinaia .  | 

B.  •  Sei  volte  fettantacinque  fanno  quattrocento  cinquanta/,  perciocfie  fei  volte 
cinque  fanno  trenta ,  e  fcivolte  fettanta  fanno  quattrocento  venti .  » 

A.  A  cotefto  modo  l'vfurafemifTe  di  fettemila  cinquecento,  fanno  quattrocen- 
to cinquanta:  &  in  quella  Infcrittione  fi  danno  li  VII'Bh»  denari;  alla  Cina  di 
Barcellonajaccioche  delle  Vfure  SemilTe  di  elfi ,  fé  ne  fpendano  CCL.  nelle  fe- 
lle de'  Pugili  a'tanti  di  Giugno  ,  &  i  CC  nell'olio  da  darli  lo  fieno  giorno  a  colo- 
ro, che  filauauano nelle  Therme , cioè  ne'bagni . 

B.  Già  lo  veggo,  e  torna  molto  giuflo  il  conto.  Ma  s'egli  fo  (Te  vero  quello»che 
djceua  Accurfio,quanto  fi  farebbe  egli  fpefo  fé  fi  foflero  douute  pagare  le  vfure 
femiffe  de'fettemila  cinquecento  denari;  ? 

A.:.  In  due  anni  fi  farebbe  fpefa  tutta  quanta  laflefia  quantità  de'fettemila  cinque- 
cento . 

B.  O  come  farebbono  flati  ignoranti  coloro,  chehaueffero  accettato  tal  legato 
in  perpetuo., 

A.  .  Sarebbono  flati  per  certo  .Ma  vediamo  l'altro  pefo,  che  vi  era.  X"EC  TA 
ÈRA5STARI  EA  CON)  l£p*E4VOLO. 

B.  Che  vogliono  dire  cotefte  parole? 

A.  Io  credo ,  che  vogliano  dire,  che  doùeffero  dare  quel  giornoalloggiamento 
franco  ,  ancorché  non  dica  a  chi-,  ma  è  da  credere,che  s'intenda  a  tutti  coloro, 
che  foflero  andati  a  vedere  la  feda . 

B.  Condicio,  Sta  egli  bene  fcritto  con  C ,  enon  con  T  ? 

A.  Vi  è  differenza  fra  Condicioy8c  Condicio. .  Déll'vna  fi  pària  nel  titolo  ,  De  condii 
tionibus}&  demoHrat'oniÉus'.  e  dell'altra  nel  titolo,  De  rebus credi  tis ,  &  de  Condì - 
£tione,t  negli  altri  poi ,  De  conditione  indebiti  ó-c.  Ma  leggete  le  parole  della  con  • 
ditione  lafciando  l'vltimo  verfo ,  che  fi  ha  a  leggere  al  fine . 

•    T  RK  B.    VT. 
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B.  VT.  ifcERTfaEI ViM'LftSKItWM'  VEOSSM.  •  li^m^AQVB 
XfcERTI  QVOS  HÒNOR SEVfcATVS  CofTlGERIT.  AB 
OMàVS    MVN!RBVS  SeVrXVS  EXCVS  ATI  S  *T.  Cììeòflr 

ciò  era  egli cmefto  del  Seuirato? 

A.  Io  non  ve  lo  faprei  dire,  ma  ben  trouo ,  che  fé  ne  fa  mentione  in  altre  pietre 
di  Barcellona,  doue  e  egli  chiamato  SEVIR  AVGVSTALIS  COLONIAE 
TARRACONENSIS,ET  COLONIAE  BARCIN.  a  vn  Lucio  Licinio  3e- 
condo,che  era  Accenfo,  e  (  come  io  credo)  liberto  di  Lucio  Licinio  Suràin  tre 
confolati ,  che  egli  hebbe  .Non  doueua  effer  molto  principale  officio ,  quefto  J 
del  Seuiratoj  poi  che  lo  poteuano  hauere  i  Liberti,&  ancora  feufarfì  de  carichi , 
che  etto  portauafeco. 

C.     Si  può  egli  dire ,  £>uos  ba,nór  Seuiratus  cornigeri t ,  latinamente  ? 

A.  Cicerone  ,  dice,  Cum  animus 'naturarti fui fimilem  co»tigit:che  non  vi  è  molta 
differenza  :  ma  io  harei  detto ,  auibus ,  e  non  qws .  Quelle  parole ,  che  vengo- 
no appretto  QVOTSIQj/  S  EOR  VM  AT  MVMlRA  VOCI- 
TVS  E  VERI  T.  non  mi  piacciono  molto:  percioche  ci  fono  tre  errori, 
Quot  per  ghiodyfk  At  per  Ad,  Scuocitus ,  per  vocatus.  Segue  dapoi.  TV  MS  A  X 
VK^AT.  REMPVB.  TAR  RAG  TRANSFER  RI.  IVBSO. 

B.  Vi  è  vn'altra  volta  At ,  per  yW? 

A.  Egli  è  vero .  Finalmente  impone  la  medefima  condittione  a  Tarracona,  cho 
pofeaBarcellona.SVB  5ADEM  FORMA  SPE  C  TAC  VLoRVM 
QJVoT  SS  EST  EDEN>ORVM  TARRACONE. 

B.  Che  vogliono  dire  quelle  parole ,  QV  O  T  S  S  E  S  T  ? 
A.     Io  credo,  che  vogliano  dire  f^uod/uperaJcriptumeB. 
B«     Non  farebbe  egli  meglio  dire ,  ^uaefuperafcripta  eflì. 

A.  Io  l'haurei  per  megliore;  ma  quefto  fìpuòpatire,  ancor  che  la  T ,  vi  fiain_> 
luogo  della  D,  come  negli  altri  luoghi . 

B.  Mi  vfcì  dimente,  quando  noi  pariauamo  delnome?  e  dell'origine  di  Barcel- 
lona ,  di  domandare ,  per  qual  ragione  da  certo  tempo  in  qua  fermano  Barchi- 
nonam ,  e  non  Bare  inane  m  ? 

A.  Per  quella  ifteffa,  che  fcriuono  Tarraconàìn  fcambjo  diTaraco  ,  &  Merdai? 
Hyllerda  ystvllerda.  e  cosi  molte  altre  parole  diceuano  barbaramente.  Ancor 
che  quel,  che  ditte  della  barca  nona  di  Hercole,cadeua  più  àpropofitoin  quel- 
la guifà ,  fé  fcriuono  barca  con  eh.  e  fé  voi  andate  mai  a  Barcellona ,  fiate  auuer- 
tito ,  di  non  leggere  vna  Infcrittione  molto  lunga ,  che  vi  è  in  vna  pietra ,  che,* 
ftàappreffo  al  palazzo  del  cónfiglio.E  dicono  che  per  etta  fìproua,che  Herco- 
le  fondatte  quella  Città. 

B,  Io  lo  credo ,  &  mi  guarderò  molto  bene  da  cotefta  Infcrittione.  Ma  ecciegli 
niun'altra  ragione ,  perla  quale  fi  proui,  che  non  fi  habbiaa  fcriuere  Barcbinona 
conlaH> 

A.  Vna  Infcrittione  sò,che  viè,la  quale  comincia  L.PE  DA  NI  O,  e  fìnifeo, 
PERMITTENTE.  ORDINE  BARCINONEN^IVM.  &  vn'altra  i  che  co- 
mincia QiCALPV  RNIO,  nella  quale  fi  legge ,  ORDO.BARCIN.  Il  reftante 
lo  vedrete  in  quel  libro ,  che  Girolamo  Paolo  fcriffe  delle  lodi,  e  delie  antichi- 
tà di  Barcellona. 


U  Fine  del  nono  Dialogo  . 
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DIALOGO    DECIMO 

DI  D.  ANTONIO  AGOSTINI 

ARCIVESCOVO  DI  TARRACONA 

INTORNO  ALLE  MEDAGLIE,  INSCRITTIONI, 
£T  ALTRE  ANTICHITÀ. 


Delle  Inferiti  ioni  Antiche  del  tempo  di  Cicerone  3  e  di  altri 
buoni  tempi ,  e  diferfone  fegnalate  fra  i  Romani. 

i^f^ER  quello,  che  V.  S.  midiffe  dell' Infcrittione  di  Barcel- 
lona, fideftò  in  me  grandifTimo  defiderio  di  vdir  ragionare 
dell'altre  che  fitrouanodi  qualche  importati  za,conofcen- 
do  quanto  fiacofa dotta,  e  lodeuole  il  trattarne-, e  perdio 
ella  mi  commendò  non  poco  quelle,  che  furono  fcritto 
ne' tempi  di  Cicerone,  one'più  vicini,  la  prego  a  nòti  di- 
menticarfi  la  promeffa  fatta,  affinchè  io  fappia  quali  ìnfcrit- 
tionifiano  quelle  di  quei  tempi  tanto  migliori  de  gli  altri,  e 
da  che  le  poflà  conofeere  . 
A.     Roma  ftnza  alcun  dubbio  flette  in  quel  tempo  nel  fiore  tanto  delie  Armi, 
quanto  delle  Lettere-,riportando  la  gloria  (  e  con  molta  gran  ragione)  di  efler 
Padrona,  non  folo  dell' Italia  ,  ma  della  maggior  parte  del  Mondo:  onde  chi 
considererà  bene,  il  valore,  e  l'ingegno  di  quei  Romani ,  che  all'  hora  erano 
invita,  nonfimarauiglierà,  fé  ciascheduno  di  quelli,  che  vennero  dapoi  ce- 
derle loro .  Chi  può  celebrare  le  lodi ,  che  merita  Cicerone,cosìper  la  grandif- 
fìma  eloquenza  vfata  nelle  fueOrationi,  come  anco  perla  eleganza,  per  la^. 
gratia,  e  dottrina  che  in  tutto  il  reftante,  che  egli  ferirle  fi  vede,  oltre  alla_> 
prudenza,  che  morirò  mentre  che  egli  conflgliò ,  e  gouernò  la  fua  Republi- 
ca?  Chi  quelle  di  Giulio  Cefare  così  valorofo  Capitano, che  vinfeipiù  va- 
lenti del  fuo  tempo,  efifece  Signore  di  Roma,  &delMondo,  oltre  che  egli 
fu  il  fecondoin  eleganza,  &in  eloquenza  l  E  chi  potrà  lodare  meglio  Marco 
Varronedi  quello,  che  habbia  fatto  Cicerone,  e  molti  altri,  per  lo  più  dotto 
liuomo ,  che  foffe  fra  i  Latini  ì  Chi  Saluflio  (ingoiare  Hiflorico  3  il  quale  daj. 
quel  poco  di  fcritto  che  fi  troua  di  lui  chiaramente  conosciamo,  che  egli 
con  molta  ragione  è  di  maniera  (limato  ,  che  fenza  dubbio  fi  può  para- 
gonare à  Tucidide,  che  fu  il  migliore  Hiflorico  fra  i  Greci  .  Ancor  che  i 
quattro,  che  vi  ho  nominati  badino  per  dimoftrare  che  quel  fecolo  meritò 
di  efler  chiamato  d'oro,  tanto  per  la  eloquenza  ;  come  per  lo  valore  dell'armi, 

R  K     2  vi  re- 
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vi  refta  però  di  far  mentióne  di  molti  ajtri,gli  ferini  de'  quafife  fi  haueflèro  fu- 
perarebbono  xn  olti  di  quelli ,  che  fono  tenuti  in  pregio,come  di  Marco  Catone 
il  fecondojdi  Marco  Bruto  fuo  Nipote,  che  ammazzò  Cefare,di  Minio  Pollo- 
ne, coepreteodè  di  eóer  vguale neh"  Eloquenza à Cicerone,  diPomponio  At- 
tico sì  grande  amico  delfudetto,e  di  Cornelio  Nipote,  à  cui  fcriue  Valerio 
Catullo  lodandolo  di  dotto ,  &  diligente  fcrittore.Et  appreflò  a  quelli  poi ,  che 
fcriflero  io  verfi  io  cjueitenipi,  meritano  lode  lo  ftefloCatullo ,  e  Lucretio,  O 
fopra  tutti  Virgilio,  e  tra  quelli,  che  nòinonhabbiamo-,  Attio  poeta  Tragico, 
Pacuuio,  e  Licinio  Caluo  Poeta,&  Oratore  eccellente,  CinnaiVario,e  Valgio 
angolari  Poeti .  Di  modo  che  eflendo  fioriti  all' hora  tanto  grandi  ingegni,  non 
e  gran  cofa ,  che  andiamo  cercando ,  le  veftigie  delle  loro  parole  in  quelle  In- 
fcrittioni.  Ifegni,  cheio  poffo  addurre  per  fede,  che  foflero  di  quei  tempi,  fi> 
pagai",-?  ;      no ,  perche  parlano  di  cole  auuenute  negli  ftefil  tempi*  come  fi  vede  nelle  me- 
l*h  dagliedi  Giulio  Cefare,  di  Marco  Bruto,  edeglialtrifuoifeguaci  cheamaz- 

zarono  effo  Cefare,  &' io  quelle  di  Lucio  Sulla,  è  di  Gneo  Pompeo,  e  di  altri , 
che  per  le  parofe,che  hanno  fi  conofeono ,  L'ifteflb  ancora  dico  delle  Infcrit- 
tioni ,  cioè  che  la  materia,  della  quale  trattano ,  &  ì nomi  propri; ,  che  io  effe 
|ìtrouano,emoito  piùfevifono  nominati  Confoli,  che  all'hora  furono  ; ,fono 
dico  non  folofegni,  ma  vere  prone  ,x;hefiano  di  quei  tempi.  Quando  quello 
non  fi  trouafTe,!'  ortografia  lo  dichiara  molto  bene:percioche  fé  guardiamo  lo 
medaglie  di  allhora,e  le  tauole  delle  ]eggi,&  altre  antichità>che  manifefiamente 
fooodi  elfi,  vedremo  certa  ?  ortografia  particolare,  chepoifùtralafciata. 
B.     Dicamene  V.Sig.  alcun' eifempio.  \ 

Akunej   £t   Soncontento:egli  è  ferino  in  quelle  medagliere  io  dico,!  E IBERT  A  S. 
?£<£«,     O  P E I M I V S. S E R  V E  ILI  V S.  P  R E  I M  V S.  F  E E L I X.  VAAL A.  7 
»»•'  M  V  S  A.  e  nelle  tauole  delleleggi  fi  vede  I O  V  S,  I O  V  D  EX.  MVVCIVS. 

QVOI.  DEICO.  CEIVE1S,  AA.  IOVSERONT.  SERVOS. 
D  I  VO  S.  fitruoua  in diuerfe  Infcrittiooi  ferino  C  A  V  S  S  A.  COERAVIT. 
HOC  I M  P  E  R  I O  S  S  VS.  &in  quefto  modo  molte  altre  cofe. 
B.     In  cotefto  modo  fci"iueuano  in  tempo  di  Cicerone;  che  Vofignoria  tanto 
commendai 

A.  Così  credo ,  cheferiueffero . 

B.  È  come  ne*  Libri  non  fi  troua  cotefta  fcrittura ,  fé  non  in  Terrentio ,  &  iru 
Plauto,  che  pare  così  cattiua,  che  ancorché  nel  reftofianoelegantiffirni,  per  A 
efla  viene  a  terra  quel,  che  dicono  di  buono  ? 

A .  Già  veggo ,  che  il  parlar  contra  l'vfo,  è  vn  nuotar  contr'  acqua .  Ma  io  non 
tratto  hora,  se  habbiamoà  tornare  ad  vfare  il  medefimo,  cheio  dico  trouarfi 
in  diuerfe  medaglie,tauole,  &  Infcrittioni;  ma  di  conoscere  le  Infcrittioni  di 
queitempi  :  e  per  ciò  fare ,  mi  vaglio  diquello  che  fi  troua  ne  gli  fcritti  di  al- 
l' hora ,  differenti  da  quello^che  poi  accettò  i'vfo .  E  quello  che  à  voi  par  male 
in  Terrentio,&  inPlauto,non  vi  farebbe  paruto  male.fe  hauefte  faputo,che  Ci- 
cerone^ Cefare  1'  vfarono:polfo  addurui  in  teftimonio  M.  Quintiliano,&  Aulo 
Gellio  5  &  altri,  che  al  tempo  di  Cicerone,  quelli,che  parlauano,&  fcriueuano 
bene,vfauano  E I  per  I  lunga.  In  quel  tempo  fu  Publio  Nigidio,  il  quale  chia- 
marono Figulo,  gran  Filofofo,&  in  molte  altre  cofe  molto  dotto:egli  dà  anco  la 
regola,  quando  fi  habbia  da  fcriuere  con  E I,  e  quando  coni.  &à  quefto  Ni- 
UtM.epifò  gidi0  credo  vi  Ila  vna  epiftolafrà  quelle  di  Cicerone .  Innanzi  à  Nigidio  già 
JJ'  Lucilio  haueua  data  regola  fopra  ciò,  &  in  Plauto  ne  gli  argomenti  fi  mette  il 

nome  di  ogni  comedia ,  mettendo  per  ogni  lettera  vn  verfo  , e  nella  comedia.» 
Captìui ,  è  fcritto il  fuo  argomento  con  noue  lettere  CAPTEIVEI.  e  così 
dicono  Nigidio,  e  Lucilio,  che  fi  fcriua  nel  primo  cafo  del  plurale  P  VE- 
RE I,  ma  nel  fecondo  cafo  del  Angolare  fi  fcriue P  VERI.  In  altri  luoghi  fi 

troua 
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troua  memoriali perfone,che  viddero  gli  originali fcritti  di  mano  di  Cicerone,  Quin(aiJ 
,-  e  di  Virgilio ,  doue  era  fcritto  da  i  due  Principi  della  eloquenza  ,  e  della  Poefia  nbS.c.6  si 
C  A  V  S  S  A,  &  C  A  S  S  V  S,  &  A 1 1 0 ,  &  A  11 A  M  ,  *** 

B.     Cotefto  è  gran  teflimonio  per  tali  parole . 

A.  Io  dò  più  fede  alle  medaglie ,  alle  tauole ,  &  alle  pietre ,  che  à  tutto  quello  , 
che  dicono  gli  Scrittori,  Ma  confiderò  poiché  fono  mutate  infinite  cofe ,  cho 
elfi  vfauano, e  noi  non  le  yfianio  -,  come,  eglino  Tempre  fcriueuanocon  Ietterò 
grandi»  e  noicon  caratteri  cosi  differenti;  pronunciauanoanco  di  altro  modo, 
che  noi,  fpecialmente  le  vocali,  perciò  che  fi  difcerneua  quando  elfi  proferiua- 
no ,  fé  era  breue ,  o  lunga  la  vocale ,  e  fé  era  con  accento  acuto ,  o  graue,  o  cir- 
cumfleflb,  Ditemi:,  ecci-hora  chi fappia  proferire  in  quello  modo  ? 

B.  Certo  niuno . 

A?  v  Sappiate  poi,che  con  la  ortografia  di  quel  tempo  fi  dichiarauano  meglio  que- 
ftequantità,  e  di  ciò  rendono  teftimonianza  molti  Grammatici,  che  gli  Anti- 
chi fcriueuano  le  vocali  lunghe,  con  vocali  doppie,  comeF  EEL  IX.  V&-pag.<Jo. 
ALA.  AA.  M  V  V  C  I  V  S  per  Felix,  Vaia,  &  A  lunga,  &  Mucius.Scr'mzia- 
no  E I  per  I lunga, come  fi  è  detto,& O  V  per  Vlunga,come  I O  V S.  FOV- 
R  I  V  S?  &  altroché  ho  nominato  di  fopra:  e  così  quella  abbreuiatura  O  VF. 
che  fi  troua  in  diuerfe  pietre  per  la  Tribù  Vfentina ,  fi  vede  in  Fello  ùk  le  paro- 
le ,  che  cominciano  per  O .  Di  maniera,  cbe  quella  frattura  dichiarauacome 
elfi  proferiuano . 

B.'    Gli  accenti}  che  fiatino  in  Muft ,  &  in  Hoc che  dinotano? 

A.  Quello  flefTo,  che  io  dico,  chequellaV,  e  quella  ietterà  O,  fono  lunghe, 
e  quelli  Quintiliano  gli  chiama  apici,  e  fuccefTero  in  luogo  dell'  altra  maniera  di 
fcriuere,  Scalfiuefìflraccarono  anco  di  quelli . 

B.  Quello  modo  di  proferire  è  molto  buono  per  venire  in  cognitione,e  credere 
quello  dell'ortografia.  E  Vofig.difle  l'altro  giorno,  che  le  pecore  proferiua- 
no meglio  di  noi  la  E  lunga  dicendo  B  E  E,  enohB  E. 

A.  Cotefloèmoltoàpropofito,  e  coteftapronuntia  la  fcriue  vn  Greco  con_> 
quella  filiabaBH.&  anco  la  voce  de'Buoi,  che  è  MW,i  Greci,  &i  Latini  l'ef- 
primono  con  Mm>o  MY;o  MOY,o  BOY,onde  venne  ilfuo nome.  Confermali 
quefla  opinione  con  quello,che  Platone  fcriue  nel  Dialogo  Cratilo,  che  quella 
parola  NOHCIC  anticamente  fi  diceuaNOEECICedoueua  ellere  innanzi 
che  folferoin  vfo  le  due  vocali  fempre  lunghe  la  H3&  te  SI,  perche  anticamen- 
te j  Greci  non  le  haueuano,e  furono  sforzati  di  trouarle  per  dichiarare  la  quan- 
tità delle  fillabe,e  la  V,  la  fanno  O. con  Y,  o  conOY  .  Daqueftovennechegli 
Antichi  Latini  con  O  V,  dichiarauano  la  V  lunga.Ma  tanto  balli  per  quello>che 
diceuamo  >  che  l'ortografia  moftraua  che  le  Infcrittioni  erano  antiche. 

B,  Reila  affai  ben  prouato,  che  per  cotefla  ragione  fi  conolcerà  eiTere  di  quel 
tempo,e  non  dei  più  moderni,  quando  lafciarono  diferiuere  di  coteflo  modo . 
Ma  vorrei  fapere,  fé  innanzi  à Cicerone  vfauano  tale  ortografia. 

A.-    Certo  è  che  1"  vfauano,  faluo  in  alcune  cofe . 

B.    Comeconofcerò  io  l' Infcrittioni  p'ù  antiche? 

A.  DaquelIo,che  dicemmo  da  principio,cioè  dalle  perfone,e  dalle  cofe,di  che  fi 
tratta,e  da  alcune  ortografie  tralafciate  dall' vfo  come  nella  bafe  della  Colonna 
di  Duillio,che  già  Quintiliano  riferifee  àqueflo  propofito,viè  vna  D,fuperflua, 
come  MARID,per  MARI,  vi  è  anco  vna  C  per  G,  &  vna  lettera  confonantej 
per  due,  e  così  altre  cofe  che  hanno  molto  dell'antico  .  Sopra  tutte  le  Infcrit- 
tioni del  tempo  di  Cicerone  ficonofeono  dalla  breuità,  &  eleganza  :  perdio 
tutti  queHi,che  prima,  e  poi  fcriflero  quelle  Infcrittioni ,  ò  furono  Innghi  nelle 
fuè  lodi,e  ragionijO  poco  politi,come  trattando  di  effe  li  vedrà.  , 

Cominciamo  dall' epitaffio  di  Cecilia  Metella  figlia  di  Quinto  Cecilio  Metello 

Crctico, 
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Cretico ,  che  è  fuori  di  Porta  San  Sebaftiano  di  Roma ,  credo  che  quella  chia- 
matterò  la  Via  Appia,  e  diefla  parlò  Cicerone  nella  prima  Tufculana,  dicendo, 
:  che  vi  erano  molti  fepolcridi  diuerfe  famiglie  nobili  di  Romani .  Si  chiama  U 
luogo ,  doue  è  l' Infcrittione  Capo  di  Boue,  per  che  in  vn'  edificio  tondo  anti- f[ 
co  che  fu  fatto  per  fuo  fepolcro  è  vna  cinta,  che  chiamano  fregio ,  di  Tefchi 
diBuoi,  e  di  patere  legate  con  rami,  e  lacci  doue  nell'altro  fi  vede  queflo 
epitaffio. 

CAECILIAE.  Q^CRETICI.  F. 
METELLAE.  CRASSI   \ 

B.     Come  fi  sa  egli  che  cotefto  epitaffio  fia  del  tempo  di  Cicerone? 

A.  Quando  non  vifoffe  altro  che  la  fua  breuità,  batterebbe .  Ma  è  certo,  che 
Quinto  Cretico  fu  Confole  infieme  con  Quinto  Hortenfio,  quando  Cicero- 
ne era  Edile,  &  vn'anno  prima  accusò  Caio  Verre,il  quale  fu  diffefo  dallo 
ifteffo  Hortenfio,  &  anco  da  Metello,  che  fu  poi  chiamato  Cretico,  perche 
trionfò  pochi  anni  dapoi  dell' ifola  di  Creta,  effendo  Confole  Cicerone  fé  non 
m'inganno. 

B.  Egli  è  ben  prouato ,  che  è  di  quei  tempi  di  Cicerone,ma  che  vuol  dire  quel- 
la parola  C  R  ASS  1?  non  vi  manca  VX  OR,  e  gli  altri  nomi  di  Cretico,  e 
di  Graffo?  ■  -  . 

A.  Quanto  a  Cretico  non  manca  cofa  alcuna  ,  percioche  ella  co'l fuo  nome,  e 
cognome  dichiaraquello,  che  hebbe  di  più  fuo  padre,  e  quefto  eraìn  quel  tem- 
po il  coftumede'nomi  delle  donne  ,  che  fenza  vfare  il  prenome,  vfauano  di 
chiamarfì  del  nome  della  Famiglia  de' padri  loro.  La  figliuola  di  Caio  Giulio 
Cefare  moglie  di  Pompeo  fi  chiamò  Giulia,  quella  di  Cicerone  mogliedi  Dola- 
belìa,  Tullia,  e  quella  di  Cornelio  Scipione, che  poifichiamò  Metello, Cor- 
nelia ,  moglie  vltima  di  Pompeo  . 

B.  E  fé haueuano  due  figliuole,  comeficonofceiiano? 

A.  Quando  nafceua  la  feconda,  e  le  poneuano  nome  ("diciamo  Caecilia)  le  ag- 
giugneuano  Jfwor,  &alla  prima  Maior.  Onde  hebbe  Ottauio  Augufto  duo 
forelle ,  dette  l' vna  Offenda  Maior  ,  e  l'altra  ÒRauia  Minor  ;  e  Marco  Antonio 
hebbe  due  figliuole  ,  Antonia  Maior ,  &  Antonia  Minar,  le  quali  fono  nominate 
in  Suetonio ,  &  in  Tacito . 

B.  Se  erano  tre  comete  chiamauano? 

A.  La  terza  chiamauano  Tertia,  come  fi  chiamò  la  forella  di  Marco  Bruto,  o 
l'altra  figliuola  d' Emilio  Paolo,  e  fé  nafceua  vn'  altra  la  chiamauano  Quarta.,, 
SccosìQuinta^extaySeptima-ypc. 

B.  In  cotefia  guifate  donne  fi  conofceuano  da'  cognomi,  come  gli  huomini  da^  '. 
prenomi? 

A.  Anco,  da'  cognomi  de'Joro  mariti,  come  quefta  che  fi  chiamaua  Metello—. 
CraJ/I  e  quelle;che  riabbiamo  detto  Tullia  DokbellaejMarcia  Catoni*  Jrorcia  Bru*  . 
//',&  altre. 

B.  Qual  Graffo  fu  quefti? 

A.  E  da  credere  che  foffe  il  più  nominato  in  quei  tempi,  Marco  Licinio  Graffo, 
che  alcuni  chiamano  D/&<?/,compagno  di  Pompeo  in  dueConfolati,e  quel  che 
morì  nella  guerra  centra  i  Parti .  Non  v'aggiungeuano  la  parola  Vxor  per  più 
amore ,  e  foggettione ,  &  in  alcun'  tempo  fi  vsò ,  che  i  mariti  compraffero  le_-» 
loro  mogli,  e  fi  diceua  che  erano  in  fuo  potere,  efottolamanloro  . 

B.  V.  Sig.fi  ricorda  di  alcun'altra  Infcrittione  di  quei  tempi? 

j  ,      A.     Nella  vigna  del  Cardinal  di  Carpiin  Roma,  èvnabafedi  vnaftatua  diG  N*. 
Pifone  con  quefta  Infcrittione . 

CN. 
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CN.  CALPVRNIVS 

CN.  F.  PISO 
QVAESTOR.  PRO.  P  R.  EX.  S.  C 
PR  O  VINCI  AM.H  ISPANI  AM 
CITERIOREM.  OBTINtflT 

B.  Chi  è  coteftoPifone,  di  cui  fi  tiene  tanto  conto,  chehàvnaftatua,&  yna^ 
Prouincia  così  grande? 

A.  Gli  fu  data  queftaProuincia  al  tempo  della  congiuratione  di  Catilina,non_» 
per  honore,nè  per  quello  ,  che  in  alcun  tempo  fece  per  feruitio  della  R  epubli- 
ca,  maperleuarlo  da  Roma  :  per  eh'  egli,eCatilina  tentauanodi  congiurare  , 
come  racconta  Saluftio:il  quale  diceche  fu  ammazzato  da  vno  Spagnuolo  iru 
quelle  bande  per  particolar  cagione,e  non  per  congiuratione  della  Prouincia , 
che  non  fuole  fare  limili  cofe .  Egli  è  da  notaresche  in  quei  tempi ,  doppo  ogni 
parola  metteuano  vn  punto ,  faluo  alle  finali  di  ciafeun  verfo ,  ancor  che  folle- 
rò abbreuiate,  cornea  dire  S.C    , 

B.  Perche  non  ve  lo  metteuano?  . 
A.    Perche  il  punto  diftingue  vna  lettera  dall'  altra,  e  quiuinon  vi  è  lettera  dopo 

l'vltìmamafpatio  vuoto, 

C.  Perche  fi  dice  QV  A  EST  ÓR.  PRO.  PR. 

A.  Coftui  era  Queftore,e  non  Pretore,e  la  detta  Prouincia  era  di  quelle ,  che  fi 
dauanoà' Pretori,  e  perciò  lo  mandarono  in  Ifpagtìa  con  quello  titolo.  Edi 
quello  modo  di  dire/trattai  in  vn  foglio ,  che  ha  publicato  Fuluio  Orlino  nel 
libro  delie  fue  medaglie ,  nella  Famiglia  Carifia .  Molto  più  ftimato  huomo  fu 
Caio  Cefare  Strabone  ,  del  quale  fi  vede  vna  Infcnttione ,  che  è  in  Roma  irp 
vnabafe  di  ftatua >  o  edificio  - 

•'   •  C.  IVLIVS.  L.  F.  CAESAR 
STRABQ      , , 
AED.  CVR.  Q^TR.  MIL.  BIS.  X.  VIR 
AGR.  DAND.  ADTR.  IVD.  PONTIF 

B.  Che  parentado  hebbe  egli  quello  Caio  Cefare  co'l  primo  Imperadore  ? 

A.  -  Nonfifamia  di  coftui  fa  honorata  mentione  Marco  Tullio  ne'libri  de  Oratore, 
&  de  claris  Oraioribus,  &  in  quei  de  Officijs  ,  e  s'ingannano  alcuni  penfando  chej . 
parli  del  Dittatore,  e  così  gli  danno  Lucio  per  padre:  ma  ne'Fafti  Capitolini» 
che  è  la  maggiore,e  più  vtile  antichità,  che  li  troui  in  Roma ,  il  Dittatore  fi  no- 
mina figliuolo  divn'altro  Caio,  e  pronepote  di  vn'  altro  Caio:  e  così  non  potè 
cflere  figliuolo  di  coftui ,  percioche  farebbe  ftato  pronepote  di  Lucioj>nè  meno 
puotè  efTer  qóéftò,che  fi  chiamò  Strabone ,  e  figliuolo  di  Lucio.  V  Auo  di  que- 
llo fi  chiamò  Sello ,  &  il  fratello  da  canto  di  padre ,  Lucio ,  il  quale  fu  maggio- 
re dilui ,  e  fu  Confole.  Suo  fratello  da  canto  di  madre,fù  Quinto  Catulo,molto 
principal  huomo  in  quel  tempo.  Fu  Strabone  huomo  molto  dotto ,  elegante, 
e  gratiofo ,  per  lo  che  Cicerone  fa  che  egli  racconti  le  facetie,  &  i  buoni  motti 
del  libro  fecondo  de  Oratore . 

B.  .  Che  Magiftrati  fono  gli  fcrittiabbreuiati? 

A .  Aedilis Curulis.QuaeflorXribunus militum bis  « Decemuir Agre'u Dandtìs , Adtri- 
buendeìs}Iudicandeis, Ponti/ex . 

B.  Perche  mette  prima  l'Edile,  che  il  Queftore  ? 

A.  Per  efier  più  honorato . 

B.  E  ne  gli  altri  vfficleuui  cotefta  differenza  ? 

A.    Po- 
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A,  Potrebbe  effere,  che  si.  I  Tribuni  delle  fei  Legioni  ,p»Vme,fì  yeg^ono  fpeflb 
nominati  in  alcune  leggi  antiche  dopo  i  Magiftrati.  Il  Deceim  untato  era  Magi- 
strato ftraordinario,in flit uito  per£agione<di  qualche  legge  Agrari*.  - . 

B.  Perche  mette  egli  il  Pontificatócosì in  vlymo?>  -  lk  ;    .  •    ,       ~.  • 

A.  O  perche  l'hebbe  in  vltimo,  q  perche  era  de  i  Pontefici  minori  .- 

B.  Quali  erano  i  maggiori? 

A.  Quelli,  che  haueano  altroimaggigrigr.ado  :  come  il  Pontificato  Maffimo,  &  i  * 
Flamini',  fpetialméntéi  maggiori,  còme  il  Diale ,  ilMartiale,  &  il  Quirinali 
Vn'altra  Infcritt'one  èin  Gaeta,  sì  come  nferifce  Frate  Onofrio  Panumo  del 
famoìo  Lucio  Sulla jcHe  altri  chiamano  Siila.  . 

^CORNELIO.  X.  E  '  g 

,  DICTATOR.I,,  , 

,    ,.;  1EIBE.RTEINJ 

B.  Perche  non  dice  egli L  E I B  E  R  T  E  IN  EI  per  laregoia  di. Lucilio?, 

A.  .  Non  sòfe  Uà  cosila ^npnera,damarauigliarfi,che  fuori  dì  Roma  non,  fi  ifìc'-*^ 
cofaanen)  ai  coletta règola,  Km  tempi  della  maggiore  riuolutione  ,ché  &(To 
in  Italia,  &  i  Libertini,  che  fono  quelli,,  che  furono  fchiarui,Qrloro  difcendenti. 

B.  r  Cornei  i defcen^enti de. LLiberti>fi chiamano  Libertini? 

V  A,  Ini  Suetoniq  n'e|fa  Vita  dlClaudio  cosi  li  legge fVn'  altra  Infcrittione  è  nel 
Campidoglio  di  Roma  meffcper  Quinto  Cadilo ,  quando  riftaurò  il  Tempio  , 
che  u  abbruciò  per  cagione  d)lle  guerre  di  S#lla,e  di  Mario .  Ma  vie  fufpitione 
che  fra  flato  rinùouato  perche  altre  volte  frabbruciò  il  detto  Tempio,  e  fu  ri- 
fatto con  Infcrittioni  vecchie,  e  con  altre  huoue  .  ■'.    / 

Q^LVTATIVS.  Q^F.  Q_N.  CATV\LVS.  COS.    SVB- 

STRVCTIONEM 
ET.  TABVLARIVM.  EX.  S.  C,  ,FAGIVNDVM.  CVRAVIT. 

Altri  leggono  .  DE.  SV  O.  E  A  C I  V  NÒ  V  Mi  CÒ'E  R  A  V I  T 
B.    Non  fi  legge  in  effe  ,  colà  che  appartenga  al  Tempio . 

A.  Forfè  egli  ne  mife  vn'altra.  al  Tempio ,  e  quefta  era  in  altri  Edifici;  vicini  ad 
yj         elfo  f  Del  padre  di  Augurio  vi  è  vn'altra  Infcrittione,  ma  fatta  nel  tempodel  fi- 
gliuolo, la  quale  era  in  Roma. in  cala  d'Angelo  Colutio . 

C.  OCTAVIVS.  C.  F.  C.  N.  C.  P. 

PATER.  AVGVSTI 
TR.  MIL.  BIS.  Q^AED.  PL.  CVM 
C.  TORANIO.  I  VDEX.  QVAESTIONVM 
PR.  PRO.  COS.  IMPERATOR.  APPELLATVS 
EX.  PROVINCIA.  MACEDONIA 

B.  Come  fi  hi  ella  da  leggere? 

A.  Cairn  O&auiusy  Caij  Filius ,  Caij  Nepos  •>  Caij  Pronepos,  Pater  AuguBi .  Tribù- 
nus  MUitum  bis.  QuaeHor.Aedìlii  Plebis  cum  Caio  Taranto,  ludex  Quaefiionum-,, 
'Praetor  y  Pro  Confule  Imperator  appellatus  ex  Prouincia  Macedonia . 

B,  Caio  Toranio  fu  egli  Edile  >  o  Giudice  ? 

A.  Io  credo  che  fofle  Edile,  maqueflo e  ambiguo  j 

B.  Checofaè  tgfiludex  Quae&ionum.?  ,. 

A,    Lucio  Sulla  fece  Leggi,  e.  diede  forma  alle  Queftiooipubliche,  come  De_# 
fi  Sicari jt  j 
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ììicarijs,  deFalJìs  ,  de  Repetundis,  <&c  Fece  quattro  Pretori  nuoui,  che  atteri- 
defleroco  i Giudici,  che  fofiero  vfciti  di  certe  buffole  in  quefte  queftioni  di 
caufe  criminali.  Il  principale  di  quefti  Giudici  fi  chiamaua  ludex  Quaejìionìs , 
equefti,  per  leoccupationi  de'Pretori,  attendeuaal  procedo  della  caufa-.. 
Carlo  Sigonio  nota ,  che  doppo  1"  Edilità  fi  faceuano  communemente  Giudici 
•dj  Queftioni.io  credo  che  poteuano  eiTereinnanzi,e  doppo  conforme  alialo rte. 
B.     Goftui  fu  egli  al  tempo  di  Cicerone  ?  come  fi pruoua? 

A.  In  vn'  Epiftoladi  Cicerone  fc ri ttaà Quinto  fuo  Fratello  lo  loda,  e  gli  dà  ani- 
mo  ad  efiergli  fimile ,  poiché  l' ha  per  vicino  :  percioche  Qu;nto  gouernaua_» 
come  Proconfole  1'  Afia,&  Ottauio  la  Macedonia.  E  di  quefta  Epiftolafamen- 
tione  Suetonio  nella  vita  di  Augurio  . 

B.  Perche  lo  chiama  egli  Imperadore  ? 

A.  Perche  hebbe  qualche  vittoria,  pe  ria  quale  i  fuoifoldati  lo  chiamarono  Im- 
peradore, come  già  ho  detto  vn'àl  tra  volta,  che  Cicerone  fu  chiamato  Im- 
peradore, e  non  so  fé  vi  fia  più  di  vn  luogo  nelle  leggi,  doue  fi  pigli  quefto  no- 
me in  quefta  fignificatione . 

B.  Sarà  marauiglia,  che  fé  ne  troui  alcuno. 

A.  §>uod  Imperatore;  captiuos  vendere,  ac per  hocfcruare  riec  occiderefolent , 

B.  Non  fi  può  egli  intendere  cotefto  de  gli  Imperadori  doppo  Cefare  ? 

A.  Io  credo  di  nò  :  perciò  che  fi  parla  di  quefta  parola  Seruus  ,  la  quale  è  molto 
più  anticaglie  Giulio  Cefare ,  e  li  rende  la  ragione,  perche  fu  detta. 

B.  Egli  è  vero  .  Ma  ecci  egli  altra  Infcrittione  di  quefti  tempi  ? 

A.  Di  quando  era  fanciullo,o  giouane  Ci  cerone,ve  ne  fono  alcune,  come  que- 
fta j  che  dicono ,  che  fia  in  Roma , 

SILVANO.  SANCTO 
C.  AVSTVRNIVS.  MEDI- 
CVS.  LVD.  GALLIC 
PORTIC.  ET.EXEDR 

ET.  SIGN.  AEN 

VOTO.  SVSCÈP 
L.  M 
DEDIC.  KÀL.  MAI 

L.  MARCIO.  ET 
SEX.  IVLIO.  COS 

B.  Quefte  parole  fono  elleno  ferine  in  bafe  diftatua,ò  in  qualche  edificio? 

A.  Io  non  l'ho  vedute:  ma  credo  che  vi  fotte  edificio,e  ftatua_, . 

B.  Onde  fi  caua? 

A.  Da  quelle  parole,  PORTIC.  ET.  EXEDR.  ET.  SIGN.  AEN.  che  voglio- 
no dire ,  Porticum ,  &  Exedram,  ò"  Signum  aeneum . 

C.  Ecci  egli  differenza  da  fegno,à  ftatua?  _     , 

A.  Par  che  ftia  meglio  Signum  à  Dio,come  nelle  parole  di  Cicerone  in  vn'Epifto- 
la .  Martìs  verofignum  quo  mihipaets  auclori  I E  così  lo  fteflb  dice  Signum  Liber- 
tatis,  &  Signum  Concordiae,  che  erano  tenute  per  Dee . 

C.     Che  cofa  èl'Exedra ,  è  forfè  luogo  di  fei  fedie  ? 

A.  Haueua  da  ftarferitto  con  H  coinè  il  verfo  Hefametro .  Ma  non  è  più  di  fei 
fedie,che  di  molte  .  Et  è  come  vn  capitolo  di  Frati,  ovnaftanza  dafcolari,o 
alcuna  gran  ìala,  doue  fi  poffa  palleggiare,  eftarein  conuerfatione. 

C.     Siluano  non  fi  fcriue  egli  con  Y  Greca ,  comefylua,  che  vien  dal  greco  ? 

LI  A.  In 
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A<  In  altri  tempi  s'ingannarono  in  cotefte,  &  in  altre  etimologie,?  fcritt  ure_^? 
ma  hora  i  dotti  fcriuono  Si  ha ,  e  SilneHer^Siluanus^tàcnào  che  Così.  Y  hanno 
vfato  tutti  gli  antichi:  come  Sìllanuf ,  e  non  $yllanus3z  Sidera,  e  non  Sydera-j. 

3.    Che  CofaèMEDICVS.  LVD.  GALLIC? 

A.  Io  credo  che  fia  Cirugico  di  certi  Gladìatori,che  fi  effercitauano  in  vna- 
fcuola,  la  qual  chiamauano  Ludus  Gallicus  :  e  così  lo  leggo  Medicus  Ludi  Galli, 
ci .  Così  credo,che  fi  trouerà  in  vn'  altra  pictr^Medicus  Ludi  Matutinr.t  di  que- 
lle due  fcuole  parla  Publio  Vittore  nella  feconda  Regione  di  Roma.  Ilnomej 
AuSlurniush  àme  molto  nuouo,e  non  fò  fé  fi  componga  di  Auis  fkSturnus . 

B.  ChecofaèVOTO.  SVSCEP.  L,  M? 

A.  lo  non  credo,  che  ftefle  così  nella  pietra ,  ma  come  fi  vede  in  altre,  V.  S.  L. 
yi.  che  vogliono  dire,  Votum  Soluit  Libens  Merito:8c  alcuno  l' ha  copiato  come 
egli  penfaua,  che  volefledire.  Quando  fteffe  così  nell'originale,  vorrebbe  di- 
re, Voto  Sufcepto  Libens  Merito. 

B .  I  Confoli  della  dedicatone  in  che  tempo  furono  \ 

A.  Vn  anno  prima  della  guerra  Marfica ,  ò  Sociale ,  che  fu  V  anno  feicento  fèf- 
fàntatre  della  Città  di  Roma:  e  Cicerone  nacque  l'anno  feicento  quaranta./ 
fette,  e  firitrouò  in  quefta guerra  come foldato  .  Sitruouavn  pezzo  di vna^ 
Infcrittioue  di  Caio  Mario-,  che  fu  della  medefima  terra  di  Cicerone,che  fi  chia- 
ma Arpino  j  il  quale  fu.  fette  volte  Confole,  e  moriranno  feicento  feflànta* 
fette ,  quando  Cicerone  haueua  venti  anni  :  ma  vi  manca  gran  parte  della  In- 
fcrittione , 

.  .  ,  .  .  AVGVR.  TR.  M1L.  EXTRA 
.....  VGVRTHA.  REGE.  NVMID 

TRIVMPHANS  IN 

ANTE.  CVRRVM.  SVVM  & 

.....  NSVL.  APSENS.  CREATVS 

ONORVM.  EXERCITVM 

.....  CIMBROS.  FVGAVIT.  EX.  IEIS 
.....  HAVIT.  REMP.  TVRBATAM 

Alcuni  hanno  voluto  acconciare  quefta  In fcrittione  co'l  metter  di  loro  capo 
molte  cofe  *  E  lafciando  il  peggio  dirò  la  parte  migliore . 

CMARIVS.  C.  F.  COS.  vìi. 

PR.  TR.  PL.  Q%_- 
SORTEM.  BELLVM.  CVM.  I- 
GESSIT.  EVM.  CEPIT.  ET- 
SECVNDO.  CONSVLATV.- 
DVCI.  IVSSIT.  m.  CO- 
EST,  m.  CONSVL.  TEVT- 
DELEVIT.  vT  CONSVL- 
ET.  TEVTONEIS.  il  TRIVMP. 
SEDITIORIBVS.  vT  CONSVL.  PACAVIT.  &c. 

U  reftante  non  merita»  che  fi  metta . 

B,     Gran  compaffione  è,che  manchi  così  gran  parte  di  cotefta  Infcrittione . 

A«  E  da  credere  che  i  fuoi  nemici  toglieffero  via  la  fua  memoria .  Fin  qui  io  ho 
rapprefentato  le  vere,  e  certe  Infcrittionidi  que' tempi .  Hora  dirò  dell'  altre 
non  così  certe,ancorche  per  la  loro  eleganza  meritino  ogni  honore.  La  prima-i 
farà  vna  di  Caio  Poblicio ,  che  è  in  Roma  in  vn  muro  antico , 

C.  PO- 


DECIMO. 

C.  POBLICIO.  L.  F.  B1BVLO.  AED.  PL.  HONORIS 
VIRTVTIS.  QVE.  CAVSSA.  SENATVS 
CONSVLTO.  POPVLI.  QVE.  IVSSV.  LOCVS 
MONVMENTO.  QVO.  IPSE.  POSTEREI.  QVE 
EIVS.  1NFERRENTVR.  PVBLICE.  DATVS.  EST 
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A.  E  come  meritò  coteflo Poblicio  tanto  honore? 

B.  Io  no'l  so.  Ouidio  ne' Falli  racconta  che  due  fratelli  Poblicij  Edili  della  ple- 
be inflituirono  i  giuochi  Florali .  Fello  dice  che  il  Cliuo  Poblicio  fi  dice,perche 
Lucio  ,  e  Marco  Poblicio  Malleoli  1*  acconciarono ,  condennando  certi  peco- 
rai, e  gli  chiamò  Edili  Curuli.  Ma  hàda  dire  Plebei,percioche  erano  di  fami- 
glia plebea  .  Tutti  quelli  io  mi  credo ,  che  fiano  molto  più  antichi  di  Cicerone. 
Vn'  altra  cofa  mi  fa  dubitare , &  è ,  il  confideiare  come  permetteuano  che  cof- 
toro  haueflero  fepoltura  dentro  a  Roma  :  e  credo,che  quelle  pietre  lìano  flato 
portate  da  altro  luogo  là  doue  hoggi  fono,che  è  appreffo  alla  collona  Traiana. 

B.     Se  fofTero  fiate  fuori  di  Roma ,  non  farebbe  flato  tanto  honore  ? 

A.  Cosìàmepare.EtèdanotareCAVSSAcondueSS  ePOSTEREI 
con  E I ,  come  dicemmo  dianzi . 

B.  S'hàeglida  dire  Toblicius,  oPublic'tusì 

A.  Pobliaus  è  in  quella  Infcrittione ,  e  in  molte  medaglie ,  che  io  ho  ;  e  fé  beno 
fi  dice  Publius  yPublicusy  Se  Refpublica ,  &  altre  parole  fimili,  le  quali  tutte  fi 
deriuano  da  Populus  ,  parimente  Publicius  viene  da  Populus  quali  Populìcìus  , 
e  nelle  Infcrittioni  antiche  fi  legge  P.  VALESIVS.  POPLICOLA  per  Pub* 
licola,  come  in  breue  diremo.  Ma  in  queflo  mezzo  vedete  quella  medaglia. 


Hora  voglio  metter  due  Infcrittioni  in  verfi  molto  eleganti,  e  quella,che  so  cer- 
to, cheli  troua,  metterò  prima,  laqualeerain  Roma  al  tempo  mio  in  cafav 
di  Gentile  Delfìni  amico  mio . 


EVCHARIS  LICINI  AE.    L. 

DOCTA.  ERODITA.  O  M  N  E  S.  ARTES.  VIRGO.  VIXIT.  AN.  XIHL 
HE  V.  OCVL  E.  ERRANTE.  QVEI.  ASPICIS.  LETI.  DOMVS 
M  ORAR  E.  GRESSVM.  ET.  TITVLVM.   NOSTRVM.  PERLEGE 
AMOR  PARENTEIS.  Q_V  EM.  DED  I  T.  N  A  T  AE.  SVAE 
VBEI.   SE.  RELIQVIAE.   CONLOCARENT.   CORPORIS 
HEIC.  V1RID1S.  AETAS.  CVM.    FLORERET.  ART1BVS 
CRESCENTE.  ET.  AEVO.  GLORIA  M.  CONSCENDERET 
PROPERAVIT.  HORA.  TRISTIS.  FATALI  S.  ME  A. 
ET.  DENEGAVI  T.  VLTRA.  VITAE.  SPIRITVM 
DOCTAERODITA.  PAENE.   MVSARVM.  MANV 
.  OJ/AE.  MODO.  NO  BI  LIV  M.  LVDOS.  DECORAVI.   CHOR-O 
ET.  GRAECA.  IN.   SCAEN  A.  PRIMA.   POPVLO.APPARVI 
EN.  HOC.  IN.  TVMVLO.  CINEREM.  NOSTRI.  CO  RPORIS 

LI    x 
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INFISTAE.  P  AR  CAE.  GEPOSIERVNT.  CARMINE 
STVDIVM.  PATRONM,  C  V  R  A.:   A  M  O  R.  L  A  V  D  E  S.  D  E  C  V  S 
SI  LE  NT.  AMBVSTO.  CORPO  RE.  ET.  LETO.  1ACEM 
•RELIQ^VL  FLETVM.   NATA.  GENITORI.  MEO 
E  T.  A  N  T  E  C  E  S  S I.  G  E  N  I  T  A.  "P  O  S  T.    LETI.  DIEM 
BIS.  Ì-ÌIC.  SEPTENI.    MECVM.  NATALE  S.   DlES 
TfcN-EBRlS.  TENENTVR.   DITI  S.  AETERNA.  DOMV 
P,OGO.  V  T-  D I  S  C  E  D  E  N  S.  T  E  R  R  A  M.  MIRI,  DICAS.    LEVEM 

Ba  Bei  vei'fi  fono  veramente ,  e  molto  eIeganti,ancorche  io  non  coaofca  fé  non 
«li  Efìametri,e  Pentametri,che  fono  i più  communi  de' Poeti  Heroici,&  Elegia- 
che di  molti  Epigr am  mi:  gli  altri  delle  Co  m m edie,  e  Tragedie  non  gli  intendomè 
meno  quelli  di  Oratio,nè  di  Catullo,  che  credo  che  fi  chiamino  Lirici .  Qudti» 
di  quali  fono? 

A.  Di  quelli  delle  Commedie ,  e  Tragedie .  Et  fi  chiamano  Iambici  fenari,o  tri- 
metri^ non  fono  così  malageuoliadintendere,come  fi  crede  . 

B.  Perche  hanno  cotelli  nomi? 

A.  Iambici  fono  detti, perche  riceuono  in  ogni  luogo  il  piede  lambo  . 

B.  E  che  piede  è  egli  il  lambo? 

A.  Diduefillabe,  la  prima breue,  la  feconda  lunga  come3wo.r,  domos^ners. 

B.  S' egli  haueffe  la  prima  fillaba  lunga,  e  l'altra  breue,  che  farebbe? 

A.  Trocheo,  e  fé  ambedue  lunghe,  Spondeo.  Se  l'vna,  e  l'altra  breue,  Pirri- 
chio.  Senario  fi  chiama, perche  è  comporlo  di fei  piedi.  Trimetro;perchefifà 
con  tre  mifure  ,  contando  di  due  in  due  piedi  vna  mifura . 

B.  Di  quante  fillabe  è  il  piede,  e  tuttoilverfo? 

A.  S'egli  non  haueffe  altro  che  Spondei,  elambi,  come  èilpiùcommune,&il 
meglio  di  quelli  verfi ,  hauerebe  dodeci  fillabe-perche  già  dicemmo ,  che  quelli 
piedi  eranodi  due  fillabe  1" vno  .  Ma  in  luogo  di  Spondeiriceue  Dattili,  come 
3  verfi  Heroici,e  quelli  fono  di  tre  fillabe,vnà  lunga,  eduebreui,  &vn'altro  pie- 
de, che  chiamano  Anapefto  contrario  al  Dattilo,che  ha  due  fillabe  breui,  &  vna 
lunga  ,  come  dominos  ,minimas.  Lafcio  da  canto  altre  licenze  poetiche:  ma  il 
più  ordinano  di  quelli  verfi  è  ,  che  fi  mifurano  di  due  in  due  mifure  tré  volto  » 
&  ogni  volta  hanno  due  piedi,il  primo  piede  fia  Spondeo,o  Dattilo,&  il  fecon- 
do lambo  ,  cornea  dire,  magnos  viros  > la  parola magnos  è  Spondeo,  la  parola^ 
viròs  lambo  .  Quello  fi  fa  tre  volte  :  e  fi  dà  licenza  alpoeta  di  metter  lambo  in 
luogo  di  Spondeo ,  ma  non  per  lo  contrario,  e  quella  è  vfanza  de'  buoni  poeti , 
e  così  può  dire  nfralos  viros,  che  fono  due  Iambi,in  luogo  di  Magnos  viros ,  chc_> 
fono  Spondeo,  e  lambo . 

B.  Ballerà  che  metta  fei  piedi  in  coteflo  modo,come  dicendo  tre  vohe,Magnos 
<v  ìros  :  o  variando  magnos  t'iros ,  rnalos  'vìros ,  mag?ios  viros  i 

A .  Non  bada  :  perche  farebbe  verfo  fenza  cefura,  e  fuona  male ,  ancorché  hab- 
bia  i  fuoì  piedi,  e  le  fue  fillabe  di  verfb . 

B.  O  coteflo  è  vn'  altro  intrigo  :  che  cofa  è  ella  cotefla  cefura  ? 

A.  Vna  certa  cofa,che  fi  taglia  della  parola,con  la  quale  fi  lega  vn'  altra  parola,  o 
vn'  a^ro  piede:come  dicendo,/^ ufa  mihi caufas  memora,,quo  numìne  laejb .  Mufa 
mì-ik.  Dattilo,e  auanza bi,con  la  qual  fillaba  filega l'altro  piede,dicendo hi  cau-8c 
auanzavn'altra  cemiijas  memo  :ai\naza.  vn'altra cefura,  7v*:ilreflante  vàfenza_» 

cefure. 

B.  Già  intendo-,maio  nocredeua  ch'egli  fofTe  neceffario  in  ogni  genere  di  verfi. 
A.    Chi  non  ha  cura  di  quelle  cefure ,  non  fa  verfi  che  fiano  buonijfenon  à  cafo . 

Terentio  dice . 

Qbfequììtkt  amicos,  veritar  odium  pari' '. 

Obfequi 
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Obfequit  Dattilo, vm  amie.  Iambo,&auanzalacefura,Éc.r>la  qual  fi  congiunge 
conlafillabaj^jefàvno  Spondeo,?*/^  &  è  Iambo,enon  auanzacefura,oi«*w,è 
Anapefto,  parie  ftà  per  Iambo,  ancorché  fia  Pìrrichio  3  percioche  i'vltima  è 
indifferente  in  ogni  genere  di  verfi. 
B. .  Coteflo  genere  folo di  verfi  fitroua  egliinTerentio,  &  in  Plauto? 

A.  Queflo  genere  è  il  migliore  :  ma  vi  fon  o  molti  altri  modi  di  quelli  Iambici,& 
aggiungendo  più  fillabe ,  fi  fanno  fettennari,e  ottonari  :  e  cauando  delle  fillabe , 
iì  fanno  dimetri  perfetti,&  imperfetti.  Ma  vi  fono  degli  altri  verfi,che  gli  chia- 
mano Trocbaicì,  quefli  vanno  di  altro  modo. che  gli  Iambici.  Et  è  grande  er- 
rore àttKfcolare  Trochei  co' Iambici,  e  mettere  lambì  ne'Trochaici. 

B.  V.Sig.mi  afl'egnivn'eiTem pio  de' Trochaici. 

A.  11  miglior  Trochaico  dicono,  che  fu  quello,che  cantauano  i  foldati  nel  trion- 
fo di  C  efare. 

Ecce  Caefar  nunc  triumphat,  quifubegit  Galli  osi 
In  queflo  verfo  vanno  à  due  à  due  vn  Trocheo;&  vno  Spondeo  tre  volte,e  per 
la  quarta  mancavnafillaba,&hàlafuacefura  in  buon  luogo.  Ecce , è  Trocheo , 
;  la  prima  lunga,la  feconda  breue,C^^r  è  Spondeo,  nunc  tri  è  Trocheo,  e  feruo 
di  cefura,  poiché  non  fa  piede  da  fé,  e  fi  congiunge  co'l  principio  dell' altra  pa- 
rola :  il  reftante  va ,  come  ho  detto .  Veniamo  hora  alla  noflra  Infcrittiono 
EVCHARIS.  LIC1NIAE.  L.  fé  foffe  fiata  de'tempi  più  baffi  hauerebbe  mef 
fa  la  parola,  Licinia,  due  volte,  percioche  cosi  la  liberta,  come  la  padrona  fi 
chiamauano  Licinia:  sì  come  è  cofa  certa  che  tutti  gli  fchiaui  cflendo  fatti  liberi, 
pigliauaao  il  nome  della  famigliade'loro  padroni3come  Tironefchiauo  di  Mar- 
co Tullio  il  nominò  Marco  Tullio  Tirone  .  In  vn'altro  modo  si  hauerebbe  po- 
tuto fcriuere,  LICINIAE.  j.  L.  EVCHARIS. 

B.  Coteflo  vorrà  dué,Licinia  Caiae  Liberia  £ar^r.r,confbrmeàquello,che  V.S. 
ha  detto  ad  altro  propofito:ma  io  non  intendo,  perche  fìa  migliore  quello,  che 
è  fcritto  nella  pietra. 

A,  Perche  fu  più  honore  alla  fua  padrona  ,  non  volendoli  chiamare,  come  effa , 
ma  come  fi  chiamaua  prima,  Eucharis. 

B.  Che  vuol  egli  dire,  Eucharis  gt 

A.  Molto  gratiofa,  ò  di  buona  gratia. 

B.  La  feconda  linea  è  egli  verfo? 

A.  E'  parte  di  verfo ,  percioche  più  a  baffo  è  vn  verfo ,  che  comincia  nello  fieffo 
modo. 

C.  In  ambeduei  luoghi  è  E  R  ODI  TA  :  ma  non  Adirebbe  meglio,  Erudita? 

A.  Iocredo,chela  fua  origine  venga  da  Raudus  e  quindi  venne  Rodusy  come  da_> 
Aula  Olla-)*,  da  Panila  Polla :t  da  Rodai ,  viene  Rudis ,  quantunque  la  fillaba  fial. 
breue ,  e  da  Rudis  viene  Rudcns,8c  Eroditus,ò  Eruditus . 

C     Raudus,  ò  Rodusfche  vuol' egli  dire? 

A.  Feflo,dice  che  vuol  fignificare  vnapietra,ò  vn  pezzo  di  metallo rozzo,& im- 
perfetto, e  così  diceuano  nelle  compre,  e  man cipzùon'^Raudufculolibram ferito. 

B.  Non  intendo  le  parole  OC  VLE.   ERRANTE. 

A.  Si  ha  da  correggere  O  C  V  L  O.  Pare,che  parli  con  quei,,  chepaffanoper  li 
fepolcri  leggendo  gli  epitaffi ,  &  era  molto  parlar  communecoi  viandanti ,  o 
foreftieri,  come  in  quel  che  traduce  Cicerone  diSimonide  Greco  fopra  i  tre- 
cento Lacedemonijche  morirono  nelle  Termopile  con  Leonida  loro  Capitano. 
Dic,bq/pes,Spartae  nos  te  hit  vidijfjfe  iacentes  , 
Dumfanèlis  patriae  legibus  obfequimur . 
E  nd  epitaffio  di  Ennio  che  Cicerone  riferifce . 

Afpicite  o  ciuesifenis  Enni  imaginis formam  : 
HicveHrum  panxit  maxima faclapatrum  . 

Eia 
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Lib.ic.i4-      E in  quel  diPacuuio, che riferifce  Aulo  Gellio. 

Adulefcensìtametfipropera$ì  hoc  tefaxum  rogat, 
Vtfe  ajpicias,dewde  quodfcriptum  efìlegas. 
Hicfunt  Poeta?  Pacuuij  Marci/ita 
Offa:hoc  •volebam  nefcius  ne  ejjes .  Vale . 
Così  ancora  in  vn'altro ,  del  quale  pretto  parleremo  è  fcntto  : 

Hofpesy  quoddeico  paullum  efì,aBa,ac pellege  . 
Et  in  Catullo  in  vna  dedicatione  d' vna  barca,o  nauilio  : 
Fafelus  lite ,  quem  videtis  kofpites  . 

B.  Egli  è  gran  piacere  à  veder  tutticotefti  verfi  ,  e  tenerli  ancora  per  effempio  » 
affinchè  gli  altri  li  poteffino  imitare .  La  parola  TITVLVM  ftà  ella  per  epi- 
taffio^ per  infcrittione. 

A.     Io  credo  di  sì. 

C.  La  parola  PARENTEISfla  ella  bene? 

A.  Credo  di  nò,perche  haueua  a  ftar  fenza  E  Parenti* in  fecondo  caforancorchc 
non  s'intende  chi  fofle  queftofuo  padre,che  fecelafpefa  dell'epitaffio  . 

B.  VBEI.  SE.  RELIQVlAE&c.ftà  egli  bene? 

A.  Non  mipiacenèilverfo,nèlafentenza.  La  parola  Vbei,k  fi  riferifce  al  tito- 
lo,par  che  non  quadri,percioche  le  reliquie  non  fi  mettono  nell'titolo,ò  epitaf- 
fio ,  ma  nel  tumulo .  Potremo  dire ,  che  intenda  per  1*  epitaffio  il  tumulo  doue 
le  reliquie  haueuano  aefTerpofte.  Né  meno  approuo  la  parolayèv  perche  lo 
medefime  reliquie  non  fbtterrano  fé  fteffe,  Se  già  quello  noa  &  permetefie  per  licenza  poe- 
t>"  •  Nelle  fillabe  del  verfo  ancora  ftò  dubbiofo  :  e  cos  i  credo  si  haueffe  da  fcri- 
uere  ,  Vtei  reliquia*  conlocarent  corporis  . 

B.     Mi  piace  più  coteftomodo.  Che  fenfo  ha  la  parola  HEIC? 

A.  In  quefta  cofa,  o  in  quella  peribna. 

B.  GLOR1AM.  CO NSCENDERET, non  intendo. 

A.  Né  a  me  piace  ;  forfè  vuol  dire ,  che  l'età  fece  che  infieme  faliffe,  o  crefcefie 
la  gloria .  Gloria  ftarebbe  meglio ,  ma  non  può  ftar  nelprimo-cafo ,  perche  la  A 
èbreue,  e  hàdaefler  lunga,  come  nel  feftocafo. 

B.  E  fé  foffe  nel  fèfto  cafo  ftarebbe  Gloria-fi  vorebbe  dire  Cum  gloria  é 
A.     Dura  cofa  è  certamente. 

C.  La  parola  PAENE  ftà  ella  bene!? 

A.  Non  può  ftar  in  altro  modo:e  còsifitròuafemprene'Digeftidi  Fiorenza. 

B.  Perche  non  dice  V.S.  nelle  Pandette? 

A.  Perche  mi  fon  pentito  d'hauerlein  altro  tempo  chiamate femine,no  effendo. 

B.  Cotefto  mi  pare  vn  nuouo  fcrupolo',ma  in  lingua  Spagnuola  pur  fi  tolera  il 
dire,/*»  Emblemas  de  Alciatojas  Paradrjffas  de  Ciceron,  e  las  Problemas  dePlutarcho. 

A.  Tutto  cotefto  mi  par  male,e  peggio  le  Pandette©  laPandetta,  come  dicono  i 
Medici . 

B.  Che  fenfo  hanno  quei  due  verfi,  QVAE.  MODO.  NOBILIVM  &c. 
ET.  GRECA.  IN.  SCAENA  &c. 

A.  Pacche  quefta  donna  fofle  buona  cantatrice ,  in  tanto  che  facendofi  certi  gi- 
uochi publici  da  alcuni  Romani  nobilitante  nel  choro  molto  bene,  &rappre- 
fentandofi  vna  Commedia  Greca,chechiamauano  Palliata,  per  la  fua  gratia,  e 
fapere,  vfcì  à  rapprefentare ,  il  che  prima  non  ficoftumaua. 

C.  La  parola  SCAENA  è  ella  bene  fcritta  ? 

A.  Dicono  alcuni  Grammatici ,  che  sì ,  ancorché  fia  parola  Greca  CKHNH. 

B.  Che  cofa  è  Commedia  Greca  Palliata? 

A.  Tutte  le  Commedie  di  Plauto  e  diTerentio  fono  Greche,e  Palliate:  perche' 
la  maggior  parte  ò  tutte  fono  tradotte,  ò  fatte  ad  imitatione  de'Greci,  coro 
gì'  habiti  de'  quali  erano  recitate  :  perche  fifingeua,che  quelle  cofe  fodero 

auuenute 
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auuenute  in  Grecia  :  e  perche  i  Greci  vfàuano  il  Pallio,  che  era  la  verte  loro 
di  fopra.come  de'  Romanila  Toga,  perciò  fìchiamauano  Comedie  Greche, e 
Palliate .  Ma  Afranio ,  e  Titinio ,  &  alcuni  altri  fecero  Comedie  Togate,  e  Pre- 
teriate, nelle  quali  gl'interlocutori  erano  vediti  alla  Romana  con  toghe,e  pre- 
tefte  :  e  le  preteriate  non  fono  Tragedie  »■  come  dice  Scaligero,  ma  Comedie  di 
perfone  innamorate,  che  fé  ne  yeftiuano  delle  pretelle . 

B.     Checofa  erano  i  chori  delle  Cpmedie,e  delle  Tragedie? 

A.,  11  nome  refta  hoggi  nelle  Chiefe,  che  fi  chiama  choro  il  luogo>  doue  ftanno  ì 
Religiofi  cantando,  e  recitando  idiuini  offici:  &  illuogo  de'balli  doueinteruie- 
ne  molta  gente,fi  chiama  in  ifpagnuolo  corro^  s' vfàdire  in  Ifpagna  per  prouer- 
hìOìBathhieti^yecbayfme  del  corro ijì.  come  adire  io  ballo  bene,e  mi  mandate  fuo- 
ri del  ballo?  e  da  quella  parola  corro  vien  corrillo,  d  '  altre  perfone  ancorché  non_» 
ballino,  né  cantino:&  ilcorrillo,è  certa  quantità  di  gente  adunata  infiemeà  ra- 
gionare. Nelle  Comedie  antiche  erano  de'  chori,come  in  quelle  di  Ariftofane: 
main  quelle  di  Plauto  ,  e  di  Terentio,  perche  erano  canate  da  quelle,  che  i 
Greci  chiamauano  Comedie  nuoue,  non  vi  erano  chori.  In  Ariftofane  fono 
certi  chori,  che  non  dicono  paiole  articolate,  ma  altri  canti,  oromori,  come 
fanno  le  fchierede'ranocchi,  e  de  gli  vccelli .  Altri  chori  ci  fonod'huomini,e 
didonne,  come  ancora  ne'tre  Poeti  tragici,  che  habbiamo  Efchilo,  Sofoclo, 
&  Euripide  Greci,  e  in  latino  Seneca. 

B.  I  chori  erano  folamente  di  cantorie  di  cantatrici,  ò  pure  di  altre  perfone,» 
ancora? 

A.  Per  lo  più  fi  faceuano  di  perfotic  communi  di  quel  luogo,doue  fi  fingeua,che 
fi  rapprefentaua  la  Comedia,£  Tragedia  ,  e  però  ne' chori  parlauano  Dorica- 
mente-.perche  era  parlar  più  rozzo:  ma  nel  corpo  di  effe  Comedie,e  Tragedie^ 
fi  parlaua  Atticamente,  e  con  parole fcelte,&  eleganti .  Alcune  volte  i  chori 
li  partono  in  due  bande,  che  fi  chiamano  due  femichori ,  i  quali  parlano  coru* 
gli  altri  recitanti  delle  Tragedie,c  Comedie.  Alcuna  volta  fi  ftanno  cheti  in  dif- 
parte ,  ma  dicono  poi  alcune  fentcntieàpropofito  di  quel,  che  fi  recitaJodan- 
do  i  buoni ,  e  biafimando  i  cattiui ,  e  dimoftrando ,  che  Dio  è  giuflo ,  che  carti- 
na i  trilli:  e  cosi  dicendo  altre  cofe  fimili,  delle  quali  tratta  Horationell'  Arto 
Poetica . 

B.  Ho  intefo  dire,  che  fuonauano de' flauti  quando  fi  recitaua,  e  ne' principi; 
delle  Comedie  di  Terentio  è  fcritto  ctibtjsparibusìimparibusìdextrisì/ìiìijiris  Sar- 
rahìs,  che  è  per  me  vna  cofa  molto  ofcura. 

A.  E  ancóra  per  me:  main  Cicerone  rilegge  nelle  Tufculmei  Non  inteilìgo,  quid  Turai!,  r 
metuatycumtamhonos feptenarios  fundat ad tibiam .  parlando  di  vn  recitante  prin- 
cipale di  Tragedia:ecosì  per  quefti,e  per  diuerfi  altri  luoghi  di  autori  concludo 

per  cofa  certa,  che  fi  fuonaffero  flauti  mentre  che  fi  rapprefentauano  le  Come- 
die  e  le  Tragedie. Oltre  a  ciò  (  per  quello ,  che  fi  vede  in  alcune  medaglie,&  in 
altre  antichità  )  i  flauti  fi  fuonauano  in  quefto  modo,che  vn'huomohaueua  in 
ciafcuna  mano  vn  flauto,  e  lo  fuonaua  infieme . 

B.  E  quelli  flauti  erano  eguali  e  fenza  alcuna  differenza  tra  loro?  ' 

A.  Ordinariamente  non  erano  eguali ,  e  con  vna  mano  fuonauano  il  più  fotti- 
le ,  e  il  più  corto ,  e  con  l' altra  il  più  lungo  >  e  il  più  groffo ,  e  vno  chiamauano 
deftro,  e  l'altro  finiftro:perche  con  quella  mano  fifuonaua:fi  vede  per  quello, 

che  dice  Plinio,  che  delle  canne  più  groffe  fi  fanno i  flauti  finiflri ,  e  delle  fottili  ub.ió.c 
ideftri.  "  }è- 

B.  Secondo  coteflo  s'intende  ben  e:  perche  fi  dica  tibijs  dextris>ò  tibijsJìniBris , 
Scparibuijò  imparibus  .  Ma  che  cofa  è  egli  Sarranis  .<? 

A.  Alcuni  dicono  che  fono  da  Tiro ,  altri  da  Cartagine  :  e  così  fi  chiamò  vn  fi- 
gliuolo d'Attilio  Regulo  Attilio  Sarrano,  per  efTere  flato  figliuolo  di  Regulo 

fchiauo 
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fchiàuode'Cartaginefi.  - 

B-  Refla  hora  àfapere,pei?che  alcune  Comedie  fi  faceuano  più  con  vnajche  Con 
altra  maniera  di  flauti. 

A.  Dicono,  che  per  la  qualità  delle  Comediè ,  alcune  più  gratiofe  ,  altre  più 
graui ,  alcune  di  molti pérfonaggi ,  altre  di  pochi ,  alcune  di  amori ,  altre  di  al- 
tre cofe:  e  così  fecondo  il  parere  del  Poeta  fi  variaua  la  maniera  del  Tuonare  . 

B.  11  verfo  InfiBae  Parcae  &c.  par  che  fìafalfo ,  ò  almeno  ofcuro . 

A.  1NF1STAE  ftà  per  inftftae ,  che  è  più  in  vfo,e  1?  vltima  parola  ha  da  efier^ , 
CARMINA,  enon  Carmine. 

B.  La  parola  DEPOSIERVNTnon  è  ella  (corretta  ì 

A.  Io  non  la  mutarei  :  perche  alcuni  Antichi  peonie  Marco  Catone ,  diceuano 
Pofiuerunt:  più  chiaro  farebbe  dire  Depofuerunti 

C.  LETO  I  ACENT  ftà  egli  bene  *.. 

A.  La  parola  hctum  ftà  in  quella  pietra  molte  volte,  e  ftà  bene .  La  frafe  è  più 
de'  Poeti  che  de  gli  Oratori,come  ancora  quella  dell'  altro  verfo ,  che  dice ,  Et 
anteceffi  genita  poHleti  diem,  che  è  in  vece  di,£V  ega  genita  poBeatanteceffi  leti  diem , 

B.  Perche  vfa  tante  volte  cotefta  parola /r/aw. 

A,  Meglio  farebbe  di  hauer  variato  con  altri  modi  di  dire .  Ancora  è  Poetico 
Bis  bìcfeptem  ,  per  quattordici,  e  la  parola  Ditis  per  Plutone.  L'vltimo  verfo 
è  in  luo^o  di  quel  che  fi  dice  in  molti  Epigrammi,  S.  T.  T.  L.Jit  tibì  terra  leuìs. 

B.  E  chevoleuano  dire  con  coterie  parole  ?  intendeuano  forfè  di  hauere  à  rifu- 
feitare? 

A.--  Niente  meno:eflendoneiii  tutto  lontani  da  crederlo,  si  come  fivedenegli 
Atti  de  gli  Apoftoli  .•  perche  quando  San  Paolo  difle  alcuna  eofa  della  refurret- 
tioiie  in  Athene,  fé  ne  fecero  beffe . 

B.i  -Perche adunque  lo  diceuano? 

A.  A  fin  che  non  fteffero  cornei  Giganti  con  le  montagne  adofio,imaginandofi 
che  gran  pena fentiflero aliare  in  quella  maniera  caricati:  e  perche  ancora^ 
temeuatio  di  ftar  molto  dentro  alla  terra  doue  ftà  l'Inferno.  Veniamo  all'altra 
Infcrittione,  la  quale  io  non  ho  veduta:  ma  ve  ne  fono  molte  copie,  &  Aldo  di- 
ce, che  è  apprefiò  al  ponte  Ceftio . 

HOSPES.  QVOD.  DEICO.PAVLLVM.  EST.  ASTA.  AC.  PELLEGE 
!     HEIC.  EST.  SEPVLCR VM.  HAV.  PVLCRVM.  PVLCRAI.FEMINAE 
NOMEN.  PARENTES.NOMINARVNT.  CLAVDIAM 
SVOM.  MARITVM.  CORDE.  DEILEXIT.  SO VO 
GNATOS.  DVOS.  CREAVIT.  HORVNC.  ALTER  VM 
IN.  TERRA.  LINQV1T.  ALIVM.  SVB.  TERRA.  LOCAT 
SERMONE.  LEPIDO.  TVM.  AVTEM.  INCESSV.  COMMODO 
*DOM VM.  SERVA VIT.  LANAM. FECIT.  DIXI.  ABEI 

B.  Più  graue  pare  quefto  Epigramma  dell'  altro  parlato . 

A.  Non  è  marauigiia,  percioche  in  quefto  fi  parla  di  vna  donna  honefta ,  che_> 
haueua  cura  della  fuacafa,  e  fìlaua,  e  nell'altro  di  vnagiouanecantatriee,  che^ 
vfciuaà  recitar  nelle  Comedie.  I  verfi  fono  migliori  quelli  :  In  quelli  è  qual- 
che licenza  di  quei  tempi:  come  ènei  primo  verfo,  che  tutti  i  piedi  fono  Spon- 
dei, fuori  che  l'vltimo. 

B.  Deica  &  Paullum  hanno  eglino  buona  ortografia? 

A.     Molto  buona,  ancorché  Terentio  credo  fìa  di  opinione,  che  non  fi  ferina.» 
Deicojti^  Feìdo ,  perchenon  hanno  E  come  Eitur ,  che  viene  dal  verbo  Fo  :  fo-   '■ 
ao  opinioni  di  Grammatici.   Il  Paullum  (i  conferma  con  molte  medaglie^» 

che 
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che  hanno  PAVLLVS,  &  alcune  pietre:  e  di  quello  Paullusjvicnt  Polla,  come 
òìAulla  Olla.Koa  fono  cosi  contento  difcriuere  Asìa,ac  pellege. -perche  io  haurei 
voi  uto,chefo  (Te  fcritto^^^^^ri^jappelliancene  all'originale. 
B,    Heic  eflfepukrum,  pare  che  vi  fiano  due  errori  effendoui  Heic  per  Hoc ,  e  l' vl- 
timo  nome  fenza  H. 

A.  Heic  ita  per  Hoc  loca, l'altra  parola  fi  fcriue  meglio  fenza  H,  come  dice  Cice- 
rone, eh  era  in  vibappreflo  de' Komani  fino  al  fuo  tempo  ,  eche  eglinon  fo- 
leuavfarlafinoa  tantoché  vedendo  che  tutti  la  vfarono,  l'vsò  elfo  ancora,  o 
la  regola  che  egli  feguitaua  prima  ,  era  di  non  mettere  H.  in  mezzoalla  pa- 
iola dietfo  a  confonante  -,  e  così  ftanno  bene  l'altre  parole  Pulcrum ,  Se  Pulenti 
fenza  H. 

B.  Cotefta  parola, Palerai  è  ditrefillabe,  odi  due? 

A.     Di  due,  come  Pulcrae .  Vergilio  vfa  quefto  dittongo  in  Aulai:e  Lucretio 
molte  volte ,  e  credo  che  Ennio  dica ,  Re x  Albai  Lotigat.  &  ordinariamente  fan- 
no due  filIaberAI.  Nota  Publio  Nigidio,  fecondo  che  referifee  Gellio,  cho 
huius  /wWfihàdafcriuere,  e  nonhuic  ^m-j;',raa  terme  ^  e  che  mei  per  mibi  fi  ub.  i5.Ca. 
fcriua,  e  no,n  mei  homo,  ma  mi  homo .  ^- 

C.  V.  Sig.  caua  di  fotto  terra  molte  cofe  mai  non  vdite,  né  vedute . 

A.  11  fattodelle  lingue  è  come  quello  de  gli  habiti ,  e  de'  modi  del  veftire.ch'  vn 
tempo  fanno  corti  i  vediti,  &  ad  vn  altro  lunghi,  e  poi  tornano  a' corti,  e  poi 
a'  lunghi .  Ntbil  dicium ,  quin  ditlum/it  prius ,  dice  Terentio  :  &  il  più  fauio  dice, 
Nihil nouumfub  fole . 

B.  La  parola  HA  Vftà  ella  bene? 

A.  lol'hòperdubbiofa,  e  credochenelforiginaleftiaH<«tf,  oHaud, 

B.  La  parola  Veminae  non  haueua  ella  da  finire  in  I  fecondo  Nigidio  ? 

A.  Vero  è,  ma  non  l' iatefe  bene  colui  ■>  che  fcriffe  quefti  veri! . 

B.  Molti  fcriuono  Foemina  :  Si  altri  Faemiva  :  quali  fcriuono  meglio . 

A.  Secondo  quella  pietra  non  fi  ha  da  mettere  nel' A,nè  V  O,  e  credo  che  que- 
fta  fcrittura  fi  confermerà  con  altre  antichità . 

B.  Si  sa  egli  chi  folte  quella  Claudia? 

A.  Io  non  so  chi  ella  fia,  né  manco  la  Licinia  de' verfi  paflati;  ma  doueua  met- 
ter il  nome  di  fuo  marito ,  o  de'  fuoi  figliuoli,  acciò  fé  ne  haueffe  hauuto  vn  po- 
co più  notitia. 

B.  Perche  fi  fcriue  Suom ,  e  Souo,  e  non  Suum ,  o  Suoum ,  e  Suo,  o  Suoo  / 

A.  Io  non  ne  poflb  addurre  ragioni  baflani,  ma  credo  bene  che  Suum  non  vo- 
leuanofcriuerlo  per  paura  accio  che  non  parefTe  nome  di  porci ,  e  veggo  an- 
coraché fuggiuano due  V  V>come  dicemmo, parlando  dell' vfo di Dtuos  per 
Diuns . 

B-     Il  verbo  Creauit  par  che  fi  collumi  poco  nel  modo ,  che  è  qui . 

A.  Non  vuol  dir  creare ,  ma  producere. 

B.  HORVNCftà  egli  bene  per  Horuml 

A .  Io  credo  veramente  che  fi  vfafle  anticamente,e  che  fi  trouerà  in  alcune  Com- 
medie. 

B .  Ineejfu  commodo  piace  a  Vofignoria  ? 

A.     Non  certo,  né  Lanamfecit,  ma  qualche  colà  fi  deetoHera.re . 

Voglio  hora parlare  delle  altre  lnfcrittioni  de' Romani  antichi,  ancorché  io 
non  fia  certo,,,  che  fiano  fatte  in  quefti  tempi  ;  anzi  più  torto  vado  fofpettando, 
che  le  facefle  far  Cefare  Augurio ,  o  Traiano ,  e  mi  pare  di  hauer  letto ,  eh'  elfi 
faceffero  fare  lnfcrittioni  à  molte  ftatue ,  che  ereffero  ciafeunodi  loro  nel  fuo 
foro  ;  fon  però  tanto  eleganti,  e  breui,  e  trattano  di  perfone  tanto  fegnalatcj , 
che  douunque  elle  fitrouano,  meritano  diefTer  polle  in  buon  luogo.  La  prima. 

M  m_  è  di 
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è  di  Valerio  Publicola,  che  era  in  cafa  del  Cardinal  Maffeo,  doue  io  la  vidi  m  en- 
tre  fletti  in  Roma . 

P.  VALESIVS.  VOLESI.  F 
POPLICOLA 

Dopo  dicono  chefitrouòìn  Romavn'altra con quefte lettere, 

P.  VALESIVS.  VOLESI.  F 

POBLICVLA 

IOV1.  1VNONI 

SAC 

P.  PETRON.  RESTITVIT 

La  famiglia  de' Valeri;  chiamata  di  prima  Valefii,  come  iFurii,Fufii>  egli  Aure- 
lii,  Aufelii,  fu  delle  più  principali  di  Roma ,  e  dal  primo  anno  che  furono  i  Con- 
foli ,  fino  al  tempo  di  Tiberio  Cefare  hebbe  molti  Segnalati  huomini .  Venne—» 
dal  luogo  di  Curi  di  Sabina,  donde  venne  ancora  il  Rè  Tito  Tatio-,  che  re- 
gnò con  Romolo-,  e  conduffe  feco  molti  Sabini  à  Roma  dopo  la  rapina  del- 
le Sabine  della  quale  è  vn  rouefcio  nelle  medaglie  di  Titurio  Sabino ,  &  ec- 
couelo  • 


Ub.i.c  4.  Valerio  Maffimo  racconta  1'  occafione,  che  diede  il  primo  di  quefta  famiglia  à' 
giuochi  fecolari ,  e  par  che  dimoftri ,  che  per  quella  occafione  veniffero  à  Ro- 
ma, e  fichiamafferodiquelnome.  Sempre  furono  i  Valerii,  ancor  che  Patri- 
tii,  fauoreuoli  al  popolo,  dal  tempo  di  quefto  Publicola ,  che  s'acquiftò  quefto 
fopranome  per  quel,  che  fece  nel  primo  fuo  Confolato  a  fauore  cjel  popolo  . 
B.  In  vna  pietra  è  ferino  Poblicola ,  e  nell'altra  Poblicula,  e  V.  Sig.  lo  chiama- 
Publicola,  come  communementefidice,  perche  v' è  egli  tanta  varietà? 

A.  Io  credo  che  prima  lo  chiamaffero  Pobliculo  per  diminutione,  come  Publico 
picciolo,  dapoi  in  cotefti  altri  modi:  &  ad  altri  pare3  che  venga  da  colendo,  co- 
me accolajk-  incola ,  e  sì  come  differo  Publico  in  luogo  di  Poblico ,  hanno  mutato 
il  nome  in  Publicola . 

B.  Che  vuol  dire  che  nellafeconda  pietra  fi  aggiugne  Tom 's  Iunoni,  Sac.  e  quel , 
che  feguita  ì  1 

A.  Io  credo  che  Publio  Petronio  trouaffe  vna  pietra  anticha,  e  molto  confuma- 
ta ,  doue  erano  tutte  l'altre  lettere ,  per  le  quali  fi  vedeua ,  che  effo  Publicola.» 
haueua  confacrato,  o  dedicato  à  Gioue  5  &  à  Giunone  quella  pietra . 

B.    Come 
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B.     Come  si  hanno  da  lecere  ? 


~=>t>y 


A-ì  Ioni  lunotti  Sacrarti  Publius  Petronius  reHìtuit.  Vn'  altra  Infcrittione  vi  è  d' vna 
perfona  molto  principale,  che  fi  chiamò  Appio  Claudio  il  cieco ,  &  è  in  Fioren- 
za in  potere  di  Pietro  Vittorio  tanto  celebrato , 

APPIVS.  CLAVDIVS 
C.  F.  CAECVS 

CENSOR.  COS.  BIS.  DICT.  INTER REX.  fi 
PR-   li.  AED.  CVR.  Ti.  Q^TR.  MIL.  fi?   COM 
PLVRA.  OPPIDA.  DE.  SAMNITIBVS.  CEPIT 
SABINORVM.  ET.  TVSC0RVM.  EXERCI 
TVM.  FVDIT.  PACEM.  FIERI.  CVM.  PYRRHO 
REGE.  PROHIBVIT.  IN.  CENSVRA.  VIAM 
APPIAM.  STRAVIT.   ET.  AQVAM.  IN 
VRBEM  ADDVXIT.  AEDEM.  BELLONAE: 
FECIT 

B»  Cotefta  Infcrittione  vale  vn.teforo,e  fé  tutte  foflero  tali,l*hiftoria  de'  Roma- 
ni farebbe  molto  più  certa  ,  ma  come  potè  vn'  cieco  fartante  cofe  ? 

A.  Vna  fola  fece  effendo  cieco  dì  quelle ,  che  ci  fono  fcritte ,  che  non  confent), 
chcfifaceffelapace  co'l  Re  Pirro*,  dice  Cicerone  che  la  fuaoratione  litrouaua 
nel  fuo  tempo,  &EnnioIamifeincerti  verfiafTai  in  lìpidi. 

B.  V.  Sig.  dice  nelle  fue  famiglie,  che  i  Claudij  furono  Sabini,  e  che  vennero  à 
Roma  alcuni  anni  doppo  chefurono  fcacciatii  Rè:  come  dunque  combatteua 
coftui  contra  i  Sabini  ? 

A.  Non  fi  curauano  di  cotefto  i  Romani ,  poi  che  la  loro  propria  Città,  che  fu 
Alba  lunga  diftruffero . 

B.  Che  ordine  fegue  ne'  Magiftrati  ? 

A.  Quello,che  egli  douette  feguire  nella  fua  Cenfura,mettendo  per  Principe  defc 
Senato  il  Cenfore  più  antico,  e  poi  gli  altri  Cenfori ,  come  si  è  già  detto,  e  dop- 
po i  Confolari  metteua  prima  quelli,  che  furono  Confoli  più  di  vna  volta . 

B.  Non  era  più  l' effere  Dittatore ,  ch'era  fenza  appellatone  ? 

A.  Era  più  veramente,benche  folle  magiftrato  ftraordinario,  e  così  ancorai'  ef- 
fe r  Interrege . 

A.  Dunque  haurebbe  prima  diloro  meflb  ancorali  Pretore,  l'Edile,  &  il  Que- 
store ,  che  erano  ordinari . 

A.  Quelli  non  haueuano  l' autorità  confolare  . 

C.  Macome  potè  Appio  eflere  Interrege,  fenon  fu  al  tempo  de'Re'  Rè  ? 

A.1  La  autorità  confolare  era  l' ifteffa  che  haueuano  i  Rè,  e  quando  era  pafTato  1' 
anno  del  magiftrato  de' Confòli,  finiua  quella  autorità,  e  li  chiamaua ,  corno 
hora  fi  dice  fedia  vacante,  Interregnum.  &  i  Padri  eleggeuano  vno  Interrege  per 
fei  giorni ,  che  di  neceflìtà  doueua  effere  patritio . 

B.  Chenèceffitàviera? 

A.  Che  i  primi  furono  Patriti;,&:  i  magiftrati  da  principio  non  gli  hebbero  fé  non 
i  Patritij,  e  quando  communicarono  il  Confolato  a'  Plebei,  e  dapoi  alcuni  al- 
tri Magiftrati,  non  communicarono  quello  .  E  gli  Auguri  haurebbono  rif- 
pofto,fe  altro  haueffero  fatto  ,  che  non  poteua  effere ,  e  non  farebbe  flato 
Interrege. 

B.  Tanto  adunque  poteuano  gli  Auguri? 

A.  Poteuano  nonfolo  fopra  quello  Magiftrato,  ch'era  di  fei  giorni  f  ma  fopra- 
il  Confolato  ,  e  fopra  gli  altri  intanto  ,  che  gli  poteuano  coftringere  fino  a 
Jafciare  i  loro  Magiftrati.  Come  fi  racconta  d'vn  Confò  e  (  credo  che  foff0 
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Tiberio  Gracco  Padre  di  Tiberio,  e  di  Gaio  Tribuni;  che  eflendofcne  anda- 
to  doppo  ilConfolato  in  Sardegna,e  quiui  venutogli  à  memoria  vna .cofa  mal 
fatta  in  tempo,  che  fi  doueua  fare  lo.Squittinio  de' futuri  Confoh  :  e  ciò  fu ,  per 
hauer  pattato  il  Pomerio,fenza  hauere  offeruato  prima  gli  Auguru-,  ancor  cho 
£li  hauefle  offeruati "V  altra  volta ,  che  pafsò ,  e  forfè  altre  due ,  che  quella  fu  la^ 
terza  :facendofìi  corniti;  Genturiati  fuori  delle  mura  di  Roma  in  campo  Mar- 
zo .  Piffero  gli  Auguri ,  che  i  Confoli  erano  malamente  fatti,  come  già  vn'  al- 
tra volta haueuano'dettojfènzafapere  così  importante  ragione,  come  quella^ 
che  fcriffe  Tiberio :onde  fu  neceflario, che  perdonaffero  à  i  Confoli,  ma  pn- 
uaronaUdelConfolato  eleggendone  altri .  Quefto  fu  fanno  cinquecento  no- 
uantauno ,  cent'  anni  auanti ,  che  fofle  Céhfole  Cicerone ,  vn'anno  più ,  ò  me- 
no, che  perciò  me  ne  ricordo . 

B.  A  che  fi  conofce ,  che  quella  Infcrittione  non  fia  di  quei  tempi  di  Appio,  o 
di  quei  di  Cicerone? 

A.  Perche  lo  nomina  Caecus ,  ia  qual  cofa  i  fuoi  figliuoli  non  V  haurebbona  fatta, 
e  perche  vi  fi  fcorge  quella  ortografia  antica  della  Colonna  di  Duillio,  che  fu 
del  fuo  tempo,  né  dell'altra  ortografia  meno  antica,  e  fi  conofce  anco  dalla., 

eleganza  della  fuafcrittura. 

C.  Ho  intefpdire^heàfcriuereelegantemente^aftarnetter'il  verbo  all' vltimo, 

il  che  in  quella  Ifcrittione  è  molte  volte  oiTeruato . 

A.  Quante  volte  Tederebbe  Cicerone  di  efler  elegante ,fe  quefto  fofle  vero?ma_» 
certo  è,che  in  volgare  il  verbo  all'  vltimo  par  molto  male ,  ancorché  lo  vfaflero 
per  eleganza  Ferdinando  del  Purgar,  &  il  Marchefe  diSantigliana,  &  altri  di 
quei  tempi,. 

B.  Come  fi  legge  il  quarto  verfo  ? 

A .  Praetor  bis,  Aedilis  Curulis  bis,  Quaeftor ,  Tribunus  militum  ter  • 

B.  Perche  hebbe  egli  tante  volte  ciafcun  Magiflrato  ~> 

A»  U  Tribunato  fi  foleua  dar'infieme  con  altri:perche,com'era  carico  di  guerra» 
era  fegnale,che  era  valorofo  in  effa «  V  effere  Pretore,  &  Edile  due  volte  non-* 
era  così  in  vfo,anzi  in  alcuni  era  fegnodidishonore,comein  Publio  Corne- 
lio Sura,&  in  Caio  Saluftio,cheper  effere  flati  fqaeciati  da'  Cenfori  del  Sena- 
to, furono  due  volte  Queftori,  &  hebbero  altri  Magiftrati. 

B.  Cotcfto  defidero  ben' io  d'intender  meglio:  come  fi  faceffero  gli  fcacciati 
del  Senato  due  volte  Queftori ,  e  poteffero  hauere  altri  Magiftrati  ? 

A.  U  Cenfore  leggeua  ogni  luflro  la  lifta  de"  Senatori  cominciando  da'  Cenfo- 
ri ,  e  Confolari  come  ho  giàdetto,  e  fé  vi  era  alcuno,  che  per  qualche  ragio- 
ne, non  gli  piaceffe,lo  cancellaua  della  lifta  paffata,  no'l  mettendo  nella  fua_> . 
Finito  il  luflro  non  poteua  quel  tale  cancellato  andare  in  Senato  finche  non  ha- 
ueffe  alcun  Magiflrato,  ò  fino  eh  vn' altro  Cenfore  non  lo  tornaflein  vn'  altro 
luflro  à  nominare  fra'Senatori,onde  perpoter  ritornare  prettamente  domanda- 
uano  vn  Magiflrato  di  quei,  che  fi  poteuano  darea'plebeijancorche  non  fofle- 
ro  Senatori:&  ottenuto  quel  MagirVatp,entrauano  nel  Senato,e  così  non  era  in 
loro  tanto  notato  il  mancamento.  Nella  Oratione  contra  Saluflio  ci  fono 
queìle  pa.XQ\Q,Tu,cri/pe  Salufii  tanfidem  putas  ejfe  bis  Sena  forem,& bit  Quaeftorem 
Jkrijqumti  bis  Confularemì<&  bis  Triumphalem  ^Nafceua  vn'altro  pregiuditio  dal- 
l' hauere  due  volte  quefli  magiftrati  min  ori,  perche  perdeuano  il  tempo  di  do- 

^  mandare,  oc  ottenere  1  maggiori,  mentre  che  fi  tratteneuano  in  quefli , 

C.  La  parola  Cepit  ftà bene  fentta  ?  o fi doueua  fcriuere  Coepit > 

A.  ^Quando  fi  mette  per  accepitftk  bene:  quando  per  incepit,  fi  ferme  con  O. 
C.     AJJa  parola  Tufcorum  non  maneaj'afpìrauone? 

A*  Né  Tufcus,  né  Etrufcus ,  hanno  afpiratione ,  il  cheapprefi  in  Roma,  perche 
prima  io  fcrìueua  quefte  parole  con  la  H,  come  le  trouaua  flampate  .  E  bafta^ 

.■    t  quella 
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quella.  Infcrittione, a  far  che  cosi  sì  habbia  à  fcriuere  :  come  la  parola  Oppida}  la-» 
quale  alcuni  dicono,  che  viene  ^^f, così  ha  vnaP.  difouerchio. 

B.     Quel  che  dice,  In  Cenfura  vtam  Appiani  flrauit ,  &  aquam  in  vrbem  adduxit 
credo  fi  troui  ne'  Digefti. 

A-  In  due  luoghi  fi  fa  mentione  d'effo,  nel  titolo  De  origine  iuris,  e  in  quello,D<? 
pofìulando ,  nel  principio,  doue  dice  chiaramente  :  Appius  denique  Claudius  Cae- 
cus  confili]!,  publiets  intererat ,  &  in  SenatufeueriJJìmam  dixitfententiam  de  Pyrrhi 
captiuis  .  Neil*  altro  luogo  è  nominato  per  Giurifconfulto ,  con  cognome  Cen- 
timanus ,  e  dicono  le  parole  di  quella  I nfcrittione  :  Appiam  viam  firauit,  aquam 
Claud'.am  iuduxit-,0' de  Pyrrho  in  "urbe  non recipiendo fententiam  tulit .  Dice  anco, 
che  fcrifle  due  Libri,  l' vno  de  Aclionibus , l'altro  de  Vfurpatìombus ,  il  qual  Li- 
bro fino  al  tempo  di  Pomponio  non  fi  trouaua:  e  più  dice,  che  percagionfuafi 
cominciò  à  viària  R,&  all'hora  fi  chiamarono  i  Valefij  Valerij,&  i  Fufij  Furi;  .'an- 
cora Cicerone  dice,che  iPapifij  furono  detti  Papiri;,mà  non  s'accordano  ne'te- 
pi.E  fé  non  altroè  falfiffimo ,  che  quello  Appio  trouaiTela  R  come  cofa  nuoua. 

B.     Non  lo  dice  chiaramente  il  tefto  ? 

A.  Dicalo, chiaramente  ilteilo,olachiofa,ch'ionon  lo  credo:  perche  Roma  fi 
chiamò  Roma  con  laR,e  non  Soma  ^  eie  cifre  S.  P.  QJR.  non  fono  doppo  Ap- 
pio; e  Romulo,e  Remo  cosi  fi  chiamarono ,  e  non  Somulo.  e  Semole  fi  truo- 
ua,  la  R,  nelle  medaglie  di  tutti  itempi  così  di  argento  come  di  rame  . 

B.  <  Fu  liberto  di  quefto  Appio  colui,  che  publicò  il  Libro,  de  Aclionibus  ,  cho 
credo  fi  chiamarle  CneoFiauio  ? 

A  *.  Non  può  eflère  di  quefto,  perciò  che  di  Flauio  tratta  Liuio  nel  fine  del  Libro 
ix.  e  di  Appio  ne*  dieci  Libri  perduti ,  doue  tratta  delle  guerre  contro  Pirro ,  o 
della  prima  guerra  contro  a'  ^artaginefi . 

B.    Quello  del  tem pio  di  Bellona,!!  troua  egli  in  altro  luogo  ? 

A.  In  Ouidione'Fa  iti  ci  fono  quelli  verfi.  u\>.6. 

Hacfacrafadie  Tu/co  Bellona  duello 

Dicitur ,  ó"  Latioprqfperafemper  ade  fi. 
Appius  e  fi  dutloryPyrrho  qui  pace  negata, 

Multum  animo  •vidit \lumine  captut  erat», 

B.  Chi  era  quella  Dea  Bellona  ? 

A .  Certi  la  fanno  moglie ,  &  altri  forella  del  Dio  Mane  y  e  la  chiamano  per  vn' 
altro  nome  Eniò  .  Fello  fcriuendodi  lei,  dice  che  haueua  inanzi al fuotempio 
vna colonna, chiamata bellicajfopra la  quale  gettauano  vnalancia,quando  vo- 
leuano  muouer  guerra  contra' loro  nemici ,  &  in  quel  tempo  quella  mala  Dea  fi 
chiamafle  Duellona ,  e  così  douea  Ilare  fé  quella  Infcrittione  fofle  fiata  del  tem- 
po di  Appio,  fecondo  che  fi  vede  in  Marco  Varrone ,  che  all'hora  in  vece  di 
bellum,  diceuano  duellum  .  MaCaio  Duillio  mai  fu  chiamato  Caio  Bilio>  comò 
dice  vn  amico  mio,,  ma  Caio  Bellio  alcun  tempo  doppo  lui, come  riferifce  Ci- 
cerone. Diciamo  bora  di  vn' altro  non  meno  famofo  Romano  Quinto  Fa-  Cic  in_, 
bio  Maffimo ,  la  cui  Infcrittione  ha  pur  lo  fteflb  Pietro  Vittorio  in  Fiorenza,     oratore. 
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B.  Non  ho  veduta  cofa  di  maggior  mio  piacere;  o  come  fi  raccontano  tutti  co- 
tefli  gran  fatti  con  sì  poche  parole,sì  chiare ,  e  proprie ,  e  cosi  eleganti?  raà  di- 
camf V.  S.  perche  non  è  fcritto ,  FABI VS  con  tutte  le  lettere  ? 

A.  S' intende  così  come  flà:percioche  quel,  che  fi  dice  non  fi  può  intender  d'ai- 
tri  .  Tuttavia  1'  opinione  mia  è,  che  ci  manchi  va'  altro  yerfo  con  lettere  mag- 
giori ',  e  all'  hora  direbbe  . 

Q.  FABIVS  ° 
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B.  Non  può  effèr  altro:mà  come  fi  proua  egli  che  fuo  padre  fi  chiamante  Quinto? 

A.  Affai  prone  ci  faranno  .  Ma  baftarà  il  teftimoniodi  Verrio  Flacco,il  quale 
crediamo  che  facefle  i  Fafti  Capitolini.  Ne'  quali  mette  l'anno  DXX-  per  Con- 
foli Q.F  ABI  V-S.  Q^F.CvNT.  MAX  VM.  VER  RV.  COS.  W".  POMPONI- 
VS.  jsy%  F.  J£T  .  N.  MATHO.  e  dell' ifteflo  modo  lo  nomina  per  Cenfore. 

B.  Non  voglio  altra  pruoua .  Ma  perche  Verrio  fcriue  Maxum ,  e  nellainfcrit- 
tione  vi  è  Haximus3  e  non  gli  aggiunge  l'altro  cognome  de'  Porri . 

A      Riierifcono  antichi  fcrittori ,  che  prima  che  folfe  Giulio  Cefàre ,  non  fi  di- 

ceua  Maximus,  né  Optimus,  ma  Optumus  Maxumus. 
B.     Verrio  non  fu  doppo  Giulio  Cefàre  ?  perche  non  difle  come  egli  Maximus  ì 

A.  Seguitò  gli  Antichi  in  cotefte ,  8c  in  alcune  altre  cofe  :  colui,  che  fece  l' In- 
fcrittione  feguitò  quello,  che  si  vfauaal  fuo  tempo ,  e  così  in  quefto  comincia  à 
dimoftrare,che  non  è  fcritto  innanzi  à  Cefare  .  L' altro  cognome  Iafciò  com^> 
poco  nonetto . 

B.  L-ordine  de'  Magiftrati  non  fegue  l' ordine  dell'  Infcrittione  pattata ,  nelhu 
quale  mette  il  Dittatore  doppo  il  Cenfore }  e  del  Confole,  e  qui  lo  mette  in- 
nanzi aderii  ;  qual  può  efferene  la  cagione  ì 

A.  Se  confederiamola  qualità  delle  perfone,  trouaremola  ragione  di  quefta^ 
varietà  .  Le  piùfegnalate  cofe,  che  fece  Appio, furono  quelle  dellaCenfùra  , 
e  de'Confolati,  e  fu  maggior  huomo  nella  pace,  che  nella  guerra  .  Ma  Quin- 
to Fabio  fu  {ingoiar  h uomo  nella  guerra ,  e  così  quello  che  fece,  effendo  Dit- 
tatore, fu  piò  eccellente  di  tutto  ilrefto  . 

B.  Comes'hanno  à  leggere  cotefti  magiftrati:  DICTATOR.  BIS.  COS.  y* 
CENSOR.  1NTERREX.  II.  AED.  CVR.  Q.  IL  TR,  M.  IP. 

A.  Dittato? 'bis }Conful  quinquies,  CenJor}[?iterrex  bis,  Àedilis  Curulis^k^taeslor  bis, 
Tribujtus  militimi  bis.  Dall'  eifer  flato  Interrege  fi  conofceche  fu  Pa:ricio;come 
furono  i  Fabii  dal  principio  di  Roma.  La  fua  origine  diceuano  che  veniua  da^ 
Hercole . 

C.  Perche  fi  fcriue  COS.  fenza  la  N,  per  Confidi 

A.  Io  credo>  che  anticamente  non  la  fcriuéfiero ,  ne  proferifTero  ;  e  così  difTero 
afa,  per  anfa ,  e  poi  ara;pyaegnaspraeg^atity  &  damtms,  in  véce  diqtfel  che  hoggi 
d.icvimopr.ieg:iafisipraegtiantisì  &  damnatìs^  ò  d.imnatus  . 

B.  Per  e  rie 
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B.     Perche  in  quefta  Infcrittione  fono  i  Sacerdoti]  Pontifex,Augury  che  nella  paf. 
fata  non  furono? 

A.  Potrebbe  eflere,che  Appio  non  gli  hauefTe  hauuti ,  o  che  fi  dirnenticaflero  di 
mettergli . 

B.  In  quel,  che  dice ,  Primo  confulatu  Liguresfubegit ,  are.  fi  raflbmiglia  alla  In- 
fcrittione di  Caio  Mario . 

A.  Potrebbe  eflere  chefofTe  fàttanello  fieno  tempo. 

B.  Chi  fon'  eglino  i  Liguri  ? 

A.  Quei  della  Riuiera  di  Genoua,  e  quiui  appreiTo,  ancor  che  alle  volte  oli  fcrit- 
tori  ftendano  il  nome  fino  a  Mai-figlia . 

B.  Exiis  irìumphauit  ftà  bene  la  parola  IIS?no  ftarebbe  meglio  HIS,o  ElS,oIEIS? 

A.  Non  muterei  io  alcuno  di  cotefli  quattro  modi  di  fcriucre  , 

B.  Terlìo  j  &  quarto  Rannibalem  compluribus  vittori*  ferocem  fubfequendo  coercuit  : 
la  parola  Hannibalem  altri  la  fcriuono  Annibalem  :  qual  è  meglio  ? 

A.  Io  m'imagino ,  che  quello  nome  deriui  da  Hanno  y  e  così  credoche  fia  mi- 
gliore fcrittura  Hannibalem  . 

B.  Acheconofce  V.  S.  che  deriui  da  Hanno? 

A.  E'  opinione  mia,  vedendo  che  fi  raflbmigliano  nelle  prime  lettere,  echela^ 
medefima  terminatione  è  in  altre  parole  Puniche ,  come  AfJrubal ,  AJkerb.il,  Se 
altre . 

B.  La  parola  VICTORIS  par  che  fia  impropria ,  fé  è  nel  fecondo  cafo . 

A.  Non  viene  da  Vittor,  ma  da  Vittoria ,  e  ftà  in  vece  di  Vittorijs ,  e  farebbe  fiata 
meglio  con  la  I  lunga . 

C.  Non  veggo  in  quefta  Infcrittione  la  parola  Cunclator ,  che  communemento 
gli  danno. 

A.  Sa^^fw^f^WiW/jVUoledirelofteflbpiùhonoratamente,  epiù  abafToè* 
Dux  cautijjìmus .  Ennio  difle  di  lui . 

Vnus  homo  tiobis  cunttando  reBituit  rem  ; 
Nonponebal  enim  rumore  s  ante  fai  ut  e  m  . 
Ergo  polìq .  magisq.  viri  nunc  gloria  dar  et  » 
E  Vergilio  imitando  il  primo  verfo  . 

Tu  Maximus  ilhes,  " 

Vnus  qui  nobis  cunttando  rtjlitues  rem , 

B.  DittatorMagiJlro  Equini  Aiìnucio  &c.  perche  no  la  chiama  M.  Minucio  Rufo? 

A.  Per  più/pregio  ,  o  per efler  cofa  molro  nota? 

B.  Perche  non  fi  fcriue  con  T  Minutio,  fé  vien  da  minuto  } 

A.  Chi  v'  ha  detto ,  che  venga  da  cotefta  parola?  così  s' ingannano  quei,  che  fcri- 
uono  Mutius ,  dicendo  che  viene  da  mutus .  Quel  che  è  certo,  è  ehe,o  vengano 
onòdacoteilinomi,s'hanno  daferiuer  conC,  e  non  con  .T.Minucius  ScAlu- 
cius  come  Porciuf,Patricius}$c  Aedilicius7  &  Conuicium,  &  alcuni  altri ,  che  ne'  Li- 
bri ftampati  fi  foghono  fcriuere  con  T.  e  nelle  antichità  con  C. 

B,  Viene  appreffo  ,  Quoiuspopulus-  unperium  cum  Dittatori!  Imperio  aequaucrat . 
La  prima  parola  è  lo  fteflb,  che  Cuius  ? 

A.  Io  così  credo.  E  none  grancofà,  che  il  fecondo  cafo  fomigli  al  primo  nel- 
la prima  lettera. 

B.  Adunque  perche  non  ifcriueuano  Quiusy  o  Quuius  a 

A.  Già  vn'  altra  volta  ho  detto ,  che  non  voleuano  vfare  due  V  V,  e  che  la  Q_ 
fempre  mena  V  con  feco,  e  cosìnell'  altro  cafo  fcriueuano  Quoi  in  vece  di  Cui, 
&  in  quello  modo  fi  troua  ne'  Catulli  fcrittia  mano,  &  in  alcuni  ftampati,^»^' 
dono  lepidum  nouum  libellum .?  &  è  vna  fillaba ,  e  la  I  è  confonante . 

B.  Di  che  Imperio  parla  quefta  pietra?  di  quel  di  Róma? 
A.     Nò ,  ma  di  quel  di  Trabifonda . 

B.    Ci 
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B.     Ci  fu  imperio  in  alcun  tempo  in  Trabifonda? 

A.  Io  credo  che  fuggendo  vno  Imperadore  diCoftantinopoli  andò  a  viuere  ir»_» 

cotefta  Città , 

B.  Torni  V.S.  a  dichiarare  l'imperio  delDittatore,?dei  MagtBer  Equìtum  tt 

non  fé  ne  vada  a  Trabifonda  . 

A.  Io  voleua  dire,  che  non  è  come  fi  dice,  l'imperio  di  Roma,  né  quel  diCo- 
ftantinopoli ;  perciò  che  chiara  cofa  è  ,  che  né  Fabio,  né  Minucio  furono  Si- 
gnori di  Roma,  ma  che  hebberovna  certa  giurifdittionefopral'eflercito,  nel- 
lo fletta  modo ,  che  l'haueuano  gli  altri ,  che  vfeiuano  di  Roma  con  efferati, 
per  andarein  qualche  Prouincia,  o  per  andare  alla  guerra. 

B.  Cotefto  era  egli  mero,  ò  mifto  imperio,  ò  giurifdittione? 

A.  Cotefto  è  peggior  fauellare,  che  quel  di  Trabifonda . 

B.  Come?  non  è  fauella  delle  noftre  leggi  ? 

A.  Già  lo  ve  ggo:ma  cornei'  Imperadore  per  cagion  della  legge  Regia  haueua.. 
intiero  dominio  fopra  i  foida,ti ,  e  cittadini,  così  il  Dittatore-,e  fé  quello  voglia- 
mo chiamarlo  pleniuìmo  imperio,  in  buon  hora:  e  non  occorre  per  hora trat- 
tare del  mero ,  e  mifto  imperio .  # 

B.  Dicami  V.  S. l' imperio,  &;  autorità  del  Pretore ,  o  prò  Confule,o  Prefidente 
che  andaua  al  gouerno  d' vna  Prouincia  fi  ftendeua  tant'  oltre  ? 

A.  Se  non  che  fi  concedeua  l' appellatone  da  lui  all'Imperadore,  o  al  popolo 
Romano  nel  tempo  più  antico ,  nel  refto  era  lo  fletto ,  ma  particolare  per  quel 
paefe, 

B.  Haueua  il  MagìBer  Equìtum  la  medefima  autorità ,  che  il  Dittatore  ?  o  era-» 
come  il  Legato  del  Prcconfole ,  o  come  il  Tribuno  Celerum  de'Re  ? 

A.  Dalle  parole  di  quella  pietra  fi  vede ,  che  non  era  vguale  l' auttorità  ò  impe- 
rio del  Dittatore ,  e  del  Magi/ter  Equìtum  >  poiché  per  particolar  ordine  fu  dato 
à  Marco  Minucio,  eh'  hauefle  vguale  autorità  con  Fabio, 

B.  Che  differenza  vi  era? 

A.  Quella,che  è  di  vn  Rè,  ad  vn  Viceré,  quella  che  è  da  vn  Capitano  generalo 
alino  Luogotenente  generale.  Si  faceuaquel,che  Minucio  commandaua,fè  già 
non  commandaua  in  contrario  il  Dittatore.  E  perche  contra  la  volontà  del 
Dittatore  fi  faceflejcom'era  l' andare  a  combattere  contra  Annibale,  fùnecefla- 
.  -  rio  di  far'  vna  nuoua  legge  :  lo  fieno  dirò  del  Legato  del  Proconfole ,  e  del  Tri- 
buno Celerum,  che  poteuano  affai  fé  i  loro  fuperiori  non  gliimpediuano . 

C.  Non  manca  chi  dice,  che  fi  ha  da  fcriuere  Tribunus  Jeelerum }  perch'era  il 
principal  Giudice  in  Roma  delle  caufe  criminali . 

A.  Coftuideu'efTerevn' altro  Frate  Antonio  di  Gueuara,  che  tace  quel,  che  sa 
delle  antichità ,  &  hiflorie  Romane ,  e  dice  cofe  non  vedute ,  né  vdite  giamai , 
accioche  non  fi fappia eh' egli fludiane'buoni  libri  di  quefle  materie,  e  perciò 

Dionyf.  H-      vàritrouandonuQui  nomide  ghfcrittori,  e  dice  quel,  chea  lui  pare  che  deb- 
piinììb  ballare  più  lontano  da  quello,  che  fcriffero  altri .  Celeres  chiamauano  all'ho- 

*}mc,  a,         ra  la  gente  da  cauallo .  QuefV  vffìcio  di  Tribuno  Celerum  fi  finì  co  i  Rè  ,  e  lo 
fue  vcftigie  reftarono  in  queflo  Magi  Ber  Equìtum . 

B.  Torni  V.  S. al  mero  imperio,tutti  quefli  no  haueuanog/W/'  animaduerfonemì 

A.  Non  lo  niego  ,  &  anco  giurifdittione . 

B.  Grande,opicciola> 

A.  Grande:perche  poteuano  giudicare  le  caufe  eglino  flef!ì,o  foftituire  altri,  che 
le  giudicafle,dar  giudici  alle  parti.far  decreti,e  fententiar  quel  ?  che  voleuano. 

B.  Sonomagiftrati?       , 

A.  Senza  dubbio. 

B.  Chi  dà  loro  l'autorità ,  la  legge ,  o  chi  li  fa  ? 

A.     Al  Dittatore,*:  al  Magi&er  Equìtum^  al  Proconfole.o Prefide  non  è  dubbio 

che 
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chela  legge  de  (Te  Iorolaauttorità  ,  ma  allegato  credo,  che  colui,  cheloface- 
ua  Legato. 
B.  .Comefìfaceuano? 

A.  Quando  pare  uà  al  Senato,  ch'era  bifogno  di  fare  il  Dittatore,  commandaua 
al  Gonfole,che  nominale  vn  Dittatore ,  ed  egli  lo  nominaua  credo  di  notte  .  11 
Dittatore  nominaua  il  M.mgifter  hquitum  .  Il  Proco nfole,  ò  Prefide  era  manda- 
to dall'  Imperadore ,  ò  al  tempo  antico  dal  Senato ,  ò  dal  Popolo  Romano .  Il 
Legato  era  fatto  dal  Procònfole,  ò  Prefide.  Del  Tribuno  Celerum  non  Tappia- 
mo cofaalcuna>ma  fi  crede  che  il  Rèlofaceffe  . 

B.  Che  è  quello, che  dicono  che  la  legge  Curiata daua l'imperio  àquei,chean- 
dauano  con  efferato  fuori  di  Roma? 

A.  Sono  difficoltà  di  alcuni  luoghi  d'auttorifopra  il  trattare  le  cofe  antiche,e  fé 
tuttofi poteffefapere,  farebbe  piacere  intenderlo:  ma  molte  volte  fi  confuma 
il  più  del  tempo  in  colà,  chenon  importa. 

B.  Ma  pure,  che  intende  V.Sig.  in  poche  parole  della  legge  Curiata,  che  daua_> 
l'Imperio? 

A.  Quello,  che  io  so  è,  che  molte  volte  doppohauerei  Confoli  gettate  le  forti 
fopraleProuincie,  che  haueuano  da  hauere,o  nel  loro  Confolato,  ò  doppo 
faauer  finito  il  lor'anno  -,  fi  apparecchiauano  à  partirli  di  Roma  :  e  perche  era- 
no fuperftitiofi,  e  cerimoniofi,  non  poteuano  vfcir  fuori  fenzaofferuare  certej 
cerimonie,  &  auguri; .  E  quelli  fi faceuano ,  chiamandole  trenta  Curie,  e_> 
col  voto  di  effe ,  ancor  che  roffe  dato  più  per  cerimonia  ,  che  per  volontà  di 
tutti  i  curiali  di  cialchuna  Curia,fè  la  maggior  parte  delle  Curie,come  farebbe  a 
dire  fediciconfentiuano  ,paffaua  per  legge  Curiata,  che  quella  perfona  vfcif- 
fe  con  efferato ,  e  gli  fi  defS?  I"  aiuto  della  fpefa ,  ord'naria  .  Occorfero  qual- 
che volta  alcuni  mali  augurilo  d'vccelli,  ò  che  vfciffe  à  forte,  che  la  CuriaJ 
Faucìafoffe  la  prima  à  votare ,  e  così  impediuafi la  partenza:  così  fi  diflurbaua 
ancora  fé  alcun  nemico  di  colui ,  eh'  haue  uà  d'  andare ,  faceua  nafeer  qualche 
impedimento  col  guardare  per  gli  augurij,  ò  altre  cerimonie-,  &haueuagente_> 
fuburnata,che  difturbafTe  quefta  partita  perquefla  legge  Curiata  .  Per  quello 
vifurono  alcuni,  chefenza  feruirfi  di  queflalegge  Curiata  fé  ne  andarono  allo 
Prouincie,  e  legouernarono,  ilche  fé  fu  poi  con  buona  confeientia  ,  &à  giu- 
da equità  ò  nò,effi  n*  hanno  già  renduto  conto.  Noi  torniamo  all' Infcrittione . 

B.  Et  exercìlui  profittato fubutnit  •>  &  co  tiotnitie  ab  exercitu  Mivucianc  Pater  appel- 
lato; eH .  Mi  pare  di  hauer  letto  in  Tito  Liuio ,  ò  in  Plinio,che  gli  diedero  vna_» 
corona  di  gramigna . 

A.  Dicono  ancora  di  Cicerone,che  gli  diedero  vn'  altra  corona  ci  uica  per  haue- 
refeoperta  la  congiuratone  di  Catilina,  &  altri  dicono  che  fu  chiamato  Pater 
Patriae  -,  e  così  ferme  vn  Poeta . 

Roma parentem , 

Roma  Patrem patriae  Ciceronem  libera  dixit  . 
E  credo  che  lo  fteffo  dica  Plinio .  Il  più  certoè,  che  diedero  publicamcntej 
gratie  a  gli  Dei  per  quello,che  egli  fece,  dicendo ,  che  per  cagion  fua  si  era  con- 
feritala la  Republica  Romana:  il  quale  honore  neffuno  haueua  ottenuto  innan- 
zi  a  lui .  Iirerto  fi  diffe  per  li  Senatori , quando  votauano  fopra  il  dar  premio  a 
quelli  che  furono  caute  di  feoprire  ,&oprimere  la  congiuratane  .  Così  potè 
effere  quello  della  corona  di  Quinto.  Fabio,  ò  colui,che  fece  V  Infcrittione  l'heb- 
be  per  cofa incerta  .  Vn' altra  cofa  fitralafcia,  cioè  che  Minucio  rinunciò  il 
il  fuo  imperio ,  e  fi  fottomife  à  Quinto  Fabio  «  il  che  con  ragione  fi  lafciò  di  di- 
re ,  per  difpregio  ,  si  come  i  nomi  di  Minucio  come  già  dicemmo . 

B.  La  parola  PATER  farà  lo  fteffo ,  che  Pater  Patriae  ? 

A.     In  quefto  luogo  nò,  perciochefi  riferifee  folo  all'  effercitodi  Minucio .' 

Nn  B.    Chi 
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B.     Chi  hebbe  il  nome  di  Pater  Patriae  'innanzi  ad  Augurio  e 
A.     Io  non  so  aitro,  che  quello,che  ho  detto  di  Cicerone,  e  che  Cefare  fi  chiamò 
Parevs  Patriae,  e  quefto  nome  li  vede  nelle  medaglie  di  Cefare.  e  credo  ancora 
nelle  Filippiche  di  Cicerone ,  &  eccoui  vna  medaglia  doue  lo  vedrete. 


B«  Segue ,  Conful  quìntutn  TaretJtum  cepit  :  trimnpbauit .  perche  alcuni  fcriuòno 
Quinfìys,  ìkQuinilUìafJus  l 

A.  Perche  cosi  fi  vede  nelle  medaglie,  e  nelle  pietre,  e  fpecialmente  ne'Fafti 
Capitolini,  ancorché  Adriano  Turnebo  riprenda  quelli ,  che  vfano  quefto -,o 
Paullus,  &  altre  ortografie  antiche  -,  nella  qual  cofa  egli,&  il  Lambino  s'ingan- 
nano :  poiché ,  come  ho  già  detto ,  si  hanno  da  feguire  quelli,  che  parlarono, 
e  fcriffero  bene,  che  furono  Cicerone,  e  Cefare,  Si  altri  delloro  tempo. 

B.  V.S.mi  fa  raccordare  di  Dionigi  Lambino,che  fcriue  Emtusjk.  Redmtusjk.  Co^ 
tntus,  &  altre  fimili  parole  :  confermati  Iafua  opinione  con  le  pietre,  e  con  le-> 
medaglie? 

A.  Cotefta  fu  fqttigliezza  fua ,  &  è  piacciuta  à  molti  :  ma  contro  à  lui  ci  fono 
molte  Infcrittioni,  e  fi  ha  da  tenere  come  per  herefia  nello  fcriuere  .-  fi  troua- 
Emptio,  &  Tempio,  che  è  più  ftrano ,  e  le  parole ,  che  egli  mette  fenza  V,Emptus, 
Redemptus  ,ScCamptus,  in  tutti  i  Libri  Antichi  che  io  ho  veduti,  ftàcome  io. 
dicoalficuro. 

B.  Quello, che  è  al  fo\z,Princeps  in  Senatum  duobus  luflris  le&us  ejl,  non  haueua>» 
daftare,  in  Sena  tu  / 

A.  Coteftoio  credo  che  haurebbefignificatojcheeglirhaueuano  eletto  nel  Se- 
nato: ma  dice  anco  ci  più,cioè  che  egli  era  flato  eletto  per  Principe  del  Senato 
ladri  in  due  . 

B.  Che  fono  coteftiluftri? 

A.  Faceuano  anticamente  i  Re,  e  doppò i  Confoli,  vna  raffegna generale  di 
tutti  i  Cittadini  Romani,  e  fcriueuanoìe  loro  robbe,le  loro  età,  e  conditioni,'- 
di  che  Tribù,ò  Curia  erano ,  di  che  Municipio ,  ò  Colonia-di  che  vfficio,o  col- 
legio, ò  Sacerdotio;  quanti  figliuoli  haueuano ,  e  di  che  età,  e  rendita. Scriue- 
uano  anco  1  entrate  di  tutta  la  Republica,  e  fé  faceuabifogno,riuedeano  i  conti 
a  gli  Affittuari; ,  e  affittauano  di  nuouo.  Per  far  tutto  ciò,fù  ben  neceffario  vn_> 
Magiflratonuouo,  e  fecero  due  Cenfori,  che  di  cinque,  in  cinque  anni  facef- 
fero  1  luftro ,  o  raffegna  di  tutti .  Si  chiama  luftro ,  perche  con  certe  cerimo- 
nie luftrauano,  ò  purificauano  quella  gente  con  vn  Sacrificio , che  fi  chiama- 
ua  Suouetaurilia,  che  è  parola  compoftadi  Porco ,  Pecora,e  Toro-, &  è  vero, 
che  non  vi  era  Pecora,  ma  vn  Montone  non  caftrato,il  quale  chiamauano 
onis  in  genere  mafchile  .  E  così  quando  imponeuano  pena  pecuniaria,  era-, 
di  tante  Pecore  in  genere  mafculino .  E  da  quefto  nome  luflro  viene  ancora.* . 
armiluflrum  8c  tybìluBrium ,  quando  l'arme,  ò  le  trombette  fi  purificauano  di 
quella  maniera. 

C.     Quel 
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C.  Quel  che  dice  Aldo  il  giouane,  che  non  è  differenzafra  tubìcìnes->fk  tibicines9 
è  cofa'vera? 

A.  Così  vera,come  dire  che  non  è  differenza  fi- a  tubar ,  che  fono  le  trombette: Se 
tibias  che  fono  i  flauti.  Paffiamo  innanz;,ci  conuiene dar  buona  compagniaa^i 
i  già  detti  Publìcola,&  ad  Appio  Claudio,  e  Quinto  Fabio  .  Accompagn  amo 
con  elfi  Marco  Catone  il  primo,  e  Paulo  Emilio»  e  fuo  figliuolo  Scipione  Afri- 
cano il  fecondo  . 

B.  Cotefte  fono  ben  perfone  da  competere  con  le  fudette. 

A.  Aldo  mette  vnalnfcrjttionebreue  di  Marco  Catone,  e  dice  che  è  in  Roma 
appreffo  al  Campidoglio ,  la  quale  io  non  ho  veduta  « 

M.  PORCIVS 

CATO 
CENSORIVS 

B.  Perche  non  dice  Portius  Cetiforinus ,comt  molti  lo foleuano chiamare  innan- 
zi che  foflero  (coperti  iFafti? 

A.  1  Cenforini  fono  della  famiglia  Marcia,  come  fi  è  detto  ad  vn' altro  proposi- 
to, e  ne*  Marci;  il  Cenforino  è  fopranome,  Marco  Catone  non  chiamano  Cen- 
forio,  né  cenforino  per  fopranome,  ma  per  dichiarare  che  fu  Cenfore  :  Come 
chiamauano  Pretorio  chi  era  ftato  Pretore,  e  Queftorio  chi  foffe  ftato  Que- 
ftore  .  Di  Confole  fanno  Con  folare,  di  Edile  Edilicio,  di  Tribuno  Tribuni- 
ciò,  e  perciò  chi haueua trionfato  chiamauano  Trionfale,  &  a  quel,  che  haue- 
ua hauuto  il  primipilio  Primipilare,  e  fé  ve  ne  fon  più  tutti  vanno  in  quefto  mo- 
do .  E  Porcio  con  Ce  non  con  T  fi  vede  nelle  medaglie,  e  nelle  pietre,  e  vie-  . 
ne  da  porco ,  o porca ,  e  non  da; erra  :  e  credo,  che  lo  noti  Marco  Varrone  ne' li- 
bri de  re  ruSìica  :  &  efTo  fa  mentione  di  vn'  altro  Romano  ,  che  per  fopranome 

fi  chiamaua  Scrofa,  e  ne  dice  la  cagione .  Fu  Marco  Catone  del  municipio  di 
Tufculo,  fu  huomo  molto  ftimato  così  nelle  lettere,  come  nelle  armi,  e  nel 
gouerno,e  viffe  molti  anni . 

B.  Perche  non  fi  fa  mentione  de  gli  altri  magiftrati ,  che  hebbe . 

A.  Perche  quefta  Ifcrittione  non  fu  fatta  fare  a  pofta,  come  le  altre,  ma  partico- 
larmente ad  alcun' effètto ,  e  proposto  ,  o  per  dimoftrare la  fua  bontà,che  non 
voleuaque'vani  titoli  de  gli  altri.  Così  racconta  Plutarco  dell'altro  Marco.  p!lltar-;n 
Catone  fuo pronipote  che  feguì  le  fue  pedate,  che  non  confentiua ,  che  vfcif-  vita  igni- 
fero à  riceuerlo  quei  delle  Prouincie ,  doue  egli  andaua ,  e  che  dando  appreffo  Pei  ■ 
alla  Città  di  Antiochia ,  vide,  che  n'vfciua  vnagran  moltitudine  di  gente  vefti- 

ta  di  bianco, &  egli  andaua  à  piedi  con  pochi  ferui,  ò  liberti .  che  andauano,  à  ca- 
uallo ,  e  commandò  loro ,  che  fmonta.ffero  adirandoli  che  vfcifTero  a  riceuer- 
lo :  matuttauiagli  paffò  lo  fdegno,  perche  accompagnatoli  con  quei  della  mol- 
titudine vdì ,  che  gli  domandarono:  Ditemi  fratello  ,  viene  qui  appreffo  De- 
metrio ?  che  era  Liberto  di  Pompeo:  diffe  egli,o  che  m.iferabile  Città  E  fecc_> 
che  vn  fuo  feruo diceffe loro  lenuoue,chefapeuano  del  Liberto.  Parliamo  ho- 
ra  di  Paolo  Emilio  . 

B.  Non  è  egli  in  Denia  vn"  altra Infcrittione  piùgrandedi  quefto  Marco  Cato- 
ne, che  riferifeono  Pietro  Vittorio ,  &  Ambrogio  di  Morales? 

A.  Io  non  l'ho  veduta,  né  effi  dicono  di  hauerla  veduta-,  vn' altro.  g:orno  no 
parlaremo ,  che  per  tiara  l'ho  per  fofpetta .  Quella  di  Paolo  Emilio  è  in  vna_» 
pietrarotta,  ma  ben  s'intende  bene,  che  è  fua.  j^VI 

....  1VS.  L.  F.    PAVLLVS 
....  GENS.  AVGVR 
....  VMPHAVIT.  TER 

Nn     2  Nella 
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Nella  fleffa  pietra  è  quella  di  Africano . 

P.  CQRNELIVS.  P  A  V  L  L I.  F.  SCIPIO 
xm  AFRICANVS.  COS.  II.  CENS. 

AVGVR.  TRIVMPHAV  IT.  IT 

In  quella  di  Paolo  mancano  quelle  parole.   , 

L.  AIMIL-- 

COS.  II.--- 

TRI----  l 

In  quefte  Infcrittioninon  fi  mettono  gii  altri  Magiftrati  minori  dei  Confolato, 
e  della  Cen  fura:  e  fi  conferma  lo  fcriuer  Paullus . 
B.     Perche  è fcritto P  AVLLI.  F.  enonP.  F.  o  L.  F.  come  in  altre  Infcrit- 

rioni  Tempre  il  prenome,  e  qui  è  il  cognome? 
A.     Perche  quello  Publio  Cornelio  fùadottatodal figliuolo  dell'altro  Scipione 
Africano ,  e  prefe  il  nome  della  famiglia  Cornelia ,  elafciò  quello  della  Émlia. 
Ma  perche  foffe  meglio  conofciuto  >  gli  pongono  il  nome  del  padre  vero,che-r 
fu  Paolo  )  e  per  far  differenza  dal  primo  Africano  :  perche  fé  vi  foffe  (lato  P.  F. 
non  vi  farebbe  flato  differenza  fra  elfi,  fé  non  vi  foffe  flato  aggiunto  Maior ,  o 
Minor.  Del  primo  anno  della  terza  guerra  Punica,  che  dice  Frate  Onofrio 
X  Vili       Panuino  che  fi  troua  vn  canale  di  piombo  cou  quelle  lettere . 
M.  AVRELI.  MARCIAMI.  Jy!^  .  MANILIO 
I.  MARCIO.  CENSORINQ,  COS. 
Si  veggonoin  Roma,e  fuoripezzidi  vafi,e  mattoni  con  lettere,  &è  cofa  molto 
antica,  poi  fi  legge  in  Plauto  nel  Rudente,  parlando  di  vna  vrna  da  tener'acqua. 
Nam  haec  lift  evala  eB,abJè  cantat  quoiajìt . 
XIX  Hora  mi  fouuiene  di  vn'  altra  Infcrittione  di  Africano  che  fi  trouò  fuoridi  Ro- 

ma nei  paefe  de'  Sabini,e  credo  che  Fuluio  Orfinoia  faceffe  portare,ma  vi  man- 
ca il  primo  verfo. 

SCIPIO.  AFRICANVS 
COS.  BIS.  CENSOR 
AEDILIS.  CVR  VLIS 
TRIB.  MlL. 

B.     In  queflafono  i  due  magiftrati  minori,  evi  manca  Augur,  e  il  trionfo. 

A.  Già  lo  veggo  :  ma  vn  dubbio  ho  fopra  queflo ,  perche  fcriue  Lucio  Floro  nel 
libro  cinquaatefìmo  che  domandando  l' Edilità,fù  fatto  Confole  dieci  anni  pri- 
ma che  potefFe  effere  .  E  fé  queflo  è  vero,  o  fu  vn'  altra  volta  Edile  doppo  il 
Confolato, o  quefta  Infcrittione  è  dell'altro  Africano  .  « 

B.  Sarebbe  certo  maggior  guadagno  l'hauere  Infcrittioni  di  Sbedue  gli  Africani. 
A.     Vn' altra  Infcrittione  vi  è  di  Quinto  Seruilio  Cepione  in  Verona  (  fecondo 

che  Hferifce  il  detto  Frate  Onofrio  Veronefe  )  con  quefte  parole  ; 

Q^  S  E  R  V  I L I  O.  C  N.  F 

CAEPIONI 
COS.  CENS.  TRIVMPH 
PATRIAE.  LIBERATORI 

DEC  V  RIONE  S.  VERONE  NS 
OB.  1VDICIA.  RESTIT  VTA 
M.  S 

Queflo 
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Quelli  Cepione  fu  al  tempo  dello  lle'fib  Africano ,  e  credo  che  egli  ;  fi  ni  fife  laJ 
guarà  di  Viriato  molto  famofo  Capitano,  o  capo  di  fattione  di  Lufitania.  Del 
ilio  trionfo  noatrouo  cofa  alcuna  ne'  falli  di  Frate  Onofrio ,  ma  ere  do  cho 
trionfane  de'  Lufitani . 
B.     Che  vogliono  lignificare  le  lettere  M.  S  ì 

A.  Credo  che  lignifichino  ,  Monumentimi  slxiuerunt  . 

B.  Pliche  dicono  .  Òbtudicia  reHìtuta? Quello  Seruilio  è  egli  quello,  che  fecej 
vna  legge  Seruilia  de  iudicijsì 

A.  Non  fu  egli,ma  vn'altro  molti  anni  doppo,e  quel,che  qui  fi  dice,ferue  per  Ve- 
rona folamente,e  non  perii  Romani.  Di  vn' altra  Infcrittione,cheèappreflòa  XXI 
Vicenza  in  I  talia,fà  mentione  il  medefimo  Frate  Onofrio  con  quefte  parole  . 

SEX.  ATILIVS.M.F.SERRANVS 

PRO.  COS.  EX.  S.C. 
IN  TER.  ATESTINOS.  ET 
VEICETINOS.  TERMINOS 
STATVIT 

Diceche  quello  fu  Coniale  Y  anno  61 S.  di  Roma.  Si  nota  quella  parola  VEI-  „ 
CETINOS  per  quello,chehora  dicono  Vic-tntinos  .  Vii 'altra  ne  mette,  che  è  XXII 
in  Roma  con  quefte  parole . 

QJABIO.ALLOBROGICINO.  MAXIMO. 
E  dice,che  fu  Confole  l'anno  633. 1'  iftefTo  adduce  vn  'altra  Infcrittione  di  Ro-  XXIII 
ma  di  Caio  Cecilio  Metello,  che  fu  Confole  il  primoanno  della  guerra  contra 
i  Cimbri . 

C.CAECILlVS.Qj\. 
METELLVS.IMP. 

Egli  rifèrifce  ancora ,  che  haueua  vn  condotto  di  piombo ,  doue  tali  parole-»  XXIV 
erano  fcritte. 

M.VLPI.SVLPIC.C.CASSIO.VARO 
M.  LIC1N.  LVCVLLO.COS. 

Che  furono  Tanno  6 81.  dieci  anni  prima  che  Cicerone  fofle  Confole. 

B.  Come  fi  legge  quella  parola  S  VLPIC  >. 

A  ^    Sulpìciàni,  fecondo  che  io  credo  .  Ma  più  antica  di  tutte  quelle  è  quella,che  XXV 
è  in  cala  del  Cardinal  di  Cefi  in  Roma  con  quelle  parole. 

M.AIMILIVS.M.F.L.N. 
BARBALA.  DICTATOR 

Alcuni  fcriuono  QJF.  e  Frate  Onofrio  la  mette  V  anno  433.  e  non  fi  può  faper 
bene  chi  fofle  ^rè  quando  fu  Dittatore  :  ma  è  certo ,  che  molti  anni  prima  di 
Cicerone,  non  ci  furono  Dittatori/e  credo  che  fofle  E  vhim'  anno  del  5  51.  che 
fono  cento ,  e  quarant'  anni  innanzi  al  confolato  di  Cicerone . 

C.  Perche  è  fcritto  Aimilìus ,  è  non  Aemìlius ,  e  Io  fteflb  in  vn  '  altra  di  Paolo , 
A.     Perche  così  anco  liane'  Falli  Capitolini,  &  alcune  volte  Ailius  per  Aelìus ,  %j 

coli  è  quello  de'  Poeti . 

Auleti  in  medio libabantpocula Bacchi. 
Già  nonmenerella  altra,  che  vna  da  dire,  che  è  quella  di  Lucio  Munatio  XXVI 

Planco, 
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Fianco,  il  quale  fu  al  tempo  di  Cicerone,  morì  però  fotto  di  Augufto,cómeJ 
Salluftio ,  e  Marco  Varrone .  Quella  Infcrittione  dicono  alcuni,che  è  in  Gae-* 
ta ,  &  altri  in  Lione  di  Francia .  / 

L.  MVNATI VS.  L.  F.  L.  N.  L,  PRON 
PLANC VS.  COS.  CENS.  IMP.  JI.  VII.  VIR 
EPVLON.  TRI  VMPH.  EX  ROETEIS,  AEDEM,  SATVRNI 
FECIT.  DE.  MANVBIIS.  ACROS.DIVISIT.IN.  ITALIA 
BENEVENTO  IN.  GALLIA.  CQLONIAS.  DEDVXIT 
LVGDVNVM-  ET,  FA  VRICAM 

Con  quefta  Infcrittione  fi  viene  in  cognitione,non  fola  dell'  hiftoria,che  narra, 
ma  ancora  della  giufta,  e  vera  ortografia  di  quefla, parola  Munatius,  che  altri 
torcono  in  Numatius  in  Cicerone,  &  in  Oratio,e  dicono  che  viene  o  da  Numan- 
tia  »  q  da  Numa  Pompilio ,  come  dice  non  so  chi  di  Numus  e  de  Numantia . 
C.  Cotefto  è  come  quello,che  Floriano  di  Qcampo  riferifce  di  Fra  Giouannida 
Viterbo,  cioè,  che  iluoghi,  i  cui  nomi  cominciano  per  T,gli  fondò  Tubale^? 
e  quei  che  cominciauano  per  N  gli  fondò  Noè. 

A.  Non  lo  dice  con  cotefte  parole ,  ma  è  lo  fteffo . 

B.  Che  vuol  dire  IMP.  II.  VII.  VIR.  EPVLON  è 

A.  Imperatw  bìs,feptemVirEpulQnum* 

B.  E  cotefto  che  cofa  è? 

A.  Che  due  volte ,  che  egli  fu  con  l' effercito,  vinfe  di  maniera,  che  i  foldati  lo 
chiamarono  Imperadore ,  come  già  fi  è  detto  di  Cicerone,  e  di  altri;  e  poi, 
che  trionfò,  chiaro  ftà,che  fofTe  chiamato  Imperadore,  perche  niuno  trionfa- 
ua  prima,  che  fofle  flato  gridato  Imperadore  . 

C.  V  altro  vfficio  che  è  egli?  era  forfè  vno  de'fette  Scalchi  dell*  Imperadore? 

A.  Non  dell'  Imperadore,  made'Ioro  finocchi  Dei. 
C.     Di  maniera,che  gli  Dei  haueuano  Scalchi? 

A*  Non  dico  daburla,  mafi  daua  loro  vn'Epulo ?  che  così  nominauano  certo 
facrificio,  che  quefti  fette  facerdoti  faceuano. 

B.  EiTifeiodoueuano  mangiar  tutto . 

A*     Haueuano  etiandio letti ,  o banchi ,  doue  fi  colcauano  à  mangiare  con  cer- 
ti guanciali»  chechiamauanaP«/«/>7<w^,  e  così  dicono,chefi  faceuano  lefup- 
ip\ica.tiom  ad  omnia  Puiuinaria  Deorum .  EgiàaCefàre,  quando  lo  fecero  Dio, 
gli  diedero  il  Faftìgio,il  Puluinare ,  &ilFlamen,come  credo  che  fitrouarà  nel- 
phiJ/f.  s.       le  Filippiche  di  Cicerone. 

B.    Cofa  da  ridere  era  cotefta  in  verità:  ma  che  cofa  vuol  dire  DE.  MA- 
NVBIIS? 
Lib.  13.  e,  A.     Aulo  Gellio  dichiara  che  que'danari,che  il  Capitano  vincitore  cauaua  delio 
*4-  /poglie  vendute ,  fi  chiamauano  Manubiae . 

B.     Si  ha  daleggere ,  Fé  eh  de  Manubijs  :  0  de  Manubijs  agros  diuijìt  / 
A-     Aedem  Saturni  fecit  de  Manubijs . 
B.     Che  luogo  è  Raurica? 

A.  Non  mi  fouuiene ,  ma  è  vn  popolo  in  Francia,  come  dice  LebrifTa  .  In  cam- 
bio della  parola  ROETEIS,  che fcriue Frate  Onofrio,  Aldo  il  minore  Jegoe-» 
RAET1S,& adduce  vn  altra  Infcrittione,  nellaquale  è  RAETORVM,  &°io 
lo  voglio  creder  più  tofto  che  andarlo  à  cercare  .  Il  medefìmo  legge  RAVRI- 
\1  CVM,  e  non  R  A  VRICAM.  Vn'altra  Infcrittione  vi  è  che  pare  antica  reftitui- 
ta per  l'Imperador  Traiano,  e  fi  trouanel  Campidoglio  di  Roma. 

M.  CAL- 
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M. CALPVRNIVS.  M.  F. PISO.FRVGI  PR. EX.  S.  C. 

FACI VNDVM.  C VRA VIT.  EIDEMQVE.  PROBA VIT 
IMP.CAESAR.  Divi.  NERVAE.  F.  NERVA 
i     TRAI  A  N  VS.  A  VGVSTVS.  GERM  AN IC  VS. 
DAGICVS.PONTIF.  MAXIMVS.  TRIB.  POT  Tu 
IMP.  vi  COS.  vT  P.P.OPERIB  VS.  AMPLIATIS.  RESTITVIT 

B.     La  parola  EIDEM  ftà  ella  per  idem  1 

A.  Cosi  è ,  per  efler  lungo  1'  I  come  in  Divi  le  due  IL 

B.  Comes' ha  da  leggere  doppo  la  parola  MaXIMVS? 

A.  Tribunitia  jpoteftate  duodecimum ,  Imperator  fextum ,  Confiti  quinquiet ,  Pater 
Tatriae , 

B.  Perche  non  dice  V.  Sig.  Confiti  Quinttum  .1 

A.  Perche  molto  tempo  innanzi  fu  Confole,e  l'altre  cofe  le  compi  quell'anno  » 

B.  Che  cofà  vuol  dire  operibus  ampliati*  t 

J{.    Hauendq  fatta  l'opera  maggiore  ^  e  con  quello  diamo  fine  alla  giornata^ 
poftra ,  e  domani  decorreremo  delle  Medaglie , &  Infcrittioni  falle . 


Il  Fine  del  decimo  Dialogo  . 


DIALOGO    VNDECIMO 

DI  D,  ANTONIO  AGOSTINI 

ARCIVESCOVO  DI  TARRACONA 

INTORNO  ALLE  MEDAGLIE ,  INSCRITTIONI, 
ET  ALTRE  ANTICHITÀ, 


fcFa 


2>//e  Medaglie, &  Infcrittioni /alfe  ,•  e?  <£  ^#<?//*,  c^<?  afe/Zo 

qjne,  e  delle  altre  hanno faìfament e  fc ritto,  onero 

trattato  né  loro  libri . 


OSIGNORIA  mi  promife  i  giorni  pattati  di  ragionare 
delle  Medaglie,  e  delle  Infcrittioni  falfe,  &  ancora  di  quel- 
li huomini  che  fattamente  di  effe  Medaglie ,  &  Infcrittioai 
hanno  trattato ,  e  fcritto  ne'  loro  Libri  :  onde  è  nato  hcg- 
giin  me  gran  defiderio  di  faper  ciò  particolarmente,  per- 
che fenza  diftinguere  le  cofe  certe,  dalle  incerte,  non  può 
farli  ftudio  con  fondamento  :  e  fé  nelle  Infcrittioni ,  cho 
allega  Aldo  Manucioper  prouare  qualfia  la  buona  orto- 
grafia ,  egli  fi  ferue  di  falle  Infcrittioni ,  non  ci  farà  proua  che  concluda.  E  fe_> 
io  vorrò  valermi  delle  medefime  Infcrittioni  ad  altro  fine,refterò  fimilmento 
ingannato  .  Altrettanto  può  auuenirmi nelle  Medaglie  ,  perciochefe  io  non_» 
so  quali  fiano  le  vere,e  quali  le  falfe,io  non  potrò  feruirmenein  cofa  alcuna. 
A.  Egli  è  gran  tempo ,  che  io  fono  flato  pure  di  cotefta  opinione ,  e  per  que- 
llo ho  procurato  di  non  credere  a  limili  cofe  così  di  leggiero-,  effendo ,  come-» 
dicoiiO,fentenza  di  Epicarmo  poeta  Comico  Siciliano  tradotta  da  Quinto  Tul- 
lio fratello  di  M.  Cicerone  dalla  Greca  nella  Latina  lingua  cosi , 

N'em os ,  atque  artus  effe  fapientiae ,  non  temere  credere» 
Et  auuenga  che  io  fia  andato  fempre  molto  attuertito,  nondimeno  non  ho  po- 
tuto fare  di  non  reftare  alcune  volte  ingannatola  affai  più  fono  coloro ,  i  qua- 
li io  ho  veduto  dar  credenza  a  cofe  da  me  tenute  per  fauolofe ,  ed  affato  inuti- 
li, hauendo  di  fimili  materie  per  lungo  tempo  offeruato  i  migliori  Autori  cho 
di  effe  trattino.  Vi  dirò,  fra  le  altre  d' vna  Infcrittione,  che  io  reputai  fempro 
falfa,  ed  hòtrouato  degli  huomini,  che  non folarn ente  la  teneuano per  verif- 

fìma, 
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fima,  maafFermauano  di  hauerla letta e(fi  medefimi  nella  (teffa  pietra,  douo 
eraferitta.  Vi  domando  hora ,  che  cofahaurefte  voi  nfpofto loro? 
B..    O'VoGgnoria  gli  tene  uà  per  huomini,  degni  difede,  onò  ? 

A.  lo  non  folamente  gli  haueua  per  h uomini  degni  di  fede  ,  ma  per  letterati . 

B.  In  tal  cafo  V-  S.  doueua  mutarfi  di  parere,  che  quella  Infcrittione  foffe  fdfa, 
e  render  loro  gratie,che  l'hauefferofgannata. 

A.  Io  non  feci  cotefto  ,  anzi  dilli  loro  che  non  era  poiTibile ,  che  quella  Infcrit- 
tione fpfTe  antica. 

B.  Cotefto  era  vn  dire,  che  elfi  non  diceuano  la  verità  ,  &  vn  volergli  per  ne- 
nemici  feopertì  . 

A.  In  Roma  fra  gli  huomini  di  lettere  fi  tratta  molto  dolcemente ,  e  non  visi 
vfa  l'andare  in  collera,  come  qui  s'vfà.  Io  diedi  loro  conto  de' dubbi;',  che  io 
haueua  in  quella  Infcrittione,  moftrando  come  io  la  teneua  percofa  fìnta,  sì 
per  rifpétto  di  quello,  che  fi  co.nteneuain  effa,sì  ancora  per  le  parole,  fue  :  ma_> 
iuia  pochi  mefi  tornando  io  di  Alemagnaà  Roma  ,  feci  il  camino  di  Bologna-, 
per  la  via  di  Romagnaj&arriuatoapprefToàCefena,  palfai  il  fiume  Rubicone-» 
tanto  famofo  per  quello  che  vi  fece  Cefare,e  vidi  vna  pietra  molto  antica  inta- 
gliata con  alcune  lettere  da  due  parti,  e  quello,  che  era  in  vna  parte,  era  quel- 
lo fteflb,  che  io  afFermaua  non  efTere  opera  antica. 

B.  V.  S,.  lì  douette  trouar  fubito  ingannata  in  non  hauer  preftatq  fede  à  coloro, 
che  l'haueuanp  veduta ... 

A.  Anzi  l'inganno  fu  pure  il  loro, in  tenere  per'antico  quello.che  era  moderno . 

B.  O'nondiffe  Vofignoria  poco  fa,  chela  pietra  era  antica? 

A,  Antiichiffima,  ma  auuertite,  che  io  intendo  della  pietra ,  e  non  della  Inferir-, 
tione  di  effa ,  almeno  quanto  a  vna  parte,  che  ancorché  in  altri  tempi  feruilfo 
da  vn.  canto  per  epitaffio  di  alcun  foldato ,  e  quelle  lettere  moftrino  grande  an- 
tichità, tuttauia  nella  medefima  pietra  dalla  parte  di  dietro  fi  vede  intagliato 
con  caratteri afiai  moderni  vn  diuieto,  cheniun  Capitano,  né  foldato  fia  ardi- 
to ,  come  fu  Giulio  Cefare ,  à  paflare  il  Rubicone,  il  quale  diuideuala  Gallio , 

•  dalla  Italia.. 

B.  Non  potrebbe  egli  e/Ter'  vero  5  che  fi  fofTe  fatto  quel  diuieto? 

A.  Ne  farebbe  mentione  qualche  Autore  ;  e  poi ,  egli  non  era  neceffario,  chej 
fi  faceffe  mettere  in  quel  luogo ,  percioche  già  fapeuano  tutti,  che  niunopote^ 
uà  vfeire  con  efferato  fuori  della  fua  Prouincia ,  e  Cefare  fapeua^  che  pafTando 
il  Rubicone  con  gente  armata, farebbe  caduto  nelle  pene  delle  leggi,  che  que- 
llo vieta.ua  no ,  e  perciò  fi  fermò  quiui,  e  rifolutofi  di  paffare  ditte: /afta  ejl  alea-, 
come  chi  fa  del  reflo  con  pochi  punti. 

B.  Come  comincia  cotefta  Infcrittione  ? 

*A.  1VSSV.  MANDATVVE.  P.  R.COS. IMP.  MILI.  TYRO.  COMMILITO. 
&c.  Cosìlapone  Aldo  ifminore  nella,  feconda  impreffione  della  fua  Ortografia, 
e  s'imaginadiprouar  con  efTa,  cheTyros'habbiaafcriuer  con  la  Y,  e  forfè  nel- 
la primacereò  con  lamedefima  Infcrittione di prouare,chefi  doueua  fermerò 
conia  I  ^quantunque  fi  fàglia  dire,  che  i  fecondi  penfieri  fono  migliori  de/ 
primi,  nondimeno  quefla  volta  più  fano configlio  era  il  reflarfi  con  la  prima-, 
ortografia,  econfermarla.co!  Digerii  Fiorentini,  ne' quali  fi.  truoua  fcritto  Ai- 
mìlius  'tiro ,,nel  Titolo,  De  effraBoribus* 

B.     Se  la  Infcrittione  è  moderna,,non  occorre  farci  sii  fondamento  .; 

A.  Eglidice,  chelavidde,e  che  era  vn'  Editto  antichiffimo,  e  che.  la.ca.uo  dall' 
originale ,  né  lafcia  ancora  di  metterci  l'anno .. 

B.  lo  per  me  farei:  facilmente  reftato ingannato,  percioche  trattando  quella-} 

Oq  Infcrit- 
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Infcrittione  di  quella  hiftoria  tanto  celebrata  da  gli  antichi,  e  raeflà  in  verfida 
Lucane,  mi  farei  perfuafo  di  hauer  trouata  vna ricca  gioia. 

A,  Volete  voi  accorgerla  della  fua  fallita,  ponete  mente  folo  a  quelle  pardo 
COS.  1MP.M1LI.  TYRO.COMMIL1TO.  Chi  vide  mai  Senatut  confulto  , 
nel  qual  follerò  parole  fimili  >  chi  Gommando  ad  vn  folo  Confolo ,  fenza  aggi, 
tignere  Alter  ambaue^fi et s  videatur?  e  perche  lafciò  di  nominare  gli  altri  Ma- 
gittrati,  comeProconfolijPretori,  e  quei  marinamente,  che  haueuano  cari- 
co nella  guerra,  come  Tribuni  Militari, Prefetti,  e  Centurioni?  chi  fece  mai 
commandamento  tale  a'Soldati  &  a'Tironi>Non  voglio  paffar  piùinnanz'utut- 
toilrimanenteèdiquefto  modo. 

B,  Io  la  vedrò  con  più  commodità .  Ma  vorrei  fàpere  che  altre  Infcrittioni,  o 
Medaglie  fi  trouano  fai  fé ,  e  come  fi  poffano  conofcere . 

A.  Nel  modo,  che  fanno  i  Cambiatori ,  i  quali  nel  paffare  per  qualche  ftrada,fo 
veggono  qual  fi  voglia  forte  di  moneta,  fanno  dire  fenza  toccarla,quella  è  buo- 
jaa  ,  e  quella  è  falfa ,  per  la  gran  prattica  ,  che  elfi  ne  hanno  ,  e  perche  fanno 
quale  è  la  materia,  eia  forma  vera  di  ciafcuna  moneta  :  così  noi  fé  poneflìmo 
qualche  diligenza  in  notare  la  materia,e  la  forma  delle  Medaglie  antiche,  e  la_> 
qualità  delle  Infcrittioni,  farelfimo  vn'habitoin  ciò,  che  in  vn  fabito  ci  fareb- 
be manifefto  il  vqro,&.  il  falfo  di  quello,che  ci  venifle  vedutoregli  è  bene  vero, 

I I  che  alcune  cofe  fono  tanto  chiare,  che  fenza  fatica  di  alcuno  ftudio  poffono 
fcoprirfi  perfalfe  ,  come  è  la  fintione  delle  lettere  della  Sibilla  Delfica,  o Cu- 
mea,  che  vanno  attorno  ne' libri  delle  Infcrittioni  con  certo  numero  di  P.P.  di 
SS,  di  VV.diFF,  che  fono  vn  paflatempo  di  fanciulli  :&  altre  fimili  inuentioni 
finfe  Antonio  diGueuara,  che  gli  follerò  fiate  mandate  da  Roma,  accioche, 

III  eSn  ^e  dichiarafib  . 

C,  E  le  Medaglie  dell'  Imperadore,  che  egli  folo  dichiarò,  fon 'elleno  parimen- 
te finte  da  lui? 

A.  Tutto  quello,  che  egli  fece  fiampare,  io  tengo  per  certo,  chefoffefua  in- 
uentione,  per  inoltrare,  quanto  egli  fofle  habile  à  fingere  delle  hiftorie,  o  fa- 
ttole, e  degli  autori, e  delle  Medaglie,  &  efpofitionij  e  potrebbe  effere ,  cho  ' 
l' Imperadore  non  glihaueffe  mai  inoltrata  alcuna  Medaglia,  ma  che  eglifo 
lofofie  finto  per  fuo  trattenimento.  Sì  come  mi  raccontala  Latino  Latini 
IV"  da  Viterbo  huomo  dotto,  e  molto  veridico ,  che  Fra  Giouanni  Annio haùe- 

na fatto  fcolpire  certi  caratteri  in  vnalaftra,  e  che  la  fece  fotterrare  in  vna^ 
vigna,  oue  tra  poco  tempo  doueua  cauarfi  preffo  à  Viterbo ,  e  quando  feppo 
che  già  ftauano  i  cauatori  nella  vigna,  fece  che  veniffero  tirando  l'opera  fin_» 
là,doue  ftaua  occultata  la  laftra,  dicendo  che  trouauane'fuoi  libri,  che  in_» 
quella  parte  fu  vn  tempio  il  più  antico  del  mondo .  Così  cauandofì  alla  voltai 
della  laftra,il  primo  che  fcoperfe  le  pietra,  corfe  ad  auuifàrnelo,&  egU  la  {ec^j  - 
fcoprire  à  poco  à  poco,e  cominciò  à  moftraregran  marauiglia  cosi  della  pietra, 
come  de'caratteri.  E  prendendo  l' effem pio  della fcrittura,  andoà  trouaro 
quelli,  che  haueuano  il  carico  del  Gouerno  della  Città,  ediffeloro,  che  im- 
portaua  molto  alla  riputatione  di  efTa  Città,  che  quella  pietra  foffe  collocata-» 
in  qualche  parte  nobile ,  e  principale ,  percioche  in  efTa  fi  trouaua  lafondatio- 
ne  di  Viterbo ,  che  era  due  mila  anni  più  antica  di  Romolo ,  poiché  i  fondatori 
furono  Ifide ,  &  Ofìride  ,&  aggiunte  delle  altre  fue  fàuole ,  operando  di  modo  » 
che  fu  fatto  quanto  fu  configliato  da  lui,  e  fi  veggono  hoggidi  ancora  alcuni 
. , ,     .       effempi  ftampati  di  quella  pietra,  e  parmi  che  cominci  così ,  E  G  O.  S  V  M. 

v  ['..citi  i_/.0  T  C1  T   c*        O 

dor.SicuI.         "Ij-    &c* 

li.-,  .e:.    G.     Quefto  debbe  eifere  quell' Annio  >  che  allega  Floriano  d'.Ocampo ,  dicendo 

che 
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che  commentò  Berofo,e  che  fé  egli  non  vedeffe  indirizzata  queir  Opera  a'  Re 
Cattolici  di  gloriofa  memoria ,  che  la  terrebbe  per  fauola . 

A.  Lodouico  Viues  fcriue  di  Berofo ,  e  del  Frate  :  Alter  mulget  h'ircum  ;  alter  fap- 
ponit  cnbrum .  Il  qual  detto  è  anco  vfato  da  Luciano  ad  altro  propofito .  Non_>  t-ucian. 
furono  nientedimeno  ingegnofi,ma  formarono  le  loro  fintionicon  più  gratia-,  v"iPe 
Giouiano  Pontano  ,  Pomponio  Leto  ,  Giouanni  Camerte  ,  e  Ciriaco  An-  aZ"a' 
conitano,e  non  so  fé  vi  iòno  alcuni  altri  ancora,  che  fìnfero  dell'  Infcrittioni,e 
fecero  far  delle  medaglie  con  alcuna  dottrina  .  Del  Pontano  fi  leggono  mol- 
te opere  in  ve rfi,  &in  profa  moltaf  leganti  per  quella.etade:  in  vna  di  effe  po- 
ne vn'efTempio  di  vua  vendita  di  certa  cafa^finta  da  lui,  la  quale  ho  veduta  an-       V 
cora  ftampata  fenza  nome  dell'  Autore  come  antica ,  e  comincia,  P  A  S  C  V- 
TIVS  CVLITA  &c.  Di  Pomponio  Leto  vanno  attorno  alcune  cofo 
fcritte  molto  dottamente ,  e  fuo  è  vn  teftamento  finto  in  molte  parti  con  »ran 
giudicio ,  con  quello  principio  ,DEI  OPTIMI.  MAXlMI  Numine  in-     V I 
meato  &c.  Uae-:  efìL.  Cufpidij dijpojSito  &c.  quiui  fa  mentione  d'vn  fuo  figliuolo, 

e  dice  di  lui,  vixiffes  La? te  fili ,  fili  mi  vixi/Jes  &c.  dal  qual  luogo  fi  conofee  chi 
foffe  l' autore .  Di  quella  fcrittura  ho  veduto  molte  opere  ftampate ,  e  da  mol- 
ti è  tenuta  per  antica .  Del  Camerte  fi  crede,  che  fiano  certe  Infcrittioni  fauo- 
lofè,  e  ridicole ,  &  in  effe  pur  lì  truoHa  fatta  vna  fimil  mentione  de'Camerti.  Di 
Ciriaco  Anconitano  noi  veggiamo  molte  Infcrittioni  ne' Ibridi  Ambrogio  di 
Morales . 

B.  Già  mi  marauf gliaua  io  molto ,  come  foffe  potàbile ,  che  fra  tante,  e  così  fè- 
gnalate  Infcrittioni,  non  fé  ne  trouaffe  alcuna  in  Ifpagna  . 

A.  Il  male  è,  che  cosi  Giouanni  Annio,  come  Ciriaco,  &  altri  pare  ,  che  fi  fia- 
no beffati  de  gli  Spagnuoli ,  fingendo  imprefe,  e  fatti  di  Spagna  fino  al  tempo 
di  Noè,  e  di  Tubai,  &vn 'ordine  di  Rè  tanto  particolare,  che  non  potrebbe^ 
effer  più,  fé  forte  de'tempi  più  vicini.  Fingono  parimente  alcunepictre,  che_> 
contengono  alcune  particolarità  delle  guerre  contra  Viriato  ,  e  Sertorio  ,. 
e  di  Cefarecontra  Pompeo,  &  altre  cofe  tali  .  Di  qui  è  nato,  che  non  fitruo- 
uahiftoria  delle  cofe  di  Spagna  fenza  atteftationi  di  Berofo,  di  Metaftenej,  . 
e  di  Fra  Giouanni  da  Viterbo,  né  fenza  Infcrittioni  di  Ciriaco  Anconi- 


ia 
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tano 


C.  Vofignoria  fi  tii-a  adoffo  vna  lite  molto  grande ,  fé  condanna  per  falle  tante 
hiftorie,  &  infcrittioni. 

A.  lorifpondoper  l'honor  di  tutti:  perche  non  dourerfimo  efTer  cosi  poco  fti- 
mati ,  che  i  fudetti  Itafani  penfaffero  di  darci  ad  intendere ,  che  le  cofe  da-, 
loro  raccontate  de'nofìri  maggiori,  fieno  vere,  e  prouate  con  Infcrittioni  di 
queflipaefi>  le  quali  elfi  habbiano  vedute,  e  noi  altri  non  fappiamodoue  elio 
fitrouino. 

C.  Come  dunque  vanno  ftampate  ne'libri  delle  antichità  di  Roma,&in'vno al- 
tro intitolato  y  Antìquhatcs  Totius  Orbis ,  e  nell'  Ortografìa  di  Aldo  ? 

A.  Se  tutto  quello ,  che  fi  truouaftampato,  fi  doueffe  creder  per  vero  ,fareb- 
be  ancor  vero  quello,  che  fcriue  Luciano  ne'libri,  De  zieris Narratiombus,  a 
della  vera  hiftoria,  e  nel  dialogo  intitolato  Mendax  yvelnonCredulus  ;  &Ama- 
dis ,  e  Don  Cìariano,  &  Orlando,  e  tante  altre  fintioni  de'noftri  tempi.  E 
poi  che  noi  parliamo  di  Medaglie,  in  vn  libro  flampato  vanno  attorno  i  Ri- 
tratti di  tutte  le  perfone  fegnalate  del  Mondo,  doue  fi  veggono  finti  i  volti 
di  Adamo,  di  Noè,  di  Priamo  ,  di  Hettore,  e  d'infiniti  altri,  de' quali  non  fi 
truouano  medaglie ,  &  in  tempo  di  Papa  Leone ,  e  di  Papa  Clemente  impref- 
fero  vn  libro,  il  quale  credo,  che  foffe  il  primo  che  fiftampaffe  in  materia-» 
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di  medaglie  :  quiui  oltre  alle  indagini  de  gli  Imperadori,  fra  le  quali  pur  fé  ne_j 
veggono  alcune  falfe,  pongono  molte  erian dio  di  quelle  de' loro  padri,  dello 
loro  madri>mogli,e  forelle,  che  non  furono  mai  vedute  in  alcuna  parte:ma  co- 
loro prendendo i nomi  propri, che  trouauauo  in  Suetonio  Tranquillo, &inj 
nitri  nellayita  di  quel  tale  Imperadore ,  così  andarono  fingendo  le  fudette  me- 
daglie. Et  Enea  Vico  pu^licò  à  tempo  mio  vn  libro  di  medaglie  di  donne,c  per- 
che non  ne  haueua tante  delle  vere,  che  baftaffero  à  empire  tutti i  fogli,  vi  po- 

VII  fé  di  più  tutte  quelle  ,  che  trouò  nel  libro  di  fopra  allegato  .  In  vna  cofa  egii  fi 
portò  bene  ,  che  confeSTò  dihauerle  preferì  detto  librone  non  da  medaglie  ve- 
dute da  lui  .  Così  anche  fono  vediue  finte  medaglie  di  Cefare  con  le  parolo, 
VENI.  VIDI.  VICI,  onero  più  bi»eue  mente  con  tre  lettere  V.  V.  V.e  di  Au- 
gufto  con, FESTINA.  LENTE,  e  di  Nerone  con,  PETRVS  GALILAEVS, 
éc  vna  dì  queile  venderono  a  Papa  Paolo  Quatto . 

B.     Che  medaglia  era  coteSta? 

A.  Da  vna  parte,  ha  la  tefla  di  Nerone  con  le  folite  lettere ,  e  dall'altra  la  faccia., 
di  San  Pietro,  come  fi  pone  nel  piombo  delle  Bolle,  con  lettere,  che  dicòno, 
Petrus  Galileus  :  e  fìnfero ,  che  fi  era  trouata  vicino  alla  cappella  di  San  Pietro  in 
vn  altra  cappella,  che  fi  dice  di  San  Silueftro  ,  e  quando  la  recarono  al  Papa!,, 

VIII  Sn  differo,  che  fomigliaua  à  San  Pietro  nel  volto .  Vn'  altra  medaglia  falla  mi 
moftrò  l'Ammirante  di  Napoli  vendutagli  per  quella  di  Annibale  con  lettere 
Latine,  le  quali  credo,  che  diceffero,  HANNIBAL  D  VX  POE- 
N  O  R  V  M.  e  dall'  altra  parte  era  elfo  Annibale  a  cauallo  in  atto  di  auuentare 
vnalanciacon  vna  parola,  che  io  non  mi  ricordo  ,  ma  era  Slmile  à  qusfta_r  , 
ACCIPITE. 

B.  A  che  proposito  fu  finta  cotefh,  m  edaglia  ? 

A.  Dice  Plinio,che  Annibale  fi  conduffe  tanto  vicino  alla  Città  di  Roma,  che 
10  54  '  lanciò  vn'  hafta  dentro  alle  mura,e  fingono,che  quando  egli  la  lanciò,  diceffo 
quella  parola.  In  Roma  vno  Spagnuolo  molto  inclinato  à  quello  ftudio  di 
medaglie  mene  moftrò  alcune  di  Oro  molto  ben  lauorate  con  le  imagini  di 
perfone  antiche,  e  con  rouefci  molto  benfatti,  siche  poteuano  ingannare 
qualsivoglia  perfona,  e  comprandole  à  prezzo  ragioneuole,  i  danari  erano 
molto  bene  impiegati  .  Quiui  erano  delle  Medaglie  di  Platone,  e  di  Ari- 
ftotile  :  quelle  dì  Platone  haueuano  vn  rouefcio  tale:  eglifi  vedeua  vno , 
chetenenavn  vaglio  in  mano,  col  quale  mandaua  giù  tutte  le  lettere  dall' A, 
infuori ,  la  quale  reftaua  di  fopra  :  volendo  lignificare,  che  quelFilofofo  non_> 
potè  fare  del  principio  quello,  che  egli  haueua  fatto  delle  altre  cofe,  le  quali 
co'l fuo  ingegno  vagliò,  efminuzzò  .  In  quelle  di  Aristotile  ftaua la  Dea  del- 
la natura  con  quella  parola ,  Entelechia  parola  propria  di  elfo  Aristotile ,  la  qual 
dicono  alcuni,  che  Cicerone  non  intendefie  nella  prima  Tufculana.  Eraci 
ancora  vn' altra  Medaglia  di  Alcibiade  formato  molto  bello  con  vn  rouefcio 
d'  Amore,che  con  vna  faetta  fpezzaua  vn  folgore .  Ve  n'  erano  Similmente  di 
Temiftocìe  con  vn  ritratto,  fé  bene  mi  ricordo,  di  vna  Vittoria  Nauale,  Se 
alcune  d'altri,  le  quali  horanonmifbuuengono.  Di  mano  di  maeftri  non  co- 
sì eccellenti,  ne  ho  vedute  molte  altre,  e  ne  ho  alcune  di  Caio  Mario, di 
Gneo  Pompeo,  di  Marco  Tullio  Cicerone,  di  Catone,  di  Quinto  Fabio  , 
di  Scipione  Affricano,di  Dìdcne,  di  Artemisia,  e  d'altre  illuitri  perfono. 
Quefte  affai  facilmente  fono  conofeiute  da  tutti  per  quello ,  che  elle  fono,  per 
effer  molto  differenti  nella  loro  forma  ,  e  lauoro  dalle  antiche  de'  Ro- 
mani, e  de' Greci.  Le  migliori  di  tutte  fono»quelle  di  vn  Padouano,  che  con- 
trafà  le  più  perfette ,  che  ci  Siano  delle  antiche,  e  con  tanto  arrifìtio,  cho 
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grandiffimo  piacere  si  hàin  mirare  le  cofe  vfeite  da  lui,  e  fé  non  folle  per  alcuni 
errorucci,che fi  veggono,  o  nelle  lettere,  o  nelle  colè  difegnate,  non  occor- 
rerebbe defiderarne  delle  migliori. Lo  fteflb  hanno  cercato  di  fare  altri  maeftri, 
ma  così  nonriefeono.  Et  alcuni  fono  si  arditi,  che  fanno  quello,  che  non  fi 
truouain  alcuna  medaglia  antica ,  e  pongono  Infcrittioni  falfe  ,  e  rouefei  fallì, 
e  perciò  non  è  chi  polla  fidarli  di  effe  . 

B.     Che  effetti  pi  ci  fono  delle  Infcrittioni  dei  Camerte ,  che  Vofignoria  chiamò 
fauolofe,  e  ridicole  ? 

A.     Aldoilgiouane  per  prouare,  che  S^/w/r/o  sihàdafcriuerecon  laM,  e  non 
colaN,  fi  vale  di  vna  Infcrittione  della  Città  diPolain  Dalmatia  ("perche  i  te- 
flimoni  del  bugiardo  hanno  daeflère  omorti,oueroin  paefc  molto  lontanoJla_> 
qual comincia, ALEXANDER  PHILIPPI  REG1S  Macedonum  Arcbos  Ma-  IX 
Tiarchiae  &c.  Dì  vn'altra ancora  pure  del  medefimo  pefo.fimilmente  di  Pola  in 
Dalmatia  fi  vale,  nella  quale  è  vna  Infcrittione  con  quello  principio.  V1A- 
TORES.  CIVES.  OPTIMI,  &c.  introducendo  vn  Parafito  cicalone  afiai  X 
freddo,  &  è  allegata  quella  Infcrittione  per  prouare  l'ortografia  della  parola-,, 
Cloaca.  Ven'hà  vn' altra  ancora  per  moftrare,cheC0«^/a<j  fi  fcriua  con  Cedi-  XI 
ceche  fi  tv\\Qua  in  agro  Lujitanoi  perche  altri  perda  la  fperanza  diritrouarla-» 
coli  al  primo:  e  comincia  EGO. Gallai  Fauonius  Iitcundus  &c.  Potrebbe  ben_/ 
eflère  ,  che  quella  non  foffe  del  Camerte,  ma  di  vn'altro  Antiquario  nominato     ' 
Giocondo.  Vn'altra  ridicola  fé  ne  vede  nelle  antichità .di  Roma,  che  comin-  xil 
cia,ONERES.  ET.  o]fuaPhilocfytae&c.  Nel  medefimo  libro  fi  truoua  vn  te- 
ilamento  pur  finto  con  quello  principio,  D.  O.  M.  L.  MALLIO.  ET.  Q^XIII 
TORQVATO.  COS. Sempronio  Tuctdanus  &c.  Nel  libro,  che  publicarono 
Pietro  Appiano,  e  Bartolomeo  Amantio  intitolato  le  Infcrittioni  di  tutto  il 
Mondo,  ci  fono  infinite  di  quelle  falfe  di  diuerfi  autori ,  &  in  vn  proemio  fi  fa 
mentione  che  Pomponio  Leto  Romano  ne  diuolgò  alcune,  e  molte  più  Ci- 
riaco Anconitano  fopranominatol' Antiquario,e  dicefi,  in  vn'altro  proemio, 
che  Papa  Nicola  Quinto  mandò  quello  Ciriaco  à  cercare  delle  Infcrittioni  per 
ogni  parte  del  Mondo,e  prima  di  tutte  mette  quelle  di  Spagna ,  &  vna,che  vien 
lodata  afTai,  come  trouata  à  Gades ,  cioè  Calice ,  è  delle  peggiorile  il  fuo  prin- 
cipioètale.D.  M.  S.  SI.  LVBET.  LEGITO.  Heliodorus  wfanus  &c.  e  dop-  XIV 
pò  vna  di  Tarracona  fi  vede  certa  fauola  di  vn  Valentino  Morauo ,  il  quale  re- 
ferifee  vn  altra  Infcrittione  di  Portogallo  pur  fauolofà  alla  Sibilla,  VOL  VEN- 
TVR.  SAXA.  Litteris>&  ordine  reHis&c  e  pallate  alcune  vere,  mafalfamen-  ^-y 
tefcritte,fì aggiugne ,  In  Aragonia Vrbc  cUriffima,  QV O .  VADAMtnefcio  &c.  ! 
fubito  in  BarcòinouatD.  M.  S-  BELLO.  Sertoriano  &c.  Quiuj  è  chiamata  vn  _. 
altra  volta  Barcellona co'l  nome  di  Barcèinoua,  il  che  ci  fa  conofeere  la  falfità^ 
della  Infcrittione ,  &  il  poco  giudiciodi  chi  la  compofe .  Segue  immediata-  *-VlI 
mente  quella  de'  Tori  di  Baftetania ,  che  chiamano  hoggi  i  Tori  di  Guifando, 
co  alcune  Infcrittioni  finte,&  appreflo  viene  vna  di  Tarracona  così  vera,come 
le  fopradette ,  D.  M.  S.  CLODIVS.  Rabia&c.  doue  fi  fa  mentione  di  Ara-  XHX 
gona.  Doppo  alcune  carte  fi  vede  la  Infcrittione  diDenia,che  è  lodata  da-. 
Pietro  Vittorio. 
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PALLADI.  VICTRICI.  SACRVM 
X1X  HIC.  HOSTIVM.  RELIQI'IAS,  PROFUGA  YIT.  CATO 

VBI.  ET.  SACELLVM.  MIRO.  ARTIFICIO 
STRVCTVM.  ET.  AEREAM.  PALLADIS. 
EFFIGIEM.  RELIQVIT. 
PAREANT.  ERGO.  ET.  NOSCANT.  OMNES 
SENAT.  ET.  PO.  RO.  IMPERI VM.  DEOR. 
NVMINE.  ET.  MILIT.  FORTITVDINE,  ET 
TYERL  ET.  REGI 

■  .        -  j  e! 

B.    Che  mancamenti fi  trouanoin  cote-ila  Infcrittione  bafkuoli  à  farla  riputare 

per  falla,?  .'■■••-' 

A.  Io  la  tengo  per  molto  dubbia,  prima  percioche  ne  habbiamo  hauuto  notitia 
da perfone  bugiarde,  alle  quali  per  le  fallita,  che  già  habbiamo  fcoperte  in  lo- 
ro ,  non  crediamo  né  anco  la  verità-,  appi-elfo ,  perche  in  quei  tempi  non  ta^ 
'•  uellauanocosl,  né  quello  è  linguaggio ,  né  ortografia  di  Catone^e  le  primo 
j  -  parole  doppofacrum ,  fono  vn  ver fòfetten nano  peHìmojil  reftante  è  profà^. 
Le  parole  Sacsllum  mira  artificio  SìruBum ,  &f.  non  mi  piacciono ,  né  fono  bea 
•  finte  per  C.3tone,nè  egli  haurebbe  pollo  il  fuo  nome  fenza  tutti  gli  altri  foliti , 
nèfeazailmagillratofuo  .  Quel Pareant e rgo &c.  non  dice,  a  chi habbiano.da 
j/bbidiretutti,nèche  .perfone  fiano  k  vinte,  nèlaconfèquenza  è  buona,  pe? 
inferire  l' E  R  G  O,  &  è  claufula  non  vfata  in  alcuna  pietra,  né  in  eflà  fi  con- 
grua bene  il  decoro,  come  fi  fuol  dire ,  di  Catone  -,  il  quale  nella  fua  Hifloria_, , 
che  intitolò  Origine s,  ninna  cofalafciò  fcritta  in  particolare  di  quella,  ò  di 
quell  altra  perfona,  mafoio  delle  Città,  e  delle  Republiche.  Quello  anno 
mandò. la.noftraRepublica  tanta  gente  contante  nauiin  tal  parte,  e  trouaro* 
no  tanto  numero  di  gente,  ò  di  vafceUi  de  gli  Spagnuoli ,  o  de'  Carraginefi ,8? 
attacco!!  la  battaglia  di  quella  maniera.  Vitifero  inoltri,  con  tanta  perdita  do' 
nemici,  guadagnofiìlatalPròuincia,  e  cofe  tali.  Chi  fcrhieua  vna  Hiftoria_. 
con.  taatabreuità,  none  da  credere  che  hauelfe  perduto  tempo  in  quefto 
Infcrittioni . 

%. .  Dice  pure  Tito  Liuio ,  che  egli  parlauadi  fé  fteffo  affai diffufamente . 

A.  Io  lo  credo,  manon  perciò  haurebbe  egli fcritto  quello,  che  qui  fi  dico* 
Eoli  farà  bene  accertarli  prima,  fé  in  quel  luogo  Catone  vinfe  alcuna  fegn  a? 
lata  battaglia,  che  potrebbe  eflere  di  nò-,  almeno  T.  Liuio  non  racconta  io 
non  quello,chefece  appreflfo  Empuria&in  Turdentia ,  e  non  parche'l  reftan.- 
tefoffe  cofa  d'importanza ,  né  ancor  mi  torna  a  mente,  che  egli  faccia  mentioc 
nediDenia. 

B      Sonuene  dell' altre  falfc in  cotello  libro?  :.      •; 

A.  Ve  ne  fono  tante,  che  io  non  ardifco  di  raccontarle  ;  ma  la  più  fpedita  farà  ■> 
che  io  vi  mollri  il  libro  medefimo  co'fegnali,  che  altre  volte  io  ci  feci,  e  fra-* 
l'altre,  ve  ne  fono  alcune  tolte  da  vn  libro  intitolato  Hipnerotomachia  di 
Poìifilo. 

E.  In  che  lingua  è  egli  ferino  mai  cotello  libro  digratia  >  Greca ,  Latina ,  o  Ita- 
liana"^   i  :;      ;;  ? 

A.    In 
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A.  In  tutte  tre  ,  &  in  ninna'  di  effe. 
Iv    Come  può  egli  e  Aere  ? 

Ai    Perciochepare  ,  che  codili  voleffe  fcriuere  ifuoi  fogni.,  e  le  Tue  pazzie  in_> 
Italiano,  ma  ci  mefcolòper  dentro  tante  parole  Greche,  e  tante  deliziatine, 
e  ftudiò  tanto  nella  ofcurità,  e  nel  mefcolamento  di  quelle  tre  lingue,  che  pofc~ 
fumo  dire,  che  egli  non  ifcriuefle.  in  alcuna  . 

B.  Hora  mifouuiene  di  hauerlo  veduto  in  lingua  Francefe,  e  pare  che  per  gara 
4p  traducete  alcuna  perfòna  curiofà . 

A.     Sfortunato fù,chiunque  egli  li  fòfle  che  perde  tempo  dietro  ad  vn  libro  tale, 
nel  quale  fra  le  altre  fciocche  inuentioni  fono  diuerie  Infcrittioni  fimili a  quel- 
le del  Libro  di  Appiano,  &vna  incomincia,  D.  M.  P.  CORNELIA.  Annia-,  XX 
&c.5i  vn'altra,ASPICE.  VIATOR.  Q^SER.  7>////ó*.  »    XXI 

C.  Che  mi  dice  Vofignoriadi  quelli  vernynè' quali  mi  fono  incontrato  appren- 
do il  Libro  ,  e  colini  fcriue,  che  fono  apprendala  porta  di  San  Paolo  fuori  di 
Roma? 

Seaiicaprì  quicumque  fubìsjl.cr aria  Fauni ,  ■■■    -•  -  ■■■■■> 

H 'aec  lege  Romana  v-erba  notatamanu . 
Herjilius  hic  iaceo,  ntecum  Maritila  quiefcit,  .    .     ,. .  .   ... 

-:  §)uae forar  3&genitriX  i  quaemibifponfafuit .  "'"  \.'\ 

A;  Digrada  non  ne  leggete  più ,  che  mi  fanno  venire  doglia  di  teda  :  e  so  quel, 
che  fegue.  che  è  molto  peggio  di  quelsche  hauete  letto .  Egli  potrebbe  eflere , 
che  Marullo ,  che  fu  buon  Poeta  àque' tempi,  ouero  alcun' amico  fuo  gli  ha- 
\iefie  fatti  ;  percioche  non  è  verifmiilé ,  che  cofe  di  quella  forte  fi  fcriueftero 
*n  alcun  luògo,  ne  che  perfone  tanto  federate  fi  poteflèro  feppellire  in  partej 
tenuta  all'horà  per  facra.  '  .        "  .  " 

C.  Mi  fonoabbattuto  in  vn'  altra  di  molta  ftima,  feperò  è  vera,  la  quale  dice  il 
libro,  che  fi  truoua  in  Viterbo  nel  palazzo  del  Vefcouo.      - 

Ai  In  efler  oofa-  della  Città  di  Viterbo,- fiibito  diuiene  fofpetta  ,  ma  come  dico 
ella  quell'altra Infcrittione?  : 

C.    COLLATINVS.  TARQVINIVS.  DVLClSSIMAE.  CONIVGI  xXIl 

A.  Non  paffete  per  vita  voftra  piùauanti,  cheLucretianon  meritò  fi  cattiuo 
epitaffio.  Ma  coni  occafione  di  quella  ìnfcrittione  mifouuiene  dirui,  come 
fé  ne  ritruouano  alcune  falfede  quali  poflono  pafTare  per  buone,  e  di  quella-, 
forte  fono  alcune  di  quelle,che  allega  Frate  Onofrio  Paauino,come  cauato 
da'  libri  delle  Infcrittioni . 

B.  Se  fono  falfe  ,  come  poffono  efler  buone  ? 

A.     Per  lafciarmi  meglio  intendere  jaddurrò  alcun' eflem pio  di  quello,  che  iodi- 
co .  Plinio  parlando  de' fatti  di  Pompeo  Magno,  dice  fra  le  altre,  quelle  pa-  i,b.7.c.  *6 
role  :  Hos  ergo  bomineiv'rbi  tribuityin  delubro  Mineruae,  quod  ex  manubijsdicabat. 
CN.  POMPEIVS.  MAGNVS.  1MP.  belloxxx.  annorum  confetto, /ufi,  fu- 
gatisyoccìjts  &c.  VOTVM  MERITO.  MINERVAE.  Quella  Infcrittiono,  vvtti 
vien  pofta  da  gli  Antiquari)  ne*  libri  loro  (  ben  che  confufamente  )  come  fé  el-  A 
la  fi  trouaffe  hoggidì  in  eflere  .  -   '* 

B.f.  '  iContuttociò  piaceffe  pure  à  Dio,che  eflt  ne  poneflèro  altre  trecento  di  tal 
qualità.  ... 

A,    Io  mi  contentarci  di  venti  :  ma  la  verità  è-,  che  io  vorrei  più  tofto  Y  origina- 

le,cherefTempÌQ.  ■  <.  ■""■• ■••- •    

B.     E 
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B.     E  Plinio  non  laraffemplò  egli  fedelmente? 

A.  Voglio  credere  di  sì,ma  nondimeno  vò  temendo ,  che  egli  non  ne  lafciaflè 
alcuna  cofa,ma  in  cambio  di  quefto  habbiamo  da  lui  vn'  altra  cofà  di  non  poca 
importanza,  eh' egli  nominò,  Praefatio  Triumpbi. 

B.  Che  lignificano  cotefte  parole  ? 

A.  Io  non  ne  fono  ben  chiaro  ;  ma  credo  che  nell'apparato  del  Trionfo  fi  por- 
taffero  diuerfe  Imagini  di  Prouincie,  di  Città ,  di  Fiumi ,  di  Monti,  di  Dei , 
e  di  cofe  particolari  di  que'paefi,comediceuamo  del  Candelabro  di  Gieru- 

i  falemme,  del  Silfio  ,  e  fimilmente  della  Vite  del  Balfamo,  di  alcuni  animali 

Urani,  e  di  molte  altre  fimili  cofe.  Paflàuanoi  Re  prigioni,  e  le  Imagini  di  al- 
cuni nemici  morti,  come  ne' trionfi  di  Cefare ,  e  di  Augufto  fi  racconta,  che 
furono  portate  quelle  di.Cleopatra ,  di  Catone ,  e  di  Scipione  Metello.  Con 
tutte  quelle  cofe  eran  portate  molte  Infcrittioni ,  che  eglino  chiamauan  titoli, 
con  le  quali  veniua  dichiarato  ciò,  che  fi  foffe  ciafeuna  di  quelle  cofe.  Non_> 
mancauano  ancora  alcuni  fàggi  detti  à  propofito,  come  fu  quello  di  Cefaro, 
Veni ,  Vidi,  Vici .  Credo  adunque,  che  la  prefatione  ,  o  il  prologo  di  quella^ 
comedia  foffe  vnalnfcrittione,  le  cui  parole  fono  polle  da  Plinio,  &  è  da  cre- 
dere, che  fi  regiflraffe ,  e  fi  conferuarfè  à  perpetua  memoria  . 

B.  Gran  ventura  farebbe  il  trouare  cotefei  regiftri . 

XXIV  A.  11  tempo  confuma  ognicofa;le  parole  di  quella  prefatione  fono  tali:C  VM. 
ORAM.  MARITIMAM.  A.  PRAEDONIBVS.  LIBERAS- 
SE T  .  &c.  fé  di  quelle  parole  coftoro  hanno  fatta  vna  Inlcrittione ,  niuno 
gli  può  accufare  per  falfarij ,  benché  non  fia  vero ,  che  fi  trouino  in  alcuna- 
7  C1J°  pietra  ,  ma  folamente  ne'  libri  di  G.  Plinio  :  del  quale  Autore  fi  feruono  pa- 
rimente à  formare  Infcrittioni  fopra  i  fitti  di  Lucio  Sicinio  Dentato,  i 
quali  furono  marauigliofi,  e  Tito  Liuio,  e  Dionigi  gli  deferiuono  ne' loro  libri , 
ma  non  vorrei  che  Aldo  il  minore,  fi  defle  ad  intendere  di  prouare  con  la  In- 
fcrittione  finta  cauata  dalle  parole  di  Plinio,  che  Proelium  fi  debba  fermerò 
con  la  O ,  come  egli  fimilmente.  per  prouare ,  che  si  ha  da  fcriuere  Q^ouero, 
QV"E,  per  quello  ,  che  altri,  fc^iùòna,  q;  quefto  fi  ferue  di  quell'altra-» 
Inferiti' onej .  ,   - 

xxv  -  TI.  CLAVDIVS.  AVG.  L 

PALLAS; 
HVIC.  SENATVS.  OB.  FIDEM 

PIETATEM.  QVE.  ERGA 

PATRONOS.  ORNAMENTA 

PRAETORIA.  DECREVIT 

ET.  HIS.  CENTIES.  QVIN 

QVAGIES.  CVIVS.  HONORE 

.       .  CONTENTVS.FVIT       •  .      I 

.  ..■  '.    ■  '■       •    ■'  '      A       ;  .',      .-  •;■'::  !      r 

.    ■  -      •  •  '■  '  ■  ^  •  ■■    '  '••  ■ .  '  ■'••  : 

B.    Chehàeglidicattiuocoteftalnfcritttione? 

R^bfsl&-A-     ^on  molto, perejoche  C.  Plinio  il  Minore  fcriue  egli  à  Montano  fuo  amico 
iib.8.epifi."      quelle  parole.   E  fi  •viactiburtina  intra  primum  lapiderà ,  proxtme ,  adnotauimoni- 
Cognouif-      rnentumPallantisyiteinfir'iptum,  HVIC  Senatus,  oh fidempietatemq.  erga  patro- 
na* ornamenta  Praetor{a  decreuit ,  ò'feHerlium  centies  quinquagiestvuius  honorem 

con- 


V    N    D    E     C    I     M    O.  z97 

coniehtus  fuit.  Le  medefime  parole  fono  replicate  ìn'vn  altro  luogo»  doue  e<*Ii 
dice,  chetrouòlo  lìeffo  Sen^tus  confai  o ,  che  all' hora  fu  fatto,  epaiie  che  foife 
al  tempo  dell' Imperadore  Tiberio  Claudio  ,  del  quale  fu  liberto  quella  Pai- 
Ialite^  diluifanno  mentione  Suetonio  Tranquillo,  &  altri .  Quefia  hiftoriaè 
ferina  da  Cornelio, Tacito  nel  libro  duodecimo  nelconfolatodi  Faufto  Sulla,o 
di  Saluto  Otone  doue  pafia  del  Senatus  conflitto  Claudiana  fatto  fopra  le  donne, 
che  fi  giacciono  co'  propri  ferui:e  di  quello  Senatus  confuko  fi  truoua  fpeffo  me- 
moria nelle  nof^re  Ieggi,e  nel  Codice  Theodofiano  :  e  dice  Tacito,che  fu  cagio- 
ne di  quello  decreto. elfo  Pallante  e  perciò  il  Senato  ordinò  che  gli  fone  donata 
quella  gran  foni  ma  di  danari,  e  gli  ornamenti  pretori;  :  e  gli  furono  refe  publi- 
che  gratie  :  perocché  eflendo  vfcitodellegnaggio  de'  Rè  di  Arcadia,  fi  iìaua_» 
a'feruigi.deir  Imperador  Claudio . 
C.  A  che  fommaafcendcrebbono.i  danari,  che  fecondo  fimiie  Infcrittione  ri- 
cusò cotefto  liberto? 

A.  Sono  quindicunillionidifellerti;\chefanno  la  fornirla  di  tre  millioni ,  e  fette- 
cento  cinquanta  millà  Reali ,  o  Dramme  ,  o  Denari,  o  Giuli ,  che  à  dieci  di  efli 
per  Iibra,o  per feudo^fòno.  trecento  fettantacinque  milla  libre ,  o  vogliamo  dire 
feudi.  ,'','..... 

B.  Coftuidoueua  effer  molto  ricco  :  poiché  ricufiua  tanta  fomma  didanari . 

A.  Quella  Infcrittione  -per  teftimon'o  di  Plinio ,  non  è  del  tutto  falfa ,  ma  noti-' 
per  quello  pro.ua  ella ,!  che  debba  fcriuerfi  ,  QVE. 

B.  Io  tengo  per  certo  che  V'ofignoria  fone  cagione,  che  fi  mutaffe  la  mala  orto- 
grafia  di  Qjperciochehauendotrouato  nelle  Pandette  Fiorentine  femprej^W, 
&^.  cosi  le  fece  itampare  Fanno  1543.  e  ciò  hanno  feguito  poi  tutti  coloro, 
che  fcriuo.no  bene  . 

A.  Ilmedefimo  Aldo  per  prouare,  che  T'riumpbo  habbia  da  fcriuerfi  con  PH 
allega  vna  Infcrittione,  che  comincia,  L.C  AEC  ILI  V  S.  L.  F.  ME  TEL- XXVI 
L  V  S.  PONT.  MAX.  &c.  la  quale  nelle  Infcrittioni  di  Roma  comincia.;, 

S.  P.  Q^R.  L.  METELL.  PONT.  IT.  CO  S.  &c.  Hora  la  verità  è,che  Lib.7-c.45- 
Plinio  il  Maggiore  ,fcriue  nella  fua  Hiftoria  Naturale ,  che  Quinto  Metello 
nella  Oratione  Funebre  di  Lucio  Metello  fuo  Padre  raccontò  i  carichi,  o 
gli  honori,e  dignitadihauute,e  la  vita  tenuta,doue  pigliarono  materia  coloro  di 
fingere  cotale  Infcrittione.  E  di  quella  forte  credo,  che  fé  ne  trouino  alcuno 
altre  pigliate  di  pefo  da  certi  autori,  e  fono  meno  cattìue  dell'altre  in  tutto 
falfe. 

B.  Io  ho  gran  defider;o  di  fapere  che  libri  fi  trouano  llampciti ,  ne'  quali  fi  tratti 
di  Medaglie,e  di  Infcrittioni  :  poiché  Vofignoria  ha  cominciato  à  darmi  notitia 
d'alcuni. 

A.  Io  nominarò  quelli,  che  mi  fouueniranno  ,  e  quelli ,  che  più  erano  no- 
ti in  Roma  ,  mentre  io  mi  ci  trouaua  ,  benché  io  fappia.  che  da  quel  tem- 
po in  qua  ne  fiano  vfeiti  in  luce  de  gli  altri.  11  più  antico  libro  di  Meda- 
glie è  quello,  di  cui  noi,  poco  faparlauamo  ,  che  fùfatto  àtempo  di  Papa 
Leone  Vndecimo  ,  e  come  intendo,  ne  fu  principale  auttore  Andrea  Fuluio 
1'  anno  15^7  e  da  poi  fu  llampato  con  alcune  giunre  fotto  il  Pontificato  di 
Clemente  VII.  e  di  Paolo  III.  Quiui  folamente  fono  i  ritratti,  e  le  vito 
degli  Imperadorifenzai  lororouefci:  glièveroche  nel  fine  del  libro  il  veg- 
gono flampate  diuerfe  Medaglie ,  con  molti  rouefei,  che  fono  per  lo  più  calia- 
te da  quelle  di  argento  ,  eccettuatene  alcune  poche,  le  quali  fono  caliate  d?^ 
quelle  di  rame:  vene  fono  ancora  molte  delie  finte,  oltre  à  quelle,  che  di- 
cemmo, 
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cemmo  >  di  Gaio  Mario  ,  di  Gneo  Pompeo ,  di  Catone,  e  di  Cicerone .  Nella-» 
feconda  impresone ,  che  è  di  Argentina  del  1^7.  ci  mette  il  Aio  nomo 
Giouanni  Huttichio  .  Stampò  doppo  lui  vn  libro  Giacomo  Strada  intitolan- 
ào\o,Epitome  Thefauri  Antiquitatum  :  nel  quale  fono  delle  medaglie  ,  de'  ritratti , 
e  delle  Vite  de  gli  Imperadori  fenza  rouefci .  Vn' altro  ne  {lampo  fimilmento 
il  Rouillio  col  titolo  di  Prontuario  di  Medaglie,  che  contiene  le  imagini  finto 
della  maggior  parte  di  tutte  le perfone  fegnalate,da  Adamo  fino  all'  etànoflri_>, 
fenza  rouefcio  alcuno .  Così  in  diuerfe  Hiflorie,e  Vited'  Imperadori  fi  veggo- 
no porli  i  loro  ritratti  in  alcune  medaglie  fenza  rouefci,  come  fece  il  medefimo 
Strada ,  quando  fece  {lampare  i  Falli  di  Frate  Onofrio  Panuino  in  Alemagna-.. 
Di  Medaglie  co'rouefciimprefTe  diuerlì  libri  Enea  Vico:  il  primo  fu  de' roue- 
fci de'dodici  Imperadori:  il  fecondo  delle  Augufte  mogli  loro:  il  terzo  dello 
Medaglie  di  Giulio  Cefare,  ed  in  tutti  tre  quelli  libri  idifegni  fono  molto  ben.» 
intagliati,  ève  ne  fono  pochi,  che  non  fiano  veri  :  il  quarto  libro  è  vn  Difcor- 
fo  fopra  le  Medaglie,  di  uifo  in  due  trattati  ftampato  in  Venetia l'anno  nullo 
cinquecento  cinquantacinque.  Vedefi  vn'altro  lungo  Difcorfo  di  Sebaftiano 
Erizzo  Gentilhuomo  Vcnetiano, nel  quale  mette  molte  Medaglie  di  diuerlì 
tempi,e  molto  dottamente  dichiarai  loro  rouefci.  Egli  è  vero,  che  ne'libri, 
cheiohoveduti,fono  molto  male  intagliate  le  medaglie,  e  l'Autore  ed' opi- 
nione, che  elle  nonferuifleromaiper  monete  in  que'tempi.  Euui  ancora  va 
trattato  di  Guglielmo  Choul  Gentilhuomo  Francete  di  Lione  fopra  la  religione 
antica  de'  Romani,  &  altre  materie,  doue  oltre  à  diuerfe  Medaglie,  e  rouefci, 
fa  vedere  delle  pitture  molto  eccellenti  di  varie  gioie,  &  antichità  de'  Romani. 
Trouafi  quello  libro  in  lingua  Francefe  ,  &  Italiana,  &  è  pieno  dieruditiono, 
e  di  efquiiitezza .  Vuolfmgo  Lazio  medico  molto  dotto,il  quale  io  già  conob- 
bi in  Vienna,  ferirle  due  libri  col  titolo  de'  Commentari  delle  cofe  di  Grecia-», 
e  nel  principio  di  elfi  pone  molte  medaglie  Greche  mal  difegnate .  Doppo  la- 
mia partita  di  Roma3ho  veduto  alcuni  {ibridi  medaglie  imprelfi  da  Humberto 
Goltzio  Herbipolitano,  invno  de'quali  fono  i  Falli  de'  Magiftrati ,  ede'Trionfi 
de'  Romani  con  molte  Medaglie  atal  prò  polito  :  e  nell'altro  è  Giulio  Celàro, 
con  quelli  che  lo  ammazzaronojè  co'Triunuiri,e  vi  è  da  vantaggio  l'hiltoria,&i 
rouefci  con  le  medaglie  affai  ben  fatte  .  Nel  terzo  è  Augurio  Cefare,  e  quali 
tutti  i  ritti,  e  rouefci  delle  Medaglie  fite.  e  di  più  l' Hiiloria  affai  dottamento 
defcritta .  Nel  quarto  fono  i  ritratti  fenza  rouefci  di  tutti  gli  Imperadori ,  da_* 
Giulio  Cefare  infino  ali'  Imperador  Carlo  Quinto ,  &  a  Ferdinando-,  nel  quin- 
to fono  delle  Medaglie  Greche  d*  Italia ,  e  della  Sicilia ,  e  di  alcuni  altri  paeiì  -,  fi- 
nalmente ha  dato  in  luce  vn  libro  intitolato  Thefaurus  Rei  Antiquaria?  fenza». 
difegni ,  e  tutti  ifuoi  libri  fono  di  eruditione,  e  molto  bene  intagliati .  Dello 
Famiglie  Romane,vi  è  vn  altro  buo  libro  di  Fuluio  Orlino  nel  quale  li  veggono 
molto  beneefpoite,  e  difegnate  tutte  le  medaglie  d'argento  de'  Romanfrino  al 
tempo  di  Cefare  Augurio.  L' vltimolibro  da  me  veduto  in  quella  materia,è 
quello  di  Adolfo  Occone(huomo  molto  dotto  nella  Medicina,&  in  tutte  le  bel- 
le lettere)  degli  Imperadori  fenza  difegni,doue  con  grand'ordine  de'  tempi  fo- 
no le  infcrittioni  de"  ritti ,  e  de' rouefci  da  Pompeo  Magno  fino  all'  Imperatore 
Heraclio,c5  l'interpretatione  di  alcune,&  apprelTo  la  vita  di  ciafcedun'  Impera- 
dore  defcritta  compendiofamente,  polla  a  i  luoghifuoi .  Non  so ,  fé  io  mi  di- 
mentico d' alcun'  altro  libro . 
C.  Volìgnoria  ne  lafcia  vno  di  Giouanni  Sambuco  ,  nel  qual  pone  alcune  Meda- 
dlie  fenza  dichiaratione  .  Vn'  altro  ancora  di  Gabrielle  Simeoni,  che  inti- 
tolò, 
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tolò ,  Illuftraticni  di  Epitaffi  ,  e  di  Medaglie  ,  &  appretto  quelle  del  Conte  Co- 
fìanzo  Landò  Egli  è  veriffimo,ehe  quefti  tre  libri  trattano  breuemente  di  tali 
cofe . 

B.  :  Mireftaafàpere,chelìbrifitrouinodi  Epitaffi  ,e  d'Infcrittioni. 

A-  ■  Già siè  fatto  mentione  de' principali-, il  primo  è  delle  Infcrittioni  di  Roma_> 
folamente,  puhlicato  da  Andrea  Fui  uno/,  e  fìampato  in  Roma  l'anno  i?2i. 
da  Giacomo  Mazzocchio  .  11  fecondo  poi  è  quello  ,  che  noi  diceuamo  dello 
Infcrittioni  di  tutto  il  Mondo  diuolgato  da  Pietro  Appiano,  e  da  Bartolomeo 
Amando  in  ftampa  d' Ingolfhdio  l' anno  1534.  Il  terzo  è  il  libro  della  Orto- 
grafia diAldoManucio  figliuolo  di  Paolo,  cheèftatnpato  tre  volte.  La  fe- 
conda editione  èia  pù  copiofi,  e  la  terza  è  fenza  Infcrittioni .  Dietro  à  quefti 
porremo  iFafti  Capitolini  di  Fra  Onofrio  Panuino,&il  fuo  I  bro  de  Repubuca-, 
Romanorum ,  &  vn'  altro  libro  pur  de  Republica  di  Vuolfango  Lazio-  &  vno  dz_, 
I maginibus  àìVwìmo  Orlino  .  Sonoui  etiandio  de  Libri  di  Infcrittioni  parti- 
colari di  alcune  Città ,  come  farebbe  di  Verona  quello  di  Torello  Saraina-,di  Pa- 
doua  quello  di  Bernardino  Scardouene  in  lingua  Latina ,  quello  di  Giouan- 
ni  Poldo  della  Città  di  Nimes  in  idioma  Franzefe,  di  tuttala  Spagna  di  Am- 
brogio di  Morates  in  lingua  Caftigliana  ,  e  prima  di  tutti  quello  delle  In- 
fcrittioni di  Magonza,  e  di  Colonia  Città  di  Alemagna,  e  credo  ancora,  cho 
le  medefime  Infcrittioni  fi  trouino  tutte  nel  predetto  librodi  Pietro  Appiano  . 
Ma  fra  poco  tempo  è  per  iftamparfi  quello  dell'  antichità  di  Pirro  Ligor:o  Na- 
politano ,  nel  quale  folo  fono  raccolte  più  Medaglie  ,&  Infcrittioni ,  che  non  fi 
trottano  in  tutti  gli  altri  libri  congiunti  infieme. 

C.  Vofig.  Potrebbe  far  mentione  di  due  libri  diM.  Luigi  Ponze,vno  de'quali  è 
ftampato  col  titolo  delle  Grandezze  di  Tarracona,  el  altro,  che  non  è  ancora 
publicato,  delle  Infcrittioni  della  medefima  Città  :  vie  vn  altro  libro  impreffo 
in  Venetia l'anno  15:25.  da Giouanni  Tacuino,nel  quale  fono  meflì  infieme 
diuerfi  autori,  che  trattano  della  interpretatione  delle  note,  o  cifre  de' Ro- 
mani, come  Valerio  Probo,e  Pietro  Diacono,e  nel  fine  vi  fono  molte  Infcrit- 
ttioni  antiche  parte  vere ,  e  parte  falfe. 

A.  Ben  m*  imagino  io ,  che  ci  fiano  molti  altri  Libri  di  quefta  materia,o  non  ve- 
duti da  me,  o  vfèitimi  della  memoria,  ma  con  cotefti  ,che  hora  voi  mihaue- 
te  nominato,  i  quali  dichiarano,  non  lenote,ele  cifre,  ma  lelettere  partico- 
lari delle  pietre,  e  delle  altre  antichità  de'  Romani,  può  metterfi  il  libro,  che 
non  pochi  anni  fono  publicò  il  Cuiacio nel  fine  del  Codice  Theodofiano  col 
titolo  ,fe  ben  mi  ricordo,di  Magnani? . 

B.  Mipare  che  V.  S.  faccia  differenza  dalettere  particolari ,  a  note ,  o  cifre  :  fej 
così  è ,  io  defidero  d' intendere  in  che  confitta  la  differenza  loro . 

A.  Sì  come  è  gran  differenza  fra  lettere ,  e  cifre ,  così  le  interpretationi  del- 
l'vne,  e  delle  altre  fono  distinte  fra* di  loro  .  Ne' numeri  fi  feruiuanoi  Romani 
di  lettere,  e  di  cifre,  come  I.  V.  X.  le  quali  fono  tre  lettere,  ma  mille  fcri- 
ueuano  così  OQ,  e  cinque  milla  così  100,  &  altri  numeri  maggiori,  face- 
vano con  cifre,  &è  fimilmente  cifra  l'abbreuiatura  di  Centuno,  la  qual 
chiamauano  Dìple  ,  e  la  figurauano  così  >,  e  così  fé  ne  trouano  delle  al- 
tre, che  gli  antichi  Romani  chiamauano  note,  e  fi  dice,  che  iNotari,  che_> 
fcriueuano  con  le  cifre, furono  introdotti  al  tempo  di  Cicerone,  e  che  fé 
ne  vedeuano  libri  di  Tirone  fuo  liberto ,  come  credo,  che  riferifea  Plu- 
tarcho  nella  vita  di  elfo  Cicerone,  e  fi  legge  fopra  ciò  vna  Epiftola  molto 
elegante  del  Cardinale  P.  Bembo ,  e  più  a  lungo  ne  difeorre  1'  Abbate  Gio- 
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uanni  Tritemioin  vn  libro  che  egli  intitolò  Polygraphia.U altre  abbreuiaturo 
interpretate  da  Valerio  Probo,  e  dagli  altri  confiftono  in  lettere  tralafciato , 
come  per  eflempio,  che  ne'pronoml  P.  fignifìchi  Publius ,  C.  Caius,  M.  Mar- 
£■«/,&  altre  altrimenti;  e  benché  alcuni  per' abufo  a  sì  fatte  lettere  particolari 
diano  nome  di  note,  o  dinotepubliche,  &  alle  altre  di  note  volgari ,  nòndi. 
meno,  fecondo  me,  vièfrà  loro  la  differenza  già  detta.  Efìaqueftaiacon- 
c  lufione  di  cotal  materia . 


-iì. 


UT  ine  de  Dialoghi  di  Monf,  Antonio  Agostini 
Arciuefcouo  di  TarracontL^ , 
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DIALOGO     DVODECIMO 

NOVAMENTE  AGGIVNTO 

ALL'OPERA  DI  MONSIGNORE 

A.  AGOSTINI  DAL  R  ANDREA  SCOTTI 
DELLA  gOMP.  DI   GIESV. 

Delle  Antichità  Romane /colf  ite  nelle  Medaglie, 
e  della  Antica  Religione,  e  Dei  de  Gentili, 


Martc^>  , 

GÌ0UZ_j  . 

Nettuno  ; 
Fulcano. 
Mercurio. 
A  follo . 


Giunone . 
Fetta-,  . 
MinerucL-a, 
Cerere^? . 
Diana—, . 
Cibel^,. 


SSENDO  Io  finalmente  ritornato  à  cafa  dalla  peregrina- 
tione  dì  venti  anni ,  prefa  già  per  negare  alle  bnghe  ciuili  la 
miaprefenza,  e  già  fianco  dal  viaggio  offertomi  à  i  falliti  de 
gli  amici,  e  de  i  parenti ,  si  accodò  à  me  Abramo  Ortelio  no- 
ftro  Cittadino,  amico  mio  ftretto  da  molto  tempo,  huomo 
ottimo,  illuftre  nella  Geografia  ,  e  nel  Theatro  delle  Tauolo 
buona  pezza  publicato  al  mondo  :  e  rallegratofi  meco  del  ri- 
torno hauendomi  prefentato  il  libretto  Aurei  Saeculi  hna,gme\ 
ouero  de  Germanorur/i  veterum  moribus  ac  vita  :  Horsù,  diffe,  Scotti,  andiamo  dal 
Vefcouo  Torrentio  voftroamoreuoliffimo  .  Perciochè  già  tempo  fa  defìdera-» 
e<*li  vederui,  diall'horache  con  grande  allegrezza  v'intef;  partito  da  Roma,u 
meffoui in  camino.  Ediffi  io,mohovolontieri,e  con  1  amico  miaccompag- 
nai,  e  buffam  mo  la  porta.  EfTendo  entrato  prima  Ortelo,  perche  fors'egli  già  elet- 
to Arciuefcouo  di  Melinesfifalutarono,  com'  eraloro  coftume  :  Ma  dice  final- 
mente, Ortelio,  che  cofa  ci  è  di nuouo  e1  Ditemile  cofepaffano  bene  ?  A  quelle 
interrogationirifpondcndo  Ortelio,  fé  così  voi  defiderate,  v'habb  amo  condot- 
to vn'  amico  nuouo.  Echidigratia?  Lo  Scotti,  dic'egli ,  per  molti  -.anni  dalia- 
patria  attente.  Certo  è  così?  dice.  Hauendo  il  vecch  o  me  abbracciato,  & 
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appoggiando*!  al  collo  .  Vi  ho  pur  "fri  Te  niani,  Scotti  ?  Ciò  fpeflfe  fiate  repli- 
candoci toccammo  la  mano  l'vn  l'altro.  Ha  già  gran  tempo  ,  che  noi  habbia- 
mo  afpettato  la  yoftra  venuta,  ma  di  mala  voglia  ne  haueua  io  vdito  l'indugio  po- 
ftp  dal  commandamento  de' voftri  Superiori  per  il  carico  di  tré  anni  datoui  di 
infegnare,  e  dichiarare.  O  quanto  volentieri,  e  con  defiderio  vi  guardo.  Io  all' 
bora  refi  gratie  conforme  fi  doueua.  Egli  midomandò  di  varie  cofe,  di  Italiane 
di  Roma,  e  de  gUinge°niem  inenti  del  noftro  tempo;  degli  Antoni  Agoftini,  e 
Couuarruuia  f  atelìodi  Didaco;  de  Pietri  Ciacconio,  e  Nunnefio,  ede  gli  altri  da 
me conofeiuti in  Spagna:  così  in  piacevoli  ragionamenti  fauellandofi  parlammo 
quel  giorno.  F {Tendo  io  ricercato  di  ritornare  il  giorno. fegu ente  tenni  1  inulto 
per  pagare  il  miodebitOjericeuerehohore;  finitala  me  fiala  mattina  per  tempo 
gimmovolando  co'l  medefimoOrteiio  :  8c  aìl'horaqual  cagione  hauefle  noi 
portato  colà,  accioche  non  parefle  efler  egli  Venuto  àconuito  fenza  là  fua  parte, 
tirò  fuori,dal  feno  il  libretto  di  frefeo  rihauuto  dalle  Stampe  con  queftainfcrittio- 
ne  in  fronte,  Deoritrnì  Dearumq;  Gemitìi*  Effigieh  di  dentro  co'  f  imagini  à  pennel- 
lo^ variamente fcolpite  in  rame,toIte  dalle  medaglie  Romane,-  perche  fi  era  ac- 
corto, che  il  Vefcouo  fi  dilettauadi  quelteforoprefo  dal  Commentario  de  i  do- 
dici Cefari fatto  da  Suetonio  -,  a  me  anche  eflendo  data  commodità  di  guardar. 
lo.  E  piacemi,  dico  io,  di  lodar  la  mano  dell'  artefice,  la  quale  ha  così  in  varie,  e 
diuerfe  maniere  guidate  le  linee,  che  neflunafaccia  l'-  vna  all'  altra  fi  adornigli ,  & 
all'hora  io  ftupiua  dell'  induftria  di  chi  le  haueuacosì  con  eccellenza  raccolte.-». 
Soggiunfe  il  Torrentio  :  Qaeftà  è  vna  anche  da  numerarli  fra  molte  vtilità  delle 
medaglie,  le  quali  nomina  il  noftro  Antonio  Agoftini  nel  Dialogo  primo,  e  fecon- 
do, che  mimandafte  da  Spagna,  che  oltre  alle  imagini  de  i  Tempi;,  delle  Città, 
delle  Prouincie,  e  dell?.  Virtù,  lì  vedono  nelle  medaglie  Romane  teftedelli  Dij 
ancora,  edelleDeeimpreflerma  eflendo  noi  perla  Dio  gratiahoggi  adunati  in- 
fìeme,  fé  così  vi  pare  ne  piace  di  inueftigarlecaufe.  Percioche  à  voi  miei  grandi 
amici  affettionati  alia  midolla,  &  alla  parte  megliore  delle  lettere  io  dono  queftp 
giorno-  Confiderò  perciò  primieramente  ha  Iddio  Ottimo  Maffimonon  fenza-. 
ragione  à  noi,  &  à  così  pochi  della  noftra  età, fra' tanti  honefti  Cittadini  meflb 
nella  mente  ,  che  miriamo  le  Antichità,  e  ci  piaccia  ogni  giorno  inueftigando  di 
cauarne  più  cofe,  e  ciò  dalle  Medaglie,  &  Inlcrittìoni  antiche  ne  i  marmi .  Ma 
mi  duole,  che  alcuni  non  eflercitati  nelle-buone  lettere,  e  rozzi  d'ogni  Hiftoria  : 
anzie  dellalingua  Latina  ignoranti,  corrono  fino  alla  pazzia  à  comperare  defi- 
derofatnente  Medaglie  Romane  non  pur  di  bronzo,  ma  ancora  di  argento ,  e  di 
oro  .  Laonde  auuiene,  che  fuor  che  il  gufto  di  guardarle  fpeflb,  riceuano  oltre  à 
vir?il.  n.eiòniun  frutto,  ma  come  l'  auarp  . 

Georg.$o7  Covdit  apes  terra,defoJfoque  incubat  auro  : 

A  Ilaria'  P  come  appunto  queir  Euclio  di  Plauto,  che  dalla  pila  fotto  terra  riporta  non  le- 
'uaua mai  gnocchi.  Ma  vorrei,  che  cotefti  rozzi  Antiquari  aggiungefifero  l'eru- 
ditioni,  eleggeflero  l'  Hiftonede'tempi  andati:  certamente  ne  lenirebbero  pia- 
cere marauigliofo  ,  e  molto  vtile  :  che  cosìciechinon  profetano,  che  di  efler 
conduttori  di  ciechi  ì  e  fi  pafeono  follmente  con  vn  certo  giuditio  puerile  dell' 
afpetto,  e  della fpecie  dell'  imagini-,  mafprezzano,e  faftidifeono  l'anione,  e  1' 
artificio  .  A  quello  replicò  l' Ortelio ,  con  voftra  buona  gratia ,  fi  è  lecito ,  dico 
egli,  di  far  paragone,  fimil'  errore  per  non  dir  pazzia  è  di  coloniche  fi  dilettano 
hoggi  marauigliofamente  de'  fiori  foraftieri,  e  peregrini ,  ne  i  quali  fuor  che'  1  va- 
rio colore,  chepafcegli  occhi  folamente,  non  fentono  né  odore,  nèfapore,o 
come  merci  da  altri  paefi,  e  d'oltramare  portate,  ma  troppo,  hoime  !  caduche, 
edibreuetempo,efragili,lpeflba  prezzo  da  non  credere  fra  pazzi  fi  vendono,  i 
quali  niente  altro  prezzano  fuor  che  la  Dea  Flora.  Da  quello  efclamò  lo  Scotti  : 
O  caecashominum  mentes  ,  ò  peclora  caeca_,  \ 
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A  quefto  Collegio  de  pazzia  fé  vi  piace»  aggiungerò  io  coloro,  che  auidiflìmi  di 
oro,  e  di  argento  attendono  all'  arte  fallace  dell'  Alchimia,  i  quali  in  noftra  lingua 
Fiammenga  gratiofamente  fono  chiamati  Al  gèemiftyqùziì  dica  fpogliato  de'beni, 
come  il  più,  delle  volte  accade  à  coftro ,  che  dietro  à  tal  vanità  gettando ,  e  con- 
fumando le  foftanze  perdono  all'  hora  il  tempo,  e  procurano  tanto  la  propria-, 
ruiha,  quanto  l'altrui:  né  di  quefte.cofe  contenti  con  bocca  aperta  fi  vantano  ,  e 
fcriuonodi  hauertrouatala  Pietra  Filofvfiw,  e  l Albero  della  Scienza.  Con  quefte 
ciancie  pieni  di  fraudi,  ed'  inganni  allettano,  e  pelano  iRè>&  i  Principi.  Ma  fé 
rettamente  fi  confiderà,  sì  come  i  vermi,  che  rodono  nel  legno,  e  le  tarme  ne  i 
panni nafeono, così  ancorai  in  tutte  le  feienze  fi  ritrouavna  certa  corruttione, 
e  come  in  luogo  di  madre  entra  la  matrigna.  Percioche  i  Sofifti  s' oppongono  à 
Filofoli .  I  Medici  di  fola  efperienza,  &  i  Parace  'filli  nuocono  più  che  altro  alla 
medicina.  Contrarie  alla  fàcra  Teologia  fono  l'Herefie,  le  quali  dal  tempo  della 
primitiuaChiefahà  Iddio  permefle,  accioche  apparifeano  conftanti  nella  fedo- 
Che  marauiglia  dunque,  fé  anche  nello  ftudio  delle  Antichità  eflendofi  alcuni 
feruiti  malamente  di  quefto  fecolo  sforzano  altri  à  fentiredi  eflo  malamcnto  : 
manondeue  il  mal' vfo  pregiudicare  albuono  .  Mi  ricordo  di  vn'altra  pazzia-, 
di  alcuni,  i  quali  in  Italia,  e  certamente  ne  i  tempi  di  Cicerone  furono  dati  in  tut- 
to fino  ad  efler  ripreli  al  comperar  ftatue  di  pietra,  ò  di  legno,  fimolacri  parimen- 
te,e  pitture,de'  quali  mi  ricordo  hauer  parlato  altroue,  mentre  che  trattai  della_> 
Imitatione  di  Cicerone  da  rinouarfi .  Qui  il  Torrentio  riguardando  noi  piaceuol-  J^àéftlfbi 
mente,  e  con  volto  allegro  dille  homi ,  Scotti,  guardiamo  di  compagnia  il  do-  i.ap.'e. 
nodiOrtelio  .  Et  aperto  il  libretto,  che  tutto  era  indorato,  v'era  quefto  Titolo, 
DEORVM  DEARVM  QVjE  CAPITA  :  Sia,  dico  io  ,foggetto  del 
noftro  parlare  degno  di  huominiEcclefiaftici,  della  Religione,  e  Sacrifici  de  gli 
antichi  Romani,  e  della  moltitudine  de'  loro  Dei.-  dalla  quale  cecità  de'Gentiliper 
la  clemenza  grande  di  Dio  Marno  noi  Chriftiani  co'I  lume  Euangelìco  liberati.  Per- 
cipche  àquefta  pazza  idolatria  oppugnarono  i  Santi  Padri,  e  fpecialmente  quelli, 
i  quali  eflendofi  già  auanzata  laChiefa ,  &  inaffiata  co'I  fmgue  de'  Martiri,  prima, 
e  dopo  ancorali  tempo  del  Gran  Conftantìno,  hanno  con  Apologiepublicato 
perla  Fede  Chriftiana  combattuto  :  Furono  i  Padri  fra'  molti,  Tertulliano,  Cipri- 
ano Martire,  Arnobio,  e  LattantiofuoDifcepolo,  Minucio  Felice  :  e  de' Greci 
At  enagora,Giuftino  Martire,  e  Tatiano  Difcepolo  di  lui,  &  Origene  contra  Cel- 
fo,  e  contra  di  Giuliano  Cirillo,  e  finalmente  Teofilo.  Ma,dottiflimo  Leuino, 
non  vorrete  ,  che  da  me  qui  fi  fauellidell'inuentionede  i  Dei,  de' quali  fcriflero  ., 
C.  Plinio  nel  libro  fettimo ,  &  il  medefimo  Tatiano,  e  Polidoro  Vrbinate  del  no-  cap.56,' 
ftro  tempo.  Nèche  io  trattianche  volete  de'Cognomi  che  Lilio  Giraldi,e  neh" 
ifteflb  tempo,  ma  più  breuemente,  Giuliano  Aurelio  nella  Fiandra  Dottor  di  leg- 
ge legarono  in  vn  falcio.  Né  finalmente  penfatefe  fia  da  cercarli  de  gli  Epiteti, 
&  attributi,  e  delle  fauolofenarrationi  de  gli  Dei  de'  Gentili,delle  quali  parla  Oui- 
dio  nelle  Trasformationi, e  tra'  Greci  Palefato ,  e  Fornuto ,  &  à  noftri giorni  Ba- 
filio  Zanchi  togliendole  da'  Greci  trattarono  dottamente  .  Ma  qualianimali,  & 
alberi,  à  quali  Dei,  e  Dee  foflero  dedicate  il  medefimo  Antonio  Agoftini  Prelato, 
che  io  per  honore  nomino  volontieri  •,  ha  nel  Dialogo  fecondo ,  e  quinto  dello 
Antichità  abbondantemente  raccontato  .  Quefto  però  tacemo  ,  ma  hora  delle 
Città  &  àciafe una  quali  feienze  fianofacrate,  quando  così  volete  io  narrerò  bre- 
uemente, ma  con  quefto  patto  ,  che  penfieri  maggiori  noi  intendiamo  da  voi 
huomo  feientiflìmo  di  quefte  cofe,  così  domando  il  medefimo  anche  per  Orte- 
lio.  Callimaco  Cireneo  Poeta  elegante  dice  efler  certamente  i  Fabri  fottopofti  à0»1!-1*^; 
Vulcano,  cornei  Soldatià  Marte,  &i  Cacciatori  à  Diana,  ad  Apollo  i  Poeti,  e  fi-  n01n  ouc 
nalmente  efler'  à  Gioue  i  Rè  confecrati ,  i  quali  con  verfi ,  che  ho  in  memoria  io 
manifefterò;  ma  in  idioma  latino  folamento.  > 

Quin 
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§)ujn  &  Mulcibero  fabros /aerare folemus  : 
Milite  Marsgaudet ,  celeri  tunicata  Diaua-j, 
Venatore,lyraPboebus,doc7iJque  Poetis  . 
i  Ex  louejunt  Regesy  quo  nil  diuinius  vfquam-i, 

prouer.xxi  A  Dìo  Ottimo  Maffimo  afferma  effere  i  Rè  facri,  il  che  terrificano  anche  le  facre 
verf.  i.       lettere  dicendo:  In  manu  Dei  cor  RegiseJJe.  Oltre  àciò  Oratio  da  voi  già  illuftra- 
to  ottimamente  canta  nelle  fue  Canzoni: 

Lib.  g.  O-  Regumtimendorum  in  proprio  f  gregei } 

Regeiin  ipfos  imperium  e  fi  louis , 
Clari  giganteo  triumpho , 

Cuniia  fupercilio  mouentis . 

Ma  delle  Città  confecrate  alli  Dei,  &alle  Dee,  e  care  à  loro  raavfimamehte,  can- 
ta cosi  l'antico  Poeta^. 

DodonaeHtibi,  luppiter  ìf aerala-,  ; 
lunoni  Samos ,  &•  Mycaena  Diti  ; 
Vndae  Taenaros,  aequorifque  Regi; 
Pallai  Cecropi  ai  tue  tur  arcet: 
Delphos  Pythìui  orbis  rvtybllìcw}i__J  ; 
Cretem  Delia ,  Cynthiofque  colles  : 
Faunus  Maenalon ,  Arcadumque  Syluas  ; 
Eft  tutela  Rbodos  beata  Solii  : 
Gades  Herculìi  humidumque  Tibur  : 
Cyllene  celeri  Deo  niuofo—,  : 
Tardo  gratior  aejìuofa  Lemnoi  : 
Emiaeae  Cererem  nurus  frequentant  : 
Raptam  Cyzicosoftreofa  DiuanLzj: 
Eormofam  Venerem  Gnidos ,  papòoiquc-j . 

UTorrentioall'hora:  certamente  bene  hauete  detto -,  hora  trattiamo  dell'  anti- 
ca Religione  de'  Romani,  che  con  le  difcipline,  e  l' vfo  delle  Armi  riceuerono  da' 
Greci,!  quali  maflìme  nell'Armi,  e  nelle  Leggi,  e  nell'arte  militare  fiorirono. 
Percioche  da  Marco  Tuilio  nel  libro  fecondo  delle  leggi  fu  la  legge  ordinata  in_» 
quella  Republica,  che  hora  è  mancata,  conforme  alle  leggi  mafiìmamen te  di  Pla- 
tone, &all'Epinomide.  Peroche  l'altre,  parte  dalle  leggi  di  Solone,  parte  dalli 
Cic.Tufc.i  Dkci  della  Republica,  ouero  delle  Dodici  Tauole  paiono  elfer  fatte.  Ma  la  legge 
P/ur.inCa-  aopartenente  alli  Dei  fu  quaft  con  quefte  parole  dettata  :  SEPARATIMI 
tone  pjato  ^  E  M  q    HABESSIT    DEOS.   NEVE    NOVOS.    SED    NEC 
p    g' ADVENAS  ,   NISi    PVBLICE    ADS  CITOS  ,  P  R I V  A  TIM 
COLVNTO-  E  dicono ,  che  Socrate  per  hauer  portato  dentro  in  Atene  al- 
tra Religione  fu  sforzato  à  beuere  il  fucco della  cicuta.  A  quello  propofito  Pi- 
tagora nel  Poem a  Aureo ,  &  Ifocrate  Oratore  à  Nicocle ,  e  nell'  Areopagitico  af- 
fermanoefferdahonorarfi  i  Dei ,  ma  folamente  iriceuuti  dall' vfo, e  dalla  legge. 
liuioiib.5  Laonde  l'vfare  priuatamente  i  Sacrifici,  i  Riti, e  le Ceremonie facre  foreftieri 
K?  39-     prohibifee  la  legge.  Racconta  Liuio,  che  gì' Indouini  ancora  furono  fcacciati 
dalla  Città,  &  i  Libri  loro  in  Roma  abbruciati.  Ma  qui  primieramente  parlarò 
hora  de' Romani.  Percioche,  come  vn  Poeta,  che  chifianonsò,  tuttauia  an- 
tico, cantò  : 

due 
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Ci  uè  Romano  per  orbem  nemo  viuit  recJius  : 
Speme  mores  peregrinos  f  mille  habentoffucias . 

Per  la  qual  cofa  Catone  parlando  delle  cofe  di  Villa  infegna  il  Contadino,  che  ne 
j  giorni  feftiui  de' Lari cuftodi  de' Campi  non  facefle  Sacrifìcio  fé  non  nelle  Vie 
publichcouero  nel  Focolare.  Dice  Plutarco  nella  vita  di  Marcello,  che  hanno 
i  Romani  il  rito  della  Religione  della  patria  dato  da'  Maggiori  ofTeruato  cosicon- 
ftainemente,  che  né  pure  yn  pelo  hauerebberodiuertito da  quella.  Etilnoftro 
Tranquillo  racconta,  che  okradue  mila  libri  di  Religione  foreìtiera ,  e  de  gì'  In-  AugTc.V" 
douini  tanto  in  Greco,  quanto  in  Latino  diede  Augufto  alle  fiamme.  Dice  anco- 
ra il  noftro  Martiano  Dottor  di  legge  :  Si  qui*  prtuatum  facrum  Jihi  confiituertt , 
non  Jacrum-ifed  prufanum  e  fi .  Ditemi  ?  la  Sacra  Scrittura  non  dice  ella  il  mede- 
fimo,  che  la  Religione  de'  Maggiori  ha  conftantemente  a  mantenerli  ì  Nel  Deu- 
teronomio al  6.  cap.  e  di  nuouoal  3  ?.  Interroga  pattern  tuum,  &  annuntiabit  ti-  pfaI-  **  u 
bi\maiores  tuosy  &  dicent  libi.  Et  il  Regio  Profeta  :  Deus  auribus  noftris audiuimus  : 
patres noftri annunciaueruntnobis ,  Però  voi ,  Scotti  primo  ordite  quefta  tela.  Et 
il  noftro  Ortelio  difie  si  certamente  nel  nome  di  Dio,  e  fé  alcuno  amico  vtile  fo- 
prauerràlatefleremoinfieme.  AH'hora  ecco  auuifavnfer nitore  che  picchiata  è 
la  porta:  e  ch'è  Nicolao  Roccoflìo  Senatore  venuto  àriuerire,e  comeperitiffi- 
jnodi  ogni  Antichità ,  così  &  abbondante  di  Medaglie  de'  Roman',  di  Simolacri, 
di  Gemme,  e  di  Statue  .  Fatto  entrare,  falutando  tutti:  Io  certo,  diffe,  dubito 
dinonfopragiungere  àdare  moleftia,breuementefpediròilnegotio  con  il  Vef- 
couo,ouerole  cofe  mie  fi  lafceranno  per  vn'  altro  giorno  .  Mi  contento,  che  fi 
lafcino,  dice  il  Torrentio  :  Et  hògufto  che  fiate  venuto  nell  arri  uo  dello  Scotti, 
e  perquefto  rifpettogiàhaueua  io  deliberato  di  mandare  à  chiamarui  àcafa.  Il 
ragionamento  non  romperete  con  la  voftrafoprauenuta  ma  laccrefcerete,  ò  più 
tolto  farete  l'Arbitro,  poiché  noi  di  lettere,  e  di  eruditioni  qui  parliamo. 

Delli  Dei,  dice  Ortelio,  fi  è  cominciato  à  fauellare  dal  libretto  delle  Imagini,  it 
quale  ho  lalciato  quefto  carneuale  intagliare,  mentre  in  quelle  notti  più  lunghe 
dell'inuerno  confiderò  in  cafa  ben'attentole  Medaglie  de' Romani,  e  minafeon- 
do  nella  Libraria.  Fra  quello  mezzo  iofuggo  gì' inuitide  gli  amici,  &i  banchet- 
ti, e  nelle  cene  il  mangiar  fouerchio>  né  io  gli  altri  in  uito:  Etimperòche  quanto 
altri  di  tempo  danno  al  giuoco,  a'  conuiti,  ali  otio,  &  alla  pigritia,  fé  tutto  quello 
dò  io  allo  fludio  diilluftrarela  Geografia, chi  de' Cittadini  farà,  che  con  ragione 
mi  poffa  ri  prendere  ì  Neffuno  ragioneuolmente ,  dice  il  Torrentio.  Anzi  tutti 
di  accordo  lodiamo,  $c  io  in  quefto  fecolo  foglio  dire  beato  voi  ne  i  ftudi,perche 
co'l  publicare  il  Teatro  del  Mondo  le  voftre  facoltà  fi  fono  grandemente  accref- 
ciute,  accioche  habbiate  di  potere  ogni  giorno  p  ù  accrefeere l'opera,  e  l'impre- 
fa  pigliata,  e  Sparta  ornare,  edamplificare,niente  penfando  all'  auaritia  de  gliopc- 
rari,  e  de  Stampatori  di  quefto  fecolo  al  guadagno  folamente  intenti ,  non  alla  fa- 
ma, all' vtilepublico  pochi  attendono.  A  ciò  Ortelio:  Horsù  diuidiamo  i  Dei, 
de'  quali  hora  parliamo, fecondo  che  mi  ricordo  dopo  i  Senatori  d\  R  orna,  diuifi 
in  Maggiori, e  Minori.  Ma  delli  Dei  Minori,  poiché  quefta  fia  imprefa  tarda,  & 
infinita,  io  commetterolla  altrui  :  hora  trattiamo  de'gli  fei  DtitC  dialtre  tante 
Dee  contenuti  in  quefto  yerfo  di  Q^Ennio  appreflb  Apuleio  : 

IVNO,  VESTA, MINERVA,  CERES,  DIANA,  VENVS:  MARS, 
MERCVRIVS,IOVI,NEPTVNVS,  VVLCANVS,  APOLLO. 


Effendo  delfefTo  delle  fenvne  quello  de'  Mafchi  più  nobile ,  di  quelli  feguitiamo 
qui  l'ordine,  cominciando  da  Marte, il  quale  quefta  Fiandra,  che  fioriuainvna-» 
certa  pace,  ha  quarantanni  appunto  afflitta  per  ifuoi  peccati,  nondimeno  noru 

l'ha 
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l' ha  per  ancora diftrutta, benché  e  per  tutto  il  mondo  Tempio  Marte  incrude-; 
m  arte  iifca  #  per  ia  qUal  cofa  dò  a  vedere  da  vna  Medaglia  di  Rame  di  Conftantino 
MARIE  Dio  della  guerra  con  la  celata,  &  è  da  màr'auigliarfi,  che  tanto  di 
rado  Te  neritrouano,  fé  bene  nelle  Medaglie  fpefTo  con  celata Ròmaxbwp&tifce  ■ 
O  perche  quel  Dio  fi  ftima  autore  dell'  Imperio  Romano,  eiTendoeftinta  Rhea 
Siluia,da'  cuifiàno  nati  i  due  gemelli  Romolo,e  Rtmo  dopo  nella  felua dalla. Lu- 
pa nudriri  !  O  piùtofto,*  perche  con  due  cofe  fianofpeciaim  ente  inabiliti  i  Re- 
gni ,  e  le  Republiche  ne  i  tempi  della  pace  >  e  della  guerra  .  cioè  nelle  Armi ,  o 
nelle  Leggi  £  Onde<coloro,ch  effercitano  queftefoglionogli  vnichiamarfi  To- 
gati, e  gli  altri  Sagati  :  I  percioche  quella  virile  Sulp  eia  Poetefla  in  vna  certa  Sa- 
tira, fotto  Dominano  Imperatore  ferina,  cosi  feberzò  E<   .  ;  si 

~^—  Duo  funt^quibus  e xtuliì  ingens     .    .. 

ROM- A  caput ,  •virtus  E  E  L  Z  I  j  &fapientia  P  AC  fc& 

E  certamente  :i  Romani  doppo  i  Greci  allargarono  co'Ie  Armi  l' Imperio  fino 
al  Tauro  monte  delia  Cilicia,  &  acquietato,  &accrefciuto  conferaarono  con  l'arti 
medefime.  Talché  non  è  da  marauigliarfi  ,  cheegli  habbia  cognome  di  padro» 
a.  Geilius  come  da  Giotie  Iupiter,  quafi  detto  padre,  che gioua,  cosi  Marte  è  chiamato 
i  .j.cii.  ,jtfarjpjter>  che  fé  bene  la  guerra  è  l'eftrema  calamità,  e  miferia.  nondimeno  ne  i 
tempi  di  pace  lagiuftitia,  elaquiete  vegghiandoconTarmi  fi  mantiene.  Maan- 
che  i  Thurij  oltre  a'  Romani  improntarono  Medaglia  coTimagine  di  Marte; 
onde  e  Thurius  Mars  da  Orfeo,  Homero,  ScAnacreonte  Poeti  fu  detto.  Qui 
Roccoffio  ftupefatto  interrompe  .  Oh,Ortelio,  da  Marte  voi  date  principio  ? 
Anzi  più  predo  da'Gioue  fuole  cominciare  tutta  l'antichità,  dal  quale  Ottimo 
MafTìmo  in  tutti  inegozi,d  (Te  Cicerone,si  ha  dapigliare  il  cominciamento,e  nelT 
ideilo  tempo  Virgilio  dall'  Encomio ,  che  fa  Arato  Fenomene ,  ouero  Teocrito 
Sei  Rè  Tolomeo  . 

A  Ione  principium  Mufae  :  louis  omniaplencL., . 

E  Gregorio  cognominato  il  Teologo  :  dice ,  Primum->poJlremumque  rerum  omni- 
um Deus  elio  .  Qui  diffeLeuino  :  Certamente  egli  è  vero ,  Nicolao .  DunqueJ 
c-  .        efiendo  chehoggi  fatto  mihabbiate  di  quello  come  conuito  Accademico  Mae- 
Maiò"^.  ftro,ouero  Arbitro,sì  come  g;à  Catone  de'  Magifteri,non  di  beuere,  ma  di  ragio- 
nare li  compiaceua,  horsù  Roccoflìo,  fate  conto,  che  di  ragionare  à  voi  tocchi; 
Eglihauendone  già prefà  licenza. cornee  coftume-,  cosi  di-Gioue  cofè  non  vol- 
gari cominciò  adire,  in  tanto  hauendo  in  mano  pigliatoli  libretto  de' Dei, come 
_  il  lauro  foleuano  coloro,  che  cantauano  canzoni  ne'i  contriti . 

Si  prefenta,  dice  eglnpiNmieramenteGwe  Ottimo  Mcjfimo  creduto  dalla  fu  per- 
itinone vana  delli  genti  Rède'gliDei, e  de'gli  huomini.horrido,  pelofo  in  vna 
Medaglia  di  Tolomeo  Rè  di  Egitto, nel'aqual  Prouincial'  idolatria  regnò  mara- 
uigliofamente,  si  come&in  Creta  il  fepolcro  inoltrato  di  lui. come  di  mortale, 
e  da  cui  maffimamente  bugiardi  furono  già  ftimati  iCretenfi  .   Dalli  medefimi 
Egitti; ,  &  Africani  Iupiter  Ammon  detto  dall  arena  con  le  corna  di  capra ,  nello 
ocur  U  ^ec*aglie  di  Traiano  Augufto  fi  vede,  ciò  attentano  Ouidio,  Lucano,  Silio  ,-  e 
Celli. i.13]  Statio.  Di  quello  il  Magno  Aleffandro ingannato  dagli  adulatori  ìlgloriaua  di 
cap.  4.      effer  figliuolo, come  Curtio racconta.  Jlchefopportando  malamente  Olimpia- 
de fua  madre  ne  fcriffe  lettere  al  figlio,  ìLtenore  delle  quali  è  regiftrato  apprelTo 
A.  Gellio.  Anxurus,  ouero  come  à Fuluio  Or/ino  piace  più,  Axirus  "&n>  ré  £t/ga,' 
portando  il  luogo  diPorfìrione  fopra  Horatio  così  corretto  :  Terracina  Campa- 
la i.i.fern;.  viaopidum)  &  Axur  olimdicebatur:  vnde  louem  Axursm  colebmt ,  cuius&Virgilius  , 
Sat/5.       memi?:it  : 

Circae- 
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Circaeumque  tugum,  queis  lupiter  Anxurus  aruis  Virg.  ■>.£- 

FraefideU  &  viridi  gaudens  Fero  ni  a  luco  :  "eid-  7  *9- 

hnpofiium  Jàxi/f  quoniam  illis  temporibus  adbuc  T ' erracinenjìs  vrbs  in  altij/tmo  morite^, 
erat.   Vnd?  pojiea  in  aequiorem  locumpo/tia  e  fi,  vt  non  Jìnt  folum  adbuc  ve  ili  già  aedi- 
ficiorum  in  monte  ,fed  &  murcrum  .  Quello  egli  racconta.  In  oltre  veggo  qui 
Veiouem,  con  faette  di  dietro  nella  mano  per  lanciarle ,  perche  fia  flato  Dio  noce- 
uole  :  nella  qual  forma  lo  rapprefentail  medefimo  Gellio ,  e  fi  vede  nelle  Meda-  LJb.jiCi». 
glie  di  L.  Celio  :   Simulacrum ,  dice  egli ,  Veiouis  quod  eli  in  aede  Jita  inter  arcem-> , 
&Capìtolium,fagittas tenet^  quaefuntvidelicct paratae  adnocendum  .  Quapropter  eum 
Deum  plerique  Apollinem  ejfe  dixerunt,immolatumque itti  rifu  bum  ano  capra;  eiufque 
animalis  figmentum  iuxtajìmulacrum  fiat  .    Qui  dunque  non  tanto  fi  reputaua_. 
muans  Pater,  come  lupiter  Tuona,  quanto  noceuole .  Percioche  Ve  fpeflb  ha  for- 
za come  di  accrefcere ,  cosi  di  fcemare  la  cofa  .   Ma  come  ftimano  i  Letterati  è 
datoil  nome  à  Gioue  Statori  dalla  yutoXzftJlendo  più  tolto,  che  sfiondo  :  a  cui 
Romolo  combattendo  con  i  Sabiniin  vedere  ifuoinel  pericolo  della  battaglia^ 
volti  in  fuga,  fece  voto  di  fabricare  il  Tempio  .  E  fimiJmente  nella  guerra  de' 
Sanniti  M.Attilio  Regolo  Confole,  nell' anno  doppo  la  fondanone 'di  Roma-» 
C  D  L I X.  come  riferifce  Liuio,  {tendendo  le  mani  al  Cielo  kce  al  medefimo  L'"^8,1,  l' 
Gioue  Statore  voto  di  alzare  vn  Tempio,  fé  fermare  hauefle  fatto  dalla  fuga  gli 
efferati  Romani,  e  rinouando  la  battaglia  hauefle  rotto,  e  vinto  il  campo  de'  San- 
niti. Trouarete  nelle  medaglie  Gioue  chiamato  anche  F  ulminatorem ,  <&Dtum- 
Jldium  y  il  quale  da  Gelefio  in  Dionifio  Halicarnafleo  Fidei  praejìdem  è  interpre- 
tato. Percioche  prima  il  Lapo  S/wT/òmwl'intefequafi  ìyfvv\jnq  fofle,non  però  Lib.4.  Anti 
ragioneuolmente  :  Ma  louem  Fidium  in  lingua  Latina  lo  chiama  il  Porto.  Nelle  i"11,  Rom- 
Medaglie  di  oro  di  Gordiano  Imperatore  flà  lupiter ,  il  quale  tiene  l'haftanella^ 
delira,  e  nella  fìniftra  il  fulmine,quafico  1  fulmine  minacciando  all'effercito  fuggi- 
tiuo,  fé  richiamato  dall'  Imperatore  non  fi  fermafTe .  In  quella  di  oro  di  Augurio 
lo  vedrete  ancora  in  afpetto  di  tonante  co'l  fulmine,  che  al  tuono  fegue  incon- 
tinente .  A  quello  aggiunfe  lo  Scotti  .  Ilnoflro  Stefano  Pichio  all'  anno  della-» 
fondanone  di  Roma  CDLXXXIV.  celebra  effere  anche  nelle  Medaglie  di  oro 
louem  CuBodemytk  Conferuatorem,e.  parimente  Viòlorem,  &  Triumpbatorem  ;  Eli- 
cium  anche,  e  Feretrium,  a  cui  fono  fiate  confecrate  le  fpoglie,  &  i  trofei  :  e  quelli  n  e  tt  v- 
da Plutarco  ne  i  Paralleli  è  nominato, 2*uAa<pe'ges,  «$  fasra^af.  NETTVNO  di  NO- 
lui  fratello  Dio,  che  delmarehàl'imperio,si  come  degl'inferi  Plutone  eglideri-    .    r  d„ 
uà  Cic.  da  nubendo, come  Giunone  Moneta  da  monendo .  Nella  medaglia  di  Cn.  Dmìnat. 
Pompeo  il  Grande  offeruo  Nettuno  con  la  barba  lunga  ,  che  porta  dietro  il 
tridente,  conciofia  che  &  elfo  Pompeo  fingeffediefTere  neifatti  emoloal  Rè  sali.  lib.  3- 
Aleffandro,come  ciò  afferma  Saluflio.  Che  anche  Sello  Pompeo  figliuolo  diHlftoriaru" 
quelli  fichiamaffe  arrogantemente  Nettuno,  n'  è  Dione  c5  quefte  parole  autore: 
Sicilia  occupata  naues  plures  extruxit,  mare  circum  infulam  obtinuit.  Auclus  ea  gloria, 
ac  faHu,  quaJiNeptuni  effetfilius ,  quòd pater  quondam  mari  vniuerfo  ìmperium  tenu- 
i/Jet .  E  poco  doppo  :  Sex.  Pompei  ust  magis  tum  elatus  animo ,  vere  Neptuni  fé  fi- 
lium  crediàit,  vejtemque  induit  caeruleam,  hoc  ejl  marini  coloris .  Ma  innanzi  à  quelli 
C.  Mario  di  Arpino  prode  guerriero  effigiò  nelle  medaglie  il  capo  di  Nettuno  c5 
barbai  capelli  lunghi  fatti  a  modo  di  onde  correnti,  quafi  che  il  fuo  nome  di 
Mario  dal  mare  origine  hauefTe,  con  vn  Delfino,  e  tridente,  e  quelle  parole  C. 
MARIVS  C.  F.  e  dall'  altra  banda  fi  vede  in  vn  carro  a  due  con  la  briglia  in  plut  inMa_ 
mano  reggendo  caualli  marini,  fotto  i  quali  è  vn  delfino,che  intorno  vn'anchora  rio-  "a  ppia 
abbraccia.  Signìficaua  certamente  per  quanto  congetturo  da  Plutarco,  e  da_>  n"s.de  bel 
Appiano  fuo  e  molo  in  gran  parte ,  da  Velleio  Pater  colo,  e  da'  altri  Hiftorici ,  la_»  yjijjt,.'  1# 
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fuga  di  Mario  /cacciato  ,  e  bandito  da  Roma  doppo  il  fello  Con  foiato ,  fatta  da 
lui  per  mare  verfo  l'Africa,  e  Numidia.  Il  quale  effen do  nelle  guerre  ciuili  da_» 
Sulla,  ouero  Siila  fcacciato  di  Roma  fi  nafeofe  nella  palude  diMinturno,e  final- 
mente in  Africa  dolendoli  molto  alle  ruuine  di  Cartagine,  dell'  inconftanza  della.. 
fortuna,  e  della  permutatone  delle  cofe  humanerapprefentauadejla  vita  de' 
mortali  le  calamità,  e  le  miferie .  Percioche  eflendo  egli  da  Fannia  moglie  di  G. 
Titimo  (  che  nella  lite  della  fua  dote  prima  che  cadefle  haueua  aiutata^  rieeuuto 
vaI.Mw.1.  jn  cafa.  e  dalla  fuga  raccolto,  come  teftifica  Valerio  Maflimo,quiui  pigliò  forze  . 
ibScfio!  Ai  qualcafo  di  C.  Mario  nafeofo  nella  palude  hauer  Virgilio  guardato  nella  per- 
&ii.8,?.».'  fona  dell' aftutoSinone,  perche  non  pono  dire  io  con  molti  altri  eruditi  ?  Pep- 
acene il  Principe  de' Poeti  Latini  canta  così  ; 

Aeneid,  2.  Lìmo/eque  lacu  per  noSìetn  objcurut  in  vlueL, 

Delitui  dum  •vela  darent ,  Jì forte  dedijjent . 
Ne  e  mihi  iam  patridm  antiquetm  fpes  vlla  •videndi , 
Nec  dulces  natos ,  exoptatumque  parentetTL^,. 

Ma  di  ammirarli  è  certamente,dice  Roccolfio,che  Vulcano, il  quale  nella  me 
daglia  di  Valeriano  lmperadore  è  improntato  con  quelle  lettere  VVLCANVS, 
venga  numerato  con  i  Dei  Maggiori,  fé  bene  figlio  di  Giunone,  caduto  nondi- 
meno dal  Cielo  neh"  Ifola  di  Lemno,  e  perciò  zoppo,  e  fuliginofo  appreflb  il  fuo- 
co fedente  di  continuo,  &  occupato  in  fabricare  Armi ,  fecondo  che  in  quello 
ifteflò  luogo  flante  al  focolare  anche  in  vn  picciolo  Tempio  Ci  vede.  Da  quello 
auuenne ,  che  fofs'  egli  per  Dio  del  fuoco  adorato ,  sì  come  dell'  aria  Giunone,;, 
dell'acque  Nettuno,  finalmente  della  terra  Cibele,  e  Gioue  del  cielo  Dei  furono 
tenuti .  Quando  voi,  ò  Chrifliano,  quelle  pazzie  da'  Gentili  fentite  ,  ouero  leg- 
gete, potete  ritenere  ilrifo?  non  più  certamente  ,  che  fé  va  Indouino  fiabbat- 
Cic.  i,  de  teffe  in  vn' Indouino,  come  era  folito  di  dire  M.  Catone.  Ma  Romolo,  che  Roma 
Liba.  Ami  edificò  trionfando  la  feconda  volta  di  quei  di  Camerino  dedicò  a  Vulcano  vn_> 
quit.  Rom.  carrelli  bronzo  da  quattro  caualli  delle  predi  tolte  a  gl'inimici ,  come  teftifica-» 
Dionflìo  Alicarnafleo:  ponendoui  l'effigie  fua  coni  elogio  Greco  delle  cofe  fatte 
da  lui:  E  la  fornace  di  Vulcano  fi  credeua  efTere  nell' Ifola  di  Lipari,  perche  Et- 
na monte  della  Sicilia  accefo  habbia  d' intorno  mandato  fuori  i  fuochi ,  e  quiui 
ilmareaccefo,lerupi,e  co'! gran  caIoredisfattelenaui,e  cotto  ipefei,  i  quali 
mangiati  da'Liparenfi  habbiano  quelli  tormentando  di  pelle  fatti  morire ,  sì  co- 
me racconta  Giulio  OlTequente  ne  i  prodigi  all'anno  della  fondanone  di  Roma 
x>rof.iib.*.  DCXXVII.  e  Paolo  Orofio.  E  nella  medaglia  di  L.Aurelio  Cotta  ci  Ita  la^. 
«ap.10.     tella di  Vulcano,  chehàbarba,e  cappello,  come  Arnobio  fcriue  nel  libro  vi. 
dicendo,  cumpileoy  &  malleo .  Quale  vedo  qui  nella  medaglia,  ma  nell'  altra  parte 
della  medaglia  di  L.  Celio  fi  vede  con  quelle  lettere  Veiouc  con  le  tanaglie,&i  La- 
aeft.T'jììr  *%  i  quali  chiamauano  Prefidenti ,  ignudi,  &in  forma  di  fedente,  e  co'l  cane,  del 
i.  de  Nat.  qual  cane  Plutarco  nelle  questioni  Romane  relà  ha  la  ragione .  Dice  Cicerone^» : 
Deor-        che  lodato  in  Atene  è  Vulcano  fatto  da  Alcamene ,  nel  quale  in  piedi  ftante>  e  ' 
Hom  iTfad  vefoto  leggiermente  il  zoppicare  poco,  ò  nulla  disdxefle  :   Ma  perche  appreflb 
0.  v.  3?r.  Homero  Giunone  madre  venga  chiamata  piaceuolmentewÀAosrac/Wacioè  hi*. 
finghieradi  zoppo,  io  veggio  che  huomini  dotti  vanno  inueltigando  al  Libro  ai. 
Vi«a.  ti.  29.  dell'Ilìade,  e  parimente  da  i Critici  Vittorio,  e  Mureto  in  Varijs,  ma  benePlu- 
Muretfiib.  tarco  Filolbfo,  &  Hiflorico  eccellente,  perche  non  le  infirmità,e  difetti  delcor- 
u.cap.io.  pò,  ma  le  maluagità  &i  vizi; dell' an:mo  fi  fogliono  in  biafimo apportare.  Et 
fac^'ìBor  -Augurio  nel  principio  dell  anno  co'l  danaro  del  popolo  Romano  inaflfenzafua 
belilo*,   raccolto  confecrò  le  Statue  de' Lari,  e  di  Vulcano,  come  dalle  due  Infcrittioni, 
che  fi  vedono  nel  Palazzo  Farnefe  fi  raccoglie,  &  hoggidì  fi  legge  nell'  Infcrit- 
tioni 
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tioni  antiche,  vnadelle  quali  fu  pofta  nel  tempo  di  Drufo,  eCrifpino  Confoli  1' 
annodell  edificationedi  Roma  DCCXLI  V.  e  l'altra  cinque  anni  doppo  ef- 
fcndo Confoli  Sabino,  e  Rufo.  Hora  à  voiamicifììmo  Grteliodò  il  luocro  di 
parlare  di  MERCVRIO  hauendo  io  fodsfatto  alle  mie  parti.  Dic'egli  all'hora:  mercv 
In  vna  medaglia  di  argento  di  C.  Mamilio  Limetanotrouaiquefto  Dioco'l  cap-  Ria 
pelletto,  e  l'ale  in  tefta.  Fu  detto  interprete  de  gli  Dei,e  Principe  dell'  Eloquen- 
za, oltre  à  ciò  Dio  de'  Mercanti,  e  de'  ladri,  figliuolo  di  Maia .  Detto  però  dallo 
merci,  come  prefidente  de' negoci,e  delle  merci,  e  che  habbia  trouate le  lettere. 
Nelle  maniteneua  vna  verga,  e  ne' piedi  i  talari,  òfcarpe  alate,  come  lo  dipinge 
Virgilio  : 

Tum  'vìrgam  capit  ;  bac  animas  Me  euocat  Orco-)  Aeneid.  4. 

P  aliante  is  alias  fub  Irijlia  Tartara  mittit .  verf- 2  4*- 

Detto  anche  Nomius^dalle  leggi,  e  congiungendofi  il  nome  con  Pallade  detto 
Hermathenae  quelle  fìatue  addoppiate,  sì  come  &  Hermeracles^t  folTe  con  Her- 
cole  congiunto.  Et  Hermiae  fono  da'Greci  dette  le  fìatue,  che  pofte  in  luoghi 
di  due,  ótre  vie  le  ftrade  additano,  alle  quali  illeuare  il  capo,  e  poruici  vii' altro 
fu  in  Atene  fceleragine  da  pagarfi  con  pena  di  vita  ,  e  di  quefto  fatto  fa  accufato 
Alcibiade,  come  teftifica  Plutarco,  &  Andocide  vno  de'  dieci  Oratori  della  Gre- 
cia nell'oratione  fatta  de  i  Mifteri  .  E  detto  ancora  Hermes  T e  tragoti  us ,  quafì 
quadratoci  quale  di  notte  Giuliano  Apoftata  dinafcofo  fupplicaua  ,  come  ne  fa 
teiìimonio  Ammiano  Marcellino  .  Coperchio  appunto  degno  della  pentola^ ,  AmmAiA 
perche  hauendo  egli  già  abbandonata  la  Chriftiana  Religione  erafi  al  culto  de' 
Demoni  così  dato ,  che  con  decreto  temerario  a'Chrifliani  la  lettione ,  e  lo  Au- 
dio de'  Greci  Scrittori  pazzamente  vietaffe .  Qui  ogni  vno  voltando  gli  occhi 
verfo  il  Vefcouo  Torrentio,piàce'uolmente  lo  pregarono,  che  del  Principe  delle  apollo 
Mufe,  eflendoeflò  Poeta  facro,  che  De  Partu  Virgims  doppo  il  Poema  Eroico  di 
Giacomo  Sanazaro,in  verfì  Lirici  cantato  haueua  hora  di  ragionare  non  rincref- 
cefTe  .  Et  io,  dice,  e  volontieri,  quando  amici  comandate,  e  fia  lecito. 

Ninic  calamos  inflari-leuesy  ac  dicere  Pboebum—,. 

Seruendomi  perciò  di  quello  di  Paolino  Vefcouo  di  Nola  con  più  verità  fcriuen- 
doad  AufonioMaeftro.        t%  . 

Quid  abdicata!  in  tneam  curam^Pater , 

Redire  Mufas  pracctpis  t 
Negatit  Camenis ,  nec.patent  Apollini  \ 
Dicala  CH  RI  STO  peclorcu, . 
'  .  ■      ■ 

Di  molte  cofe  poche  tuttauia  diremo  per  paffaggió,  accioche  non  partiamo  di 
qui ,  come  da'eonuito  fenza  hauer  portata  la  noftra  parte .  Fra  le  Medaglie  Ro- 
mane ,  delle  quali  molte  fono  appreffo  dime ,  in  quelle  di  M  Pletorio ,  e  di  Clo- 
dio  Apollo  fi  vede  fenzabarba,e  con  la  chioma.  Ma  in  quelle  medaglie  Confola- 
ri  di  M.  Bruto  appo  Fuluio  nella  gente  Giunia  veggiamo  l'Apollo  di  QjCepione, 
e  di  L.  Seftio  Vicequeftore  nella  prima  faccia,  1  alloroe  la  cetra,  &  il  tripode, 
le  quali  cofe  fono  ad  Apollo  confècràte  .  Oltre  à  quefte  fi  vedono  anche  gl'in- 
itromenti,  con  i  quali  ammazzauano  le  vittime  ne  i Sacrifici,  cioè  il  calice  di 
teilra,  ò  vafo  grande  -,  il  coltello  ouero  la  feurè  ,  percioche  anche  Liuio  riferifee 
effere  ordinatoyche a queftifi  doueffe  offerire l'ho  die  maggiori.  Scolpito  fimil*  Liu.I1b.2j 
mente  lo  vediamo  nelle  medaglie  antiche  di  L.  e  di  C.Pifoni  Frugi  Pretori  Vr- 
banì  della  famiglia  Calfurnia.  Ma  i  giuochi  Apollinari  fifaceuanoin  Roma  in  ho- 

Q^g  2  nore 
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norc  di  Apollo  per  quanto  io  raccolgo  dal  vecchio  Calendario  Romano  alli  6. 
di  Luglio  perfette  giorni  continui,e  certamente  perla  vittoria,  non  perla  fanità,, 
dice  Liuio,  come  alcuni  hanno  penfato.  Erano  tuttauia,  fé  alcuno  per  auuentu- 
iìu.  lib^?.  ra  non  erra,feparati  da  i giuochi fecolari nel  modo,  e  nelnome  ,  benché  confe- 
rò. &i7.  crati  fo0"ero  ai  medefimo  Dìo.  Percioche  quelli  fi  faceuano  in  Roma  dal  Pretore 
Vrbano  per  decreto  del  Senato ,  come  il  medefimo  Liuio  moflra  in  tré  Libri  ,o 
fatti  da'  Bruto,  ò  da'fuoi  in  fua  alTenza.  con  molta  fplendidezza ,  autori  di  che  fo- 
Bmco^'  '"  no  Plutarco,  e  Marco  Tullio  nella  prima,  e  decima  Filippica  :  E  Umilmente  nel- 
la feconda,  la  quale  per  l' eleganza ,  e  forza  del  dire  non  dubita  il  Satirico  Gioue- 
nale  di  chiamarediuina,  con  quelle  parole  l' accenna .  Cur  ludi  Avollinares  incre- 
luuen.  sar.  dibtli  M.  Bruti bonore  celebrati  .e  De  i  giuochi  Apollinari  di  M.  Vipfanio  Agrip- 
io.  v.  124.  pa  pretore  fa  Dione  Cafiìo  ancora  nel  Libro  48  m  emione .  Ma  de  i  giuochi  fé- 
catui.epig  colari  Catullo,  e  fpeflb  Horatio  hanno  Odi  cantate,  e  dell'origine  di  quei  giuochi, 
f\~Qfal\  e  dell'opera  data  à  quelli  Onofrio  nel  commento  Angolare,  e  Politiano  m  Mif- 
&  i.4.oda  cellaneis ,  e  Sigonio  hanno  trattato .  Percioche  Angelo  nelle  medaglie  di  Loren- 
é.etiepod  Zo  Medici  V.C  L.  afferma  di  hauer  veduto  l' infcrittione  del  titolo  di  Dominano 
cap  ss- C'  Cefare.  penfo  io  nel  tempo  del  fuoXIV.  Confolatocon  L.  Minucio  Rufo  coni- 
s.gè.  hb.  1.  ata,  e  con  quelle  lettere  :  L  V  D.  S  A  E  C.  F  E  C.  C  O  S.  XIV.  cioè  la  fetti- 
Emendat.  mavo]ta)  cne  furono  fitti  dalla  fondatione  di  Roma  .  Segno  di  gradimento  fu 
dato  da  tutti  al  Torrentio  del  fuo  difcorfo  :  tuttauia  accioche  di  altre  tante  femi- 
ne  Dee  egli  raccontale  non  fi  potè  perfuadere.  Anzi  diffe  egli ,  perche  quello  ca- 
rico non  imponeteal  Roccoltìo,  il  quale  hauendo  moglie  ottima  donna,  non  lo 
sfuggirà.  Percioche  veggio  l'Ortelio  non  ftretto  ancora  da  nodo  maritale.  A 
quelle  domande  fu  prima  renitente  Nicolao,^cedè  alla  hne ,  e  lì  refe .  Perche  nò, 
givno  dice,  quando  così  volete,  à  G1VNONE  anclse  diamo  il  primo  luogo,  come 
■giJL, Re" auanti  a  Gioue  ?  Percioche  appreflb  Virgilio  .così  efla  fi  vantai  : 

■'  •  •'■.>■ 

En  ego  quae  Diuìtm  in  fedo  Regina,  IouifàuCs 
Et  furor ,  ó"  comux \    — - 

Laonde  e  Regina  chiamarli  Giunone  nelle  medaglie  di  P.  Crepufio,perciocho 
così  è  fcolpito,ma  io  amarei  meglio  Cremutio,&  in  quelle  di  C.  MamilioLime- 
tano  Triunuiri  forfè  foprallante  alle  monete  vedefi  quella  coT  capo  bendato 
Sofpita_j  quafial  coflume  delle  Regine, come  n' è Fuluio autore  :  Umilmente  la  chiamano 
ck?  1.  de  S°Jpttam  lunonem ,  ouero  Stfpifam,  come  Uà  nelle  medaglie  di  Antonino  Pio ,  la_> 
Nat.  Deor.  quale  fi  dipingeua  adorata  in "Lairuuio,  come  fcriue  Cicerone,  e  qui  la  guardiamo 
DiuYna't6"''  con  vna  Pe^e  ^  caPra»  na^a>  vn  picciolo  feudo,  e  fcarpette  piegate .  Che  mara- 
uiglia?  fé  Giunone  non  è  dilììmileda'Gioue  Ammone  marito  con  le  corna  di 
Ariete  dagli  Afri  cani  rapprefentato  :  della  qual  G'unone  elfere  anche  detto  fig- 
liuolo Itoltamente  delìderò  quel  Grande  Alefiandro .  Da  Publio  Vittore  vieno 
collocato  nel  Rione  XIII.  della  Città  di  Roma  il  Tempio  di  Giunone  Regina,  il 
abv'c  '  '  *lua^e  Camillo  Dittatore  hauendo  vinto  i  Vei  in  Tófcana  confecrò ,  come  leggi- 
Latì.  libi»,  amo  in  Liuio,  il  che  nondimeno  Lattando  attribuifee  limoni  Monetae  :  e  V  iftefio 
iijftituc.     capo  di  cui  è  parimente  bendato  nella  medaglia  di  T*Garifiò  .  Ma  in  vna  me- 
daglia dì  argento  di P.  TurpilianofivedelafacciacoronatadiGiunoneFeronia. 
iuno"11"*  W  Tempio  di  Giunone  Moneta,  la  quale  fecondo  Tullio  nel  primo  de  Dìuinatione 
iuno  mo-  ha  origine  da  monendo,  fcriue  Ornalo  ne  i  Fallii  chefofle.  edificato  nella  cafadi- 
neca_..     {trutta  di  Manlio  Capitolrno,e  dedicato  nelle Oalen de  di  Giugno  dice  Macrobio- 
MaLiuio  nel  libro  7.  narra,  che  L.  Furio  Dittatore  fece  !  votò  di  fabricare  ilei 
vn  Tempio,  fé  haueifefuperato  gli  Aurunci.  Ma  non  pafièrò  fotto  filentio  queir 
lo ,  che  Plinio  riferifee  :  cheM.  Lidio  di  Etolia  pittóre  in  Ardea  del  Tempio  di. 
Giunone  Reina,  e  perciò  fatto  Cittadino  Romano "a  come  ne  ieilificano  i  verfi,  ì 
-  ■-',-  ;  ;-  .  quali 
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quali  come  pò rtauano  quei  tempi  rozzi,  fono  femplici  ,  }l  principio  di  elfi  qui  Piin.iib.3f. 
reciterò, fé  volete  ridere^:  Nat-  Hlit- 

cap.io. 

Dignis  digna  loco  pitluris  condecorauit 

Keginae  lunonì  fupremae  coniugi  templmn_>, 

'  ■  i    Sii 

In  vn  verfo  vedete  la  lettera  S  due  volte  leuata,  come  foleua  in  quel  fecolo  an- 
tico,  e  rancido  di  QJEnnio .  Ma  il  medefimo  Vittore  mette  il  Tempio  di  Giu- 
none Sofpita  appretto  quello  della  Madre  de'  Dei  nel  Rione  X.  cioè  nel  Palazzo, 
&  in  Lanuuio,  ma  non  venerata  in  Lauinia,accioche  aleunonon  erri  co'l  vol- 
go, nel  fecondo  de '  Falli  Ouidio  n'è  autore,alleCalendediFebraro.  Silio  Italico 
anche  nel  libro  13.  debello  Punico  celebra  Milone  Lanuuino  Dittatore,  del  qua- 
le e  Marco  Tullio  fa  mentione  nell' oratione  Miioniana  ,  è  l'medefimo  nell'ora-     , 
tionein  dififa  di  Murena,  dice, che  erano  foliti  di  facrificare  à  Giunone  Sofpita.  qùitKl-otó! 
Mala  DeaFeronia,  dice  Dionifio,  che  ha  vari  nomi.  Da  altri  venne  nominata^ 
clv$nQÓpv  >  quali Flira,ouero  Fiorifera.  Da' alcuni  <M.oreV«f  •  Da  altri  Profer-  vìi  Ge^S 
pina;  nel  cui  Tempio fauoleggia  Strabone, eh' era folito  di  palleggiarli  fopra  lo  ncid.&  n. 
bragie  ,  il  che  Virgilio  attribuisce  al  Tempio  di  Apollo .  Quelli  fa  mentione  an-  & ibi  Se-U- 
chediFeronia,  comenefàHoratio  Fiacco.  Di  Giunone  Moneta  parla  di  nuouo  sar.s.i'bidé 
Suida  molto diuerfamente,  mafenzaautore,equelli,chepenfano  elTere  Aio  Lo-  q;  Porphir 
cuteio  il  medefimo  Dio,  fono  da  Giraldo  Lilio  ageuolmente  confutati.  In  oltre  ^'^yntag 
Giunone  co'l  cognome  di  Martiale  improntata  apparifee  in  vna  medaglia  di  luno  Mar. 
ramedi  C.  Vibio  Treboniano  Gallo  Imperatore,  la  quale  (là  nel  Tempio  feden-  "a!l?>  an-' 
do,  &  il  Pauone  a'  piedi  vccello  a  lei  conlècrato  :  Io  certamente  ho  penfato ,  che 
niente  quella  Dea habbia  commune  con  Marte,  percioche  così  Mania  era  da 
dirli,  ma  io  giudicaua,  che  efiendo  ella  prefidente  delle  nozze  per  hauer  cura  de' 
matrimoni,  ila  con  vna  lettera  trafportata  da  fcriueriì  Maritalis,  fé  per  auuentura 
non  v\a.cefc  Monetalit  :  ma  così  più  lontano  andate  da  Martiale  :  ouero  final- 
mente fé  non  direte  5  che  nelle  medaglie  de  gli  antichi  battute,  gettate,  e  fcolpite 
non  (\  pofla  al.tutto  errar£.,conciofiache  nelle  pietre,  &infcrittionitrouiate  da 
gli  antichi  fcarpellini,  e  cosi  da' Scrittori  ne  i  libri  co'lapennafcritti  molte  cofe 
fallate.  Tornate»  o  Scotti,  difle  il  Torrentio,  come  Signore  del  conuito,  al  trala- 
feiato  ragionamento, fé  vipiace.  Dunque, dico  io,Monfignore  mi  voletefempre 
in  quello  ballo  ■?  Obedirò ,  ma  con  quella  conditione ,  che  il  noftro  Ortelio,ed 
eflbfenza  moglie,  conforme  all' ordine  delle  Dee  li  apparrecchi  à  parlare  di  Mi- 
nerua.  Commandate,  che  di  VES  T  A  iofauelli?  Ma  il  noftro  Lipfio  decoro,  vesta. 
&  occhio  della  Fiandra  di  effa  con  vn  commento  (ingoiare  non  ha  gran  tempo 
ragionò  doppo  Agellio.  Ditemi  commandate,  che  io  raccolga  i  voftri  auanzi.e  A.Geli.i.i. 
venga  doppo  voi  Ipigàndo  ?  Vi  farò  obediente*  Prima  dirò  dell'  etimologia^:  cap"10* 
Oudio  nel  terzo  de' Falli  vuole,  che  la  deriuatione  di  Velia  venga  da  Vijtandc, 
quali  Vi ;-  Siam,  così  dice  egli. . 

v  ►  Si         ,    ■     labifeb  .-  -'.•■• 

Stai  •viierrafua  :'<  <ui -Mando  Ve&à  vocatur. 

■-'  : .'.  U  Uiii3'  .ri  - 
E  perche  il  fuoco  eterno  fi  conferuaua  nel  Tempio  di  Velia,  però  nelle  medaglie 
de  gì'  Imperadori  fi  rapprefentavna  Vergine  in  forma  di  fedente,  e  quali  nello 
medaglie  delle  Augufte  l'.offeruate,  einaffimamente in  quelle  41  oro,le  quali  fo- 
no tra  l'altre  con  più  politezza  fcolpite.  In  vna  medaglia  di'Glaudio  Cefare  fiede 
vna  Vergine  Veftale  velata,  che  tiene  nella  mano  delira  vna  lucerna  di  fuoco 
perpetuo  ,  &  ineftinguibile .  Le  medaglie  di  Sabina  Augufta  moglie  di  Adriano 
Imperàdcfre.  inoltrano  la  Dea  Velia  cò'l  fimolacro  di  Pallafde-nella  delira*  Ma  in 
quelkài orddi  Nerone  io  veggo  il  Tempio  jsótoado  di  Vefta  ;sì  come  in  quelle, 

di 
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A.Gcli.  i.i.  di  Tito  Vefpafianocò>  ifcalini .  Altroue  Velia,  fi  vede  fedente  co'  (©feudo  detto 
Noci  At.  incile,  e  dietro  il  fimulacro  di  Roma  con  quefte  parole  :  ROMAEr  AEXER- 
Cljps-  '    N1TAS-  Ma  qual  Vergine  fi  elegeffe  ,  ouero  fi  pigliafle ,  chela  voce  cupio  y  cioè 
piglio  vfarono  gli  antichi  Latini,  dal  Pontefice  al  miniftero  di  Vefta,  e  come  dal 
Pontefice  Mafiìmo  nell'atto  del  pigliarla  lachiamaffe  Amata,  perche  fi  ha  per  tra- 
diticene ,  che  la  prima,  che  fi  pigliafle  fofle  di  quefto  nome ,  quafi  prefa  à  forza.,, 
e  dai  padre,  ò  dalla  madre,  nella  podeftà  de'  quali  ella  era ,  via  fi  menafle ,  vfando 
fomigliante  formola  fecondo  la  teftimonianza  di  Fabio  Pittore  .    SACER- 
DOTEM.  VESXALEM.  QVAE.   SAGRA.  FACIAX.   qV  AE. 
IOVIS.    SIET.   SACERDOTEM.    VÉSTALEM.    FACERE. 
PRO.   POPOLO.    ROMANO.   QVI  RIT'IB  VSQJ'E.    VTEI. 
QVAE.  OPXVMA.    LEGE.   FVAX.    IXA.   XE.    AMATA.    C  A- 
Lib.  a.  de  P I O-  E  la  legge  anche  di  Marco  Tullio  cauata  non  dalle  dodeei  Xauole,  ma  più 
Legibiìs.    pretto  dalle  leggi  de'  Sacri  Riti  de*  Greci,  Dio  voglia,  che  mi  fouuenga .  All'  hora 
Leuino  fonando  il  campanello.  Olà,  dice,  Seruitore  .  Portami  dalla  Libraria^ 
Cicerone  de  Legibus .  Quegli  ratto  ritornato,  e  commandato  che  leggefle  dal 
Libro  fecondo:  VIR  GINES  VESTALES    IN  VRBE  CVSXO- 
DIVNXO     IGNE-M    FOCI    PVBLICI    SEMPIXERNVM. 
Tolto  voltando  io  le  carte  diflì,che  dal  terzo  libro  recitafie  la  fua  interpretatione: 
CumV 'efìa qua/i ' focum  Vrbis  complexa fit  :  ei  colendae  virgines  prae/ìnt  ,vt  aduigi- 
leturfacilins  adcuBodiam  ignit,  &fentiant  mulieres  in  natura  feminarum  omnem^» 
caUitatem  peti .  Hauendo  il  feruitore  dato  fine  al  leggere  .  Ha  origine,  dico  io, 
dal  Greco  la  parola,  come  Xullio  qui  nel  fecondo  libro  de  Natura  Deorum  afferà 
ma .  Nella  lingua  anche  degli  Hebrei,i  quali  di  tutti  i  Capienti  fono  i  più  anti- 
chi Effli  lignifica  fuoco ,  &  è  vno  de  più  principali  nomi  de'  Dei:  ondeda'Gre- 
ci  viene  «Via ,  e  da'  Romani  Vefta .  Ma  la  vergine  Veftale  p;gliata  prima  del  de- 
cimo anno  della  fua  età  fi  sforzaua  à  ftare  vergine  trent'  anni  intieri,  e  nella  cura 
di conferuare  perpetuamente  il  fuoco.  Se  fofie  prima  ftata  corrotta ,  pofta  sul 
cataletto  fi  portaua  come  morta  alla  fepoltura,  e  copriuafi  viua  nella 'terra:  dice 
Dionifio  Halicarnafleo  nel  libro  \\.  Antìquit. Roman, e  certamente  apprefio  la 
porta  Collana,  hoggi  detta  Salara  ,onde  e quiuifù  chiamato  il  Campo  Scelerato, 
Val.  Max  Eefto,  e  Plutarco  ne  fono  autori  .  Ma  feper  ^negligenza  hauefle  lafciato  estin- 
lib.  i.  e.  i.  guerfi  il  fuoco  fi  fruftaua  .    La  prefidente  di  quefte  detta  era  anche  Maxima^. 
Fùla  vergine  Veftale  ancora  riputata  Madre ,  benché  non  maritata ,  fé  non  dop- 
cicer.  prò  pò  Tanno  trentefimo  delfuo  officio  .  Percioche  così ,  oltre  Tullio  la  nomina.*- 
omo  iua.  yjrgjji0  ne|  flne  ^gj  primo  libro  dell'  Agricoltura^  : 


■.:....  ;  ~;: 


Dij  patri j Indigetes,  &RomuleìVeHaque  Màter  g      •       - 
Quae  Tufcum  Tiberini ,  &  Romana  PalatiaferMas . 

.; .  .  -        uv  iflBi,         ' '  "■"  ì   n  Ciò  i    ' 

Ma  qui  mi  fermo ,  accioche  non  paia  di  hauer'  io  faccheggiato  i  fcrigni  altrui  r  à 
Lipfio  vi  manderò ,  che  fati;  i  voftri  defiderij .  Hora  defidero  io,  che  il  noftro 
Ortelio  olferuando  T  ordine  difeorra  di  MINERVA,  che  à  ciò  renitente  non 
ha  l' ingegno  :  ma  fé  qui  poteffe  hauere  luogo  il  mio  voto  defidererei  il  Roccof- 

fio .  Egli  rifpolèj  : 

.   ; ,  .   '..  :  ■■.  ■  •  \      i    "  r 

palla  Aliernis  dicemus,  amant  alterna  Gàmenac^ 

5?NER  — —  Pallas,quas  condirti  arces, 

va.         '  Ipfa  colai.     '  ...-■>    d     •  ■• 

Queft'ioin  Louanio  mi  ricordo  hauer  veduto  fcritto  fopra  le  porte  del  Colle- 
gio Filofoiìco,  il  quale  lo  Scotti  qui  firequentaua  nell'età  fua  giouenik  r  Percio- 
che 
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chePallade  fu  creduta  Dea  delle  faenze,  come  nata  dal  cerebro  di  Gioue.ha- 
uendogli  Vulcano  il  capo  aperto  con  vna  fcure  ,come  piaceuolmente  ciancia.. 
Luciano  Sofifta .  Veggo  in  quefla  medaglia  di  bronzo  di  Dominano  Auguflo  la 
teftadi  Minerua  con  la  celata,  come  Dea  armigera,  e  con  la  corona.  Che  Domi-  j^fcapi* 
tiano  tiranno  haueffe  riuerita  fuperflitiofamente  Minerua riferifce  Suetonio,  e->  veri.  y. 
Xifilino  cauandolo  da  Dione,  &  effendo  vicino  à  morte  andaua  dicendo,  che  più 
non  lo  poteua  la  Dea  difendere ,  effendo  ella  fiata  disarmata  da  Gioue  .  Si  vede 
anche  in  vna  medaglia  di  oro  di  Antonino  Caracalla,  che  flà  armata,  nella  delira 
ha  la  Vittoria,  dalla  quale  fia  coronata,  e  Thailandia  Anidra,  acuirla  appoggiata,  Notì-Att* 
e  dietro  fono  i  trofei  con  quelle  lettere  :  MINERVA    VICTRIX.  Ma_>  cap.  io. 
finalmente  appreffo  i  Greci  apparifcono  medaglie  innumerabili,come  Dee  Gre- 
che, con  Pallade,  Ciuetta,  e  Medufa,tal  che  la  copia  iftefladi  queflo  teforo  di  mo- 
neta improntata,  e  figurata  m'allontana  dalla  volontà  di  difcorrerne.  E  Miniano 
molti  tffer  detta  Minerua  fminuendofi,  quali  Mtmmerua .  Tenutafùinuentrice 
dell' oliua,  e  però  la  vedo  nella  celata  conlacoronadifrondidioliua  .  Coloro, 
che  chiedeuano  la  pace,  portauano  l'oliua  innanzi .  Percioche  così  Virgilio  : 

lamque  Oratore* aderant  ex irbe  Latina^, , 
Velati  ramis  oleae,pacemque  petentas. 

E  nelle  medaglie  di  Marco  Aurelio,  e  di  Marco  Commodo  Imperadori  vi  è  V 
infcrittione  :  MINERVAE.  PACIFERAE.  E  gli  occhi  conformi  al  co- 
lore di  quelli  di  Ciuetta  fono  àlei  da'  Poeti  flati  attribuiti ,  e  come  teflifica  Plu- 
tarco*, Dcmoftene  Principe  de'  gli  Oratori  di  Grecia,  piaceuolmente  difle ,  quan- 
do egli  da  Atene  parti  in  efilio  guardando  la  Città ,  che  di  tré  fiere  fi  compiaceua 
la"  Dea  Pallade,  della  Ciuetta,  del  Drago,  e  della  Plebe.  Quefla  anche  annoueran- 
do  tra  le  fiere, poiché  èvnabefliadi  molti  capi:  & 

Scindi  tur  incrrtum  Jludia  incontraria  vulgus . 

Hora  fé  alcun'  altra  cofa  non  vi  piaceffe,  palliamo  all'altre  Dee.  Di  C  E  R  E  R  E 
ripigliò  adire  Roccolo.  E  quefla  fopra le  Biade  >  percioche  ella  prima  ritrouò  cerere. 
il  grano,  ed  inuefligò  il  modo  di  arare ,  conciofiache  quei  primi  huomini  rozzi ,  i 
quali  nominaua  Ofci/maagiafTero  le  ghiande  à  vfànza  di  beflie.  Laonde  alla  me- 
defima  è  confecrata  la  Sicilia,  e  nelle  medaglie  viene  attribuito  l'aratro,  &in  ol- 
tre vna  faccia  con  tré  gambe,  ò  fiano  braccia  incuruate,  che  tengono  ciafcuno 
fpighedigrano,co  i  quali  fidenotauano  iti  è  monti  della  fertile  Sicilia,  corno 
StefanoPicho  nel  proemio  del  fettimo  libro  de  gli  Annali  di  Roma  n'  ha  difcor- 
fo copiofamente.  Percioche  è,  &  è  fiata femprequell'Ifola  per  rifpetto  della^ 
fertilità  granaio  dclPopolo  Romance  comeinfino  àhoggi  di  tutta  Italia  ,&  in 
tempo  di  careflia  anche  delle  Spagne.  Che  fiail  carro  di  quefla  Qea  tirato  da  fer- 
penti,fìnfe  il  primo  U r feo,  da  cui  prefol' hanno  i  Poeti  Latini  Ouidio  nel  quinto 
libro  delie  Trasformatami,  e  Claudiano nel  primo  delrastodi  Proferpina  fuafi- 
gfa  rapita  da  Plutone  D  o  de' gì' Inferi  :  la  quale  nel  monte  Etna  la  madre  con_>  Ctc.ver.4. 
vna  face  accefa  cercò  diligentemente  :  onde  e  dal  medefimo  Ouidio  taedifera_,> 
fu  detta,  efi  vede  nelle  medaghe  antiche  con  la  face,  &  i  fcrpenti,che  tirano  il 
fuo  carro:  le  quali  medaglie  C.  Vibio  Panfa,  efimilmente  M.  VoLeio  figliuolo 
di  Marco  hanno  bollate  co' i  loro  nomi.  E  veduto  habbiam  ola  medaglia  di  Ca- 
io Memmio  figliuolo  di  Caio ,  in  faccia  di  cui  fcritto  apparifce  QJ/  IR  IN  V  S» 
ouero  Romulus  edificatore  di  Roma  coronato  di  lauro,  dall  altra pa/te  vi  è  Ce-  . 
rere  à  federe  tenendo  nella  fìniflramano  vna  face-  nella  deflra  le  fp;ghe,&  a' pie- 
divi  flà il  ferpente, e  con quefte lettere  :  MEMMIVS.  A^D,  CEREA- 

LIA, 
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LIA,  PPvElMVS-  FECIT.    Qui  entrando  il  TorrentioduTe,  fé  in  que(h 
infcrittione  tralportarete  vna  parola, in  vnverfo  potrete  ridurla  così  : 

Memmius  Aedilis  fecitCcrealiaprirr.us „ 

Nella  parola  PREIMVS  ci  vedete  anche  il  dipthongo  antico .  Et  aggiunfe  il 
Torrentio,  che  Gaio  Memmio ,  che  procuraua,  come  Edile  le  felle  di  Cererò, 
pofla  dirli  di  cognome  Gemello  efiere  flato  Edile  plebeo,  e  non  Curule .  Percio- 
che lafamigliaMemmia  fu  plebea  .  Ma  Pretore  di  Roma  fu  egli  l'anno  dalla  edi- 
ficatione  diefla  DC  X  C  V.  eflendo  Confoli  L.Pifone  &  A.  Gabinio  ,  della  cui 
Sueton.  in  Pretura  fa  mentione  il  Tranquillo  nella  vita  di  GiulioCefare.  Ma  l'anno  feguen- 
Caef.c,i3.  te  ftimo,  che  fo  (Te  Pretore  di  altra  Città,  e  glitoccaflero  in  forte  le  Prouincie  di 
Bitinia,  e  di  Ponto ,  ma  nella  domanda  del  Confolatonoto  è,  che  ne  riportala 
con  M.Scauro  la  ripullà,  eflendo  flati  creati  Con  foli  Cn.  Domitio  Caluino,e  M. 
Valerio  Meflalla  l'anno  di  Roma  D  C  C.  benché  Cefàre,come  attella  il  medemo 
Suet.caef  Suetonio  pacificatoli  feco  doppo  l' odio  verfo  di  lui  per  cagione  di  ingiuria  coj 
c.4?.&73t  yotofuol'aiutafTe,  Ma  egli  di  ambinone  giudicato  Reo,  perche  con  mal' arti  àgli 
honoridei  Confolato  afpirafle,  fu,  dicono,  à  Patras  mandato  in  efiliojàcuibàdito 
fi  veggono  più  lettere  fcritte  di  Cic.  nel  lib.  13.  delle  Famigl.  Et  in  Bruto  de  claris 
Oratonbus ,  e  Saluftio  celebrano  elfo  Memmio  Oratore  molto  erudito  :  fé  bene 
Catullo  lo  moteg  gi  con  verfi  Satirici  ',  co  tutto  che  prima  fofle  feco  andato  in  Bi- 
Lib.i.Epul  tinia.  E  nelle  Epiftole  Cicerone  ad  Attico  fpeflb  ne  fa  mentione.  Cita  Angelo 
l6'i&illbi6'  P°ntiano  Mifceìlaneorum  cap.  85-.  vn  luogo  di  Cornelio  Tacito  lib.  1 ?.  Hijt.  Aug. 
17.18.atgi  e  di  Dione  lib.?  8.  Percioche  quelli  haueua  veduta  vna  medaglia  limile  appreflb 
vit.  iw  ad  Lorenzo  de'  Medici.  Cefare  anche  Dittatore,dicefi,  che  aggiungente  due  Edili ,  i 
KÈpJft!  quali fofiero Prefetti  dell'  Annona, come  teftifica  Pomponio  Profefibredi  leggi 
n.&  toto  nel  libro  fecondo  afe  Origine  Iuris  ,e  Dione  nel  fine  del  libro  43 .  Mafe  ben'io  non 
adofirat!  Iodica,  tutti  ancora  fàpete,  che  gli  Edili  in  Roma  haueflero  cura  de'i  giuochi,  o 
hb-u^pift.  dell'Annona,  i  quali  da  Cerere  Cereale*  furono  chiamati .  E  fra  quelli  eflere  flato 
ij.  &  yit.  il  primo  C.  Memmio  Gemello ,  da  quella  medaglia  feorgo  io, ma  non  lo  leggo  al- 
pifi!  8;      troue  :  Dico  effer'  egli  de  i  fei  Edili  flato  il  primo,  cioè  nel  primo  luogo  publicato, 
•  si  come  dipoi  Vefpafiano  Imperadore  eflere  flato  nel  fello  luogo  publicato  già 
Suet.veip  habbiamo  dimoftrato  nel  principio  del noftro  Commentario  fopra  Vefpafiano 
GelUib     aPPren^°  il  Tranquillo.  Seguitò  poi  il  Roccoflìo  .  A  Cerere  ancora  làcrificaualì 
cap.6.      vna  porca  ammazzata  il  giorno  precedente,e  quella  prima  delle  nuoue  biade  àlei 
si  offeriuajnon  il  bue, il  quale  vtile  fofle  all'arare .  Percioche  Ouidio  così  canta V 

S>u'd- 4-  Bos  aret ,  ignauam  facrificate  fuem_, , 

Et  i  giuochi  Cereali  erano  à  Bacco,  à  Cerere,  &  à  Proferpina  per  il  più  communi, 
Ma,  ò  làdifle  J^icolao,  habbiamo  inauertentemente  tralafciato  Segetia  Dea  qua- 
24  &  8  &  ^  ài  Cerere  feguace ,  la  quale  fi  vede  nelle  medaglie  di  Salonina  moglie  di  Gallie- 
no Imperadore .  Ella  è  Dea  delle  biade,  come  teftifica  Agoftino  nel  libro  4.  de_, 
Piin.lib.18.  Cimiate  Dei.  Percioche  Plinio  chiamandola  così  tutti  due  fcriue  SegeHam  a  S-e- 
cap.  2.      getìbus,  come  Seram,  dalla  parola  ferendo.,  le  ftatue  ,e  fimulacri ,  delle  quali  fi  ve- 
deuanoin  Cerchio.   Imperoche  à  ciafeuna  vna  cofa  dice  il  medefimo  Agoftino, 
propria  Numinum  officia  diHribuebant .  O  ftoltitiaj  ò  pazzia.;  • 

0  euruae  in  terrai  animae^  &  caelejlium  inane s  \ 

Hora  di  DIANA  Deadella  caccia, perche  quella  è  vna  elfercitatione  del  cor- 
1        '  pò  de'  Nobili,  quando  così  vi  piace  è  da  dirfi  breuemente.  Fu  e  quella  Dea  come 

Cere- 
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Cerere,  Siciliana,  à  cui  fono  i  cani,  &  i  ceruiconfecrati  ,si  come  nelle  medaglia 
con  l' habito  di  cacciatriceapparifce  :  la  quale  &  i  cerui  tiene  per  le  corna ,  o 
quelli  fi  fingono ,  che  tirino  il  carro  di  lei ,  come  e  Callimaco  nella  fua  Elegia,  &  Apoli.  i& 
Apollonio  Rhodio  ne  gli  Argonauti,  e  Claudiano  in  lode  di  Stilicone  dicono.  Si-  c,aud  Pa- 
racufana  più  che  altro  è  celebrata,non  (blamente  nelle  medaglie ,  ma  e  da  Più-  "tif* 3'  '" 
tarco  in  Marcello,  il  quale  pigliò  Siracufà ,  e  da  Tito  Liuionel  libro  3  y .  Ma  Se- 
geftana  è  da  Marco  Tullio  nell' Attione 3.  delle  Verrine  nominata.  L.  Lollio 
improntò  al  lago  di  Nemi  co'l  cogno  me  di  Diana  Fafcellina,&  Ariana,  della  qua- 
le il  Pichio  ne  i  Fafti ,  &  il  Giraldo  nel  Trattato  12.  fanno  mentione  .  Ma  le  me- 
daglie di  Diana  di  Efefo  tanto  eelebre,le  qualifono  perii  più  con  lettere  Greche 
fcolpite,  fi  vedono  di  Traiano,  e  di  Commodo  Imperadori,  e  di  L.  Hoftilio  di  Sa- 
ferna,  e  parimente  di  L.  LentoloMarcellini.  Vna  Epiftola  hauemo  elegante  di 
San  Paolo  fcritta  àgli  Efefij,e  delle  note,  e  lettere  loro  ne  tratta  Efichio  :  &f8<\I^v' 
vdendo  il  medefimo  Pa,olo  fpeflo  veniua  nominata  :  MAGNA    DIANA2' 
EPHESIORVM,  e  che  da'  Greci  anche  fofs'  ella  tenuta  vna  Gran  Dea-» 
Dionifio  Africano  de  fitu  Orbisi'  afferma  con  quello  verfo  : 

1  1  1  1  Pec.Faber. 

Uctffcthibv  E'<Peo-oy  piyaMs  'SFONw  Afl^ea/^WS,  Semeftriu 

lib.j.cap.j. 

Benchealcuni  volgarmente  fityd^ijv  <a-lhiv  leggano.  Uttfòva  anche  ouero  Vìr- 
gìnis .  Dicono  eflere  flato  appropriato  à  quella  f  Epiteto  di  Vergine.  Il  Tempio  eie.  2.  de 
ancora  di  quefta  meflb  à  fuoco  da'  Heroftrato  per  apparecchiarli  fama  con  vn_»  Nat.Deor. 
mezzo  federato,  riferifcono,chefofleabbrugiato  nel  giorno,  in  cui  nacque  Alef-  aì$f£ 
fandro  Magno  :  del  qual  cafo finge  Hegefia  Magnefio  quefta  cagione-,  perdio 
certamente  in  quel  giorno  ,  &  hora  eflendo  Diana,  come  fopraftante  al  parto  »  ad 
aiutare  Olimpiade  li  trouò  lontana  dal  Tempio  ,  e  perciò  non  potè  foccorrero  p.    .  . 
alle  fiamme  .  La  qual  narratiane  certamente  èparutatanto  fredda  àglihuomi-  zoaL.ro. 
ni  dotti,  che  Cicerone?  Plutarco,  Zonara,  e  Solino  nel  Poly-hiftorc  :  due  pari- 1.  Annai . 
mente  Critici  grandi  del  noftro  tempo  Vittorio,  e  Turnebodiceuano  efTerbafte-  ^"'i3" 
uole  àfmorzare  quell'incendio*  Ma  di  efler  Diana  fiata  parte  prefidente,  e  det-  cap.;  ' 


,  20. 


ta  anche  Lucina  lo  moftrano  iPoeti.  Percioche  ad  efiaHoratio  così  dice:  Ti»n.L»r. 

Aduer.  c.4. 
Siue  tu  Lucina  probas  l'ocari, 
SeuGenitalis. 

Habbiamo  in'oltre  veduto  nel  Dialogo  quinto  di  quefta  opera  eflere  pofta  infie- 
me  Cerere,  e  Diana  :  Quefta  ancora  con  gran  mamelle ,  e  quafi  in  forma  limilo 
all' hermie  con  molte  figure  di  animali  intorno,  cherapprefentafle  la  Natura,  fi 
vede  nelle  medaglie  Romane.  Vengo  finalmente  per  dar  fine  al  fauellare,  per- 
cioche fianchi  vi  vedo  di  vdire,  à  Venere,  &  al  fuo  figlio  Cupido  armato  di  dardi, 
diarco,edi  circarfo,  e  con  gli  occhibendati  ,peroche  Amore  fia  cieco  maflìma- 
mente  di  fé  fteffo  :  Ma  perche  di  quefte  dande  parlare  mi  rincrefee,  è  1  vieta  la_> 
miamodeftia,  mandaròalli  Poeti,  ouero  come  veggo  nelle  medaglie  alla  Vinci- 
trice^ Genitrice ,  la  quale  inuoca  Lucretio  nel  principio  del  poema ,  ouero  con  c r  B  E  L  E 
qual'  altro  nome  piace  di  chiamarla  .   In  vece  di  quefta  parlerò  di  C I B  E  L  E  Deùm  ma- 
madre  delli  Dei .  Detta  cosi  da  Cibelo  monte  della  Frigia  .  percioche  Seruio  Ho- ter  • 
norato  "&ro  -ri?  Kvfiid-q  t»V  xefpaAnV  ,  dal  girar  del  capo,  come  foleuano  i  Galli  fuoi  strab.iib.i. 
Sacerdoti ,  la  deriua.  Ma  Marnano  Capella  pigliò  il  nome  dalla  parola  cubus,  Geogr. 


US. 


cioè  dadi  à  lei  dedicati.  Etil  Tempio  alla  medefima  edificato  da  gli  Argonauti  nel  Vrb,b 
monte  Dindimo,  il  quale  fouraftà  all'I  fola  di  Cizico,  onde  chiamata  è  Dindime- Semi.  103. 
na.  Oltre  à  quello  con  nomi  vari  più  di  quattordecìella  è  chiamata,come  madre  f^b^ii" 
de*  Dei,  Magna  Dea,  e  Bona  Dea  ;  poiché  alle  vergini  fole  fia  permeflb  di  andare  piin.  iib.  i. 
alli  facrifici  di  quella.  Onde  Tibullo;  caP.  32. 

R  r  Sacra 


Ji8 


DIALOGO 

Sacra  Bonae  maribusnon  adeunda  Deae . 


eie.  de  a-  per  qUefto  P.Clodio  figliuolo  di  Appio  nemico  grande  di  Cicerone,huomo  fpor- 
££àdA?.'  chiflìmo  innamorato  di  Pompeamoglie  di  Cefare,haueua  violato  quei  facrifici, 
tic.  io.  &  quando  in  Roma  fotto  habito  femmile  entrò  doue  ad  efia  Dea  fi  facrificaua  l'an- 
iiÙMCef  no  delledificatione  di  Roma  D  C  XC I.  il  quale  fatto  Pkbeio  nel  Tribunato 
&Ucicsr  {cacciò  da  Roma  Cicerone  in  efiì  o.  Ma  Torreggiante  fi  vede  fempre  quella  De* 
nelle  medaglie  »  Forfè  perche  ella  è  rapprefentata  la  Terra  ì  ouero 

Quòd  primis  turres  vrbibus  ipfa  dedit  f 

Et  in  vn  carro  portata.il quale  da  due  leoni  domeftici  era  tirato,acco  mpagnando- 
la  i  Galli  Sacerdoti, con  iCureti,che  fuonauano  i  tamburri,&  i  cimbali ,  come  e 
ne'facrificidi  Bacco  .  Ma  perche  tirata  da  leoni  ?  Diodoro  Siculo  ne  rende  la-§ 
ragion  e,p  ere  he  da  quelli  fia  fiata  nudrita.  Ma  però  Marco  Varrone  fra'togati  dot- 
tiffimodice:  Leonem  currui  adiungunt  folutufntatquemanfuetum:  vt  oHendant  nul- 
lum  ejfe  genus  tam  remotum,ferumquey  quodfubigi ,  &  excolf  non  co?ineniat.  Quello 
è  quello,  che  della  feienza  canta  il  Poeta-,  : 

Mecf  " h'  sé  Emollit  mqres  ,  ne e  Jtnit  effe  /eros . 

4' Faftl      Percioche  di  quefta  Dea  fcritto  hanno  i  Poeti  molte  eofe  :  Catullo  in  Aty ,  Oui- 
Prop,  3.     dio,  e  Propertio.  T.  Lucretio  nel  libro  z. 

Eteg.  17. 

Muralique  caput  fummhm  cinxere  corona^,  : 

E  Virgilio  nel  3.  dell'  Eneidu  : 

Et  iiiKcli  currum  Dominae  fubiere  leoncs . 

Di  nuouo  nel  libro  6. 

Quali  $  Berecynìhia  mater 
Inuehitur  curru  Phrygtas  turrita  per  vtbes. 

Hora  guardiamole  medaglie  Romane.  Ecco  quefta  di  C.  Fabio  Pittore  impron- 
tata da  Ortelio  :  ecco  vn'altra  di  Giulia  Pia  Augufta  moglie  di  Seuero  Imperado- 
re  in  forma  di  fedente torreggiante^Sc  appreflb  è  vn  leone  con  lettere  :  MATER 
DEVM.  &  in  quelle  di  Fauftina  Augufta  vedo  fcritto:  MAGNAE  MATRI. 
Ma  nella  medaglia  di  Marco  Volteio  fiede  foura  vn  carro  da  due  caualli,  che  co  1 
freno  regge  due  leoni.  Haueua  detto  il  Roccoflìo  ,  e  tutti  applauderono.  All' 
hora  lo  Scotti  :  Da  quefte  pazzie ,  die'  egli  de  i  Gran  Dei ,  e  Dee ,  quello  frutto 
riportiamo  noi ,  chenel  facro Battefimo  habbiamo  già  tempo  fa  dato  il  nome  à 
CHRISTO,  efTernoi  da  chiamarli  beati,  mentre  la  beneficenza  di  Dio  verfo  di 
noi  horaconofciamo  ,  che  illuminati  dalla  luce  Euangelica  habbiamo  là/ciato  gì' 
idoli,  e  leftatue  di  bronzo,  dip'etra,  e  di  legni,  &i  Dei  di  terra,  adorando  vn  folo> 
e  vero  Iddio,&  ogni  giorno  ricorrendo  nelle  prò fperità,  e  ne  gì;  infortuni  al  pa- 
trocinio della  Vergine  Madre ,  e  co'  le  preghiere  inuocando  i  Santi  del  Cielo,  i 
quali  nel  ripofo  di  quella  beatitudine  eterna  godono  vna  allegrezza  fempiterna  : 
dou'è  il  corfo  conl'aiuto  di  Dio  di  noi  tutti.  Così  a  voi,che  fete  preferiti,  auuenga. 
>■*  Tutti,tutti ,  acclamarono.  Di  poi  ci  leuammo  infieme  da  federe,  elfendofi  alla  fera 
il  giorno  auuicinato>&  hauendonoi  falutato  M.  Tonetio,e  baciato  le  mani  al  fo- 
lito  augurando  l' vno  all'  altro  profperità,  e  buon  capo  di  anno  ci  partimmo  » 
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QVI  DE  NVMISMATIS  SCRIPSERINT, 

ET  ICONES  EXHIBVERINT  EX  ANTONII 
Augulìini  Dialogo  Vndecimo.  &c. 


lacob.  Sadoletus  Card.fiu  And.  Fuluius  IHuftrium  Imagines  Rornae  1517. 

CaefarBaronius  Card,  in  Annalibus  Eccle/ìaslicis. 
Ioann.Huttichius,  Impp.  Romanor. liueilum  Argentor.  1 525.  &  1534. 

&  Confulum  Roman.  Elenchimi  cum  auerfìs aliquot  an.  1537.  I550.  Lugdunì 

15*1.1554. 
Vuolfgangus  Lazius;/»  Rep.  Rom.  Viennae  1551-  &derebus  Graeciaelib.  u. 
ìac.  à  Strada  Manluanus  ,  Lugd.  1553.  The/duri  Antiquitatum  Epitome^.-. 

&  Figuri  1 5  5  8.  Eiufque  F.  Oclauius  à  Strada ,  De  vitis  Impp.  cum  nummis  auerfìs. 
Franco/.  161  5. 

*  Aeneas  Vicus  Parmenfìs  Impp.  xi  1.  cum  auerfìs  Icones,  Venetijs  1  5*3. 

Eiujdem  Difiurfus  Italico  1 5  5*  5 .  Item  AuguHarum  Imagines  1 5  ?  7. 
Et  Iulij Caefaris auerfa ,  anno  1562.  Et  r eliquor um  Impp.  auerfa  vfque  ad  L.  Ve- 
rum  Venetijs  1601. 

*  Hubertus  Goìtzius  Venloittàrtus,  ò-  Ciuis  Rom.  au/picijs  Alarci  Laurini  mbilis  Bru- 

geijìi  edidit  Impp.  Imagines^/.  an.  1557.^  Iulium  Caefàrem  cum  Vita,  1 563. 

Fartos  Confulares  è  nummis  1566.  Auguftum  Caefàrem  cum  vita  &  auerfìs  an. 

1 5: 74.  Siciliani  &  Magnam  Graeciam  è  nummis ,  cum  defcriptione  accurata  1 5  8 1. 

Rekqua  Gr  accia  cum  Infulis  apparebit  propediem,  curante  Iac.  Biaeo  Antuerp. 
Gabr.  Simeonis  Florent.Epitapbia&  Nomi/mata  Hai.  Lugd.  15  58. 
Seb.  Erizi  P 'eneti Difiurfus N ' umifmatum.  ltal.Vtntt.  1559. 
Abr.  Ortelius  Antuerp.  Dcorum,Dearumq-,  capita.  cumNotis  Frane.  Sueertij  1773. 

Ó"  1602.  Item  in  TbeatruOrbis  terrarum  Nummi . 

*  Fuluius  Vrfinus  Romanus  Farnilias  Roman,  è  Nomfmatis,  Romae  1 5  77. 

Item  Imagines  &  Elogia  Viror.  llluflrium  &  eruditorum.  Romae  1  ?  70.  &  Antuerp. 

cum  Notis  eruditis.  Tbeod,  Gallaetts  excudit  an.  1598. 
Laeuinus  Torrentius  Fpfcop.  Antuerp.  in  Suetonium  Comm.  Nummos  adbibet  Rom. 

Piantiti.   1591. 
Andreas  Schottus  Antuerp. e didìt  Aureliu  Vicìorem,a/7#  iconib .Impp.Rom.an.  \%~;<) 
Abrah.  Gorlaeus  Antuerp.  Dacfcyliothecam  Jìue  annulorum  figlili arum  Promptua- 

rium aeri  infculpt.  i6o\.  Lugd.  Bat. 
Laeuinus  Hulfìus  Gandenfìs,lmpp.Rom.  Nomfmaiumferiem,  cum  auerfa  parie  Fran- 

cof.1603  Item  xii. Impp.prtmorum  &  j^parentum  •vxorumq;effigies.Spirae.  1599. 
Guil.  Choul  Lugduni  edidit  Gallici  de  Religione  Rom.  è  nummis  .  Et  de  re  militari  & 

Caffris  in  4. 

Ant.  Pifo,  alLepoix  Difiurfus  N omifm atum  Gali.  Par ifìjs.  1^79. 
loan.  Sambucus  Pannonius,  in  fine  Emblematumt  apud '  Plantinuni^,. 
Mar.Rotae  xxi  1 11.  Impp.  è  nummis,  &  marmoribus  effigies.  Venetijs  15  70.  fol. 
Thomae  Treteri  Canon. Romae  Effigies  Impp.  Rom.  1590. 

*  Ant.  Auguitini  Archiepifi.  Tarfaco».  Dialogi  -ai.  Antiquitatum  Roman,  in  nummis 

Hifpanè,,  Tarracone  1 ?  8  7 .  Italici,  Venetijs  ,1592.  aenei s  :  &  buxcis  Romae,  inter- 
prete OBauiano  Sada  ,fol.  1592.  Latine  interprete  Andrea  Scbottc,  anno  lóiy.fol. 
AntuerpiaetypisH.Aertb/ìj. 
Marquardus  Freherus  Auguslanus  de  Nomi/mate  Cenfus  1599.  &  de  ali js  nummis  ^ac 
de  re  Monetaria  veterumRom.  apud  Vogelìnunu». 

*  AdoI- 


Omitto 
qui  de  re 
nummaria 
fcripfere 


*  AdolphusOcco  Impp.  Nomi/mala  à  Pompeio  ad  Uerc.cìlum  >  abfque figuri* ,  apud 
Plantinum  & auàlius  Augujiae  iéoi.  abfque  figuris. 

Gafp.  Vuaferus  de nummis  Hebraeorum,  Chaldaeorums&  Syrorum.  Tiguri^av.  ióoj. 

*  lac.  Biaei  Antuerp.  Impp.  Rom.  Nomi/mata  aurea  a  2 ulto  Caefare  vfque  ad  Heracli- 
um,  cum  Notis  1 6 1  5.  Et  1 6 1 7.  aurea,  argentea ,  c^  aerea ,  cum  auerfii  partibus,  & 
Dialogis  xii.  Ant.  Auguflini  ab  And,  S  ebotto  Latine  redditi s  . 

complures  Conflantinus  Landus  Comes  Explicationem  quoque  Nomifmatum fine  figuris  dedit \ 
Lugduni  1560., 
Stepb.  Vinandus  Pighius  Annalium  Rom.feu  Fqflorum  Tornii  1 1 1.  complures  explicat 

nummos  :  Typis  exijtPlantinianis . 
Ioan.  Glandorpius  Manager.  Onomaflicon  Romanum  edidit  vtilijf.  de  Familijs  Roma* 
nis  antiquis ,  fine  figuris .  Omitto  qui  de  re  Nummaria ,  ac  ponderibus  eorum  fcrip' 
fere  complures* 

NATIONVM  SERIES,  QVAE  HANC  ORNA- 

runc  SparcariLi. 


ITALI. 


GERMANI. 


Aeneas  Ficus  Parmenfis. 
And.  Fuluius . 
Caefar  Baronius  Card. 
Conflantinus  Landus . 
Fuluius  Vrfinus. 
Gabr.  Simeon^  Fiorente 
Jacob.  Sadoletus  Card. 
lac.  Strada  Mantuanus, 
Sebafi .Erizzus  Venetus , 
Martinus  Rota-* . 

HISPANI. 

Ant.  Augujiinus,  Archiep.  Tarracon. 
princep  Antìquariorunt^* 


GALLI. 


Antonius  le  Poix, 
Guilìelmus  QbouU 


Gafp.  Vuaferus. 
Helifeus  Roìdeyn-* . 
loan.Huttierius . 
Ioan.  Sambucus . 
Marquardus  Freherus . 
Thomas  Treterius  Pofnanienfis . 
Vuolfgangus  Lazius . 

BELGAE. 

Abr.  Gorlaeus  Antuerp. 

Abr.  Or  te  ti us  Antuerp. 

Adolphus  Occo  Frifius. 

And.  Schottus  Antuerp . 

Hubertus  Goltzius,  Venlonianus^  C.  Ro. 

lac.  Biaeus  Antuerp. 

Laeuinus  Torrentius  Gandenfis, 

Lasuinus  Hulfius  Gandenfis . 


MISVRA 


MISVRA   DELLE   ANTICHE  MEDAGLIE   SCOL- 

pite  in  Oro,  Argento ,  Rame^  &  altro,  ritrouata  dì  Dionigi  Occa- 

uiano  Sada  Traduttore  della  premènte  Opera-, 


<&£&&> 


TAVOLA    DELLE    COSE 

PIV    NOTABILI 

CHE  SI  CONTENGANO  NE'  DIALOGHI 

DI    MONS.    ANTONIO     AGOSTINI 

ARCIVESCOVO  DITARRACONA. 


A.  A.  F.  F.  che  fignìficbino  . 
car.  72 

Abbaco  ,  e  fua  Tauo/a  per  con- 
tare ,  la  quale  è  di  Fu/uio  Orfini . 
car.  2/4 

Abbondanza ,  o  Vbertas ,  efua—, 
figura  nelle  medaglie .  6% 

Abbondanza  di  grano,vino,&  o/io  nelpaefe  di  Cam- 
pagna, enei  campo  di  Tarracona.  car.  169.  con 
che  èjìgnificata  nelle  medaglie  quella  dell'  olio  ,  e 
de  i  frutti  car.  69 

C.  Aburio,  medaglia  confo/are  con  Mercurio. e  a.  t-jz. 

num.  1.2. 
Accenti ,  e  he  cofa  operino  nello  fcrìuere .  16 1 

Accohfìgnifieariuiera  .  130 

Accoleio  Larifcoloy  medaglia  confolare  con  tre  ninfe, 
cbejl  tramutano  in  arbori  larici  .  130.  nu.  3 .  e  4. 
Accurfio,  opinion  fua  circa  il  Pomo  di  Eua.  165. del' 
IV fura  Centefima.  xaó.  e  del  prò  rofiris  orarti . 

*w.  133 

Achei 00,  fiume  tra  sformato  in  Toro  combatte  con 

H  ercole  .  108.  gli  ruppe  vn  corno,  il  quale  li— , 

Ninfe  prefero ,  e  l'empirono  didiuerfe  cofe.  4Z 
Acilio  Glabrione  ,  medaglia  confolare  con  Vaktudo, 

e  la  tejla  della  Dea  Salute.  74.  nu.  7.  8. 
Acofìa ,  e  delle  fue  f alfe  medaglie  .  223 

Acqua  Martia.  119 

Acquedotti,  e  forme >  è  qttafi  lofiejfo,  e  che  diffe- 
renza vi  fa  fra  loro,  .  129 
Ad  in  che fìgnificato  Jìa  vfata .  131 
Adriano  Imperadqrefà  Spagnuolo.  1  y,  87.  natiuo  d' 

Italica,  car.  11  o.  23 1  .fue  medaglie , 

Africa,  &  reflituita  89.  nu.  l.  z. 

Alexandria,  zoo.nu.  3.  4. 

Annona,  car.  69.  nu.  2.  _j.  e  car.  70.  nu.  1. 

Afa.  97.  nu.  3. 

Cappadocia.  1  02.  nu.  1. 

Clemenza.  97.  nu.  3. 

Concordia.  39.  k«.  io. 
.    Dacia.  95.  »«.  5. 

Egitto.  99.  nu  1. 

Felicità  rapprefentata  con  la  galera.  61. nu.  1.2. 
e  3.  con  due  figure  .  car.  6%.  nu.  5. 

Fortuna.  6$.nu.i.e  col letifternio,  medaglia  Gre- 
ca.n.  $.e  rappresentata  con  due  figure.  65.  n.  9. 


Francia  car.  %y.nu.  z.refiituita  8$.nu.6  . 

Germania.  94.  ».  3.  4.  S"  5. 

Giudea  97.  nu:  4.5.6.7.8.9.  con  cinque  figure. car. 

9%.nu.  1. 
Giuflitia  car.  4s.n1/.  z.  jó"  4. 
Htlarità.  car.Jó.n.  I.&  3- 
Liberalità  rapprefentata  col  cangiano.  6j.  num. 

4'&^- 

Libertà publica.  8$.nu.l.z. 

Mauritania,  91.nu.LZ. 

Nilo  rapprefentato  con  vn  vecchio  agiacere  co  di- 
uerfi  bambini  attorno.  i04.»«.i.i.4.  medaglia. 
Greca. nu.^. 

Vieta,  car.  ii.nu.ó.car.^z.nuA.à"^ 

Ponte,  izo.nu.i. 

Frouidenza.^'J.nU.2.  car.  58.73».  7. 

Pudicitia.  78.  nu.i 

Salute.j4.nu.\.6.ér  9. 

Sfinge  con  le  ale,medaglia  Greca.  1  ss.n.^.vn'a/tra 
fenza  ale.  nu.  4. 

Spagna.  8q.nu.^  .reslituita.8B.nu.l. 

Tranquillità.\q  nu.i. 

Virtù.  27.  nu.z. 

Vittoria,  ^.«a.4. 
Adriano  Turneho  ,  e  fua  opinione  nell'  ortografia  di 

alcune  voci  Latine .  281 

Adrianopolitani ;  medagliaGreca  174.  nu.  1. 
Aedilis ,  parola  latinafifcriue  col  dittongo.         256 
Aegida,  vocabolo  Latino,  che fignifiebi.  152.    153 
L.  Afriano  coPetreio  difefero  l  entrata  di  Giulio  Ce- 

fare  in  Ifpagna. 2 co. fue  medaglie.  201  .n.\.&  2. 
Africa .  diejfa  vi  fono  medaglie.  20.  &  è  vna  delle—» 

tre  parti  del  mondo.  §4.  come  è  figurata  nelle  me- 
daglie .  89.  90 
Af rodisi) popoli ,  che  afilo  ,  ofia  franchigia  hauejfe- 

ro  .  179 

Agila ,  da  altri  detto  Aquila,  0  Aguilafìt  Re  de'Go- 

ti:  regnò /' anno  5 49,  241 

Agonali  da  e  hi  furono  infiituitt.  1 5  3 

M.  Agrippafauorito  diAuguilo.  211.  quando  aqui- 

slòla  corona  Rofirat a.  Ì4S.fua  medaglia  deferit- 

ta  dal'  Autore  z\  4.  vedi  Marco  Agrippa  .  fut^t 

medaglie . 
Corona  Roflrata>  55.  n  8. 
Nett unno.  146. nu.  ì.&z. 

a  Agrip- 


T     A      V 

Agrippina  medaglia  citata  dal  Autore,  car.  %\^con 

Caligola,  car.  23.  nu.  9.  i2. 
Agrippina  con  Claudio.  4.  nus-.&  con  lagace:  me- 
daglia Greca.  43.  ««.3 
Ah  ala ,  vedi  C.  Seruilio. 
Albino ,  vn£  ^.  Pofìumio.     . 
Alani  quanta  dannofiin  Europa .  i  4 

Alar  obi Jì  impadronirono  di  tutta  la  Spagna.        ^3 
Alarico  Re  de'  GotineW  Anno  3  8i.w'  altro  fu  f  an- 
no ^83.  Ml 
Alba  longa  fondata  da'  Troiani.-j^.difirutta  da  Ro- 
mani.                                                            X7S 
Albata  colore, che  bora  è  chiamato  bianco.  7 7 
Alberi  antichi.                                                      145 
Alberi  dedicati  a  i  vani  Dei.                  139.  165. 179 
Alcaniz ,  /«ego  »?//*  Spagna  citeriore:  alcuni  credo- 
no ,  cbejìa  quello  ,  che  già  Jì  dijfe  Ergauica .      -li 
Alchìmia  ha  affinato  V  arie  del  defìillar  e .  l 
Ale  iato  ,  e  filo  Epigramma  tradotto  del  Greco.    1 66. 
167.  opinione  dell' VfuraCenteJìma.                ì.ù.6 
Alcibiade,  efua  medaglia  contrafatta.                 -9. 
Aldo  Manutio,  libro  fitto  d' Infcrittioni.c.  z^fuao- 
pìnione  delle  t'ori  Tibìcines.eT  ubichi  e  s ,  &  f&L» 
fignifichino  i  S  3 .  e  come  crede  che  si  habbia  aferi- 
uereRoeteis.  z86.di  vna  medaglia  con  l' anchora  , 
e'I  motto  Fé  slina  Lente.                                   ?6 
Akjfandro  Imperadore  figliuolo  dì  Mammea.fuz_j 
medaglie  dell'  Annona  ca.  6(}.nu//j.ó.&"jo.n,  5 
Circo.  117.  ».  3 
Fede.  38.  «.5.7 

Felicità  con  due  teJle,&  alrouefcìo  quattro  figure, 
medaglia d' oro  dipefo  di  quajìvn'  onc.  6i.n.*.6 
Gioue.  142.  nu.  7. 
Giuslitia.  e.  4  5 .  n.  6. 
Liberalità  col congiario .6q.ììU.  8.9. 11. 
Marie.  171.  «.3. 
Face.  45.  nu.  6. 
Prouidenza.  58.  n.%.$. 
Speranza,  44.»»../. 
Virtù.  iSnu.B. 
Alefihndro  Magno,  efue  medaglie  con  la  pelle  di  Lio- 
ne in  tefìa ,  e  perche, &  in  alcune  medaglie  fi  vede 
-  in  dìuerfimodi.  167.  nu.  1.  %\  3.  4.  5.  0.  7.  8.  *  9. 
&  140.  B.i.f-  legò  la-ferita  à  Lifimaco  col  diade - 
tnafuo.  18  j.  V  Oracolo  gli  dijfe  che  era  figliuolo 
di  Gioite  Aminone.  iSd^deldono,  che  fece  al  Poeta 
C ber ilo.  * 

Alexandria,  è  Alexandre  a,coine fidebba  dire,  e  come 

è  figurata  nelle  medaglie.  100.  «.  1.2.  3. 4 
Alfa  Beta,  e  non  Alfa  B-ita.  60 

Alfa,&  Omega ,  chsfignìfichìno.  18 

Alfeo  fiume ,  che  cofa  faccia  per  amor  di  Aretupi—> . 
car.  iS3 

Alfonfo  Ciaccone  che  cofa  dica  della  Colonna  di  'Tra* 
tana  Imperadore.  1  £  7 

Alfinfo  Rè ,  che  acqttifiò  Toledo  come  crede  V  Au- 
tore. 2x4 
Alfonfo  Rè,  chiamato  il  Nobile.  2  24 
Alfonfo  Rè  chiamato  Cattolico  Rè  di  L eone.  324 
Alfonfo  Rè  filo  dì  Cafiiglìa.  12,4 
Alfonfo  vltimoRè  dì  Aragona  doue}!  quando  fu fat- 
to prigione,  e  tneffo  in  libertà.  194 
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Alfiere  come  era  figurato  da*  Romani.       p<e.e  16S. 
AUegrezza,ouero  letìtia  come  è  figurata  nelle  meda- 
glie. »-  -  7$ 
Alloro  feruiua  ne  i  trionfi.  3.  è  dedicato  ad  Appalline. 
139.  e  143.  e  perche  fi  coronauano  con  ejìo  i  vin- 
citori, jq.  perche  d' Apollo   170.  conforta  la  tefìa. 
50.  ne  Giuochi  chiamati  Jtitbij fi  coronauano  di 
efo.                                                               145 
Alicante \efue  medaglie. i  l  ^.Colonia  immune.    219 
Aimone  fiume.  69 
Amadis  dì  Gaula  opera  da  chi  fu  compojla  fecondo  i 
Portoghefi.                                                        36 
Amalarico  Re  de' Goti.                                        141 
Amaltea  Capra  nudrì  Gioue.                              1 52 
Amaranto ,  berba  dettafior  di  velluto.                1 7 J 
Amazzone  cantra  Bacco.                                   179 
Ambrogio  di  Morale  s,  &•  opera fua  delle  Hi  fiorita, 
•  &  antichità  di  Spagna.                                  246 
Amethifio ,  gioia  di  color  purpureo ,  e  si  affomìgHa—, 
al  vin  rafia.                                                   "173 
Ammìano  Marcellino,  interprete  delle  lettere  Gero- 
gli  fiche.                                                           123 
Anapefio ,  piede  di  duefillabe  breue  ,&  vna  lunga-* 
car.                                                                 168 
Ancbifè,&efiequiefue.                                       17J 
Anchor  a, fignifica  la-fermezza.  z& 
Ancile,  che  cofafia-  1 5  3.  come  fi  ha  daferiuere.  154 
Anca  Marcio  medaglia  confolare  con  vna  a  cauallo 
fopra  vnponte.  1  zj.n.i.h'  i.conNutna  Pompilio* 
130.  nu.  1.  2 
Andalucia  Frouineia  ,  efue  medaglie.  234  235. 
detta  Betica ,  0  altrimenti  Lufiuria.               2  2 1 
Andrea  Fuluìofiampò  il  primo  libro  di  medaglie  >  C-* 
in  che  tempo.                                                   297. 
Anfiteatro  in  che  è  differente  dal  Thè atro ,  e  dal 
Circo, &à  che  feruiua  ;  è  detto  hoggi  Colifeo  ,  e-» 
perche  nx. fua  figura  in  medaglie..                  1*2 
Angifia  per  Augufia  errore  d'imprejbri  in  verfi 
dìMartiale.  1™ 
Animali  diuerfi dedicati  agli  Dei  vani.  1 39.  &  ègra 
difficoltà aconofcerli,  & afapere per  qual cagione 
li figur afferò  nelle  medaglie.  '                           i?° 
Annibale  sic onduffe  tanto  vicino  aRoma ,  che  lan<~ 
ciò  vn  bajla  dentro  le  mura,  dicendo  Accipite.  ^9- 
Annibale  fifcrìue  con  ajpiratione precedente ,  e  coti 
doppia  ».  e  donde  deriui  tal  nome.                   27^ 
Annona ,  e  fua  figura  nelle  medaglie.  69.  7° 
Anthemio  Imp.  col  rouefeio  della  fallite .  74  n.  14.15 
Antinoo,  medaglia  Greca  de  i  popoli  Achei.  159. 

r.um.  1.  2. 
Antìocho  Epifane.  16 ..fua  medaglia  Greca.  16.. 

nu.  4.  5- 
hntiBio  ?  Lab  eone  Gìurifconfulto  contradiceua  all' 
Imperadoreper  rigore  della  legge  regia.  1 35 

Antonia  hugufìa.fua  effìgie  in  medaglie.  1  '•  ».4»5« 
Antoni]  famiglia  Roman  a  da  chi  difeendeffero.     29 
Antonino  Fio  ,  efua  effigie  in  medaglie.  tZ,n:u  I.  l'- 
Annona, car.  69.  ».  1.  3.  7.  e  8. 
Catafalco.  ^1.  ».  1. 

Centauro,  medaglia  Greca.  16 3.  n.  1. 2. 
Colonna.  118.nu.4- 

Concordia.  40.».  2.  vna  medaglia  Greca-  «15. 

Con- 


TAVOLA. 


Confecr ottone.  \*t.  nu.  i. 

Diana  Ejèfia.i  j8.nu.  2.3. 

Efculapio.\fi.nu.\. 

Fede  $8.nu.  o. 

Felicità,  car.  éo.num.6.  e  7. e  car.  ói.n.i.e  $.e  car. 
61.  num.^.  rapprefèntata  con  due  cornucopi^t^, 
due  fanciulli  in  cima.  car.6i.n.  12. 

Fortuna  rapprefentata  con  vna  donna,  thejbà  a  giace 
re  nel  lettilìernio,  medaglia  Greca.c.6?.n.z.  con—, 
lavela  gonfia,  medaglia  Greca,  car.  6$.n.p.  con  la 
Fortuna  offe  quinte.  64.W.2. 

Ciufiitia.^'j.nn.^. 

Italia  car.gi.nu.z.e  92. nu.  1. 

Liberalità  rapprefentata  con  tre  figure,  ój.nu.d. 

Marte  con  lejpoglx.  1 7 1  .nu.  1. 

Moneta.ji.nu.y. 

Munificenzarappreflntata  con  vn'  elefante. 68.  nu. 
l.e  2. 

Pauone,  Aquila,*  Ci ztctta.iiy.n.  1. 

Pietà.  car.3i.n.$.e car.  tf.nu.y.io.con Enea,fy  An- 
cbife  per  la  Pietà,  car.  ^.nxi.i.e  8. 

Prouidenza  figurata  col  folgore  .car  .^f.num  7. 

Roma  con  la  Lupa,  Romola  ,  e  Remo  >el'  vccello,  Pic- 
chio.car.  y%.nu.6. 

Romolo  con  le  foglie.  17  r.»».z. 

Salute.y^.nu.z.e  3. 

Serpente  vccifo  da  Hercole  negli  horti  HePhendì,?.^ 
coglie  i  pomi,  in  vna  medaglia  Greca.ióó.n.?.. 

Scudi  chiamati  Ancilij.  1 5  3  nu.  \ . 

Vittoria  ,  cb's  incorona  /'  Imperadore ,  e  vi  è  vn'  al- 
tra figura,  car.  5x,  num,  2.  prr'vn' altra—, 
nu.%. 

Antonino  Elagabalo  ,  e  file  medaglie,  vedi  Elaga- 
balo. 

M.  Antonio  Confole  col  lituo,  car.  59.  nu.  5  .e  6.  con 
Gioue  Ammone.  ÌS4.KU.J.S. 

Antonio  di  Gueuarafingeua  anticaglie,^}-  bi  fiorita* . 
cor.  *~9° 

Antonio  diLebrifa  della  pena  de' falliti.  2,2.8 

Ape  Rè  nonbàpugnolo ,  efua  aìlufìone.  '  2S 

Apici  che  cofa  fieno.  1 5  3 

Apis  17 f.  medaglie  doue è figurato.  175 

Apollo,  a  cui  è  dedicatala  lira,  l  alloro  &  il  tripode . 
139. 143.  Giuochi  Pitbyfifaceuano  adbonorfuo . 
ear.  145.  perche  fé  gli  dà  l  Alloro ,  /'/  Tripode,  & 
il  Grifone.  1  jo.e  1 71 .  littorie,]  che  bebhe  del  Dra- 
gone Pitbone.  50.^170.  e  nelle  medaglie  fi  vedz^> 
con  l'alloro  in  mano.  car.  ijQ.n.  3.  ammazzò  i 
Ciclopi.  179 

Appellare  fi  potè  uà  il  popolo  di  Roma  da  ogni  Hd  agi- 
fidato ,  fuor  che  dal  Dittatore.  134 

Appia  via  qualfoffe.  262 

Appio  Cieco,  e  fu  e  opere.  277 

Appio  berba  in  che  giuochi  s' incoronauano  di  effa.itf 

Apuleio  tratta  del  Crotalo,  del  Lione  >  e  de' Sacerdoti 
diCibele.  68.e  176 

Aquila  è  regina  di  tutti  gli  vcceUi ,  è  perchè.  141.fi 
metteuane'  catafalchi degli lmperadori,e  la  cagio- 
ne, fy  era  dedicata  a  Gioue  izo.  e  perche.  140.  e 
141.  in  mezzo  vn  pauone ,  &  vna  Ciuetta,chefi- 
gn  fichi  nelle  medaglie.  139.  di  rilieuo  da  chìfofie 
portatafopra  vn  baila  i-adorata,  &  e  moBrocon 


due  tefie.i  o  1  figurata  in  diuerfe  medaglie.  1  zx .  e_> 

ipifi  porta  il  folgore  col becco.  141 

?ti^.  Aquilio,  medaglia  confo  lare  con  la  Siciliano. 

».  3.  conia  Virtù.  2  9.»»,  4. 
Gin  Aquilia,  medag  'ia  con  la  Concordia.  3  ..;.»#. 7. 8, 

e  9.  rapprefentata  con  tre figure,  jo.nu  ,  2 
Arabia,  Prouincia,  efua  figura  nelle  medag  ;  co.  1  o  I 
Arcbemoro,  0  Palemone ,  e fuoi giuochi ,  ne  i  qu  ali  i 
vincitori  s  incoronauano  di  Appio .  145 

Arcbifiamini  nominati  ne' Decretali  di  Grattano .  * 5  3 
Arco  trionfale  di  Tito.  $8fuo  difegno.  1  za.di  Traia. 
no,  e  di  Cojlantino.  1 1  Sfuo  difgno  125  .di  Seutro, 
efua  difegno.xzi.di  Portogallo  boggi chiamato  ,à 
chi fofie  dedicato ,  efuo  difegno.  110.  i7  difegno  d' 
vn' altro  che  fìà  apprefio  san  Giorgio  ,fenza  Ba- 
tue  di  chi  fofie,  car.  116,  127.  come  fono  figurati 
nelle  medaglie,  izj.e  1  fj.come  detti  dagli  anti- 
chi più  elegantemente.  1 17.  vnofolofe  ne  vede  in 
Ifpagna  ,&  d  chi  è  dedicato.  >  efuo  difegno.    128 
Arco,  efaette  di  Hercole  139.  da  chi  ereditate.     1 69 
Arena,  che  parte  delColifeofoffe.  gfcf 

Areta  Re  di  Mauritania  con  vn  Tempio  1 82.  ».  1  .e  r. 
Aretufa ,  fontana  meff a  nelle  medaglie  in  figura  di 
vna  tefia  di  donzella,  &  in  efio fonte  fino  di  molti 
pefei.  188.189 

Argentonio  Re  chiamato  da  Plinio  Tartefo .        235 
Argo,  ammazzato  da  Mercuria,  e  conuertito  iu—> 
Pauone  da  Giunone.  144 

Adriadne figliuola  di  Minos.  idi 

Ariete,  machina  antica  da  batter  le  mura.  123 

Ariane,  e  fila  fauola.  i4<5> 

Arifiotile,  efua  medaglia  falfa.  292 

Arme  de  Ile  famiglie ,  che  boggidì  si  vfano  da  quanto 
tempo  in  quàfifono  introdotte.  ìor 

Armenia  Prouincia,  efua  figura.  101 

Armille,  che  cofa  fieno.  4 

Armiluftrum,  e  T ubiìuBrum,  che  fignifichino    2  82 
Arpie  comefifigurauano.i<)f.e  medaglie  doue- fie- 
no figurate.  156* 
Arpocrate  Dio  delSilentto ,  efua  figura  nelle  meda- 
glie yS.99.nu-.z. 
Arriani,  che  vfino  tutti  gli  altri  caratteri fuor  che  l' 
Alfatò1  Omega, per fauola  tenuta  dall'autore.  1 8 
Arti  da  chi  mandate  inrouina.  s^.come  crefeano.    42 
Afia  Prouincia,  efua  figura  nelle  medaglie.  9/5.  97. 
ebe  Prouincie  delle Jue fi trouino.in  medaglie.   84 
Afili  cioè  franchigie  Iettate  dagli  antichi.             1 79 
Afinio  PoUione.                                               260 
Afino  fui  tefia  perche  la  metteuano  gli  Egity.     1 64 
Affé,  comefegnato  in  medaglie. ^.nu.'j. e  8. 
Asia  Regia  vna  delle  otto  Colonie  dell'Andalusia. 

car.  2*8 

Ajligitania  Augufia  Firma  Colonia.  2 1 8 

Afìorga  Colonia.  l99 

Afiuria  Conuento  della  Spagna  citeriore.  1 99 

Athanagildo,  Re  de  Goti.  a^i 

Athanarico  Re  de'  Goti.  141 

Athene  perche  fi  nominò  col  nome  di  Minerua.\$qj 

per  che  ponga  ciuette  nelle  fue  monete.  139.  num. 

<$.e  ó.car.iz.nu.ii.en. 

Atbeniefi,  ebefaceuano  a  i  Corinti,&  a  i  Siracufani 

loro  prigioni.  188 

a    i  Atti- 


TAVOLA. 


Attilio  Serrano  figliuolo  dì  Attilio  Regu/o.        1 88 
Atis.car.  17  5 

Atlante  monte.  237 

Atlantica  i/ola.  237 

Attìcafauella è  elegante.  zjv 

Attio poeta  tragico,  efualode.  zòo 

Auguri,  e  loro  auttorità.  zj$ 

Otta  Augufìo  fondò  Saragozza  ,  &e  nominato  nella 
facraferìttura.  I J  fi  pregiò  di  hauereper,afcenden- 
te  il  Capricorno ,  e  lo  mfe  nelle fue  medaglie.  11  e 
163 .diede privilegi  alle  donne  ,  che  haueuano  tre 
figliuoli ,  e  quando  lì  dalia  à  quelle  ,  ebe  non  gli 
haueuano,  come  lo  dimandauano.  78.  Pigliò  titolo 
al  principio  di  Triftnuir  Reip.con/lituenda.non  per 
fempre  ,maper cinque  anni  1  34.Z0  ^.perebefiferi- 
uà  Auguflut  Diui  F.iy^.lafua  medaglia  col  mot- 
to Fettina  Lente ,non  vedtfta,nè creduta  dall'Ali- 
tore.z^. altre  medaglie  nominate.  201.209.x40. 
Non  fi  chiamò  Augufio.fi  non  molti  anni  doppo  il 
fuo  Imperio,  né  meno  fi  nominò  Pontefice  majfimo 
finche  non  morì  Marco  Lepido,  203.  Gonernò  con 
tìtolo  di  Imperadore  per  virtù  della  legge  Regia  . 
1 3  <}.&  <vn  fogno  fuo.  zzj 

Sue  medaglie. 
M.  Agrippa,  -jj.  n  8.  car.  1 9 1.  n.  z  e  3.  e  car.  1 95 
num.i.ez. 
Arco,  car,  127.»».  r. 
Armenia,  car.  ìot.n.z.e  3. 
Afia.  car.  97.  nu.  1 . 
Bilbili  hoggi  Calataiud,  come  alcuni  credono,  car. 

zio.nu.z.e  3. 
Calahorra  car.  2 1  %,nu.\  .2. 3. 
Caio,  e  Lucio  Cefari.  car.  zo^.nu.z.e  3. 
P.  Carifio.car.z38.nu. 4. 
Capricorni. car.  11 .  ».  3. 4. 
Celfa.  car.  196. nu.  i.z.e  3. 
Ccfaraugufìa, hoggi  Saragozza.car.io8.n.i.e  1. 
Cocodriìlo  legato  ad  vna  palma,  99.  nu.j.  e  8.  e-» 

car.191.nu.1e  z. 
Colma  Pairitia,boggi  C0rd0ua.z2j.nux. 
^Colonia  Romulenfe per  Siuiglia.  car.  23 1 .  num.4. 

Colonna  Rofìrata.  carte.  $  ^.numero.  4  e  ca.  1 19. 

num.<f. 
Corona  Cinica  car.  ó.nu.^.e  %. 
Corona  con  tefebi,  e  patere,  car. 95  n.j.e  8* 
Corona  Rojlrata.  car.  ^.nu.ó.j.e  8. 
Corona  di  Alloro. car.yónu.i. e  4.. 
"Diana con  l 'arco,  e  cane.car.ij'j.nu.z.e 3. 
M-  Durmio  Conficcar.'). nu.iz. 
Ebor,  bora  Euora  detta.car.z39.nu-1 . 
Egitto  figurato  col  Cocodrillo.  car. 99.  nu.  3. 
Emeriia.car.z^8.nu.i.  z.^.e  4. 
Ercauìca  alcuni  credono ,  che  fia  Alcagnìs  car.  zìi 
n.z.e  3. 
Eternità  figurata  con  vn  t  empio .  car.z^.n.i.  e  2. 

&  2.o%*7«  ì.e  i, 
C  Giulio  Cefare.  car.i$.nu.'j.e8ca.iy).Ku.,$. 
Honore,  cioè  lafua  tefìa  con  vna  quadriga. car.'). 

wa.io.il. 
llerda  hoggi  Lerida,  car.  i9"].nu.8. 
C.  Mario.car.6.nu.\. 


Ofca.hoggi  detta  Huefca  car.-  ij.nu.l.~.  e 3. 

Pulpito  detto  Roiìra.car.^.nu.i. 

Gn.  Pifone.c.ó.nu.6. 

Frouidenza  rapprefentata  con  vn'ara.car.fj.n.4. 
.  Scudi  chiamati  Ancih .cor x^i.nu^.e  3. 

Segobrica,  hoggi  dotta  Segorue.  car.  zii.nu.  3. 

Segouia.car.  n5.wa.3- 

Sirena,  car.  1  $6.nu.  3. 

C.  Sulpicio.car.tf.num.  3. 

Tempio  dell  Eternità,  car.r  ^.nu.i.e  i.  e  e.  %o6. 

Toga  pitta,  figurata  nelle  medaglie. c.So.n.6  7 

Turìafo  hoggi  Tarazona.earr-oy.nu.z. 

Turpillìano  con  Bacco.car.<y6.nu,z.e  6. 

Vittoria  con  vno  feudo  in  mano.  car.  53  .nu.  r . 

Vittoria  della  Giudea,  medaglia  Greca,  ca.  5  i.w.l» 

Vittoria  N anale  da  vn  lato,  e  dall'altro  vna  qua- 

drìga.car.  54  nu.io.Ò'  m. 
Auorio,è  il  dente  dell'  Elefante, ve  ne  era  gran  quan- 
tità in  Affrica,  di  dotte  era  portato  a  Roma.      90 
Aureliano,  conia  Concordia,  e ar.^o.n.^.ó . 

Prouidenza  con  due figure. car. 5  8.».  5. 
M.  Aurelio.  Sue  medaglie. 

Aquila,  car.iiì.nu.4  e  5. 

Catafalco,  car.x  il  nu  3. 

Concordia  con  due  figure. car.  4p.nu.  7. 

Galea,  0  Naue.ca.6i  nu.a. 

Giouentìi  car. 76.  nuq.8.e  9. 

Flonore. car.  81  nu.i.e  4. 

Liberalità  covn  Congiario.6j.nu.5.vn'altro.n.U* 

Libertà.car.gi.nu.  3. 

Pietà,  i.-i.nu.ó.'j.e  8^ecarr-0).nu.^.i. 

Prouidenza.')  8nu\. 

Religione.  %q.nu.\  .e  1. 

Roma  con  la  lupa,  e  Romolo,  e  Remo.p^.n.j. 

Salute.73.nu.'). 

Securità,  vna  figura  afedere.48.nu  4. 

Teuere.xo^.nu.T-, 

Venere  Pafia,efuo  tempio, medaglia  Greca.car. 

r39.wa.4- 

Vittoria Partica.car.<)$  nu.6. 

1 

B 

BAcco  trionfò  dell'  India,  e  domò  le  fiere.  169. fi- 
gurato nelle  medaglie,  e  nelle  pietre.  170.  a  lui 
fiar.o  dedicate  le  Tigri,  e  de  gli  alberi,  l  belle- 
ra  ,  la  vite  ;  de' frutti  V  vue.  139.  e  169.  fa  nel 
paefe  di  Campagna  a  competenza  con  Cerere ,& 
Minerua.  Pere  begli  dedicano  le  tigri  ,fatiri  ,fi- 
knì, mafcbere,tirfi,  el'  heUera.  car.  1 69. infiemt-* 
con  vna  Tigre  è  intagliato  in  vnagrauata-ca.ijo. 
nu.  3.  >• 

Balbetta  diuina,  che fignifiebi.  171 

Badalou  a,  vedi  Baetulo. 

Baetulo, Municipio  de'  Romani.bora  detto  Badalona. 
car.  199 

Bagni  come  fi  chiamauano.  1 5  7 

Balbino  con  la  Liberalità.car.66  nu,z.e  3. 

Barn  b  a  Rè  per  Vuamba.car.  21* 

Bambola,  vedi  Bi/btli. 

Barba  quando  fi  tagliaua  la  prima  volta,  che  cofafi 
faceua.  1& 

Bar- 


T     A     V. 

Barcellona  come  chiamata  anticamente,^  era  Colo- 
nia- 199.  e  Zc8  dieffa  non  fé  ne  fono  vedute me- 
daglie.zo^.Cb 'amata  Punica  Barcino  da  Aufonio 
Gallo,  t 'fé  fu  fondata  da  Hercole. Opinione  della-, 
fuaorigine prefa  dalla  etimologia  del  nome  .  249 
vi  è  vna  Infestione  moderna  di  efla .  Velia  fuetti 
antichità  pari  a  Girolamo  Paolo  ;  e  perche  fi feri- 
na da  certo  tempo  in  qua  Barchinona,  e  non  farci- 
no. 258.  ditta  Barchinona  nelle  1  nfcntt  ioni  fai - 

fi  .  29? 

Bartolomeo  Jmantio  delle  Jnfcrittioni  di  tutto  il 

mondo.  295 

Bartolomeo  Soccino  dell'  Vfura  Centefima.         246 
Bafi'iano  del  Ptombogran  Pittore.  239 

Bafilica  flpia,  e  la fua figura  in  vna  medaglia,  car. 

\\n.e    18. 
B  afili che  che cofafofiero, e  à  cbeferu'tjfcro.  1 1 7 

Baffoni  chef  vedono  nejfc  medaglie  ,  ebeferuiuano 
per  infegna  delle  Coborti.  37 

Bajluti,  Popoli.  21 8 

Bato  fondatore  di  Cirene.  1 8 3 

Becche,  e  chi  le  porti.  81 

Becco  fida  a  Mercurio.  171.  e  che  fi  fascia  della  fua 
pelle.  172 

Belare  delle  pecore  come  fi  debba  proferire.  60 

Bellerofontefu  l  Pegafio  cobatte  con  la  Chimera  iso 
Bellitani  erano  di  Municipio  >e  bora  nonfisà  quaifie- 
no.  car.  199 

Bellona,  e  Pallide,  che  dijferenzafiafra  loro.  148. 
e  cbifofiero.  177 

JP.  Bembo  Cardinale  dichiara. vn  luogo  di  vna  epifio* 
la  di  Cicerone.  5 

Beni,  fecondo  l  opinione  de' filofofi,quali ,e  quanti fie - 
no.  6z 

Berecintia  Jfide  ,t  Tefinunte  in  vece  di  Cibele.  176 
Bernardino  Scardoniofece  imprimere  vn  libro  delle 
.  Jnfcrittioni  di  Padoua.  299 

Berofb,  efuoi libri  finti,  che  vanno  attorno.        14.7 
"Berrettino  ebefimetteua  in  tefia  alio  J chiatto  quando  fi 
faceua  ltbero,come  era  fatto,in  medaglie  della  Li- 
bertàjtvede,e  di  M  Bruto, ,1 1.&  81. 
Betalettera  prima  così  chiamata,  e  non  Eita.       <5o 
Betiea,  boggi  Andalucia,  era  la  più  fertile,  amena-,, 
e  gentil  parte  della  Spagna.  ii8 

Bidentale,  che  cofajìa.  i^i 

Bigati,  monete,  quali  fieno.  8 

Bilbili  boggicbtamato  Galataiudfe  ben'altrì  vogli- 
no  che  nonfia  Calataiudfe  non  vn  luogo,  chiama- 
to Bambola.87.er  a  municipio  come  fi  vede  nelle^, 
medaglie.  199.  e  fue  medaglie,  zio  fu  nominato 
Augufia,efù fatto  Municipio  per  beneficio  d'  Au- 
gufio.  e  di  ejfo  era  Martiale.  zìi.  che  arme  faccia 
alprefente.  2  io 

Bilblitanos  agros,è  errore  di  fcrittoruvolendo  dire  Ad 
Bilbilttanosfolamente.  '     zn 

Bifcargitani  er anodi  Municipio,e  nonfisà  bora  quai 
fieno.  1  ^p 

Btta,  vedi  Beta. 

Blande  boggi  Blanes  Municipio.  \§o 

Blanes,  vedi  Blande. 

Bocca  di  pozzo  ,  che  erain  Deh.  170 

Botfa,che porta  Mercurio  in  manogche glifidia.171 


OLA. 

Buoifefitno  mafebi  òfemine  come  fi  con  of e  ano  dal- 
le corna.  208.  quando  fon  due  buoi  nelle  medaglie 
che  fignifiebino .  185 

Bracar  a,  boggi  detta  Braga  Città  in  Portogallo  Pli- 
nio la  chiama  conuento  della  Spagna  citeriore ,  ò 
Tarraconefe.  237 

Bretagnagrande,  e  piccolaperche.  190 

brqcchierocome  detto  latinamente.  §6 

M.  Bruto  in  medaglie  con  due  pugnali,  car.  11.  fi.  i.e 
z.&in  effe  fi  veggono  cofe  de  t  primi  Confoli ,  cioè 
di  L.Bruto.z$  i$ofue  lodi.z6o.vedi L.Giunio. 

Bucefalo  di  Ale jf andrò  Magno ,  e  medaglie ,  doue  fi 
vede  figurato.  167  nu.j.  e  9. 

Budeo  delle  1 effere frumentarie-  66.  dell'  Vfura  cen- 
tefima.  246 

Buono  euento  in  medaglie  confolare  colPuteal  Scri- 
bonio.i$z.n.\.z.con Roma.n  $.e  5. 
C. 

C.  Solafignifica  Colonia.  179 

C.  per  G.fifcriueua  anticamente.        2 1 2..2Ó  1 

C.  non.  T.  nelle  parole  Patricius ,  Aedilicius ,  efimi- 
li.  278 

C.V.  1  . T.  cbefigmficbi  nelle  monete  diTarracona. 
car.  4420^.^20* 

Caduceo  chiamato  virgula  diuina,e  che  f effe  appref 
fogli  antichi,  e  ebefignficht.  ca  4i.d$'57-)8.e  59. 
fi  dà  a  Mercurio.  59.1 39.?  171. 
Caia  perche fiferiua  con  la  C  alrouefcio.        150 

Gay  erano  detti  1  liberti  di  donne,  e  p  erebe .  150 

Caio ,  e  L.  Cefari  furono figliuoli  di  M.  Agrippa,  e_» 
di  Giuliafigliuola  di  Auguflo.  20/ 

Caio  V  erre  accufito  da  ^Cr  etico,  e  da  Metello  ,C-» 
dìffefo  da  QJlortenfio.  7 6  % 

Cai  tiro fiume.  108 

Cataro  parola  intefa  ignorantemente  per  Cigno.  10S 

Clagurritani  Najicijurono-  fecondo  Plinio  del  pri- 
uilegio  di  Municipij  ,  e  fecondo  altri  delle  Colo- 
nie. -    'il 

Calagurrittnt  Fibularenfiftcodo  Plinio  furono  co- 
quifiati  da  Cefare  Auguflo,  eglificefiipendiarij,ò 
tributari].  Hz 

Calaborra  fé  fia  Municipio,  ò  Colonia  .  e  fue  me. 
daglie  .  car.  -17.  i'.$.e  due  fono,  le  Cn/abornfLj  : 
car.  109.  ni 

Calataiud detta  Bilbili  Città  in  Aragona,  cb  armts 
faccia  alprefente ,  e  fue  medaglie.  1 1  o.  'Vi  fono  ac- 
que buone  per  tempera  di  ferro.  8j.e  200 

Galeno  vino.  x6* 

Galeno,  vedi  Fu/io. 

Caliga  apprefio  i  T ornarti  che  cofafia.  1 14 

Caligola  Imperadore  perche  cosi  fi  chiamò.    ia.Jùo 
btafimo.car.i<y,ììue  medaglie. 
Agrippina,  car.  1  i.nu.y.  e  1  • 
Bilbili.no  nu^.e  3. 
Calaborra  car.ii$  nu.-i.e  3. 
Libertà  col  Pileo.car.8L.nu.  , 
Ofca,boggiHuefea.c,'j,n.<ì.e.  6,&c  rxj.n.8  9. 
Pietà  rap}  rifintata  per  vna  donnp  afidere ,  e  nel 
rouefeio  bàvnf  erificio  c-^i.n.,.^. 

Calice  Colcnia  de  Tiri  di  Sìdonia  e  ioide'  Cartagi- 
ne/?, e  de'  Romani  23  7  medaglie  deferitte  dall' Au . 
tore  con  lettere  incognite.iar,- $6.n.a.e  5. 

Calliope 


T     A 


Ì7 

V 


Callìope  Mufa figurata  in  medaglie,  e,  157.  ».  1.  *  4. 
Cambiatori  di  monete  con  facilità  le  conofcano.  2.90 
Camillo ,  cbefìgmficbi.  e  a?-  3 1 

Campana  di  Vilìglra folk 'a  fonare  dafe  in  coft granì, 
efuccejfi, e  quante  voltefi  sa,  che  habbìa fona- 
to.car.  ic>4 
Cadelabro  di  Gierufàlem.»elT empio  di  Salomone. 98 
Cani, ,  e  Cerui  dedicati  a Diana.car.i  ig.medaglit^, 
dotte  fi  veggano,  ear.  177 
Cani  di  Scilla  ,  medaglia,  mila  quale  fono  figurati . 
car.iiycbefignificbino.eaj:-  160 
Canonizzati^}^  appreffo  i  Gentili ,  ebefia.  car.  120. 
medaglie  dotte  effàfi  vegga.car.  121 
Cantabrifuronofoggìogatì  da  C efare  Auguflo.c.2\x 
Cappello  con  le  alia  Mercurio. car.  139.  figurato  con 
ejfo  neUe  medaglie,  car.  1 7i 
Capitan  Generale  era  io  Refìo  appreffo  t  Romani,  che 
Imperadore.car.                                          135 
Capo  coperto  baueuano  le  donne  in  Cbjefa,efù  com- 
mandamento ài  S.  Paolo,  e  ne' fiacri/:  ci  gli  Im- 
per adori,  &i  Sacerdoti. car.  ?,o 
Capo  ani  erano  chiamati  Pretori .  car.                   1 88 
Cappadùcia  Prouìncìa  come  figurata  nelle  medaglie 
car.  1  o  ifuo  vefpllo.car.                             1 01 
Cappella  ardente  nette  medaglie  di  Adrianch.c.      1 2,0 
Capra  Amaltea  alleuòGioue,  e  fila  pelle,  car.       1 52. 
Capricorno  qfeendentedì  Auguììo  lo  mi  fé  n? He  fue 
medaglie  car.  n 
Caprone  col  Caduceo  a  Mercurio. car.      1 7  r .  e  1 72. 
Caracolla  perche  così  chiamato. car. %i  5  .perche  non—* 
mette  quello  nome  nelle  medaglie,  car.  zi4.fi- 
gUtiolo  dì  Seuer»,  car.  69. Sue  medaglie. 
Apollin e  coni'  alloro  in m ano. car.  ijo.num.6. 
Circo.car.  ti 6-num.i.e  3. 

Efculapio.  car.  1 7 5  num. \.c-.  ( «a.8* 

Fortuna  conia  velagonfia  medaglia  Greca.  ca.6-> 
Fortuna  reduce,  car  6 5  .num.  7. 
Indulgenza,  vna  donna  a  federe fopra  vn  leónL-» 

che  corre. car.  6<p.num,%. 
Frouidenzj3.car.5j.num.  1. 
Securità  publica  car.dS- num. 4. 
Venere  Pafià,efuo  Tempio  car.  \j 6, num.  1. 
Vittoria  Britiannìca.  car.  %i.num,i.  vn  carro  da 
due  caualli  con  laV  ìttoria.car.  51.num.5e  6. 
Carcere,  che  luogo  era  nei  circo .  car.  115 

Carcere  Tulliano ebe cofafia  boggì.car.  13$ 

Cardinali  di  che  colore  vanno  ve Riti  quando  porta- 
no bruno.car.  175 
Cardinali  quali  h abbiano  titolo ,  e  vno  fu- priuato 
per  filarne  off  ente  delfiùo  titolo,  car.             -3.40. 
C ariddi  che  cofafia,  efuoi  perìcoli,  car.                1  j>9 
T  .Carifio,medaglia  confolare  con  la  tefia  della  Dea-» 
Moneta.c.yt.n.S.e  peonia  Sfingea yy.n.$.6. 
F.Carìfio, medaglia  di  Augu/lo.car.i $8.num  4. 
Caritàfra'Cbrislianitcomefigurata.car.  ^z 
Cario  Sigonio ,  e  fina  opinione  circa  ilveRìto  de*  Ro- 
mani, car.  77.  del  priuilegio  dey  Latini,  cars-oo. 
de  Iure  Italia,  &  Prouinciarura.  car.  no.de  i 
Giudici  delle  queRioni.ear.                          z6< 
Carmona,  efuofito ,  e  fertilità  car.zp.e  medapiics . 

car.z^.num.  i.e  -f* 
Carri  da  chi  furono  trouati.car.  1-5  4 


OLA. 

Carta  onde  detta,  car.  1  o  5.  moneta  fatta  di  effa  nella 
Cbina.car.  1 89 

Cartagena,  0  Cartagine  nuou  a  fu  fondata  da'Carta- 
ginefì.  e  fu  Colonia,  e  capo  diConuento.  car.iyy. 
quando  dijlrutta,e  da  chi.  1x4. 

Cartagine,  efua  competenza  co' Romani,  car.  185. 
perche  cofi  detta,  car.  1 87. fue  medaglie .  car. 
1 8<5.  nu.  1. 1. 4.  e  5.  vn'  altra  di  metallo  chia- 
mato elettro,  car.  187.  num.  2.  e  3.  dichiara  - 
tione  delie  fue  medaglie,  car.  187.  ;  Cartaginefi 
san  detti  Peni,  e  la  lor  lingua  Punica,  car.i  88. 
Vfauano  moneta  di  cuoio .  Vnalnfcrittione  di 
vna  medaglia  di  Cartagine  di  Cuntanundo  Re 
terzo  de  Vandali, e  le  medaglie  di  qtiefta  Cit- 
tà delle  q  ualifi  legg  e  in  vn  dialogo ,  che  Uà  fra 
le  opere  diPlatoncnonfitrouano.c.iZy.percbe 
improntino  ilcauaìlo  nelle  lor  monete.c186.del- 
le  medaglie  di  effa  neffuno  ne  bà  trattato .  car. 
1 8 1.  quali fieno.car.  185 

Cartagine  nuou  a.  vedi  Cariogena. 

Carteia  qualfia,efuamedag.e.i^.ec.ij6.nu.i.e  X. 

Caffandra,  &  Aiace  Oileo.  car.  14* 

Caffette  di  legno ,  e  di  attor  io  vfiate  dagli  antichi  pe* 
ripartii  le  monete. car.  6 

Cafjìodoro  ,  efuoluogo  citato ,  dotte  eglifiriue  come 
ficorreua  nel  Circo.car.  né 

C.  C  afflo, me  doglia  con/alare  con  la  tefia  della  Liber- 
tà, car.&i.num.6.e  g. 

'graffio,  medaglia  confolare  con  la  tefia  della  libeK 
tà  car.%i.  num.q.e  7. 

CaRel  S.  Angelo, ,  che  cofafofìe  anticamente,  car.  r  2o 

Catafalco  che  fi  face  ita  nella  canonizzatone  vana  de 
gli  antichi,  car.  119»  medaglie  douefi  vede  fi- 
gurato, car.  110 

Catanefi,  medaglia  con  due giouani  Siciliani,  che  por- 
tano il  loro  padre .figurati  per  la  Pietà,  car.  34. 
num.  i.e  lo  Beffo  in  quelle  di  Setto  Pompeo  . . 
car.^^.num.j.e  i, 

Catania  in  Sicilia  Cittafoggetta  a  gli  incendi)  per  io- 
vicinanza  del  mot  e  Etna.^.medagiia  col' ima- 
gine  di  due  giouani  Siciliani.c.14.       (car.^%$ 

L.  Catilina,  e  donde  hebbe  origine  la fua  famiglia. 

M.  Catone  ilprimofù  buomo  molto  Rimato ,  e  fu  del 
Municipio  di  Tufcuio,  car.  183.  me  doglia  fu» 
confolare  car,  9. num  4  e  5.  » 

M.  Catone  il fecondo,efùa  lode .  car.  i<5o.  e  *8^./tf- 
fcrittionefua.,  che  dicono  effér  in  Demo  »  /'  alt  - 
tare  l' baperfofpetta.car.1e3.  e  294, 

Catullo  lodato  per  lapoefia.  car.  r  60 

Caualierife  erano  nobili  appreffo  a*Romani,e  qu-an- 
ti  differentifieno  do  Cauaìieri  denofiri  tempi.^9 

Cait alteri  della  tauola  ritonda  ,  0  de'  dodici  Paladini* 
0  dell'  /fola  ferma. car.  166 

Cauaìieri  Napolitani  molto  nobili  &  antichi,  e.  46 

Caualli  fi  danno  a  N  ettunno,  e  perche  .  car.\\%.e 
xiy.e- iafauola  di  Pallade.  car.  1 44. 

Caualli  di  Portogallo  quali  fieno .  E  quel  di  Perfeo  » 
il  quale  vfcì  delsague  di  Medufà.x  <y0.di  Napoli. 
4rt.  vanno  senzafreno  nella  Mauritania-      91 

Cauallofimetteuaper  rouefeiofu  le  monete  di  Na- 
poliify'vnafacetiafopra  ciò.ear.  46 

Caualiucio,  moneta  di  Napoli,  efua  orìgine-  car.  .  46 

Cauffa 


T     A 


V 

ZÓl 


Cnttjis  parola  latina ficritta  con  due.  SS 
Cecade  chifojfe.  car.  Z49 

Cecilia  era  vna  delle  più  antiche  famìglie, ancorché 
plebea  che  fojle  inRoma,  e  fina  origine  fecondo 
Fi  fio.  car.  249 

Ceaiia  Metellafiglia  di  Quinto  Metello, car.z6i.z_j 
fiuafipoltura,  Ò"  Epitaffio,  car.  2,62, 

Cecilia  Tanaquil  moglie  del  Re  Lucio  Tarquin.zd.9 
C eculo  chifojfe.  car  249 

Celata,  efeudo  a  Minerua.  car. 1^9. medaglie. e or. 
142.  e  molte  cofe  figurate  nella  celata  di  Miner- 
ua, car.  1 48 .  e  nelle  medaglie,  car.  1  qpfopra  vna 
colonna  .car.  1  qj.fignific  a  fortezza  nelle  meda- 
glie car.  218 
Celeri fignifica gente  da  Cattalh.car.                 280 
Celio  monte  chi  lidiede  quello  nome.  car.          229 
Celfafefìaparola  latina  car.  194 
CelfaColonia^boraJì chiama  Viliglia.  car.iyìfui^t 
medaglie,  car.  1 96.  e  fé  ne  veggono  alcune  con—» 
lettere  incognite,  che potrebbono  ejfer  di  Celfa—.. 
car.  207.  e  quelle,  che  hanno  lettere  Latine  ,  t_» 
Spagnuole ,cbe  impronto babbiano,&  in  effa  vi fu 
vn  ponte,  come  nferife e  Strabone.  car.  194 
Cenere  de  i  morti-deificati  doue  le  por t aitano. e ar. i\i 
Cenfore  vcfiiua  di  porpora,  car.  77. 
Cenfori  quando  volettam  tajfare  alcuni  d' infami 
acciò  non  potejfcro  dar  ili  or fujfr  agio  gli  face  na- 
no Cittadini fènzafuffragio.  car.                    1 1)  3 
Cenforìni ,  e  Filippi  erano  della  famiglia  Martia. 
car.                                                    129.fi  8? 
Centauri  che  cofa fienose  medaglie  dou  e  fieno  figura 
ti.  car.  163.  w.4.5.^.7.8. e  9.  che  fignifica  il Jégno 
del  Sanitario  ,  e  fé  è  vero,  chefìtronmo.c,  163./' 
opinione  diahuni  circa quefto. car.  \6 a^.b  attaglia 
di  eJJÌ  doue  er  a f colpita,  car.                            1 5  4 
Centurie, Curie, e  7 ribùin  che  fieno  diffèrenti.c.1^2 
Centuriaprimipilì  qualfojfe.  car.                      2,5  o 
Cepione,  vedi  Fifone,  car.  4 
Cerbero ,  cane  di  Fiutone,  e  la  fitta  figura  in  meda- 
glie, car.                                                      1 74 
Cere  Ciità,cbe  priuilegio  hebbe da' Romani. car. rp3 
Cerere  cercando  Projèrpina  fi  addormenta  co  ipapa 
veri,  car.óy.lefidannofierpi con  le  ali,ejpigbe  di 
grano,  e  papati-eri. car.  139.1 72.2 7,4.  competenza 
con  Bacco,  e  Minerua.car.169.fi mette  nelle  me- 
daglie per  fignificar  l' abbondanza  digrano,  car. 
193./»  madre  di  Profierpinaivn  lamento  fatto  co 
Ciotte  ,  e  fitte  medaglie,  e  lafitafauolafibdda  in- 
tendere  per  il  tempo  della  raccolta,  cor.         17 z 
Ceru  era,  luogo  ,  ò  CafieSo  in  Catalogna  car.       2  o  3 
Ceruiji  danno  à  Diana.car.                              139 
Ceruio  caua  leferpi  di  fiotto  terra,  e  le  ammazza—-, 
car.                                                                 90 
Cefiare,  ebefignìfichi  in  lingua  latina,  e  perche  così 
chiamato ,  e  fifa  origine,  car.  89.  pigliò  titolo  di 
Dittatore,?  di  Confile,  car.  i^A.gli furono  dati  i 
Flamini,  car.  z^  fitta  effigie  nelle  medaglie,  car. 
■    23.  e  59.  e  fu  in  effe  chiamato  Fadre  della  Fa- 
tria.car.z&i.fite  medaglie, 
Cefiare  con  Attgufto.car.13.num.  7.  e  8. 
Corona  di  alloro  in  vna  medaglia  confai  are. e.  5  6. 
num.i.e  4, 


O     L     A. 

C.  Coffittìo  con  Cefiare  ammantato,  car.  6.  num.  z 

e  i.e  la  Beffa,  e  ar. z8z. num.  i.z. e  ?. 
Elefante ,  e fignifacer dotali,  car.  89.  num.  8.  e.  9. 
L.  Emilio  con  due  mani giunte. car.y.num.  1. 
M.  Mettio  col  lituo,  &  il  vafio.  car.  59.  num.  1 .  e  4 
Pietà,medagliaconfiolare  con  vna  Cicogna apprefi- 
fio  il vifio  d' vna  donna,nu.  i.e  ^.car.  33 .con  An- 
cbifich'  Enea.car-.5A.num.it, 
Cefiare  Str  abone,  vna  Inficrittione,  ecbifia.car.  z6$. 
Cefioni  onde  detti  .car.  89 . 

Cejli  che  fieno  car  z  5  6 

L.  Cejìio,  medaglia  confiolare  conia  te  fi  a  dell'  Afri-' 

cà.car.<)o.num.~i,e  8. 
Cefiura  che  cofafia.  car.  zó& 

Cherichetto,  detto  dà  Romani  CamiUo.  car.  3  1 

Cherfònefì,  medaglia  Greca. car.  1  %6.mimq.e  g. 
Chiefa  di  Santa  Cqfianza  tn  Romaà  chi  fi  crede  fioL^ 
fiata  dedicata,eper  l  addietro  era  Tempio  di  Bacco, 
car  47 

Chij popoli,  medaglia  Greca.car.a.^.num.i.i.e  7,. 
Chimera  chefia.  car.  148.  come fia figurata  da  Efiado 

e  Lucretio,  e  in  medaglie, e  in  pietre  car.  150 
Chindafiuindo  Re,  e  fitta  medaglia  deferitta  dall'Au- 
tore, car.  191.  come fi  hd  da  nominare  conforma 
all'  Inficrittione  di  Merita,  car.  zaz 

Chintila  Re  de'  Coti  car.  -242 

Chiocciole  corrono  per  moneta  nelle  Indie. car.    1 89 
Chio di,  vedi  laticlaui.  car.  1 74 

Cbori  delle  Comedie,  e  Tragedie,  car.  271 

Chrijliani  chiamati  Fulminiferi.  car.  142.  lor  mira- 
colo nell'  efferato  di  Marco  Aurelio,  car.  141.  Te  - 
nettano  per  malfatto  il  e  oro  ndrfi  di  al  loro. car.  1 82 
CHE.  ivi  o  Nofiro  Signore  predica,  e  patì  la  mor- 
te fiotto  Tiberio  Imperadore.  car.  1  "y.per  che  fi  feri- 
na generalmente  con  qtteiìa.cifra  &  e  per  che  di 
qua ,  e  dilàfipongal'  Alfà,&  Omega  ,fopra  molte 
porte  delle  Chiefie.  car.  16.  chi  prima  lo  improntò 
nelle  monete,  car.  1 9.  la  detta  cifra  fi  vede  in  mol- 
te medaglie. e  or. 16. 17.  e  18. 
Cibele,  e  Pefinote  è  lo  Beffo,  car.iyó.  è  a  federe  /opra 
vn  leone  nel  Circo,  car.  116.  le  fi  danno  leoni,  il 
pino,Ò"  il  crotalo,  car.  68.  e  1  ?y.fìtoi  amori,  car. 
lj6.  vn  dijfegno  di  effa  fi  vede  Bampato.  car.  1 77. 
fuafigura  nelle  medaglie.car.  1  fó.lafua  Batuafb- 
leuano  portare  alauare  al  fiume  Almo-ae.ca.6p.eo- 
mefifoleuafigttrare.  car.  2  3  ? 

Cicerone  doue  ,  e  quando  nacque,  car.  z66.fiue  lodi . 
car.  zjy.dice  bauere  due  Patrie,Roma,ed  Arpino, 
e.  198.fi*  chiamato  Imperadore  per  vna  vittoria 
che  hebbe.  car.  1 3  5.?  265.  vn  luogo  di  vna  epiBo- 
lafiua  interpretato  dal  Bembo,  car,  %.fk  Edile,  e_> 
Confale. car.zóz.gli diedero  i Romani  vna  corona 
Cinica  per  la  congiura  di  Catilina.car.  zSi.in  che 
propofito  vsàdi  dire  Froduclio  verbi,  car.  117 
Ciclopififanno  lefaette  come  dice  Virgilio,  car.  1 42. 
Ciclopi  morti  da  Apollo,  car  179 

Cicogna  figurata  per  la  Pietà,  e  perche ,  e  figurata—» 
nelle  medaglie,  car.  32.^33. 

Cifra  delDenario],  Quinario,  e  Sefìertio ,  e  le  meda- 
glie, doue  fono  figurati,  car.  7.  e  8. 
Cifre ,  e  note ,  e  lettere  particolari  in  che  fieno  diffe- 
renti, car,  299. 

Cinna, 


TAVOLA. 


Cìnna  e  ,fua  lode.  160 

Cinocefalo  che  forte  di  animale fio,  i  e  da  chi  adorato 
per  Dio.  car.  9S 

Circo  in  Roma  vicino  a  S.  SebaBiano.  car.116.in  me- 
daglie di  C  arac  alla,  e  di  altri.  nò.  1 17 

Circo  M  affini  0. car.  1 1  fa  che  fèruiua,&  in  che  diffe- 
rente dal  Teatro,  &  Anfiteatro. car.  in  .le  meda- 
glie dotte fia figurato,  nó.n.i.z.^. &  117.W.1.2.3. 

Cirene*  Colonia  de'  Greci  in  Africa ,  &  medaglie  col 
Silfio  13.».  1.  2.  4.  &  $•  i8$.nu..i.  2.  &  184.». 

4-  &  5- 

Ciriaco  Anconitano  delle  Infcrittìoni.  247 

Città  di  Iafo,cbe  coffa  improntaua  nelle  monete. 147 

Città}  cbefifaceua  Colonia  perdeua  ilpriuilegio,  che. 
baueua  quando  era  Città,  epigliaua  quello  della 
Colonia.  198 

Cittadini fatti fenzaffuffragio  erano  t afiati  per  infa- 
mi, car.  198.  fé.  alcuno  fi  facezia  Cittadino  di  Ate- 
ne ,  0  di  altra  Città  perdeua  la  Cittadinanza  di 
Roma.  car.  198.  rajpgna,  che  di  Cittadini  Romani 
fifaceua.  282 

Ciuetta  dedicata  a  Mimma  perche  nelle  medaglie  , 
car.izalkuate  inAthene.  car.i^o.Ciuetta,Pauo- 
ne,&  Aquila  chefignificbino  nelle  medaglie.  1 3  9. 
&  fi  vede  in  quelle  di  Atbene  con  l' effigie  di  Mi- 
nerua.ca  12.  dr  1$?' 

Claudio  aggiunfie  certe  lettere  alla  prononcia  Lati- 
na, car-  70. fitte  medaglie . 
Agrippina.  24. num. i.&x. 
Arco,  izj.nu  2. 
Cofìantia.  47.  num.  4. 5.  &  6. 
Pace.  41.  num.  4.&J. 

Ciano  lato,  che  cofafia.  car.  80.  quando  cominciò  ad 
vfarfi.car*  174 

Clemenza^  Moderatone  appreffò gli  Antichi  era—, 
differente  della  Equità  car. 46  figurate  nelle  meda- 
glie .  47 

Cleopatra  con  M^rco  Antonio. z^.  num.  io.  $-  n. 

Clio  Mufa , figurata  in  medaglie  .  car.  157.  num.  z. 

ér  5.  ' 

Clipei,  che  coffa fofiero.  204 

Cimo  Poblicio  per  che  cosi  detto.  2Ó7 

Clunia,efue  medaglie  deffcritte  del  Auitore.  car. 
2,25.  <£jj  22 6 

Cocco,  0  Grana  venuta  dì  Galatia.o  M  erida.       174 
Caco  drillo  ,  effua  figura  in  medaglie.         08.^99 
Codice ,  e  fitto  titolo  de  veteris  nomifmatis  potè  fiate 
come  jy intenda,  2 

Cognomi  delle  famiglie, che  hoggidì  svfiano  da  quan- 
to tempo  in  quàjienp  introdotti.car.102>  loro  effet- 
ti. 2(52 
Coborti,  e  fine  infègne  dotte  fi  veggano  car.  102.  & 
ioz>vna  chiamata  Fulmintffer a.'  141 
Colifeo  di  Roma,  che  cofafia,  e  da  chi  edificato  ,  e_j» 
perche  così  fia  cbiamato.c.  li  i.lafuafigura  in  me  - 
doglie. car.  1 1  ^.quanta gente  capiua.  1 1 4. 
Collegio  de  Collegiali  di  Spagna  in  Bologna  da  chi 
fk  fondato  81 
Colimi  da  chi  furono,  infatuiti.                            153 
Colombe  fi 'dottano  a  Venere,  e.  140.  e  perche.      164 
Colonia  comefifaceua.  car.  208.  è  rappreffentat.-L^ 
nelle  medaglie  per  li  dite  buoi,  car.18)  fi erano  fat- 


te fempre  di  Cittadini  Romani,-  e  nellt  Trou'mcie 
erano gouernate per  li  Prefidi ,  &  Proco* foli.  car. 
196.  è  manco  che  Municipio .  ò"  in  ebe  erano  pre- 
ferite le  Colonie  a  Municipi]  ,  e  perche  .  car.ipg. 
&  199.  nella  Spagna  citeriore  ve  n'  erano  12.  car. 
199.  alcune  erano  immuni,  &  altre  nò  ear  200. 
Colonie  diuerfe  car.  210.  &  228.  vna  fatta  coment 
crede  l' Auttore  da  Giulio  Cefare,  ò  AuguBo ,  dr 
quale fia  202.  Patricia  che fignifiebi.  car,  zio.  la 
prima  fk  Cartagine.  203.  e  fk  nominata  da  Com- 
modo Aleffàndria  Commodiana  Togata-  car.  204. 
Colonia  di Nimes ,  effua  medaglia  col  Cocodril- 
lo.  98 

Colonna. che  era  pò  ila  nel  Tempio  di  Bellona ,  a  cbz^r 
fferuijfe ,  &  vna  medaglia,  douefi vede figurata, 
car.  147.  ér  148. 
Colonna  di  Antonino  Pio  in  Roma ,  &  in  medaglie . 
car.  118 

Colonna  di  Caio  "Duilio.  1 1 8 

Colonna  di  Traiano  in  Roma  >  &  in  medaglie,  car. 

117  ór  it  8. 
Colonna,  alla  quale  fu  legato  CHRISTO  nos- 
tro SIGNORE^/'»  Roma  in  Sata  Prajfede.uy 
Colonna  in  medaglie  ,ffopra  la  quale  è  la  Celata  di 
Pallade.  147 

Colonna  famiglia  lllufiriffima  donde  bebbe  origine . 
car.  119 

Colonna  RoBrata  che  fia ,  effua  figura  in  medaglie^  » 
car.  "S'S'&^9 

Colonne  di  quattro  ordini  differenti  fi  veggono  nel 
Colifeo.  113 

Colono  fatto  di  vna  Coloniaperdeua  la  Cittadinanza 
di  Roma.  198 

Coloffnff  chi  fofiero,  &per  che  così  detti.  113 

ColoffbdìDomitiano.  113 

Colojffo  di  Rodi  dedicato  al  Sole.  21.  &  1 1  ? 

ColumeSa-,&  errorfuo  circa  l' Vffttra  Semiffe.  248 
Comedse  chiamate  Trabeate ,  Palliate ,  Togate ,  far. 
Pretefiate.car.  154.  qualifienoje  Greche  Palliate.. 
car.  270.  e  quali  le  Togate,  e  Prete/late  .car.  171. 
vi  erano  ebori  nelle  come  die  antiche  di  AriBofane, 
ma  nongià  in  quelle  di  Plauto.e  di  Terentio ,  e  la 
ragione  di  quefio  .  27r 

Cornili]  ,  e  che  coffa  peno  i  Centuriati,  Curiati,  e 
Tributi ,  &  dotte fi  t  e  ne  u. ino.  1 3  2. 

Commodo  ImperadorefiveRì  della  pelle  dì  Leone, «_, 
nelle  medaglie  fi  vede  >  e  perche.  167.  &  ió8. 
fiie  medaglie. 
Dir.n.i  Efsfia  tra  due  cerué ,  medaglia  Greca.car. 

1 7  8.  «a.  1.  &  in  altri  modi  nu.  %'.  &  3 . 
Fede  dell' effer  cito  rappr  efintata  con  diuerfe  figure. 

car.  3  8.  num.  6. 
Felicità  rappreffeniata  con  due  comucopi ,  &  vn 
caduceo,  car.  61.  num.  7. 
Fortuna  rapprefintata  con  v-ia  donna,cbe  tiene  per 
le  redine  vn  cauallo  ,  e  con  queBe  lettere  che  di- 
cono Fortttnae  Manenti.  6  &.nu.$. 
Hercole  nudo,o  Commodo  in  figura  di  Hercolt^» 
con  lettere  Herco,  Roma.  aug.  ió8.ntt.  1.& $• 
H 'ilarità.  qS.num.T-. 

Minerua  coni  oliuo  in  mano.  1 4  J.  num.  *, 
Nobiltà.  79.  nu.  5. 

Pace 
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Tacemedagliarzra  di  oro  car.qi.num.i.e  ". 

Prouidenzi  rx  preflnt.itacon  diuerfe  cofe.car.^8 
nu,  ó.e  la  flefià  car  yo.Mt.4. 

Putto/òpra  vn  delfiio  car.  4fì.nu.\. 

Securità  in  amerfi  modi  car. 4^  aura. 6. io. e  il. 

Vittoria  ind-uerjimoài  Germanica  Brttanica,ca. 
I1.nu.~1  9  io  e  .  i.Partica.car.<'~.num,6. 
Con.cihaTotetam.i~- 14  \~car.  ìzi 

Concilio  fettimo generale  cantra  quelli ,  che  non  vo- 
levano le  Imagi  ni  de  '  Santi,  car.  4  ~ 
Concordia  come  è  figurai  a. car.  38  e  '•Q.baueuain^j 

Roma  vn  Tempio. car.  ~i.chefignijica.car.    .   40 
Condicio  .fé  fi  deàbafiy'tiere  con  la  T.  0  con  la  C. 

car.  •  257 

Confedei  ati  àche  erano  obligati.car.  200 

Cangiarlo  che  cofafia ,  &  è  figurato  nelle  medaglie^ 

della  Liberalità  car.  66 

Cangio,  mifura  quanta  era.car.  66 

Conigli  fono  in  Spagna  in  gran  quantità. car.       8  7 
Confali  à  cheferuiuano  m  Roma  al  tempo  de  glilm- 

peradori.car.  1  ^6. nelle  medaglie  di  effì.caf.      2  1 1 


dall'  altra.car.  208 

Comodi  Amaltbea.car-Zi.di  Acheloo.  car.^l.  era-» 
borfa  degli  antichi,  e  mifura  d'olia,  car.  65. 

Comicini  portauano  in  te  flap-Ile  dtlupi.car.      16? 

Cornttcapiae  che  cofafia,  e  ebefignifichi.  ear.  55  38. 
42.57.  58.62.  eà'.  attribuito  alla  Pacete  perche. 
far.  42, 

^Cornifieio  con  Gioue  Ammone,  medaglia  confo- 
lare. car. i%4.num.6.e  o. 

Corona  e befignificbi.car.fo-  8~.  rofirata  che  cofiaut 
fia,mi!itare,efiue  diuerfità,e  nomi  car.^jfiatra—t 
quale  fin.  5  6  d'olmo  vfate  ne'gtuocbixome  di  olino 
faluatico,  d'Alloro,  di  rami  dipino,d'  Appio,fe  al- 
tre.car. 14-  come  erano  quelle,  che  fi dati  ano  affi- 
dati, car.  18  ~, quella  di  He  ouaticni  era  di  mortella 
car.  1 6 4. la  Cinica  data  a  Cicerone. car. z8i .  d'im* 
peradori  Chrifìiani  come  le  vfiauano.  car.  182. 
1 8$.altrefacre,  e  varie. car.  5  ^.e  56. 

L.  Coff'utio  medaglia  confo  lare  di  Mcdnfa.  car.  1  52. 
num.i.e  2. 

Correre  de  gli  antichi,  efuo  ordine  car.  115 


Confolare  autorità  era  la  fteffa,  che  bausuano  i  Rè.     Carrettone  d'vnverfodt  Horatio.car.i  9S.  di  vn'altro 


car.  jty1) 

Confoli gett  aminole  forti  per  le  Prouincie,cbe  a  loro 

doueuano  toccare. car.  281 

Confini  bis  ,  &  Confiti  iterum  qiial  differenza fia  fra 

ro.car.  213 

Confiti! 'tertium,&  Ccfultertio  qualfuffe  meglio  det 


di  Maritale  car.  17 

Corugna  detta  Clunia.car.  1 2  J • 

Cofi.  perche fificriuafinza  la  n.  per  Confiul.  nelle  In. 

ficrxttionuear.  278 

Ccfia,  che  traluce  come  fi  chi  ami. car.  >  6  z 

P.  Cojìa,  medaglia  confolare. car.  rr^.nu;-. e 3. 


to  de  i  due  modi,  e/òpra  età  il  Configlio ,  che  die-     Cojìantino  Mafiìmo figliuolo  di  Cojlanzo,  Medaglia 


de  Cicerone. car.  %l~ 

Conuenti  che  cofafitno,  e  quanti  ve  ri  serano  nella— > 

Spagna  Citeriore  nominata  Tarraconefi.car.  1 99. 

nella  Bettica,bora  detta  Andatitela,  erano  quattro 

conuenti. ca>\2tft.nella  Lufitania,  bora  detta  Por 

togallo >ve  nr erano  tre.  car.  257 

Conuento  di  Saragozza, e  chi  veniua  aiejfo.car.  228 

Corazze  fi  danno  a  Marte. car.  1  ~  p 

3M^"\  Cardio,  medaglia  confolare  colo  feudo  gelata 

e  ciuetta di  Palh.de  car. \ .}  j.nu.o.e  12 . 
Cordo,  e  Caleuo,  vedi  Fufio. 

Cordoua,perche  Patricia.  car.Z2g.  come  fi  ferina  da' 
Gre  ci. car.  250 

Coribanti  come  andauano.  car.  1  jó 

Corillo  parola  Spaglinola,  eh efigni fichi  car.  271 
Corinto, medaglie,  e  loro  dichiarazione  car*iA6. 147. 
e  1  >o.  improntauano  in  effe  il  Veg.tfieo.  car.  150. 
tnetallo,  che  difficilmente  fi  arrugginifice ,  e  dotte 
bebbe  originccar.  187.  baperimprefa  il Pegafio. 
car.  1 88.difirutto  da  Lucio  Mummia. car.  1 87 
Cornelia  Salonina  con  la  Vieta  co  diuerfe figure  .car . 
H-nu.w.e  12. 


con  h  Croce,e  con  vnafi  ura  in  atto  di  orare  fie  fi 
trottino,  e ar.i  <$.e  ti",  portò  le  due  lettere  in  cifra—» 

^figmficanti  linone  di  Chrisio  No  tiro  Si  " 
gnor  e  /colpite  nella  celata,  e  neUa  bandiera  dtUef~ 
fiercito,  e  in  altri  luoghi,  car  17. fi fentt  toccare  da 
<vna  certa  mano,  efuofignificato  ,  e  fino  arco.  car. 
l%~:nel  quale  fon  molte  pietre  canate  da  vn  altro 
arco,  che  fu  di  Traiano  car.  1  i  8.  in  quettojleflo  ar- 
co era  vna fatua  dell'  Imp  eradar  e  con  via  lancia 
inmano.car.\  5  medaglia  ndla  quale  è  figurato 
conia  teff  a  velata,  e  xelrouefiio  efio  in  vna  qua- 
driga  velìito  da  Sacerdote,^-  vna  mano,chegli  ap- 
parite in  aria.car.  1 7.»  1  ~.e  t-ffue  medaglie. 

Gloria  dell  /fiercito  co  la  afra  già  dctta.i  7.».  1  - 
Prouidenza  car.~jnum.~.e  6. 
Vittoria  cola  cifra  Beffa  nella  celatacar.ij.n» 
io.  e  li. 
CoBantinoil gioitane,  e  fine  medaglie. 

Virtù  car  ~anu.~.e  6. 
Cqf  ansino  figliuolo  di  Heraclio,  e  medaglia ,  dout^i 
fono  ambedue,  deferitta  dall'  autore,  car.  22  ? 

CoRanzafigliuola  di  Cnftaniino  Imperadore.car  47 


C».  Cornelio,medaglìa  confolare,  neUa  quale  fi  vede     Cofianza  compagna  della  Fortezza, ,  e  della  Giufli 


ilfiegno  delDenario.car.j  nu.-i  e  8 

Gn.  Cornelio  Lentulo  Marcellino  medaglia  confola- 
re con  la  Sicilia. car.  96. nu  4.e  5. 

P.  Cornelio Spint, medaglia  cofiolare cola  tefia della 
Libertà.  car.8~.num.6.e  9. 

C.Cornelio  Lentulo,  medaglia  confolare  con  vn  Gio- 
ue.car.\  41. num. 4  e  '. 

Corna  di  montone  chefignifiebino  mefie  in  teBa,  e__> 

perche  le  portauano  i  Re,  ca.i  8à.differenzadi  effe 

fra  il  bue,e  la  'Vacca,  per  la  quale  fi  conofice  l' vn» 


tia,  efiuafigura  nelle  medaglie. car.  47 

Cojlanzo  figli  uà  lo  di  Cojìantino  con  vna  Vittoria,cbe 
incoronai' Imperador e,  il  quale  ha  in  vna  mano  vn' 
haftanella  cui  cimai  la  cifra  detta ,  che  dinota  il 
nome  di  Chr  i  sto  Nojìro  Signore  con  tali  let- 
tere Hoc  Stgno  Victor  Eris.  car.   1 6. 
nu.  1  .e 1  .vn 'altra  doue  è  figurata  vna  nane  guida- 
ta da  vna  Vittoria-.efiopra  vi  è  vnfioldato,il quale 
tiene  vn  baila  in  mano/òpra  la  quale  è  la  cifra—* 
fieffa.car.i6.n.(~.in  vn'  altra  fi  veggono  tre  figure 

b  eque  Ila  t 
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e  quella,  cbe  è  più  grande  dell'altre  bà  vn  balìa—, 
inmano  conladetta  cifra.car.ij.nu.j.  altreme- 
dagliè. 

Virtù.  car. io  nu.d\.e  5. 
V itioria  convri 'altrafigura.ear.  •y^.nu.i, 
Coslanzo  Landi,  efuo  libro  delle  medaglie, car,  299 
Cotogno  melo  dedicato adHercole-car.  1 3  9 

^Creprerio  medaglia  confolare  con  Nettuno  in  vna 
carrozza  tirata  da  due  Piiìrici.car  \$i.num.  1. 
Cretefi popoli,  cbe  afilo ,  ò franchigia  baueffero. 

car.  179 

Crifippo  come  figurò  la  Giuflitia.  car.  4  5 

Crisma  Augufia,  efua  effigie  in  vna  medaglia  con 

Laetitia.  car.'j'y.nu.z.e 3. 
Crifpo  con  la  Virtù.car.30  num. 8  e  9. 
Crtfiieri,e  da  chi  impar afferò  i  Medici  a  fargli.      98 
Croce,  e  feto,  antichità,  &  adoratione.  car.z^o.  ap- 
parile à  CoHantino  ,  efua  bifìoria.  car.  ló.quel- 
ladi  Chri  sto  Nofiro  Signore  ritrouata  a—, 
tempo  di  Heraclio .  Opinione  dell'  Autore  circa—, 
vna  medaglia ,  che  bà  nelrouefiio  quelle  lettere 
Victoria  Avgvs.  Conob,    con   vna—. 
Croce  inmezzo,e  crede  che  fia  figurata  detta  Cro- 
ce per  laejfaltatìone  di  efia,  in  vece  della  lettera 
X.  me ff a  nette  medaglie,  car.  zz$ 

Crotalo,che  cofafia.  cor.  68.è  dato  a  Cibele.car.  139 
Crotoniati popoli,  medaglia  Greca. car.  170.  n.d,e  5 
Cuma  Citta  habitat  a  da  Dedalo. car.  /6z 

Cunicoli  fono  le  cane  da  e  aliare  i  metalli,  le  quali  fi 
truouano  in  Spagna.car.  87 

Cuntbanundo  Rè,  medagliacar.  189 

Curie ,  Centurie,  e  Tribù  in  che  fono  differenti  . 
car.  1  jij/f  erano  lo  fìeffo,cbe  era  il  Senato  in  Ro- 
ma.car.  196 


DSuperfiuafitruoua  in.  alcune  Jnfcrittìoni  ariti- 
.  che  come  M  ar  i  d.  ferMAKi.  car.      zói 
D.eT.meffa  l'vnaper  l'altra.car.  2fr>  156. 

Dacia  come  detta  boggi ,  e  come  figurata  nelle  me- 
daglie, car.  95  e  96. 
Dafne  fi  trasformò  in  Attor  o.car.  1 70 
Dattilo  piede  ne  i  ve  rfi  quale fia.ear.  2,68 
Danubio  piume,  efua  figura,  e  per  che  fi  figuri  con 

la  tefìa  coperta,  car.  107.  fua  figura  nelle  meda* 

glie.  car.  108 

Dea,  Moneta  come  fia figurata  nelle  medaglie.car.^. 

e  72. 
Decentio  Medaglia  co  la  Virtù  c.^o.n.j.e  io.vn'  al- 
tra con  due  Vittorie  con  la  cifra,  ^.  car.ió.n.y.H 
Decimo  Bruto  medaglia  cofolare  col  nome  pietas  e.  31 
Decio  è  nome  di  vna  famiglia  de'  Romani.car.  25$ 
De  ciò  Impsradore ,  medaglie. 

Abbondanza,  car.  6  5  Ti».  I O- 

Dacia.car.y*)  nu.6. 

Diana  con  l'arco, medaglia  Greca.car.  l  *jj.num.  7. 

Idolo  informa  dipiramide.car.ijó.num.i. 

Pannonia.car.  y^.nu.i  x.e  3. 

Securita.car.^.nu.  1 . 
Decio  il  gioitane  ^medaglia  con  la  Religione,  car.  37. 

num.  ?. 
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Decreti fi 'filettano  fare  da*  De  canoni, e  non  da'  Du- 
umuiri.car.  248 

Decurioni  erano  nelle  Curie  lo  fìefib,  ebe  in  Roma  i 
Senatori.car.  1 96 

Dedalo  ,  efuo  figliuolo  Icaro,  e del  Laberinto  ebefe- 
ce.car.ióo.ióifù  mezzano  fra  ilToro,e  Pafife-,, 
e  fra  Arianna,  e  Tefeo.  car.  \6\.perfuaindufiria 
v/iirono  del  Laberinto  il  Toro,  Dedalo,  e  Tefeo, 
quando  arriuò  a  Cbalcide,&  h abitò  Cuma  Citta 
in  Italia. car.  162. 

Deianira  fu  moglie  di  fLercole,efuo  difegno  in  vn 
intaglio  car.  168.nu.10. 

Dei  de' Gentili  sbeffdtida  Luciano Gentile,  e •ar.x'jl, 
non  tutti  fi poteuano  infìituire  beredi ,  e  quali . 
Mft  179 

Delfino  pefce,ba  dominio  fopra  tutti  ipefii  del  mare, 
&  ama  Pbuomo,ela  mufica,  car.146.  che  fignifi- 
e  a  quando  fi  vede  appreffo  a'  nauily,  e  medaglie-, 
doue fi  vede  figurato,  wr.i47.if».  1.1.3.4.  e  5  fi  da 
aNettunno.ear.ifQ.itf. 

Demetrio  Liberto  di  Pompeo,  car,  283 

Demetrio  Rè  ,  medaglia  Greca  con  la  Vittoria  fopra 
vnrofirodinaue.car.l4.nu.8.e  9. 

Dtnarto  quanto  valeua,e  di  quanti,  affi f offe.  car.  8. 
e  154.  erafegnato con  laX.comeperla  medaglia 
fivede.c.jnU'7:&  8.&  ancora  col nu.xvi.fi 'vede 
in  alcune  medaglie.  ear.Q.nu.i.*,$.  e  6.  alcuni  lo 
fegnauano  con*  la  interfecata*  come  per  le  me- 
daglie, car.  8.num  r  .1.3.4,5.  e  ó.calcu/o  di  effo  al 
valore  della  nqftra  moneta. car.  x%6 

Penarlo,  vno  de  i,  trenta ,  cbe  bebbe  Giuda  per  prez- 
zo della  vendita  di  C  h  r  i  s  t  o  Nofiro  Signore-*, 
cbe  monstafia,dOHeJttruouhe  doue  fofe  battuta. 


car. 


21 


Diadema  di  Re,  cbe  cofafia,  e  di  cbe  era  fatta-., 
car. 18  .  etrea  il  volerla ,  e  defiderarla  ebecofa-, 
diffevn  Re;  &  Aleffandro  legò  col  Diadema  fuo 
la  ferita  a  Lifimaco,  cbe  gli  baueafatta.  car.  1 83. 
e  perche  fi  ponga  nelle  imagini  de'  Santi ,  e  per. 
ebe  fi  metteua  in  capo  a  i  torhcbefifacrificauano. 
car.  z-lj 

piadumenìano  Imperatore, medaglia  con  la  Speran- 
za .  car.  4  4  num.z.  3 . 
Diafane  fino  le  cofe,  cbe  tralucono  .car  .\6z. 
Diana  in  diu  erfi modi  figurata  ne  He  medaglie ,  car. 
177. 178./?  furono  dt  die  atti  e  ani,  &  i  cerui%  car. 
1 3  y.Infcrittione  di  v»  diafpro.  nel  quale  sfigura- 
ta Diana  Efefia.  1 76'.  di  qu ella  di  Leucofrene  i  e-» 
dìEfefopriuilegi.car.  179 

Didia  Clara,medaglia  conia  Ilarita.carq6.num.  5. 

e  6. 
Didto  Giuliano ,  medaglia  con  vnafigura ,  e  lettere 

RecTor  Okeis.  car.à.nu  q.e  5. 
Didragma  moneta  domandata  <»Christo  Nofiro 
Signore.car.  22 

Digamma  cbe  cofa  fia ,  efua  interpretatione.  car. 

dg.jo. 

Differenza  fra  Teatro,  Anfiteatro,  t  Circo,  car.   n  * 

Dtocefidi  Spagna  quandafurono  diuife.  car.       %xv 

Diocletiano fu  chiamato  Qiouio.  car.  ^g.fua  meda. 

glia  con  la  Dea  Moneta  con  tre  figure,  che  rap- 

prefentano  tre  forti  di  metalli,  cioè  oro ,  argento  > 

era- 
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e  rame,  car. 71  nu.i.  e  3. 
Diomede,^  Vlfiè  rubarono  HPaUadio.car.  79 

Dionigi  Lambino,  efua  opinione  intorno  a  certe  pa- 

roie  latine  car.  z8z 

Vip  le  che  cofafia.car.  2  50 

Disfida  fi  a  P  allude  ,e  Nettuno.car.  1 4^ 

Pijegno perfetto -.£r  altre  occorrenze Jì  truouano  nelle 

medaglie,  car.  "  14 

Dittatore  era  magifìrato  di  grand' autorità,  e.  275. 

chegiurtfidittione  bau  ma ,  e  da  chi  gli  era  data.  e. 

1 80.1 8 1  .da  chi  era  nominato,  quando  fi  creaua,  e 

che  differenza  era  fra  ejf),fy  il  Magisler  Equitum. 

car  181.  molti  annipnma  di  Cicerone  non  vijù 

tal  M  agi/Irato  .car.  285 

Diuieto  con  caratteri  affai  moderni  intagliato  in  vna 

pietra  antica  al  fiume  Rubicone.car.  289 

Diuoriio  cbifofie  ti  primo  in  Roma  a  farlo  coniamo- 

glie  per  efftre  ella  fi  etile. car.  2 12 

Diuos  Julius  perche  cosìfifcriua.car.  195 

Dormila  con  D0mitian0.car.z4.nu.  %.e  6. 

Pietà  car. ^.nu.*,. e 6. 
Domìtiano  fece  <vn' altare  alla  fallite  73.  e  medaglie 

douefìafigurato.car.j^-.nu.z. 

Annona.car.  70.wa.tf. 

Arco.car.137.nu  a.  .    . 

Eternita.car,  3  5  .««.4. 

F  e  de. car.  38. nu. 9. 

Felicita.car.58.nu.  io. 

Fortuna.car.6$.ntt.6. 

Germania  car.g^.nu,^.e  p  '\«-  ■     ■ 

Minerua.car.ity.nu.i,2.e  3. 

Moneta.ear.'jz.ttu.t. 


■  ■  •• 


Pace. car. 41.nu.l1. 


Rinoceronte.car.  164.nu.Lt  "■  •  0 
SaluU.car.74.nux. 
Virtù  car. z7.au»  t. 

Vittoria  de'  Germani.car.  5 1 , nu.%. 4.1?  5. vn  altra, 
ebs  incorona  l'  Imperatore ,  0  vna  figura,  car. 

/2.WWHJ.J. 

D0mitia.car.24L  nu  %.e  6. 

Domus  Aurea  Neronis  che  cofafìa,  e  la  medaglia— > 
doue  fìa  figurata.car.l^S. 

Donna  feconda  qualfia ,  e ■  fuoi priuilegi  conceduti 
da  Augurio ,  e  quando  glidauano  à  quelle  ,  che 
non  erano  feconde ,  come  gli  cbiamauatto.  car.  78. 
chi  commandò  che  andajfero  col  capo  coperto  in~j 
Cbiefa.  car.  30.  come  andauano  vefìite  ordina- 
riamente ,  &  anche  quando  andauano  di  bruno  . 
car.  77 

Dorico  idioma  che  cofafia.car.111.171. 

Drammafignìficata  in  vna  medaglia  Greca,  car.  1 1, 
num8.ec). 

Drufit  chi  fu.  106. fue  medaglie. 

Giulia  interne  con  effondali' altra  banda  Tiberio. 

car.zoó.nu.y.eó. 

Tietà.car.$i.nu.i. 

S.C.car.q.nu.i.e*. 

M.  Dur mio  in  medaglie  d'  Augufìo.car.%.  num.  io. 
li. e  1^. 

Dtmmuirì  à  eh eferuiuano  nelle  Colonie.  e.\$6.comt 

fiferiueua  abbreuiata  quefìa parola,  e.  215.748. 

medaglie  doue  fi veggono fcritti.  e.  208.  ».  ì.e  a, 


E  Vocale  lunga  come  fi  ferina,  car.  60.  è  proferita 
.  bene  dalle  pecore  car.  io* 

Ebora,  e  fue  medaglie  deferitte  dall'  autore,  car.  -  37 

Ebro  fiume  come  «figurato  nelle  medaglie  car. 110. 
nu.i.e  i.elàfieja.  :aO 

Ecbo  marauigliofo  in  Roma, il  quale  rifiode  quattro , 
0  cinque  volte.car.  1 1  <5. 

Edere ,  verbo  Latmojefibadafcrìuere  col  dittongo, 
car.  .  -55 

Edificio ,  in  Medaglie  di  Nerone.car.x  ;<5.»«.r. 

Edile  è  Magi/irato  piùhonorato ,  cb  e,  del  gite  fior  e. 
car.  6$.  efière  fiato  due  volte  Eaile  in  alcuni  fu 
dishonorecar-  76 

Efefo  era  il  porto,  doue  sbarcati  ano  iFroconfolid  A- 

fia.car.  97. tumulto  fatto  nel  tempo  di  S.  Paolo;  & 

i  popoli  di  Efefo  erano  diuoti  di  Diana.car.     178. 

Egtca  Re  de'Goti.car.  242.  e  fue  medaglie  di  Narbo- 

na  deferitte  dall'  Autore  191.2  i.fjj 7. 

Egida  fi  daua  à  Minerua.car.  1  5  5. 

Egiti/,  per  qual  cagione  fanno  vna  te  ila  di  Afino, 
car.  164 

Egitto  Prouincia,  e  come  era  figurata  nelle  meda- 
glie car.98.p9. 

E  f,  in  vAe  di  I  lunga,  car.  2  jd.  2  57.  e  così  fcriue- 
uano  Eidem  per  Idem  car.  187 

Elagabalo  Imperador  e  perche  così  chiamato,  car.  2ij 
Suo  biafimo  car.  j  j 

Sue  medaglie. 
Fede. car. 38.nte.10. 
Liberta  car. 3  .nu.<y.e  6. 
Sacerdote. cardia,  nu.z.e  3. 
Vittoria  e ar.  5  3  .r,  u .  1 4. 

Elefante  viue  molto  tempo.c.^.cbefignificbi  in  lin- 
gua Funic  a,  ò  Africana.car.89.  16  j. donde  veni - 
nano  à  Roma.  e.  89.  caua  leferpì  di  fiotto  terra  ,e 
l' ammazza,  e  perche  fi  metta  per  acconciatura-^ 
di  tefia  ali  Africa. car. 90  medaglie  diuerfie  doue_, 
fia figurato.  Vedi  Africa.car.  89.  e  in  altri  luoghi, 
car.^.e  36. 

Eleganza  del  parlar  Latino  non  confifie  in  porre  il 
verbo  nel  fine  della  claufula  car.  2,76 

Elena ,  efua  medaglia  con  la  Securità.  car.  49.  nu. 
■ì.e  4. 

Elettro  che  cofafìa. car.  1 86 

L.  Elio  adottato  da  Adriano  Imperadore.  car.  205. 
Sue  medag  ie. 

Concordia  medaglia  Gre?a.  car.40.nu.Z-e  3. 
Pauonia car.95  nu.q.e y. 

EUerafi  dà  à  Bacco,  car.i^.fipara  V acqua  dal 

vino,  e  fi mette  per  mofira  doue  fi  vende  ,  e  re- 

fifìe  alla  vbriachezza  ,  &  a  chi  fi  rajfomigli  » 

car.     ;  169 

Eluira porta  in  Granata ,  efua  qualità,  car,      2^8 

Eluora.  Vedi  Ebora. 

Emerita  detta  hoggi  Merida ,  e  fue  medaglie,  car. 
237  e  2\8.  perche  gli  fìimeffo  tal  nome ,  ejùan- 
cho  detta  Augufta. car.  235 

L.Emilio  in  medaglie  di 0bulco.  car.z%$.nu,i.  e  3. 

Empuria  di  Spagna  medaglie  in  diuerfie  lingue,  nelle 

b     z  quali 
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quali  improntavano  il  Pegafeo ,  e  purché Ji  chi,a- 

tnaua  così,&  alcune  medaglie*  ear.l^.num.  ^.  3. 

5-  e  6. 
Emp  uria  dì  Sicilia ,  medaglie,  ear.       1 9*  ,nu.\  .e  4. 
Entelecbia,parola  detta,  dà  Arìfìotììe  non  intefa  da 

Cicerone.  iar.  r9^ 

Epidauro- era  dotte  Batta  F ìdolo  diEfculapio.  e  174 
Epigramma  che  cofafia.carAA<-$.vno\£attódaNico- 

lò  Perotto.ear.  *79 
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Eucbarhyparo/a  Latina,  chefignificbi.car.  '        z6y 
Eufrate  Fiume. car.  106 

Eufronor.efece  vna  fìat  uà  del  bu  on'  Euento  e.  133 
Enrico  Rìde  Goti  quando  cominciò  à  regnare-»* 
car.  241 

Europa  fignoreggìata  >  e  rovinata  da  diuerfi  popo- 
li, e  barbare  hationi.  ca.  lafueProttincie,  efuau* 
figura  ne  Hi  medaglie  car.  8  a.e  8  5. 

Euterpe  Mufa  comefiafigurata  nette  medaglie,  cor. 
ftj.nu.8x.ìi. 


FAby  quali ,  e  donde  bebbero  origine,  car.  278 
C.  Fabio,  moneta  confo  lare  con  lettere  EX  A. 
PV.car.&\.nu.8.c\\. 


Ept/a%  quando  morì,  che  cofafuccefie.  car.  *94 

?  pi*  affi*,  che  coftfia,  car.%  44  di  Cecilia  Metelia.c.     EX  A.  E.  che fignifiebi,e  medaglie  àouefianoferit 
1 6*.  di  Pacuuio.  car.  ijq.vedi Infcrittioni.  te, car.  4 

Epuloni ft  cbiamanano  gli fcalcbi.de  gli  Dei.car.  ^6 

Tàpulo  de  i  Dei  che  cofafoffe .ear.  a&?  E 

^Equità  tome  fa  figurata  nelle  medaglie. x ar.         46 
Equiti ai  lì-  di  Luglio  vfeiuano a cauallo  con  Tra- 
beexar.  154 

Equiti  quali foffero  appreffa  i  Romani,  e  quanto  era  il 
lóro  vai/ènte. car.  "9 

Equiti  Romani  Gaditani  in  maggior  numero  che  in    N.  Fabio  medaglia  confilare,  ear.  8.  numero,  f.  e* 

altro  luogo  d' Italia,  fuori  che  in  Padoua.car.  237         8. 

Braciia  medaglia  Greca,  carte.  1 68.  numero.  4.  e_>     E  aJlitì fatti  paleggiare  per  lo  anfiteatro  con  la  mitra 

7.  in  tetta  da  Adriano  Jmperadore.car.  %2$ 

Eraclio ,  e  le  fu  e  medaglie  deCcrìtte  dall'  Autor e-»-     Famiglie  ,  e  lignaggi,  che,  e  che  differenza fiafra^, 

car.  t.t-1         tjficar.  "  129 

Ercole,  che  tiene  il  Ceruio  per  le  corna,  in  medaglie-*    Famiglie  antiche  Romane  con  le  guerre  ciuili  anda- 

diMaffìmino.  car.  •■  9.  mi.  6.  Fedi  Hercotefcritto        rono  mancando  car.  229.  nella  via  Appia  erana 

conia  H.  moltifepolchri  di  effe  famiglie,  car.  zóz, 

M.  Hereànio  ,  medaglia  con/hlare  con  Enea,&  An-     Tonali  di  Galea  donde  detti  car.  Hi 

E  ari,  e  Fanali  che  cofa  pano  .car.  hi 

Fafii  Capitolini  è  la  maggiore,  e  più  vtile  antichità , 
ebefiam  Roma.  car.  263 

E  amia  delFiecbio  ,  e  detta  Lupa,  car.yt.  di  Aria- 
ne .  car.  1 46.*  detta  rapina   di  Proferpino—, . 
car.  172. 
FÌa.  Faulìa  medaglia  con.  la  Salute. ear. 74.  num.  ir. 
ni. 


cbife ,  meffò  per  la  Pietà,  carte.  34.  numero.  5,  e_» 
6. 

Ergauica ,  e  fue  medaglie,  car.  209.  che  luogo  fio—,, 
e  due  opinioni  intorno  à  ciò ,  e  che  f offe  Municipio 
fecondo  le  medaglie,  ear. li  l. come  fi  bada  ferine- 
re.  car.  ztz 

Erìdano  chiamavano  i  Greci  il' diurne  Pò  .    car* 


130. 


. 


Emtonio  come  er  afatto  ,  e  di  cbifingoano  effir  na-     Fauftina,  e  fui  medaglie. 


to ,  e  die  da  lui  foffero  trouati  t  carri}  e  perche^, 

carie  "*  15^ 

Ermenegildo  Santo  Martire,  di  chi foffe  figliuolo 

car.  220 

Erodil 'a, parola  Latina  dotte  deriuì.ear.  2.69 

Eruigio Re,  e  fue  medaglie  di  Narbona.  caY.  I91. 

di  Toledd.car.  "H'-.di  Cordoua,car.l3&.  diHiJpa~ 

li  car.  232. di  Emerita,  ear.z^.  quando  cominciò 

à  regnare. car.  242. 

Efiercito  de  Romani  di  fanti  come fidiuideua.c.x'yO 

Efculapio  ,  a  cui  fi  danno  le  ferpifenza  ali.  139.175. 

medaglie  dotte  fi  ve  de  figurato. car.  17/ 

Eternità  come  è  figurata  nelle  medaglie.car.  3  5 

Ethiopi  fi  fruivano  di  pietre  figgiate  per  moneta—*. 

car.  189 

Etna come  fi chiami boggi.  car.  33 

Etrufus, parola  Latina/è fenza  ajpirationefi  debba-» 

fcriuere.ear.  2.76 

Euà%  il  pomo  che  mangiò,  che  cofafojfe. car.         1  é% 


Aquila.car.xxi.nu  j.e  8. 

Catafalco  con  la  confecratione.  car.  iVL.numero. 

2. 
Concordia  con  due  figure. e ar.4p.nu.i$, 
Confecratione.car.txi.nu.s.e'j.  e  8. 
Eternità,  cor  lun&.y.con  vna  quadriga  di  Elefanti, 
e  con  vna  biga  di  Lconi.car.^6.nu.j.8.q, 
Pietà  ear.^.n.?. 
Fauftina  la  minore  ,  e  fue  medaglie. 

Cibele  in  mezzo  a' leoni  afedere  incoronata  de'tor. 

ri.  car.'^t.nK.'j.lafieffa.carx'jù.nu.^. 
Confecratione. car. x-L-L.nu.^.e  3, 
Fecondita.car.n8.nu.8. 

felicità  con  due  bambini  in  va  letto  a  giacerei  . 
cor.  óì.nu.q. 

Giunone  carte  144  nu.  3. 
Tauone  carte  1  »  :  .nu.  2 .  e  3. 
Pudicitia  car.jS.nu.i.e  3. 
Salute  car.  73.wa.4- 


Euangelio ,  efuo  luogo  della  moneta ,  che  mofira-    V  auffa  felice  medaglia  confo  lare,  netta  qualfi  vede 
rono  àcH&lSTO  No  fìro  Signore. car.         il         /'  Ortografia  antica  della  parola  Ialina  telisc.  car. 

Ettbei popoli,  che  impronto  metteuano  nelle  loro  mo-        6o.nu.ir-.$.c  4. 

r.cte.  ear.  84.  e  fue  medaglie,  car.  §5.  nu.  io.  e  1 3.     fecondità,  e fua figura  mlle  medaglie.car.         78.79 
*i'«M'*  fede  Cattolica confeffataml ConàléO  ^.diToledo,co 

cui 
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cui  fi  faccio  la  fetta  Ariana  di  Spagna,  della  qua- 
■   le  erano  i  Gotica*.  211 

Fede  come fiafigurataneUs  medaglie.ear .        37.  38 
Felix, parola  Latina  come  s'babbiaafiriuere .  Vedi 

Fautlo  Felice. 
F emina, parola  Latina fenza  dittongo,  173.*  la  ma- 
la jemtna  t rafiomigliataai  sani  di  Scilla.car.  160 
Fenice  vcceVofe fitruoua,e  perche  fignifich'tf  Eter- 
nità.car.tf.epercbefia  così  nominato,^  ilfuopo- 
f amento  ouefia.  car.  1 87 

Fenici,  e  Peni  nomi  e befi confondono  dagli  ferito- 
ri, cor.  7.^6 
Fenicia  Prouineia  perche  così  detta.  1 87 
Ferdinando  Rè  quando  morì  che  eofa.fuccefit->  . 
cor.                                                    iyf 
Fertilità,  e fua figura  nelle  medaglie.ear.  6j 
Fetonte,  e  quali  potrebhono  ejfire  le  far  elle  fug-,  . 
cor.                                                          •  jjo 
Fico  ruminale  the  cofafia.c.  oz.t fitto  adefio.diedL* 
la  lupa  la  poppa  a  Romolo,  *  Remo.  car.           133 
Fidia  fece  vnafiatua  a  PaUade.c.  1  %4.vnfuo  discepo- 
lo chiamato  Nemefinefece  vrialtra.car.          1 76 
Filippo  Imperadore,  efue  medaglie. 
Équità.c.tf.nu.z. 

Eternit  àfigurat a  col  leofante .  e.  -$6.nu.  5 . 
Fede. e  or.  3  S.nu.  3.  e  8. 
Liberalità  con  vn  congiario+car.ó'j.nif.io. 
Letìtia.car.q^.nu.%. 
NobiltÀcar.ypnu.  4. 
Securita.car.  àS.nu.i. 
Tranquilita.c.50.  nu.$. 
Virtk  car.z-j.nu.  1  o.e  c.zg. nu.8.ea. 
Filippo  Giouane  con  la  medaglia  della  Liberalità-» 
car.  6-].ntt;\z.ia. 

L.Filippo  monetale ,  efue  medaglie  e.  129.  nu.  1.  e«* 
2.  e  c-io.nu.  \ .  e  z.  alcune  nelle  quali  fi  vede  la—> 
cifra  del  danario figurata  in  quefio  modo  *  car.  8. 
nu.ì.e  4. 
Fior  di  velluto  che  forte  di  fiore fia ,  e  ficco  bagnan- 
dolo fi  fa  verde .  car.  175 
-..Fiumi figurati  dagli  antichi  con  le  corn n fintili  <z_, 
quelle  de'  tori  e.  1  08.S  alone  fiume  acqua  per  tem  ■ 
pera  d'arme  e.  81 .  Hibero>dettoTinto  nel? Andalu- 
sia car.z40.nomi  di  fiumi  àiuerfi, 
Acheloo  car  a  08* 
Caifiro.car.\o8^ 
'Danubio  car.xoi.iot. 
Ebro.car.uo. 
Eufrate.  car.\oz. 
M  eandro.car.  108.  109» 
Mcliffò.car.ioy. 
Kilo.car.io4.10i 
Salone. e  ar.8j. 
Teuere.car.ioi. 
tigre. car. 106. 107. 
Flamini  ve  n'  erano  anco  fuori  di  Romaxar.    %%  j 
Flauti  the ,  e  come  vfati  nelle  eomedie  e  iragedìz-» . 
■  car.z71.Hidraulicicbefiano.ear.  98 
Fontana  chiamata  Aretufa  vedi  Aretufa. 
F\  Fónteco.Capìtone  medaglia  confo/are  con  lateRa 
•  della  Concordia  car.  41.  num.  1.  e  z.  vn' altra 
volta  mejfa  per  la  Villa  Public  a  carte   137. 
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numero  i.ez. 

Foro  di  Traiano,  car.  i  1 7. 1 1 8 

Fortuna  e fuafigura  nelle  medaglie.ear.        62.63 
Fortuna  reduce  figurata  nelle  meàaglte  ,  efcolpita—* 
invnapietra.car.  Ó4.6  $ 

Fottio  pafiorecbifojfe.car.  offe 

Francbigie,o  Afili  li  volfe  leuar  T'tberio.car.      !  79 
Francia  come  figurata  nelle  medaglie   car.       87. 
88. medaglie  di  alcune  Citta  diefiacar.  189.  e-» 
eboifuoifaeerdoti  detti  Druidi  vfauano lettera 
Greche  ne' loro facrifici  t  e  che  differenze  di  lin- 
gue fi  troutno  in  ejf  a  190. come  andauano Wi sli- 
ti car.  88 
Frati  detti  della  calza,  e  loro  babito.  cor.              8 1 
Fridigerno  Rè  de'  Goti.ear.                              14 1 
g^Fufio  C aleno  medaglia  confo  lare  in  più  luoghi 
meffa,cioe per  l'Honore  car.  81 .  num.  ».  e  5.  e  car. 
ai,  num.  5.  e  8. per  Italia  >  e  Roma  con  la  virtù 
c.z8.nu.6.e  9. 
Frutto  di  certi  alberi  il  quale  fèrue  per  moneta-* . 
car.                                                            1 89 
Fulmine  perche  fi  figuri  conte  ali  ,  e  con  tre  punte  f 
e  lefue  proprietà ,  e  fi  fono  vere  alcune  piet.ru 
chiamate  del  fulmine  ,  & è  attribuito  ^Gwo. 
a  Minerua,ér  a  Giunone,^  in  alcune  medaglie  fi 
vede  Minerua  con  ejfiin  mano  »  ò"  anco  Gw«o. 
carte.                                                       141.141 
Fulminifera   Legione   onde  prefe  coiai  nomts 
carte.                                                       141 


G  Lettera  ,fit  da' Latini  vfata  più  tardi  ebo 
.  le  altre  lettere ,  e  chi  fu  il  primo ,  che  la  vf af- 
fi, car.  ziz 
Gabriel  Simeoni ,  efue  lUuiìrationi ,  &  Epitaffi  , 

e  medaglie.ear.  298 

Gadir  tlfola  boggi  detta  Calice ,  efue  mtdaght-t . 

car.  z  36.  fu  Colonia  de'  Tiri  di  Sidonia ,  e  ebu 

fignifiebi  zif.fua  Infcrittione  moderna.car.    103 

Caefà,parola  Latina ,  cbefignificbi.car.  8  8 

Coen  Citta  di  Spagnaficri.de  da  alcuni  che  fia  fiata 

chiamata  Mentefa  car.  2Z8 

G alba  Imperadore  doueglifùpronoslicato  l' Impe- 
rio.car.  zz6 
Sue  medaglie. 

Clunia,  e  Spagna  car.  *6.nu.i. 

Equità,  car^6.nu.i. 

Pace,  car.43.nuo. 

Rama,  car.oi.nu.'t. 

Salute, car.jj.nu.6.e  car.j4.nu.  10. 

Spagna,  car.8j.nu.i.r. 

Spagna  Cluni  a^ar.  t  i6.nu  .*. 

Vefia,ear.8o,nu.i. 

Virtù,  car.  17.  nu.  \%.e  car.  =8.  numero.  1.  a. 

e  ?• 
S.  Galba  medaglia  confolare  della  famìglia  Scruta-,. 

car.8%.nu.%.6. 
Gallieno  Imperadore,  efue  medaglie. 

Apolline  con  vn  centauro  car.i6$,nu.a.e  7. 
-  Centauro,  car.i6^.nu.4.ej. 

Net- 


TAVOLA. 


Nettuno,  con  vn  Pifìrice.car.i  ^i.nu.z. 
PìHriee.car.\%\.nu.z. 
Tigre, in  vece  di  Bacco.car.ijo.nu.i . 
.  V berta,  car. 65.vu.1l.eiz. 
Virtù,  car.zy.nu.7. S.e  g.e  car.zgMU.1/. 

G.  Gallio  medaglia  confolare  con  corona  di  quercia . 
ear.zs6.ntt.  i.e  z. 

Gallia  Ci/alpina,  chiamata  togata  à  differenza  de  Ih 
Gallio,  Braeata,che  era  la  Tranfalpina  a'  Romani. 
car.  103.  ejfa,  e  la  Spagnafigurata  in  vna  meda- 
glia. car.tiy.ntt.z.Vedi  Francia. 

Gallo  dedicato  à  Marte,  e  fuatrasformatione.  e.  171 

Geliti  popoli  medaglie  Greche  con  la  teiìa  di  PaOade, 
che  nella  celata  ha  vn  Pegafeo.  car.  149-  nu>  3'  *~* 
6.  vn'  altra,  che  ha  vna  Sfinge,  nu.  1  i.e  12.  vn  'al- 
tra, che  ha  vn  carro  da  due  cannili  nella  celata.nu. 
8.  e  $.&  in  vn'  altra  è  nella  celata  vn  grifone.  ». 

G enetrìx  parola  Latina  donde  deriui.car.  -  3  *■ 

Germania,Prouincia,  efuafigura.car.  94 

Germanico ,  e  Drufo chifojfero.car.  20Ó.  ritratto  dì 

Vrufo  nelle  medaglie. car. à.nu.  1 .  e  i . 
Gefaleieo  Re  de'  Goti  quando  comincia  à  regnare  in 

Ifpagna.car.  *4i 

Geta  Imperadore,  efue  medaglie. 

Fortunajn  diuerfimodi,&vna,cbe  giace  in  terra» 
&  aPP°ggia  vn0  delle  braccia/opra  va a  ruota  . 
car.ó'y.nu.  I.u^.e  8. 

Nobiltà. car.  7<?.nu.6. 

Securità.car.  48.  nu.6. 

Serpente  ammazzato  da  H ercole ,  medaglia  Gre- 
ca. car.i66.nn.  3. 

Vittoria,  car.  53. 11  u.  7. 
Ghiande  in  Latino  chiamate  Iuglandes,  quafi  Iouis 

glandes.car.  14$ 

Giacomo  di  T  rezzo  valentifjlmo:  intagliatore d^Gto- 

te. car.  *39-4  *4°« 

Giacomo  Strada,autore  dell'  Epitome  del  Tejoro  dell' 

Anticbità.car.  198 

G  iacomo  Mazzocchiojlampò  vn  libro  d' Infcrittio- 

ni. car.  a9<? 

Ciano ,  come  è  figurato  nelle  medaglie ,  ò  monete  di 

Roma  con  vnaprora  di  Naue.  car.  9  nu.y.e  S.o> 

ear.io nu.io.  e •zi, 
Cieroglìficbe  lettere,^  interpreti  loro,  car .\^.  izj. 
Gìerone  Re  medaglia  Greca  colTridente.  car.  146. 

nu:a.e  5. 
Giornata  s' intendeua  di  venti  miglia. car.  64 

Giouanni  Annio  da  Viterbo ,  ejue  opere  finte,  car. 

247.190. 
Gi°uanniCamerte ,  cioè  da  Camerino  fin/e  Infcrit- 

tioni.car.  291 

Giouanni Heuttichìo e  fuo  lìb.di  medaglie,  car.  298 
Giouanni Poldo dell  Infcrittioni di Nimes.  car.  209 
Giouanni  Rè  di  Nauarra  dotte  ,e  quando  fu  fatto  pri- 
gione, e  mejfo  in  libertà.car.  1 94 
Giouanni  Taccuinofcrijfe  vn  libro  dell'  interpreta- 

tioni  delle  Note,  à  Cifre  de'  Romani.car.         199 
G'iouanni  Tritemio  della  Poligrafia.car.  xpp 

G  ìouannì  Zìmìf ce  s  Imperadore. car.  19 

GiouefegU  da  la  Quercia,e  lafaetta.  car.139.fit  al- 
lenato dalla  capra  Amaltea,  e.  151.  ha  la  corona—* 


di  guercia,  comefivede  in  medaglie  di  Pirro,  che 

ila  infieme, con  Giunone,  car. tó^.nu.i.^. ^.perche 

glifi  dia l' Aquila,  car,  \6.ilFulmine,e  la  Quercia 

tf4r.140.141.144. 145.  coni'  Aquila in  mano  in— » 

medaglie. e.  140.  nu.\.^.i.4.S-6.e  col  Fulminici. 

e.  141.  n.ifinoan.9.  oracoli  di  quel di  Dodona.c. 

143.  giuochi  Olimpici,  è  Signore  della  Terra,  car, 

145.  Salonino.  car.  IJ9.  Gioue  Amone  Tempio ,  e 

la fua effigie  inmedaglie.car.\%4..nu.$.e  %.nacque, 

e  morì  in  Creta  .car.  ?■  3  5 

Ghuentìhe firn  facrificio.  car.  76 

Girolamo  Paolo fiampò  vn  Libro  delle  Antichità  di 
BarceUona.car,  *5^ 

Giuba  Re  di- Mauritaniani 'quale  da  AuguBofu  re- 

Jtituito  nel  fuo  Regnofu  padre  di  Tolomeo, e  fuo-» 

medaglia. car.  li* 

Giubileo  onde  fia  detto. car,  3 

Ci  indici  delle  §ue Rioni  quando  fi  creauano.        *6  j 

Giudici  danno  lefentenze  fìando  a  federe  ',  e  perche, 
car.  4? 

Giudea  comefifiguri  car.  97 

Giudei  non  baueuano  prima  ne'  loro  Altari  figure  di 
animali,  epoi  l'hebbero.car.  1 75 

Giulia  Domna  con  Venere  col  pomo  in  mano.c.  \66 
num.%.e6. 

Giulia  Mammea  madre  di  Alejfandrq  Imperadore^ 
fua  effigie,  e  medaglie. car.  6 1  .nu. 

Giulia  MefaAuola  d' Elagabalo  ,  e  di  Alefiandro 
Imper  adori, fua  effigie,  e  m  e  dagli  e.  car.  \  ór 

Giulia  infieme  coSeuerofuo  Marito  nelle  medaglie. 
car.36.nu.10. 
Cìbele  fra'  leonì.car.  lyó.nu.S.e  6. 
Eternita.car.36.nu.10. 
Fortuna.  car.6$.nu4.car.6q.nu.i. 
Hilarita.car.76^nu.^. 
Fieta.car.31  nu.j. 
Pudicitia.car.7y.nu.4e  5. 

Giuliano  Apo  fiata  cola  Securità figurata  con  vn—» 
Toroforfe  vi  è  mtffoper  Apis.car.49.  num.4.  e  $.e 
car.lj'y.nu^.e'). 

C.  Giulio  Cefare  Strabone  chi  fia,  e  fua  Infcrittione. 
car.  z6$ 

C.  Giulio  Cefare  Imperadore  ,  efue  lodi.  car.  159. 
che  dicade  i Sacerdoti  chiamati  Druidi,  car.  1 8,9. 
fue  medaglie  dì  Tarracona.ear.  2oy,vn 'altra doue 
è  figurata  la  Chimera,  e  a.  1 50,  nu.  z.  e  $.<vrìaltra 
con  lettere  Q^VOC  ON  1  v  s  VITVL  VS.  car. 
\6\.nu. 4,^.6  ó.Vedi  Cefare. 

L.  Giulio  medagliaconfolare.car.^.fjum.^.eó. 

L.  Giunio  Bruto  medaglia  battuta  da  M. Bruto  con 
C.Seruilio  Hala.car.zz.nu.4.e  j.conla  teiìa  del- 
la Liberta,  car.  8  ?  .nu.  5  .e  3. 

M.Giunio  in  medaglie  di  Qbulco.  car.  z^.num.  2. 
e  3. 

Giunone  moneta  per  che  f off  e  chiamata  così.  car. 
17  1.  perche  fi  le  diano  Fanoni  .  car.-i-^.e  gli 
fcrittorile  danno faette ,  0 fulmini,  car. 14%.  e  per 
fhe.  car.  143.  diede  in  guardia  la  vacca  ad  Argo  , 
e poìperche  lo  conuertì  in  Paltone.  144.  fi  vedici 
in  medaglie  infieme  con  Gioue  car.  ló'y.percbejè 
le  danno  le  pefebe.  165.fi  vede  con  la  pelle  di  ca- 
pra in  tejìa ,  e  con  certe fearpe  tirane  dette  ere' 

pande. 
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pan  de.  car.  1 68.  num.  li.  ex-1,  e  ear.  1 69.  num~,. 

i.n. 
Giuochi  Florali  da  ebifieno  flati  infiituiti.car.  167 
Giuochi  Olimpici  nei  quali i  vincitori  fi  incoronaua- 
no  di  Olino  Saluatico,&  erano  dedicati  a  Gioite;  $ 
Pitbtf  ,ad Apolline , gli  I/micia  Me licerta,o  Pate- 
rno» e,  i  Nemti  ad  va' altro  Palemone,oArcbemo  ■ 
ro.car.  145 

Giuochi  Gire  enfi,  car.  1 1 7 

Giufiino  Hifiorico,efue parole  come  intefe,ear.  *  3  5 
Giufiino  Martire  quando  fcrtjfe  ilfuo  libro,  car,  141 
Giujìitfa  come  figurata  nelle  medaglie,  car.  45 

Glabrione,  vedi  Aciho . 
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mod'oliuo,èperche.ear.  t&à 

Cfeci,e loro  'Vanità.  car.^x.vfauano  coprir/i col pa- 
•    lio.ear.z71. fecero <il ' giufio  conto  della  Vfura  St_* 
mife.car.  14g 

Grifoni  che  figura  bdbbiano,e  medaglie  ,  nelle  quali 
fitruouano  car.  158.  «.1.1.3.4,  5.  e  6.  perche  era- 
no dedicati  ad  Apolline,  car.  170.  /  pietre  doue  fi 
veggano  figurati.ear.  171 

Cualdacbiuir già  detto  Betis,  e  Tartejfo.car.       235 
Guanciale  detto  in  latino puluinar,&  à  ebe/eruiua. 
car.  -»  86 

Guerra,con  ebefègnofi  moueua.ca  148. apporta  mol- 


danni.car. 


*i 


Gnofy  popoli,  e  loro  medaglia  Greea.ear.16  .nu.     Caglia  di  S .Pietro  a  chi fu.  confecrata.  ear.  1X2.  per 
%.e  6  che  le  Guglie  fono  cosi  dette,  &  alcune  ve  ne  fono 

GloriafitruouafigurataneUemedaglie.car.         83         con  lettere  Gieroglifiicbe.car.12i.  nj. 
Gordiano  Africano ilgiouane>medagtia  colrouefcio     Cundemaro  Ri  de'  Goti.car.i^zfue  medaglie.e.iQ^ 

dellaVirtùcar.tf.nu.j.eó. 
Gordiano  il  terzo,  era  della  famiglia  degli  Antony 

Car.  29 

Sue  medaglie. 

Cerbero  cane  infieme  con  H  ere  ole  medaglia.  Gre- 
ca, car.vj^.nu.i. 
Equita.car.46.nu  4. 

Eternità  car.j6.nu-  3 

Jndulgenza,vna figura  di  vna  donna  in  mezzo  d' 
vn leone,  e  d' vn  toro  car.  óp.nu.  2. 

Eetitia.car."]^.nu.4f. 

Liberalita.car.66.nu.  1. 

Pace.car.Af.nu.i. 

Pieta.car.p.nu.f. 

Securitacar.  48.  nu.  ». 

Virtù  car.^.nu.a.. 1 1 .1  ì.e  con  Hercole.cbe  baper 
le  coma  vn  ceruio.car.19. nu.'). 
Gorgone,0  Medufafida  a  Minerua.car.  1  ly.cbe cofa 

fojfe,  e  medaglie  doue  fi  vegga  figurai  a.  car.     152 
Gortiny  popoli' boggidi  detti  Cretefi  0  Candioti,  t-» 

loro  medaglie  Greche  car. 85  nu.  i.z  $.e  4. 
Goti,e  di  quanto  danno  furono  caufa. 1  ale  loro  Cro- 
niche 241.  le  loro  medaglie  come  evano  fatte  139. 

ilpefò.  di  efie.car.izq.medaglie  della  Città  d'Ebo- 

ra,  e  Braga,  car.i  37.  quanti  anni  regnarono  in— > 

Spagna,  car.  241 

Gouer  no  del  mondo  doue  bauea  da  ilare  fecondo  gli 

Indouini.ear.  \  5  3 

G race  uri  Municipio,  efue  medaglie  di  Tiberio  Cefa- 

re.  Xt6.217.nu  t- fu  a  fondanone,  e  comefia  chia- 
ma 0  al prefent e.  car.  ?»7 
Grammatici,  efefibà  da,  tiare  alle  loro  ragioni  4  vo- 
ler parlare,  eferiucre  elegantemente ,0  all'  vfo  d\+» 

gli  antichi. car.  ~  24/ 

Grana,  che  era  di  color  di  rofe  173.  veniuadi  Gala- 

tia,  0  Merida  di  Spagna.car.  \  74. 

Granata  Regno  come  detto  antican2ente,ejùe  meda- 

glÌe.car.\i3.%}S.. 
Granfa  mela,è  dedicata  à  Froferpina.  car.  139.  c_» 

per  che. car.  \  72 

Gran  0  infieme  co  1 papaueri,che Jtgnificbi,  ear.     69 
Grattano  Imperadorefuamsdaglia  con  laVittoria. 

car.%4Mu.^.e6. 
Grafie,  Tempio  nel  quale  erano  tutte  tre,r  vna  con 


H 

H  Nel  mezzo  deBaparola  apprefiogli  antichi  non. 
.  vfkta,car  175 

E 'abito  di  Scolari,Dottori,  e  Caualieri  qualfia.  car. 
8 1  .la  pelle  di  leone  Jù  più  antico  habtto,  che  il  ve- 
fìito  di  lana  tefiuta  car.  1 67 

Harpoerate  Dio  del  Silentio,  e  perche  fé  gli  dedichi  il 
pefco.car.ió')  fina figura  in  medaglie. car. qy.nu.z. 
Hebe,mogliedi  Hercote  quando  lefacrificauano.  76 
Hcbro fiume  diede  alla  Spagna  nome  d' Htberia  car. 
no. fua  figura  in vna  medaglia,  car.14.0.  nu. 
r.e  j. 
Heraclio  Imperadore,  efua.medagli&deltcmpo,cbe^ 
fi  ricuperò  la  Croce  di  Noftro  Signore. car.       113 
Herba  Silfio,  ò  Laferpitio.Zenodoto parla  di  effa  ear. 
1 6a.da  Cirene  laportauano  a  Roma,&  in  Grecia, 
e  quei  di  Cirene  la  improntauanQ  nelle  loro,  wo* 
net  e. car.  1 J 

Hercole,&  a  cui  è  dedicato  ilpioppofe  mele,ò  mele- 
cotogne,  la  mazza,  e  la  pelli -del  Itone,  il  vafo  da 
bereì  arco,  e  lefaetteKcar.  1 39. 143.  perche  gli  fi 
dia  il  pioppo,  e  la  melacotegna,  la  qual.  tolfe  de  gli 
bortiHefperidi-car.i6').cmedaglie,douefi%iedt->, 
e  per  qual  cagione  nelle  fi  atta  di  efiobab.bia  que- 
flo  frutto  nellafiniBra  mano,  e  delfuo  Clipeo  fé 
ne  fa  mentione  in  vn'  epigramma  dell' Alctato. Era 
Caualier  errante, e  qualbahitoportaua  in  andan- 
do a  guerreggiare.  car.i66.Hila  fanciullo,  acqui' 
flato  ali  bora  ebeprefe  il  vello  d' oro.car.  1*7  la-* 
fua  mazza,  e  la  proprietà  di  efia,  e  la  pelle  di  leo- 
ne,ebe  egli  portaua  fu  del  leone  Nemeo,&  in  cbt~» 
modo  l  v(cife  lo  vederete  inmed.aglie,&  anche  De 
ianirafua moglie.tar.  168.  nu. 4.  5.6,7  8.  9.  e  io. 
l'arco  ,  e  le f dette,  ch'ile  bereditò.,  &  il  vafo  da^t 
bere. car.  6<).fù  Signore  della  Lidia.car.  1 79.  tiene 
nelle  medaglie  il  e eruio  per  le  corna.car.  »9.  hebbe 
vn  famofò  Tempio  in  Calice^ Car.  236 

HerediqualÌDeÌ,e  quali  Tempijfipoteuanoinfiitui- 
re.car-  1 79 

Heredi  dell'  Imperio  ballettano  titoli  di  C/fari.  ^05. 
HerenniaEtrufctUa  medaglia  conia  Pudicitia.  car. 
7J.num.i  e  ». 
vna  rofa,l' altra  convnalwfio,ela  terzaconvu  ra    Hefperia  è  nome  comuneper  Italia.e  Spagna.ear.86 

Hexedra 


T.   A    V 

Hexedrap troia  Latìna,h'  -è  litigo  difii/èdie  ca..%6% 
Hibero fiume ,ò  Hebro  in  pna  medaglia  crede  l'Auro- 
re che  fio, figurato  .e  ar .  lice  la  Beffa,,  car.     ■  z.io 
Hi'beriafi  dette  feriti  ere  con  V  astrattone facondo  le 
m  edaglie  ,&  Infcrittioni.cà^..  8  6 

Hiberafaogo  dotte fia.car.  2.40 

Hieraclca  medaglia  ^recaxon.la  tefiadi  Palladi  con 

vn  tritone.car-  49  nu.-j.e  io. 
Hierocefarea  che  franchigia-,  0  Afilo  baueua.car.ijg 
Hierone  e-pii  Nettuno, &  vn  tridente.  Vedi  Qerone. 
Hieroglifiche  lettere.car.  7.6 

Hila  fanciullo  acquiB_ato  da  Hercole.car.  1  ój 

Hilarità,  éfuafiguraìn  medaglie. car.  j$.e  76. 

Hippocent  auro  cfae.  forte  di  animale  fin  ,  e  fi  vede  in 
medaglie,  cor '.  163 

H'tppodromo, edificio. car.  ti6 

H ippopotamo. ,  animale,  e fua figura,  car.  104,  C-> 

ló^.Hum.^. 
Hypnerotomachia  di  Polifilo feriti  a  in  tre  lingule 
fìptiò  in  vn  certo  modo  dire ,  che  in  nefjuna  di  ef- 
fefiafcritta,tanto  è  confifa,^  ofctira.cw.     ,  295 
Hipp  epeni  popoli,  e  loro  medaglie  Greche-.car.       \  08 
Homero  comsfojfe  prima  altrimenti  chiamato  ì  c_» 

medaglie  tdoue  è  figurato,  car.iop.nu.j..?.')  e  6, 
H  onore  fi acquifta  con  la  virtù, e  come  Sfigurato  in 

medaglie.car.Bo.e  8i.nu.i.z.^ar-  «■$.. 
H  Onorio  Impera  dorè  medaglia  con  la  Vittoria.ca.)^. 
nu.i  .e  $.vrì 'altra  con  la  cifra  di  Christo  No* 
firo  Signore nello feudo. car.  i8.nu.ì.e  2. 
C.  Hofidio  medaglia  confo/are  con  Diana,  e  vnpor- 

co.car.iyj.nu.z.e  3. 
L.Ho Bilia  medaglia  confo  lare  con  Diana,&  vn  cer- 

uio.  car.  1  jj.num.  $.e  9. 
Iluefca,  Cfca  detta  in  latino,  Città  di  Aragona.c.igp 

è  Municipio,  efue  medaglie.  Vedi  Ofca. 
Huomini  marini  fé  fi  trouano.car.  163 

H uomini,  che  vengono  à  Roma,cbe  effetti  fanno,  car. 
164.  e  de  gli  ignoranti  -,  che  comperano  co/è  anti- 
che, che  vtile  ne  refulti  alpublico.car.  1 


Ifola  vuol  dire  Iulia.car.il  %.più  lunga  dell'altre 
.   lettere  nelle  infcrittioni,  cbefignifiebi.car.Z'jó 
laclaelì  alea,prouerbb  Latino.car.     '  2gp 

J  ambi  piedi,  quai fieno,  car.  2<5g 

Iano,efuo  Tempio  fi apriua  quando fi baueuaà  mo- 

uer  guerra,ìl qualt empio  è  in  medaglie. car.  148. 

nu.i.ex.Vedi  Giano. 
Jafo  Città,  che  cofa  impr-oniaua  nelle  fine  moneta . 

car.  j47 

Ibero fiume.  Vedi  Hibero. 
Ibi  vccello  fimile  alla  Cicogna  adorato  per  "Pio  dagli 

Egity,  e  perche. car.  p8 

Icaro  figliuolo  di  Dedalo.  ear>i6Q.quando  cadde  in   • 

mare.car.  igt 

Icbneumone  che  animale fia,  efua  proprietà  mara- 

uigliofa.car.  io^ 

Ida,  monte  apprejfo  Troia. car.  177 

Idolo  di  Efculapio,cbe  era  in  Epidaarofù  portato  à 

Roma.  car.  11A 

Idoli  in  figura  birmana  no  vi  erano  aniicamè'te.c.i  7  5 
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Iduf  parola  Latina  CGinefifcriuctéa.c-zjS.medaglìe, 

doue  èfcritto.carx  1  .nu.\.e  z. 
Ignudo  Bare,  che  fignifiebi.  car>  162, 

S.Ildefonfo,efuamortecar.  .  \         %^ 

Ilice,  bora  Alicante  ,  efue  medaglie,  car.jtiB.e  ny. 

num.u     .  :>    ,       t  » 

iBerdacome  sibabbìa  aferiuerecar.  tp8 

lllibena  neU'  Andatitela ,  efua  medaglia,  car.  134. 

num.2.e%. 
Illuro  Municipio,  e  non  fi  sa  doue  fiaccar;  199 

Imagine  ^'Christo  No  tiro  Signore  nelle  mo- 
nete, car^ig.e  degli  Imperadori,  e  de  i figli,  c_» 
delle  mogli.car.  11. 12. e  dei  Dei  de gentili,  car. 20. 
Imbriachezza,  e  fuo  i  ejfetti.car.  169, 

Imperadore  cbefignifichi:&  à  cbifidaua  quello  tito- 
lo.car.  137.  che  titoli  pigliarono  gli  Imperadori  da. 
.  principio-  car.  134.  e  perche  fi  facevano  Pontefici 
mafjìmi ,  e  riceueuano  la  Tribunicia  poteflà,  n_> 
perche  nonfi  chiamauano  Tribuni  come  Pontefici, 
e  non  è  nome  di  Magislrato ,  e  quelli,  che  non  fu- 
rono mai  alla guerraperche fi cb'tamauano  Impe- 
rator  III.  IV. V. VI. car.  1 3  5.  comeficonfecraua , 
0  canonizzaua  dagentili.car.izo.medaglie  doue  fi 
<vede.car.i2i.nu.l.2.  e  3.  la  prima  cofa,  cbeface<> 
nano  creati  Imperadori  era  batter  monete  co' lo- 
ro ritratti ,  e  con  quelle  delle  laro  mogli ,  e  dei 
loro  figliuoli,  &  alcune  medaglie  doue fi vegga.ca^ 
11.  i2.nu.i.2.3.d.').e 6. alcunifon  nominati  nel- 
lafacraferittura,  &  alcuni  furono  Spagnuoli.ca* 
1 5.  quando facrificauano  fi  copriu ano  la  ttfia.  car. 
3Q.non  voleuano  efier  chiamati  Re ,  e  perche  non 
portauano  corone  di  Rè,  0.  diadetne,e gli  Impera- 
dori Chrifiiani  che  corone  portauano.  car.  1 82.  e_> 
t8?.penagion della  legge  Regia haueuano  ampia 
giunfdittionefopra  ifoldati.car.  *ao 

Imperatrice  moglie  di  Car  lo  V. per  lafua  morte fan  ò 
dafe  la  campana  di  Villiglia  car.  r  94 

Imperio  mero,  e  mifio.car.  j  80 

Imprefa,  e  rouefeiofe  è  il  medefimo,  cav.  j  %.fue  con- 
ditimi^ qualifì intendano  imprefe  nelle  tp.eda-. 
glie, e  quelle,  che  fi  truouano  in  efiefono  in  molte 
cofefimili  alle  lettere  Qieroglificbe.  car.  ^6 

India,  in  alcune  bande  di  ejfa  corre  moneta  di  cbjoc. 
ciole.car.  j  gp 

Indulgenza,  efuafigura.car.  ^g 

Infide, mitre,o  diademe  di  qudtefortive  nefievo.zij 
Ino  col fuo figliuolo  Melicerte  car.  xqó 

Infcrittioni,  e  loro  vtilità.  e  cbecofafano.car.  24? 
fono  ancora  chiamate  titoli .  car.  z^q.  e  %o6.di 
quelle  di  Roma  ne  fece  vn  libro  Andrea  Fuluio . 
car.zgy.  molte falfe  ne  mife  in  vn  fuo  libro  Poli- 
filo,il quale  l'intitolò  Hypnerotomachia.  car.  94. 
quelle  del  tempo  di  Cicerone  comeficonofeano  . 
car,.  157.  quelle  delCamertefonofuolofs,  e  ri- 
dkole.car.  ^3.vna  di  Denia  Città  in  Catalogna 
lodata  da  Pietro  Vittorio. car.  94  fonofojpeite  di 
falfità  quelle  che  fono  da  Viterbo,  car.  -  95.  libro  di 
effe  fatto  da  Bartolomeo  Amantiocar.tyy  vn' al- 
tro intitolato  ortografia  di  Aldo  Manutio.e  diuer- 
fi  altri  libri  fatti  da  molti,  e.  99  vna  di  vn  luogo  di 
Spagna  chiamato  V  Ha  il  quale  fi  crede  fia  Monte 


Maggiore  apprejfo  a  Cordoua.car. 


M.  Aerai- 


130 
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M-  AemiliuìBarbula.car.  285 

>£.  Aimilius  Paulus.  car.  283 

Appius  Claudtus  Caecus,car.  275 

'  .Sex.AtiliusSerranus.ear.  285 

'CAufiurniusMedicus.car.  2Ó5 

iJf .  Aureli  Maretanucum  alys.car.  2  84 

Caeciliae  Metellae.car.  261 

C.Caeei/io  M  et  elio.  car.  285 
L.  Caecilius  Pap.  Optatus.car.                  .     247 

CN.CalpurniusPtfo.car.  263 

jW.  Calpurnius  Pi/o  Frugicar.  28d 

C.  C^o  f*™  f  «'*»  alys.ear.  285 

P.Cornefius  Scipio  Ajncanus.car.  284 

L.  Cornelio  SuUae  car.  3ÒS4 

Eucbaris  Lkiniae-car.  i  267 

'  6)  F4&0  Aìkbrogicino  Max  imo.  car.  2  8  5 

Hofpes  quoddeicq,car..  474 

jtnp.CAES.DiuiSeptimij.car.  230 

Julius  Caefar  Strabo.car.  26$ 

j*f .  Licinio  Lucullo,  con  altri.car.  2%$ 

^LutatiusCatuìlus.car.  164 

JJ[T*  Manilio  cuma!ijs>ear.  284 

C.  Marius.car.  '166 

L.  March  C'e/t/òrino,cutnalijs.ca) .  284 

<gLF.  Maximtts.car.  2^7 

L.MunatiusPlancus.car-  %%6 

C.  Oiìauius  pater  AaguBi.  càr.  264 

C.PoblieioBibulo.car.  267 

iW .  Porcius,  Cato  Cenforius.cap,  283 

Scipio  Af rie  anus. car.  284 

^Senti/io  Caepioni.ear.  2^4 

P.  Valefius  Poblicula.car.  74 

P.  ValefiusPoblicoh.car.  274 

M.Vlpi.  Sulpic,  cum  alys.car.  285 

Infcrittioni  falfe .  car.  288.  *  <w«<?  /?  conofeano  . 

y>vj  /?  d/#v.  car.                               "'  250 

Alexander  PbilippiRegis.car.  2 £3 

AfpiceViator.car.  295 

i.  Caecilius  Mete  Hus. car.  -idy 

Tl.Claudius.ear.                         -•  -  29Ó 

Cineres.ò4  offua.  car.  ±93 

C.  CoUatinus  Tarquinius.car.  295 

Cumorammaritimam.car,  Z9Ó 

D.M.S.filubet.car.  293 

Z>.M.  S.  Bffli7.f4>".                          •  193 

P.M..S  Clodius.car.  393 

»;  M.  P.  Cornelia  car.  295 
Z)fOM.  L.  lAaUio&QTorqnatoCos.car.  293 
DeiPptimi Maxime. car.  •                        ••    291 

Egofum  Ifis.  car.  290 
Iuffu,mandatuwP.R.car.                     >    289 

Palladi  Vitlrici.car.  2  94 
Pafctttius  Culitaxar. 
P.P.SS.VV.FF.car. 

CN.Pompeius  h\agni:s.car.  29; 

Quo  vadam.car.  293 

Viatoresciues  optimi.car.  z9$ 

Volueritur  faxà.car},  1  •'■"■  293 

Infcritt'tont falfe  di  medaglie  finte. 

Feftina  Lente. e  ar.~  492 

Hannibal Dux  Poenorum car          .  292 

Petrus  Galilaeus. car.  292. 
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Pi?»; ,  r/^,  Fw  A»*.  2p 

InBromenti  co'qualififaceuala  moneta, figurata 
nelle  medaglie. car.  *  j. 

Interpretazione  ,  e  differenza  delle  parole ,  eie  fi 
veggono  nelle  medaglia  foleti,Toletot  ó-Tofe- 
tum,efimili.car.  m 

Interregnum,fedia  vacante.  175 

lnterrege,cbe  cofafia.car.  -.75 

/».  lo.triumpb,  ebefignifiebi  nelle  medaglie,  e  1*-* 
medaglia  doue  fi  vede  figurato.car.  2 

Io ,transf ormata  inVacca.car.  144 

Ippocentauri ,  ebe  co/a  fiano ,  e  figurati  nelle  me- 
daglie.car.  163 
7><?>7f  wo^f  <//'  Z,w»f  Imperadore  di  Cqftantinopoli, 
e  madre  di  Cojlàntino  Imperadore.car.  43 
Ifidefeglidà  USislro.car.  1  ?p  ?  par  cbefegliditi-t 
anco  il  Perfico.  car.  16^. figurata  in  vna  meda- 
glia con  la  ve  la  gonfia  ,  pa  la  Fortuna,  car.  03.  • 
nu.  7. 
//£a//' ,  f/a?  medaglie,  car.  z  3 1.  *  --  3  .  *fe*/4  ancora 
Colonia  Romulenfis-car.                                v$% 
Ita  ,  H  &  omega  Sì  quando  ,  e  perche  trouati  . 
càr,                                                                 2<5i 
Italia  come  figurata  in  medaglie,  car.  9 1 
Italica boggi  detta  Siuigliala  veccbia.car.^.nonfù 
fatta  Colonia  da  Adriano  Imperadore, e  perche^  , 
efue  medaglte.cor.                                           ^\ 
Italico  Iure  che  cofafia  car.                               no 
Iter,parola  Latina  nelle  medaglie  di  Calaborra,cbe 
fignificbi.car.                                                 1J3 
1  uba' Re  di  Mauritania  Vedi  Giuba. 
Iùbilarcà"  I ubifo ,  parola  Latina  onde  detta.car.  3 
IudexQueJìionum,chifojJe.car.                          264 
Ius  Italtcum  che  cofafia.car.                               a  1  o 
Ius  trium  liberorum.  car,                                      7  8 
lus  Lati]  che  cofafia. car.                                    1 5  7. 


K 


.1 


K  Letta 
.  car. 


Lettera  in  luogo  della  C,  vfata  appreffo  Latini. 

ì  aii 


191 

290 


LSola  ebefignifiebi  nelle  medaglie  car.  9 

.  Laberinto  doue  flette  il  M  inoiauro ,  ebe  cofa 
fia.  car.  160.  e  161.  figurato  in  medaglie,  car.  85. 
e  ió7% 
Lacedemoni  vfatiano  monete  di  ferro. car.  1 89 

Ladini  fono  chiamati  i  negri  in  Cafìiglia.car.     7.03 
Lacca  è  cognome  della  famiglia  Portia,  e  medaglie^ 

doue  fi  vede  fritto. car.  j  97.»»  z.e  3. 
Laocoonte  ammazzato  infieme  co'fuoi figliuoli  . 

car,  .         1 54  - 

Lapiti  battaglia  doue  fia  fìafafcolpita.car.  154 

Larijfa ,  fu  patria  di  Achille, efue  medaglie.car.  152. 

««•7>8. 
Laferpitiq  herba,e  medaglie  doue  fi  vegga  figura- 

ta.car, ■  j  13 

Latini,  e  loro  priuilegio. car,  .  •  200 

Lato  clauo,  ebe  cofafia,  efirpetteua  nelle  ve  Bucar. 

*$o.equando.cominciòadv/àrfi.car.  J74 

e  Latona 
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Latona  madre  di  ApoUim,  e  di&iaiza.caf.*        $79  Ftmpuria.car.\<)i.e  lettere  Rrauagautì  netti  hit. 

Lauro.  Vedi  Attivo..                                         ,.,.-,.,  'daglie.car.                              \    ■■-■  \v             234 

Lscà.  Vedi  Lasca.                                         ....    K  Lettere  particolari  in  che  fieno  differenti  dalle  note, 

Legatopro  Pretore-,  t'hefofiè,  e  ubigli  daua l'auto--  ò  cifre,  cor.                                 /....,,.            298 

rhl,enQnelp$eJJ'q,cbfÀmkafcÌatore.ca]i;.xi%  Lettere  vocali  lunghe  eomefifcriuano.  e'ar.  260. 

Legge  Regia,  efue,  parole,  car.                             135  ,      e -6l. 

Legge  Curiata,  che  cofa  fajft  »  e  che  operafiLj  .  Letum, parola  Latina  vfata  più .  da'  Poeti  >  che  dagli 

car.                                                                 x8t  Orator'ucar.                                                     ^7. 

Legge  bella  quale,  è ' fritto  Arettifa.Ò'  alcuni  con—.  Liberalità,  e  fua figura  netts  medaglie. e  or.            66 

pocogiudicìo  correggono  Arefi_ufa ,  e  la  ragione^  Liberfàfigurata  nelle  medaglie^  in  cbeguìfajì  da,- 

perebe  ciò  facciano. car.                                  189  uà.  car.                                                   82.  e  1  jj 

Leggi  duchi  erano  fatte  inRowax&'  vna  nefec  e  Sul  Liberti  in  che  modo  andauano  dietro  a  colui,  che  lor 

la  contro,  i  Tribuni, e  cbipoi  la  refiituì  loro.c.\  34.  balena  dato  la  libertà,  quando  trionfaua.ear.  8Z 

&  il  medefima  Sulla  ne  fece  vn'altra,per  la  quale  Libertini  àifeendenti  da  Liberti,  car.                   254 

diede  forma  atte  quefiioni  puI?licbe,come  de  Sica-  Libra, pefo,  come  fi figuri ',  e  medaglie  doue  fi  ve - 

rijs,de  F alfine  de  Repetundis .  eaf.zó^.  la '  Ser~  de, car.                                                                p 

uiliadeludici/s  dach.ifhfatta.car.                285  Libra  chiamato  nella  fauetta  Spagnuoì a  Canzonerò 

Legione  quale, e  di  quante  Cohortifojfi •.car.io.i.vna  generale  <car.                                                  164 

nominata  Fulminifera,  e  quando  cominciò  qii.e-  Libro  verde  di  Barcellona  che  fa,  e  à  che  effetto  te. 

fio  nom,e.car.i^i.cbitietratti.car.                159  .      nuto.car.                                                          $52 

Legnaggio ,  e  famiglia ,  che  differenza  fio.  fra  .dkfa-  Licinia  Eudojfia  medaglia  con  l'imagine  di  Chris. 

ra.  co?..                                                      .\%9  T  o  Nofiro  Signore ,  e  nell'vna  delle  mani  ha  il 

Lelio  Tour  etto  dopo  Budeo  dichiara  vn  luogo  àelkj»  mondo  ,fòpra  il  quale  è  vna  Croce  ;  nell'  altra  ha 

T  efiere  frumen.taris  n.ellib rocche  eglifece  de  Mi~  %>n'  balìa,  nella  cui  cima  è  anco  l#  Croce,  car.  1 7. 

litijs-car.                                                           66  nji.$,e  6. 

P.  Lentulo  Spinte»  .  ean.  \  74.  medaglie .  VedìCor-  Licinio  Imperadore  medaglia  con  Gioue  giovanetto 

nelio.  fopra  vn'Aquila.caf.iqi.nu.R.ey, 

Leone  Imperadore  chi  fijfe.car.                            43  Licino  caluo,  efua  lode. car.                                 ado 

Leone,  Città  di  Spagna,  efue  me  duglie  deferi  tt  e  dal-  Lidiafignoreggiata  da  H ercole  e  a*.                   \  79 

l  Autore. car.                                                   114  Liguri,  qual genie fia  così  cbiamata.car.              278 

Leone  animale  dedicato,  a  Cibele.  car.  i^ó.chefigni  •  Lingue  Italiana,  e  Spagnuola ,  hanno  origine  dalla 

fich'i.  cax.  1 76.  ha  dominio  fopra  gli  animali  della.  Latina,  car.  *.  Ofca,  Ètrufca ,  e  Punica  nelf  anti- 

terra.car.  146.  controfase >dipietra,e  mefio  nel-  .     e  a  di  Spagna  non  s' intendono .  car,l$.e  181. 

le  ea/è per  dar  buon  augurio. car.                   .105  nèUs  lingue  può  affai  l'vfo.  car.  194.  e  nella lin- 

Lsoni  di  pietra  di  Egitto,  con  la,  tcfla  di  donzella,!-*  gu?  antica  non  fi  mettevano  le  vocali  come  nell" 

hvfignificato.car.                ,                      ■ ->,\Vy  Ii'ebrea.car.                                                  194 

Leone  detto  NemeO  ammazzato  da  Hercole.ear.16j  Lira.fi dà  ad  Apollo,  cor.  1 19.fi vede  nelle  medaglie. 

lafua  pelle  portata  da  He-rcole.  car.                  i<58  car.i$ó.nu.^.e  8. 

Ltouigildo  Rè de  Goti,  car  1.41  .jùperfscutore  de  i  Lifimaco  ferito,  car.  i$?.fi  vede  in  medaglie  Gre- 

Cattolici,  e  fua  medagliaio?.                          2?9  :      ebe.  ear.i8a.num.i.e .. 

M.  Lepido  infieme  con  Auguflo  ,  &  Antonio  fa  Lifte  de'T  empy  priuilegiati  car.                         ij? 

Triumuiró  Reip.  con  flitttendee,  per  cinque  anni.  Lituo  che  cofafoffe,e  che  fignifiehi ,  e  fua  figa* 

car.  154.  lafciò  poi  il  Triumuirato.  car.  135.  ra.car.                                                          *     5^. 

fua  medaglia  confolare  con  la  tefia  della  Città  d'A-  Liuia  Augifìa ,  e  fua  figura  nette  medaglie  d' Jtali- 

lejfandria.c.ar.  56.  n%.  8,  9.  e  catti  100.  num:  t.  e-        ca.  car.z$i.nu.a.e  5.  altrimenti  detta  Iulifl>eper- 

,2,  vnaltra  medaglia  con/òlare-con  tai  lettere,  Lu--        eh  e  fi mutafie.tal nome \.  car,  z%-- 

eiiti  Mujfi-diui  Longui  llll, .  Vir.  A.  F.  F.  eav.  7.  Liuua  Rè  de'  Goti  quando  cominciò  à  regnare.  car*= 

num._.e  3.  te.                     -                                             143, 

P%  Lepido  medaglia  confi/lare  con  la-te  Ba  detta  Co»  ■  Luiua  il  più  antico  Rè  de'  Goti ,  efua  medaglia^,. 

cordia.car.ax.nu.q.e  j.f  sar.  132. »«..■$.  e 6.  c*tr.                                                               v  .no 

Lepìi  Colonia  lefue  medaglie  come- fono  fatte ,  e  chi  Liuineio  Regulo  medaglia  confolare  -eon  vna  caeàa. 

ne  parli  ,  e  ehi  le  diede  il  priuilegio  chiamato  car.  1 14.  nu.  i.ex.  vn  altra-  medaglia,  car.  161. 

Jns  Itajìcum,e  che  Plinio  mette  due  Lcptiu  1 85  num.i.e  $.vn 'altra  con  due  mani  giunte , che  kan- 

Lepida,  efue  medaglie,  car.tpj.mette  il  lupo  in  effe.  #0  in  mezzo  vn  Caduceo  con  qu'etìe  lettere  A.  A. 

car.  1 94.  perche  zoo.  era  MunicipiOMedaglie  con  A.  F.F.  car.yi.nu.  j.e  6. 

lettere  Spagnuole.ear.                                    200  Locrefi popoli  medaglie  Greche.. car.  43.  nu.  1.  e  i,t~» 

Lettera  D,  per  laT,  eia  T,  per  la  D,vfauano  mol-  car.  1  ^o.num  4.  e  5. 

te  volte  gli  antichi  Romani. car.               ..,--  2.5Ó  Longobardi  quanto  danno  cagionarono. car.          14 

Letterati  di  Roma,  e  loro  vfò  lode  uole  nel  difeorrere  Lottatori  fi  vngeuano  con  olio.car.                        42. 

fra  di  loro. car.                                        ...     189  Lucitta  con  la  Fecondità,  car. 78. num. -^.e  3. 

Lettere  Greche,  Gotiche  ,/Morefihe  ,  'Puniche. t~>.  Pietà. car.  ^z.nu.ue  3.  , 

Spagnuoì t  antiche  incognite  nette  medaglie-  di  Vefta.ear.Zo.nu.q. 

'  Lucio 
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Lucio  Cornelio  Sulla  pigliò  U  cognome  di  Felice  t_j 
per  qual  cagi0ne.car.y9  fu  fatto  Dittatore  Perpe- 
tuo, car.  .  134 
Lucio  Elio,  efua  effigie  in  medaglie  della  L'armonia. 

ear  y^.nu  a\.e  5. 
Lucio,  e  Caio  Cefari,di  chi foffero figliuoli,  car.  205. 

e  lor  medaglie  car.ioqnu.i.e  3. 
Lu cretto ,  efua  lode.  car.  2  do 

Lucretio  medaglia  con  *vna  tefìa  che  getta  acqua— > 
per  la  bocca  car. no.n.l.e  2.  la  fìèjfa. car.      140 
Ludus  Gallicus.car.  £.66 

Ludusmatutinus  car.  266 

Luigi  Lonze  delle  grandezze,  &  Infcrittioni dìTar- 
racona.car.  799 

M.LoUio  Valicano,  medaglia  confolar  e  col  Pulpito 

detto  Rofìra  car,  lij.nu.i.e  2. 
Luna.efttoi  ejfetti,ric  euc  il  lume  dal  Sole, car.     1 62 
Lupi  fi  danno  a  Marte ,  e  perche  vna  lupa  alleuò 
Romolo ,  e  Remo,  car.171.fi veggono  nelle  meda- 
gite  di  Lerida.car.  1 97 

Luperchi  cbif'ano,ér  in  cbeguifa  andauanoper  Ro- 
ma, car.  169 
Lufitania  vi  erano  tre  conuenti.  car.                  I  37 
Luftro,  che  cofifofie,  e  perche  cosi  detto. car.       282 


M 


MSola  vuol  dire  Mmicipium.car.  ~  1 3 

.  Mac  elio, che  fa,  e  donde  detto. car-  1  jd 

Macritto  Imperadore. 
Medagliefut. 

Equità  car  46.W.5. 

Gioite  car.i^i.n.^.e  6. 

Securità.car.i^.n.-}. 
MagiBrati  appreffo  Romani  di  che  color  fi  vefiiùa- 

no.car.  77 

MagiHrati  di  Municipio  ,  e  Colonia ,  e  loro  priui- 

legi.car.  198?  199 

Magna  AuguBi  Domus  che  cofafa.  car.  1  ?d 

Magnentio  Imperadore,  medaglia  con  tai  lettere-* , 

Salus.car.\6.ntt.A.e  ;. 
Magnefij  popoli  che  a/ilo, 0  fa  franchigia  haueuano. 

car.  ?  7?.  medaglia  Greca  coi  fumé  Meandro  in—i 

formadiToro  car.109.nu.-1.e2. 
Maiorano  Imperadore  medaglia  con  laVittoria.car. 

18  nu.a.e  <;. 
Maluafiore  di  color  purpureo, car.  173 

G.  Mammea  medaglie. 

Eeconiità.carq%.nu.'j. 

Felicità,  car. 60  numero.  5,  con  quattro  figure^ , 
car,  di.  numero.  8.  e  9.  e  carte.  6%.  numero.  1. 

VeBa,car.8o.n.i, 
Mamufo  V  etufo  che  premio  volle  per  hauer  fatto 

motti  feudi  a  fmilit  udin  e  de  gli  Anelli-  car.    153 
Marno  Aquìlio  combatte  con  gli  febiaui  fuggitiui  di 

Sicilia,  efue  medaglie. car.ip  n.q.yó.n.i. 
Mano  fini/Ira,  mano  di  ladri  prejfo  Romani. 

car.  166 

Manubia,  parola  Latina  che fgnifchi.car.        286 
Maometto  quando f  ribellò  da  Romani.car.        242 
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Marcelli  erano  molto  nobili,^  antkhì,fe  ben" erano 
plebei, car.  x2o 

Marcia  Otacilla,  efue  medaglie. 
Vietà.car.^i.au.8. 
Pudicitia.car.  77.  nu.  3  .e  6. 

Marciana  Imperadrice,  e  fua  medaglia  con  l'Aqui- 
la.car.in,nu.6.e  9. 

Marco  Antonio,  delvafò  di  Her  cole, il  quale  di  ce  uà 
ejfer  della  famiglia  di  H ercole,  car.  1 69.  medaglia 
con  Cleopatra.car.1-3  nu.io.e  1 1, 

Marco  Agrippa  incoronato  con  corona  Rofirata-, 
inmedaglie.car.xqs  nu.i  .e  2  fu  Confole  molto  po- 
tente nel  tempo  di  Augu/lo  tanto ,  ebefi batteuaL-> 
moneta  colfuo  nome  dentro,  e  fuori  di  L  orna.  car. 
1 98. fue  medaglie  di  Calaborr a  deferitte  dall  Au- 
tor e. car.  ii4 

Marco  Imperadore  ,  efua  medaglia  della  confecra- 
tione  car  121  nu.a,,e  y. 

Marco  Marcello  fece  due  Tempi/  vno  all'  Honore,  e 
l altro  alla  Virtù  ca.x8.e  8  .fondò  Cordoua  Cit- 
tà in  Ifpagna  e  la  chiamò  Patricia.  229 

Marco  Varrone ,  efue  lodi. car.  259 

Mare  Tirreno,  e  Mediterraneo.car.  86 

Mario  fu  fette  volte  Confole,  efua  patria.car*    165 

Marintana  Imperadrice, fua  medaglia  l '  Aqttila.car^ 
il*  ni. e  4. 

Mariti  già  comperaueno  le  lor  mogli. car.  -.62, 

Marfilta  Città  in  Francia  fua  figura,  e  dichiarano. 
ne,  e  didoue  vengono,  car.  ipo 

Marte,  a  cui  è  dedicato  ilgaUote  le  ca_rrozze.cartL-r. 
ìjp.e  171. 

Marnale,  efuo  verfo  corretto. car.  87 

Marullofùbuonpoeta.car.  ipj 

Ma/care  a  chi  fi 'ano  dedicate. car»  \  69 

Maffentio Imperadore,  efua  medaglia  con  l'Eterni- 
tà car.ió.nu.n.e  T2. 

MaJJìmiano  Imperadore,  efua  medaglia^,. 

Concordia  con  duefigure.car  a,.num.  3.  e  car.  39, 

na.v.ei-'-. 
Monetacar.j.n.A. 
Face  car./tf.n.io. 

Virtù  rapprefentata  per  Hercole  che  tiene  c«_» 
Ceruio  per  le  corna.car.19.  nu  6.&  in  vn'  altro 
modo.car.%o.nu.\.e  *. 

Maffimino  Imperadore,  efue  medaglie. 
Pace.car.d.vn.S. 
Prourdenza.car  58.»,  3. 
Vittoria  Germana,  car.  5 ,  ,n.\ . 

Maffìmo  Imperadore >  medaglia.  Greca,  con  la  Vito- 
ria.car.)C.nu  1. 

Matidia  con  la  Pietà  con  tre  figure,  car,  33.  num.  8. 

Mauritania  Frouincia ,  e  fua  figura  nelle  medaglie, 
car.  91 

Maufoleo  che  cofafofie ,  e  perche  così  detto . 
car.  i2i 

Maxumus  parola  Latina  per  Maxìmus  vfàto  dagli 
antichi  efimili  altri  nomi.  car.  178 

Mazza  di  Hercole  ,  e  fuoi  effetti,  carte.  168 
di  Tefeo  carte.  169.  effa,  e  la  pelle  di  LeO' 
ne ,  e  va/o  da  bere  fi  danno  ad  Hercole  .  car* 
ttM  139 

t    2  Mean- 
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"Meandro  fumé  come  figurato,  car.  ic8.  eléfuafi~ 

gura  in  medaglie. car  tcy.  nu.i.e  *, 
M  edsglta  ,   tjuavera  etimologi^  ,  e  fé  è  lo  Fìejfo  > 
t&r  Nctnf.a    car.  2.  lyaa^  che  ne  fumoitrata 

«    HRiST.    iV     S  Crf»-,  '  II 

Medaglia  n  n  tenuta  p-r  moneta  con  lettere.  IO. 
IO  TRI V  M  PH.  e  come  $'  intendano  queftz*? 
lettere,  cit .3  eru.i.ei. 
Medaglie  che  cofa  fiano,  e  fé  elle  fono  Monete,  c_j 
ebe vti'tefe ne caui.ca.1.1  1.14. 1 5.1  9. e zo.auali  nq 
fiano.  fiate  Monete,  efue  ragioni ,  e  quell:  d'oro  , 
e  d'  argento  in  tempo  di  Adriano  erano  tenute  per 
gioie,  Ò"  alcune  ferùiuano  per  monete  ,  &  altrt_j 
nò  car.^.e  quili  erano  tenute  per  Monete.ear.4.  e 
y.diuerfe coni Imsgine di  Nofìro  Signor ccar.19. 
con  lettere  inogn-.tecar.  <6o  nu.  <y.e  6. 
Medaglie  doti  e fi 'vede  fritto  EX.  S.C.&inaltrt-» 
EX.  A.   P.  car. 4.  alcune  ACCAPION  in 
■  altre  SACRA  MONETA  AVGVSTl 
NOSTRI-   car.  5 .  e  che  figmficbino  .  &  in—» 
alcune  vi  fino  lettere  II.  V  I R.  in  altre  III. 
V  IR.  &  in  altre  A.  A.  A.  F.  F.  e  fio  figmfi- 
cato.car.  5 

Medaglie  con  lettere  H  &  Sfefiritrouino.ear.      7 
Medaglie  di  Roma,  nelle  quali  fi  vede  mia  I,o  vna~». 
L>&  in  altre  vn -a  S  che  dinotino. car-      ■  9 

Medaglie  di  rame,  nelle  quali  fi  veggono  quattro  pu  ■ 
ti,o  piccioli  cerchietti ,  alcune  con  tre  altre ,  con 
due, eh  e  fignificho ,  e  medaglie  doue  fiano  car.       9 
Medaglie  come  fi  conofeano  le  vere  dallefinte.car-.14 
Medaglie  dette  Librile*,  ebefiano  car.   '  io 

Medaglie  quando,&  in  che  tempo  cominciarono  <z_» 
ejfer  'in  prezzo,  e  fino  a  quanto  durò.  car.         1  3 
Medaglie  moderne  apportano  maggior  gufh  a  chi 
pocos' intende  di  tal  materia,  e  perche,  e  quando 
fono  cautte  dalle  antiche  di  rado  s'ajf ornigli  ano  in 
ogni  cofa,&  in  chef  gabbino  quelli,  che  le  contra- 
fanno a  capriccio.  A  conofierle fi  corre  gran-peri- 
colo ,  e  non  minore  a  credere  agli  intagli  delle 
Jlampate.car.  1  q.contr  afatte  del  padre ,  e  madre  di 
Giulio  Ce/are,  e  d'altri. car.14.e19z. 
Medaglie  Ofcbe  quali- fiano.ear.  ^  160 

Medaglie  con  Labari, e  Bafloni,  eque  He  lettene, 
SIGNA  COBO RT IV M. car.  s8 

Medaglie,  e'  loro  diflintìone fecondo  la  diuerfità  de /- 
le  nattoni  e  linguaggi  donde  elle  vennero,  car.  20 
e  quali  fiano  quelle,  che  non  hanno  rouefci.car.xi.. 
e  23.  altre  ve  nefonofenza  ritti,  cioè  facete,  ote- 
jle  ,e  di  che  naticni,  e  come  fi  chiameranno,  car. 
24.^2.5.  quelle  di  argento  quando  battute  dai 
§$uartumuiri  car  6.  dichiaratone  di  quelle ,  che-, 
fono finza  motto. car.  139 

Medaglie  di  Spagna  quali  fiano  le  più  antiche,  car- 
te. 193 
Medaglie  di  Nerone  ,  Calligula,  Elagabalo ,  e  altri 
pejfimi  b  uomini  perche  fi  debbano  apprezzare. 
car.  1 ? 
Medaglie  ,  &  Infcrìttioni  finte  da  Don  Antonio  di 
Gueuara.car.z8o.  e  da  altri,  car.            xy.e  1  9$ 
Medaglie  de'  Cartaginefi,  de'  Francefi,  e  degli  Spa- 
gnuoliperebe  nonfi  trouano.car.                    181 
Medaglie  fenza  lettere  ,  che  hanno  da  vna  banda— 


vna  palma,dall'  altra  vn  cauaHo,&  in  altre,  che 
vi  è  la'fìejfapalmdyO  vrtaUlìa  disonna,  e  dall' 
altra  vn  e  auallp  appoggiato  a  vna  palma  di  dout 
'fiano.  car.  •--  188 

medaglie  Grecbe,nelle quali èferìtto,  NEUTCCrriN,? 
che  cofa  fignifiebi,  e  Medaglia  doue  fi  v^gga—  . 
car.  178 

Medaglie  di  Napoli  doue  fi '  fa  uopre  figurata  vna  lira, 
&  vn  manìe' come  alcuni  credono  ,  altri  dicono 
ejfer  la  cortina  del  Tripode  di  Apollo,  car.  1 5  6 
Medaglie  del  tempo  di  Cicerone-  ndle  quali  fi,  veggo- 
no co  fé  del  tempo  de  primi  Confoli,  &  a  ebegiouì- 
770. car.  ij 

MedicusludiGallic.chefignificbicar.  '  ì.66 

Medicus  ludi  M.atut.  che  cofa  fife. car.  266 

Medula  ebefia,  e  che  cofit  s  intenda  per  eJfxKcar.\%z. 
è  dedicata  à  '•  inerua.car.  1 3 9  e  \%  1 

Vielagranata  perche  fia  dedicata  a  Prq/érpina.  car. 
1 3  9.  e  1 1%.  la  forza  fi  rafiomiglia  allafpoltura, 
fy  igranidi  che  color efiano. car.  173 

Mele  fono  dedicate  ad  Her 'cole,  car  1 3  9 

Melicerta,  0  Palemone giuochi  Ijlbmici.car.       145 
Meli  .erte  con  fuo  padre  Ino. car.  T^ 

ì<  ehs  fiume figurato  in  vna  medaglia  Greca  a"  Ho- 

mer0.car.xo9. nu.  3  e  4. 
Ufi ,  parola  Latina  fritta  per  mibì  da  gli  antichi  . 
car.  2  3  7 

Melpomene  Mufafigurata  nelle  medaglie. car.  15  E.nu. 

C  ^■emmiomedaglìaConfolar e  con  Quirino  da  vna, 
banda,  dall'  altra  Cerere. car.  mz.nu.'j.é  8. 

Memoriafi troua  nelle  medaglie figurata.car.      85 

V.entefa,  e  fu  a  medaglia  di  Suinttlla  Rè  de'  Goti ,  & 
alcuni  credono  che  fiala  Città  di  Gaentn  Ifpa- 
gna.car.  x%% 

ì\-ent«f ani  popoli  tributari/  veniua.no  alconuento  dì 
Saragozza  car.  zz8 

i\  ercirio ,  a  cui  era  dato  il  caduceo  ,  */  cappello 
con  l  ali,e  ilbecco,&  vna  chiocciola,  con  la  qual 
fuona  car.  77.59.138.1  3  9.171. iji. perche  è  figu- 
rato per  la  Pietà,  e  Religione ,  e  perche  porti  vna 
verga,  car. yi.fi  vede  figuratoli  Tremigifìo  con 
lateBadicane,  e  per  che. car. 98.  Ammazzò  Arao, 
&  è  chiamato  Argida  da  i  Greci  car.  1 44.fi vedz^ 
nelle  medaglie  di  Antinoo.  doue  sfigurato  infieme 
sol Pegafeo.ca  ijy.&bebbe  anco  officio  di  Trom- 
bettiere ,  di  Corriere,e  di  Araldo,  efi  vede  figura- 
to in  medaglie  car.  ijz  fi gli  dà  <vna  borfa  in  ma- 
no  epercbe,Jy  in  medaglie  fi  vede  a  eauallo  à  vn—* 
Beccolar.  171 

G.  wefaconlaFelicità.car.6i.nur-  e  con  la  Fecondi- 
tà.car.jg.nu.-.e  3. 

Mefepotamia,Prouwci.i ,  e  fua  figura  ,  &  Stimolo  - 
già,  car.  102 

V,eta  ,  che  cofafia,  &  a  che  fé  ne fer  umano  gli  anti- 
chi, car.  ii  5 

Metalli,  cioè  oro,  argento ,  e  rame  con  che  lettere—, 
erano  deferita  nelle  medaglie .  car.  jz 

Metallo  Corintio,  Vedi  Corinto. 

Metellife  ben  molto  antichi,  e  nobili  ;  erano  nondi- 
meno Plebei.car.  Z29 

Metello, perche  lo  cbiam^uano  diademato, car.     1 83 

e^Me- 
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^  v-' ' ctsUo  Ph,medaglia  confolare  con  vn  Elefante, 

car.^^.ftu.r  e^.cj,r  8;.«*.$.4  5  e  &. 
^_  v!  eiello  Fio  Scipione  medaglia  confolare  con  let~ 

"W>v  G.T  A  e  chefignfichino.car  oo.nu.i.e  9. 
G  Metello, medaglia  confolare  con  vn  carro  tir  atto  da 

quattro.  Elefar>ti.car.  89.»».  7, 
§K  Metello  Macedonico  Cenfore,  e  quella,  che  gli  ac- 
''  cadde  nella fua  ce ^fura  cai*.  -  /  j 4 

"Mezza  libra  come  erafignata'nelle  medaglie. car.  io. 

nu.i.e  2. 
Miglio  come  erafegnato  da'Romani.car.  64 

Milioni ,  in  che  maniera  erano  nominati-,  e  figurati 
car.  ij-j 

Mineraa,o  Pallade,  à  cui  è  dedicato  lo  feudo, Gorgo- 
ne ,  0  Medafa ,  /  Olino ,  e  le  Ciuette.  car.  1 3  p.  c_ 
240.  confaettefivede  nelle  medaglie  ài  Domina- 
vo, car.  1 4%.  nu.i.  z.  e  '<.e  perche  le  fi  diano,  car. 
■  145.  ella  prefe  vendetta  d' Aiace  Otleo;  e  vièvn 
Jifegno  d' ejfa.car.i 4Z.e  .45.  molte  cofe figurati-* 
nella  celata  di  ejfafì  veggono  nelle  medaglie  148. 
■    e  149-  in  ^tene  mojìrauano   al  tempo  di  Pli- 
nio l'Oliuo  di  lei,  e  Virgilio  anche  nella  Giorgie  a 
dice  che  l'Oliuo  le  era  dedicato  car.  145.1?  lo 
fìefio  dice  Pliniocar.xtf.contraFìo  nato  fra  efia, 
e  Nettuno,  car.  1 44  &  all'  bora,coms  dice  Dioni  ■ 
gì  s'incoronò  di  rami  d'olino,  Me  doglie  .nelle  qua- 
li fi  ve  de  figurata  consolino  in  mano. car. i^.nu. 
■j_.e  3.  le  fine  arme  ,  Gorgona,  0  Medufa,  &  alcu- 
ne medaglie  doue fi trottino figurate,  car.  14.~1.nu. 
7. 8. 9. 1  o. 1 1  .e  12.  vna  fiat  uà  di  efia  fatta  da  Fidia 
in  Atene,  e  fua  defenttione ,  e  diferitta  da  PaU' 
fama.  car.  1  $^.nel Regno  di  Napoli  apprefio  a  Ca- 
pua  nelpaeje  di  cavagna  fa  a  copstZza  nella  raccol- 
ta  co  Cerere ,e  Bacco  cioè  ellain  quella  dell'  olio,Ce- 
r  ere. in  quella  del  granone  Bacco,  in  quelle  del  vi- 
no.car.  169 
Minotauro  five  de  figurato  in  medafiedi  Napoli ,  e 
medaglie  diuerfe  douefi<&egga.  car.  ijó.num.  6. e  9 
io.n.e  car.160.nu.  1.2.  3.4.5.?  6.che  cofafignifi- 
cbì,&illaberinto,  doue  flette,  e  chi  lo  ammazzò. 
ìóo  fua  fauola  &  innamoramento  di  Pafife.  car. 
1 1\  .chifojfe,jy  in  medaglie  figurato  con  vna  Vitto 
viafopra-ty  in  altre  con  vna  corona,e  con  vn  vafò 
fopra  chefignifiibi.e  di  chi  f offe  figliuolo. car.  \6* 
Minosse  fua  moglie  Pafife.Ò"  Artadne fua  figliuola, e 
lor  fauola  del  Minotauro  .car.                 ìóo.e  161 
TI.  bjMnucio  Augurino  in  che  modo  premiato  da' 
Romani  per  bauer  liberato  Roma  dal  pericolo  del' 
la  tirannia  di  Spurio  Melio,  e  medaglie,  nelle  qua- 
HJlàfcolpito  hlfuo  nome  .e  ar  .ixo.num.  ir-.e  j. 
Minucio,  né  QFabio  non  furano  Signori  di  Roma , 
ma  bebbero  certa  giurifdittione  fopra  l'  efferato . 
car.  180.  rinuniiò  il  fino  Imperio ,  e  fi fottomiff e  a 
Quinto  Fabio. car.  281 
Mtrto  dedicato  a  Venere,  car.  139.  140.  fuo  olio  a 
cheferua.car.  164 
Misfiù  vn  maefìro,cbefcolpì  nello  feudo  di  Minerua 
la  battaglia  diLapiti,  ede'Centauri.car.  154 
Mijfenofu  ammazzato  da  Tritone  per  che  lo  sfidò  a 
fonare.car.  1 51.  le  effequie  ,  che  gli furono  fattts. 
car-                                                                 1 73 
Miffilia,paro\a  Latina,cbs  cofafignifiebi.  car-,        3 


Mitre,  0  diademe,cbe poneuano  in  capo  a  itori.  cbt_j 
facrificauano,  e  la  ragione,  e  perche  fi  fiano  vfate 
da'V  efeoui.  car.  227 

Moisèfece  rompere  gli  Idoli,  i  quali  erano  in  figura 
di  animali.car.  1  jf 

Moneta  Dea  come  è  figurata  nelle  medaglie,  -ji.eyt 
Moneta  chiamata DidragmafT  edragma,Siclo,o  Sta- 
tere ,  e  fé  ne  fa  menatone  nel  lafucrafcritturo-, . 
car.  22. 

Moneta mofirata a  Nofiro  Signore  con  limagine,e_, 
Infcnttione  di  Cefare,  0  di  Tiberio,  car.  1 1 

Moneta  battuta  da'Tarraconefì con  vn  Tempio,  t_» 
quelle  lettere  C.V.T.T.  adbonsre  di  Augufio  do  - 
pò  la  fua  morte,  car.  24. 1021 205 

Moneta  vfata  da  gli  antichi  come  boggi  da  noi . 
car.  6 

Monetali  chi  fofiero,&  a  che feruiffero.  car.  %.e1%.  e 
quello  nome  fi  truoua  vfato  da  Cicerone,  car  5.  e 
quanti  erano. car.  '     6 

Monete,  e  chi fìt  il  primo  ebe  le  battè  con  /'  imagine 
<#Christo  Nofiro Signore.ear.  1 9 

Monete fi batteuano  dagli  Imperadori  coi"  lor  ritrat- 
ti^ de' loro  figliuoli,  e  mogli,  car.  1 1 
Monete  di  diuerfe  materie  fatte  da  di  uerfi  popoli . 
car.                                                               I S9 
Monete  d'argento  quando  fi  cominciarono  a  lauora- 
re,&  in  quelle,cbe  fi  batterono  innanzi  a  Tiberio 
non  erafe  non  il  nome  di  Romane  cofe  appartenen- 
ti ad  efia >  e  poi  fi  vsò  di  fcolpirui  altre  cofi^> . 
car.                                                               130 
Monte  Celio  da  chi  pigliò  il  nome.  car.               zi9 
Monte  Maggiore  terra  in  Ifpagna  .  Vedi  Viia-*  . 
car.                                                              18- 
Mori,  quai  fieno,  &  effi furono  la  ruina  della  Spa- 
gna, car.                                                        91 
Mortella  dedicata  a  Venere. car.  1  j<? .  e  perche  cagio- 
ne.car.                                                           164 
Mun-fignifica  Municìpio. car.                           1 98 
Municipi  quali  erano,  e  che  cofa  poteuano ,  fare  e  fé 
erano  fatti  colpriuilegio  de'  Cittadini  Rom  ani ,  0 
de'  Latini,  e  che  era  il  loro  prìmlegio  e  che  non—> 
perdeuano  il  priuilegio  della  loro  Repub/ica  /è_» 
bene  erano  affienii. car.                                   198 
Municipi/  dìuerfi  nella  Spagna  citeriore. car.      \  99 
Municipio  è  più,  che  Colonia.car.iyS.  ^  è  terra  di 
Cittadini  Romani,  e  perche  dìceuano  la  Colonia 
effer  da  più  che  il  Municipio. car.  ìgo.Munfigni- 
fica  Municipto.car.iy2.come fi  è  detto  difiopro—,. 
Munificenza  come  figurata  nelle  medaglie .  car- 
te.                                                                 68 
Mufe  in  alcune  antichità  fi  veggono  conpenne  d'vc- 
cello  in  tefla,  e  da  ,■  hi  /'  baueffero ,  e  qualfoffe  la—> 
loro  madre  :  &  effe  ^infero  le  piche ,  e  come  fiano 
figurate  nelle  medaglie,  car.                             157 
JVJ  uficafi  vede  figurata  nelroiiefcio  d'vna  medaglia  • 
di  Nerone. car.ii.n.1). 


N 


NApoli,efue  armi,  e  da  chi  fondata,  e  mone- 
te fue,neBe  quali  è  figurata  vna  lira  con  la  cor. 
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fina  dellìTripode  di  Apolline.  car.i^ó.nu.A.  e  5. 
va' atira  con  vn  Minotauro,  n.ìo.  e  il.vri  altra 
car.  16 }.nu.r.e  2. 

Narbona,  efue  medaglie  deferìtte  dall'  Autore .  Gli 
Arciuefcoui  d'efia  andauano  in  lfpagna  a'Concilij 
di  Toledo. ca*.  .:■■*&* 

Naute,&  Enea  ricuperarono  il  Palladio,  e  lo  porta- 
rono fn  Alba-car.  79 
Nautìa  famiglia  donde  bibbia  bauuto  origine^, 
car.                                                                19 
NemeJÌ  di/cepola  di  Fidia  fece  vna  Batua  di  Vene- 
re Pajta.  car.                                                    1 76 
Nerone  Imperadorefìrecò  a  gloria  ilfaper  ben  can- 
tare, e  fonare,  car.  1 1  .fuo  biafimo.  car.  1 5.  vna_j 
fua  medaglia  venduta  a  Papa  Paolo  IV.  car.zyK 
•un'altra  con  lafuajleffa  effigie  in  ambe  le  bande. 
car.  1 3.»».  1  .e  z.  altre  medaglie. 
Annona.car  jo.n.^. 
Arco.car.M-jnu.j. 
Bigatirata  da'  Tigri  con  le  Baccanti. car.  170.»»* 

mero.'!: 
Celata  di  Palladi ,  feudo,  e  lancia,  &  vn  ramo  di 

Oliuo.catwqy.mi.j.e  8. 
Circo.car.i  ij.n  1. 
Cittaredo.car.11.  «.5. 
Congi.vio.  car.67.nu-1. 

Edifìcio  con  quelle  lettere  MAG.  AVG.  car.  136 
rium.i. 

Equejler  orda  princìpi  iuuenttttis.  car.  ir.  num—j. 
■$.e6. 
Liberalità  rapprefentara  col  cangiarlo,   car.  67. 

num.i. 
Porto  d' Ofìia.car.xu  .nti.i. 
Roma. car  93.nu.tx  4. 
Securità-  car.  48.  vii.  7. 
Salute.car.7Hs.m1  5.  ' 

Tempio  di  Giano  ferrato ,  e  fua  figura  nelle  meda- 
glie, car. i^.nu.i. e  2. 
ViUoria.ear.%  i.nu.z. 

C.  Nerua  medaglia  confolare.  car.8.nu.  ó.ej. 

Nerua  Imperatore ,  efue  medaglie. 
Concordia  car.  39  nu.  \ . 
Libertà,  car.82.nu.  1. 

Liberalità  con  vn  cangi  aria,  car.ój.nu.z  e  3. 
Salute.car.74nu.iT. 

Nerua  .  Vedi  Licinio. 

Nettuno,  a  cui  fino  dedicata  cauaUi,  i  delfìni,  &  il 
tridente. car.  1 3  y.hcbbe  vna  disfida  con  Minerua, 
0  Pallade.car.iA4.fi  Signor  del  Mare,  e  perche 
glifi  dia  il  tridente, &  i  delfini,  car.i^.e  comefia 
chiamato  da  Greci,&  è  in  diuerfe  medaglie figu- 
rato.car.  iAÓ.nu.i.z.$.  4,5.0.  trasformato  in  figu- 
ra di  cauallofi  vede  in  vna  medaglia  di  Larìffa  . 
car.i %z.nu.j.8.vn'alira  medaglia,nella  quale  cre- 
de l' Autore  che fia figurato  con  quefie  letteti  , 
COESSET.  car.  207 

C.Neuio  Balbo, medaglia  confo lare  co  vna  carretta 
tirata  da  tre  caualii  con  tai  lettere  S.C.car.a.nùm. 
3.  e  6. 

Nicandro  fece  vn  libro  in  Greco ,  e  l'  intitolò  The- 
riaca.car.  90 

Nicolò  Gruccbiofece  vn  libro  intitolato  de  Comitijs. 


car.  \yj 

Nicolò  Perotto  Arciuefcouo  di  Sponto  fece  vn  libro 
fopra  Martiale.car.  1 7  9 

Nicolò  Papa  V  .fa  cercar  per  tutto  'limonio  dell' In- 
ferii tioni- car.  193 

NEiiKOPfiN  quefla parola  Grecba*  ebe  fignifiebi 
nelle  medaglie.car.  178 

Nigido  Figulo gran filofifo.  car.  zòo 

Nilo  fiume,  efuafigura  .nelle  medaglie.car, ioa.u.i. 
i.-^.e  d.e  car. io  5.  la  fua  figura figurata  nellojlef- 
fo  modo,  che  boggifi  vede  in  Roma.car.  \o6 

Nimes  Colonia  in  Francia,  efue  medaglie,  ear.  1 90. 
e  ipi.num.  i.e  3. 

Ninfe  tra/mutate  in  alberi  Larici,  car.  l^o.num.  3. 

Nobili  in  Roma  quali  erano.car.  zzp 

Nobiltà  de'  Romani  quale f offe. e  ar^.  79 

Nobiltà,  efuafigura  nelle  medaglie.car.         79. e  80 
Nolani  medaglia  Greca.car.tào.n.z.e  5. 
Nomi  di  Duumuiri,  e  di  Confili  Jlanno  fempre  nel- 
le medaglie  nel  fé  fio  cafi.car.zi  3.  vna  medaglia  , 
nella  quale  fi  vede  nel  primo  e  afa.  car.  zio.nu  ■ 
mero.  1 . 
Nom  os,  parola  Grecafignifica  legge,  car.  2, 

Notarif  introdotti  al  tempo  di  Cicerone.car.        299 
Note ,  0  cifre,  e  lettere  particolari ,  che  differenza—* 
vi  fia  fra  effe.  car.  299 

Nottue ,  cioè  Ciuette  neUemedaglie d '  Atbene ,  car. 

iz.nu.u.e  iz.Vedi Atene. 
Numa  Pompilio  Re  de'  Romani  efuafigura  nelle 
medaglie  infieme  con  quella  di.  Anco  Martio.  car. 
130  nuA.ez. 
Numerare  è  più  breue  appreffo  di  noi  ebe  appreffo 
gli  anticbi.car..  255 

Numeri  comefegnatì  appreffo  Romani. car.        254 
Numeri  [colpiti  fopra  gli  Arcbi  del  Cohffeo  a  cbz~> 
feruiffero.car.  114. 

Numeri-meffi doppo  la  trìbunitiapoteflà,cbe  fignifi. 
chino ,  e  quelli ,  ebe  fi  mettono  doppo  la  parola—, 
Imperatar.car.  1 3  5 

Numifma,  a  NomifmafefialoflefJo,  che  medaglia  . 
car.  z 

0 

OBeli ,  &  Obelifcbi.car.  \  za 

Obelifco  di  San  Pietro  in  Roma  a  chi  dedicato  . 
car.  izz 

Obolo  moneta.car.  zz 

Obulco  luogo  in  lfpagna,  bora  chiamato  Por  cuna,  e 

fue  medaglie.car.z^A.e  z^.nH.i.e  3. 
Olimpicigiuocbi.car.  189 

Clio  di  mirto  buono  per  li  capelli.car.  1 6à 

Olio  fi  daua  al  popolo  conoccafone  di lauarfi nelle-* 
terme,  ofiano  bagni. car.  z }  7 

Olmo  che  fignifiebi  ,  e  per  che  fia  dedicato  a  Miner- 
ua, 0  Patlade.  car.  42.  i  3  9.1  a  5.  fuoi  rami ,  che  fi - 
gnific bino.  car.  69.  perche fi ' diami  àlbero  nero  . 
car.  i  80.  quello  di  Pallade ,  che  fi  mofìraua  in  A- 
tene,equell'  altro  al  quale  Argo  legò  la  vacca  Io , 
il  quale  mofirauano  in  Argo  ,  e  di  ejfo  s'incoro- 
navano neigiuocbi  Olimpici  quei ,  che  vindua. 

no, 


TAVOLA. 


I  ito.  car.  i^- 

Ojnen,parola  Latina,  e  chefignificbi. car.  .         136 
Omero  detto  Melifigine,  efua  msdailia  Greca  . 

car. 109. nu. 3.4  5  e  6 
Cinocefalo  ,  efua  defcrittione.car.98.  in  medaglia 

figurato.car.yy.nu.f. 
Onofrio  Panuìmo,  efuo ì  libri. car.  z 46 

Opime, cioè  [foglie  acqui  fiate  da  Romolo. car.  171 
Oppida,parola  Latina,comefi debbafcriuere.carr-jy 
Oppio  bianco  albero  dedicato  ad  H ercole  .car.  139 
Optato, parola  Latìna,f fuo Jìgnificato.car.  ij-o 

Optato, nome  proprio,  il  quale  camino  con  grande 

bonorepertre  flati  di  età.car.  253 

Optumus parola  Latina.per  optimus  vfata  dagli  an- 

ticbi.car  178 

Oracoligiàal  tempo  di  Cicerone  non  vi  erano  coment 

prima,  car.  1 71.  ipià  antichi  erano  quei  di  Giove 

di  Dodona.car.  143 

Orafi  che  vùle  cattino  dalle  medaglie,  car.  1 3. 

Oratio.,  &  "Vn  verfo  de' firn  corretto,  car.  1 98 

Ordini,Dorico, Ionico, Corinto,  e  Compoflo,qualifie- 

no.e  perche  casi  detti.car.  1 1 3  .e  114 

Ordine  Tofcano  hoggi  detto  Rufiico.  car.  1 1 4 

Oro  Apollo,  libro  che  tratta  delle  lettere  Gieroglifi- 

cbe.car.  113 

Ortografia  delle  voci ,  e  de' Homi  propri  de'  Rowani 

canate  dalle  mediglie.car.  .  o 

Ortografia  aniica.car.  zòo 

Ofanna,  che  cofa  voglia  dire  in>  lingua  Siirìana—- . 

car.  jó 

Ofca  era  Municipio,  car.  1 99.  è  Città  in  Aragona—, , 

chiamata  ti  oggi  Huefea,  fu  chiamata  Vrbs ,  t-. 

perche  ,  e  eh  efignifiebi  Ofca  Vrbs ,  e  fitta  nobil- 
l  tà,  e  quello  ,  che  fiopra  ciò  fcriue  Plutarco ,  «_> 

come  meritòtitolo  di  Gran  Città;fù> ,  come  hoggi 

ancor* ,  fcuola  di  lettere  in  diuerfe  facoltà  »  t-* 

l'encomio  del  Rè  Pietro  primo  di  Aragona ,  e  fu 

patria  de  gloriofi fanti  Lorenzo, e  Vincenzo,  e_>. 

fue  medaglie,  car.  2 1 5.  2 1 6-. .2, 1 7,  nu,  1.2.3.4.5 

tf.7.89. 
Ofche  medaglie  quali fieno.car.  1 60 

Ofiri  perche  gli  fi  dia  la  pefca.car.  1 65 

Offonoba,  che  luogo fia,nonfi sà.car.  22  1 

OJfuna.  qualfia  anticamente  detta  Vrfbne,  efua,  me- 

daglia.  cartel  3  l-nu. 5  .e  6. 
ùftia,  parola  Latina,quandofifcriua  eonalpiratioxe, 

e  quando  fenza*  e  donde  derìui.car.  \  n 

Ot  acida  Imperatrice^  fua  medaglia  con  la  figura^, 

dell' Hippopotamo.  car.ió^.nu.^. 
Ottone  Imperadore ,  e  fue  medaglie  della  S-euerità. 

car.4^.f}um.8.p.e  12. 
Ottauio  PantagatQ,  efua  opinione  circa  il  calarti 

delle  vefìi  dette  togbe.car.  77 

OV,  in  vece  di  V  lunga.car.  26 1 

Gnidio  intitolò  vn  fuo  libro  inibir,,  e  perche  cagio- 

,  ne.ear.  $8 


-.  ........  .  | 

PSi  deiti ì  metter  nelle  parole  Latine  ,  Emptus,  Re- 
.  deniptus, Compi us;  &  alt re ■  filmili, cantra  l' opi- 
nione di  Dionigi  Lambino.  car.  282 


Pace  caufia  Abbondanza,e  cornee  figurata  nette  me* 
doglie,  car  41  fuo  Tempio  fatto  da  Vefipafiano,me-. 
daglia  Greca.car.^.num.^.e  ^profetizzata  </<£_/ 
molti  nella  venuta  ^Christo  Nofiro-Sig.no  ì 
re.car.  I4g 

Pacuuio  Poetale fiua  lode.  car.  -±6o 

Padouano ,  che  eontrafà  le  medaglie  antiche  meglio 
di  ogni  altro.car.  291 

Paefe  di  Campagna,  che  è  vicino  a  Capua  nel  Regno 
di  Napoli  è  molto  fecondo  car.  169 

Pafo  mette  colombi  nelle fue monete.car.  1  1^.  e  dico- 
no  ,  che  non  pioueua  mai  in  vn  cbiojìro  fioperto 
di  Venere. car.  .  jytf 

Palemone,ò  Melicerta,giuocbi Ifìmicì.car.        145 
Palemone,  0  Arcbemoro.car.  145 

Palefirina  da  chi fia fondata. car.  245 

L.P  alleano  fu  Tribuno  della  plebe,  e penhe  mi/L-t 
l'effigie  della  Libertà,^  il  Pulpito  detto  Roflra^ 
nelle  medaglie,  car.134.fka  medaglia,  car.  tf.  0 
\ll.nu.i.e  ila  fìcffa* 
Palio  vfata  da'  Gre  ci,come  la  tega  da Romani,  e.  ini 
Palladio  Mincrua,e  fue  arme,  con  la  fiua  Gorgone ; 
0  Mcdufia,  e  medaglie  deue  fia  figurata,  car.  147. 
efraeffa,  e  Bellona  vi  è  differenza,  car,  148.  per- 
che fi  chiama  Tritonica,  e  molte  altre  cofie.c.  x  5 1 
Palladio,  che  cofa  fio,,  e  fu  tenuto  in  Troia  ingrana, 
ijene  rat  ione. car.  jp 

Fallante  liberto  ricusò  granfiomma  dì  danari,  car- 
te. -79 
Palle,  0  Pomi  d' oro ,  che  cofia  dinotino. car.  1 66 
Palma  èfegno  dell'  allegrezza  di  qualche  vittoria  . 
car.j5.vna  che  ne  nacque  in  vna  ara  in  Tarraco- 
na,  come  intefa  da'Tarraconefi,  e  come  d' Augu- 
rio, car  ifrfàQfitferchg  fi  attribuifica  alla  Vita- 
ria,  e  fiua  natura,  car.  50,  perche  fi mi/è  ne llc^ 
medaglie  de'  Cartagìnefi,  e  come  detta  in  Gre- 
co.car.                                                          187 
Paludamento, che  foffe. cor.  80 
Pandette  altrimenti  dette  Digefìì,  così  non  dou-erfi 
chi  amar  e. car.                                                  170 
Pandora,che  cofiafia.car.                                     154 
Pane  di  gl'ano  quando  fi cominciò  a  mangiare  fecon- 
do la  favola  dì  Cerere.car.                                 96 
Pane  Diotè figurato  con  le  corna.car.                  1  tf  9 
P  annonta,e fiua  figura  nelle  medaglie,  car. 94.  hoggi 
come  fia  detta.car.                                              g$ 
S. Paolo  fatto  morire  da  Nerone.caf.  1 5 
Paolo  Emilio,&  Infcrittionefiua.car.                28*3 
Paolo  Manutio,  e  librofuo d' ìnfcrìttioni.car.    ^44 
Papauerifi  danno  a  Cerere. car.  139.  e  ij-,  ejjt,  e_» 
fpigbe  digrano  ìnfieme  chefignifichino.  car     .69 
L.Papio  medaglia  con/alare  con  Giunone  con  la  pel- 
le dicapra  tn.tefia,carxiC,8.nu.i\. e  i?.. 
PapiriaTrìbù  bauutaper  vna  delle  trentacinque  , 
car.                 v                                                249 
Papiro,che  herbafia,  e  come  daejfa  àer'tuò  la  carta, 
con  la  quale,  hoggi  fi  fcriue,  &  in  effo  fi  ferine  uà—, 
anticamente  car.                                               105 
Parazonio  che  cofafia,e  chi  lo  portaua,  e  per  qual 
caufa.car.    .                                                     :  28 
Par-ens  patria  fi  vede feruta  nelle  medaglie  di  Gìu^ 
Ho  Cefàre.car.                                               :i8z 

Paride 


T     A     V     O     LÀ, 


Paride  diede  a  Veneri  il  pomo,  e  perche. car.       1 65 
parole ,  cbe  gridavano  anticamente  i/o/dati  avanti 
il  loro  Signore  itlfiègno  di allegrezza.car.  3 

Fartenope  Sirena  edificò  Napoli ,  e  fitto  fiepolcro  . 
cor.  »5<5 

Paftfe  moglie'di  Minos.cor.  \ 60 

Pater  foche  cqfafia*  e  cbefignijtc.bi.car.  3  S 

Pater  Patriaefi  diede  a  Cicerone.car.         2  8  /.  2  8  2, 
Pàtria  amate  da  ogrì  vno.car.  1 5 

Patricia-parola  Latina  come  fificriua.car  zz<? 

Patrity  Romani  di  quanti  fiortijt  trottine,  car.  z  ? 0 
Inter rege  no  potè  uà  efifer fieno  era  Patritio.c.  278 
Paonazzo  co/ore  è  ilpurpureo.  cor.-  i  73 

Fanone  dedicato  a  GiunQne.car.i^.percbe  ragione. 
car,  M-£ 

Pavone,  Civetta,^  Aquila,  che  cofia  fignifiebino ,  è 
la  m  edaglia  doue  fi  veggono  figurati. e  or.        1 3  9 
Faufania  in.  che  tempo  fu  car.  '  1 45 

Pecunia  onde  detta ,  e  pena  pecuniaria  in  che  modo 
fi  pagana  appxefio  de'Romani.car,  •■    ^82 

Pegafeìinmedaglie.car.  1^2.149  e  150  che  figura-* 
b  abbiano  >e  medaglie,  nette  quali  fi veggano,  car. 
1 58. 1  Jtp.rm.i.e  zfù  imprefà di Siracufà.car.  188 
Pelefìrifta ,  0  Frenesie  Citta ,  e  da  chi  fondata-» . 
car-  ?49 

Pelle  di  Leone  fi  dà  ad  Herco'e.car.  1 39.  quella  della. 
Capra  Ani  alt  e  a. e  a.i  y-.e  quella  di  Leone  vfiata  da 
gli  antichi  per  b  abito  ,  e  come  per  felle  di  cavalli, 
car..  167 

Vergami,  che  afilo,  0  fiafianchigia  veramente  ba- 
ve fiero  car.  179 
Peli  e  la  yltima  in  Aragona  fu ■dell  anno  1  %6^.che  co 
fafuccejfe.car.  1 94 
Pefcìfe  perche  filano  dedicate  a  Giunone  ,  &in  cht-r 
medaglie  fi  vegga.car.  r<55 
Pertinace  Imperadore  conia  Vroviderza.ca.yZ.nv- 
mero.8.e  9.  confiecratione coni 'Aqvila.caAzi.nv- 
mero,'!). e  6. 
Fefcenio  Negro  con  laSperanza.car.^A,nv.<^.e  6. 
Pefci  chiamati  Delfini  a  chi fi  diano.car.  1 39  figurati 
nelle  medaglie  chefignificano.  car.                 234 
Pejfinonte,chifia,e  come  era  fatta  t  e  per' altro  no- 
me detta  Cihele.car.                              2  75  e  176 
C.Petilio  Capitolino  medaglia  confolare  col  Tempio 

di  Giove  Capito/ino.car.228.nv,z.e  3. 
P etr eh i&  Afria.no  difefiro  l  entrata  di  Giulio  Ce- 
fare  in  Ifiòagna.cary  1  oa 

P.  Petronio  7'vrpilJano,medaglia  d'AugvBo  con  la 
Sfinge,  car.  1 56.  num.  3.  vn 'altra  con  vn  Bacco, 
e  nel  rovefeìq  vna  corona  di  qvercia.car.  %6.nu. 
3.?  6, 
Piante  comefitingona  di  color  paonazzo.car.  1 73 
Piche  vccelli ,  la  madre  loro  fu  vna  delle  Sirene^, 
car.  157 

Picchi  vccelli,  e  fitta  natura  dedicati  a  Martin  . 
car.  93.  e  medaglia  doue  fi  veggano  figurati,  car. 
yi,  numero^.  10.& 'ti;  carte,  pA.nvmero.  1. 
e  2. 
Pietà  verfiò  DIO  comefifigvri,  e  fi  veda  anco  nelle 
tnedaglie.ca.$o.3i.e  ir.verfo  iparenti,&  altrt.car. 
31.33.1?  24..fiìvedefigvrata  coti  la  figura  di  M  er- 
curio.car.17.nu.'..  ,e  3. 


Pietra,  nella  quale  era  intagliata  la  figura  di  vna 
Fortun,a,eJervìva  per  metter1  al  primo  mìglio  fuor 
di  Roma,per  dimofirare  che  fiera  camìnato  vn—*  ' 
miglio,  car.  6  a.  quella,  che  fi  dice  del  Fulmine fit^» 
fiavera.car.  141 

$.  Pietro  fatto,  morire  da  Nerone. car.  15 

Pietro  Appiano, e  Bartbolomeo Amantio  fecero  vn—» 
libro  delle  Infcrittio ni  cw.  '193.?  199 

Vietro  Diacono  fece  vn  libro  dell'interpretationt-» 
delle  Cifre,  0  Noi  e. car.  299 


I!ileq,parola  Latina,  che  fignìficki ,  echefia,  eia-» 
fua figura  fi vede  nelle  medaglie  di  Bruto. car.  11. 

nv.\  e  . 
Fine  frutto,  vn  difìico  fatto  da  Martialefiòpra  di  efi-  : 
fo.car.  180 

Pino  dedicato  a  db  eie.  car.  139.  perche  fi  dia.  adefifa,? 

&  a  Nfttnno  ,  e  perche  chiamato.  Fìerile ,  car. 

\%o.a  che  ferviti  a.car.  176: 

Vio  Antonino  padre  adottivo  di  Marco  Aurelio,  car. 

1 4  r.fue  medaglie  vedi  Antonino. 
V loppi  alberi  dedicati  ad  Hercole.car.  1 3 9. 165 

Virricbo  piede  quale  fia  da'  Poeti  così  chiamato  . 

car.  258. 

Virrq  Ligorio,  efivqi  libri  di  medaglie ,  Ò"  Infiirittio-. 

ni.car.  a<?9 

Virro  Re  di  Epiro,  e fue medaglie,  car.ió^.nu.  i.2. 

tifone  chifojfe.car.  163.  medaglia  confolare  doue  fi' 
vedeficritìo  ìnfieme  con  Ceptone,  la  quale  è  della 
famìglia  Calpurnia.car.^.nv.j.e  io, 

ViììricheJ  ritonitcàr.  148.* la  lor figura  ncllemeda- 
glie.cttr.  iqy.num-J-  e  lo.e  car.1^0,  e  V)i.rtum. 
1.*.  ■ 

$  tibia  donna  profetizzala  quale  al  tempo  di  Alefian . 
dro  parlaua  fecondo  la  volontà  di  Filippo  . 
car.  17 r 

V itone  Dragone  ,&  ilfuo  batter  de  denti.car.     1 70 

Vittori,  che  vtile  cavino  dalle  medaglie. car.         1 3 

Vlacidia,  medaglia  fua  con  la  cifra  ^  al  rouefeio  in 
mezzo  à  vna  coronadi  alloro.  car.i7.num.4-.e  5. 

Platone ,e  fua  medaglia  moderna  defisritta  dall' Aut- 
ore.car.  29- 

Plautilla  Imperatrice ,  e  fitte  medaglie. 

Concordia.ca.do.nu,S,e  y.zrì 'altra  con  due  figure 
mi.  1 1 . 

Propago  iiTipsry,  con  dvefigvre.  car.  79  .nu.  1 . 
Venere  colpomo  in  manó..car.\66.nu.a. 

L.  l'iautio.  car.  1  /r.  e  fina  medaglia  confiblare  nella—, 
quale  èfigvrata  l'Avrora  conqvattro  cavalli-cor. 
j^z.nv  4.  e  5. 

Vlebei potevano,  efifer  Con/òli,  ma  non  Fnterregi ,  il 
qual  Magi/irato  ncn  lo  potevano  battere fie  non  i 
Satritij  car.  17  J 

L.Vletorio  medaglia,  confiolare  conia  te  si  a  della  Dea 
Moneta.car.^.n.  "j.eó. 

Plinio  comanda ,  che  nella  fitta  patria  a  lui  fi  erga-., 
vnajlatua.car.  253 

Plutone  fa  uolofiam'ete  tenuto  perfignore  dell'Infer.c. 
144. e  lafiva  autorità  nofifiende più  oltre  ,  e  rubò 
Profierpina  a  Cererei  7:  .gli  è  dedicato  il  Ca  Cerbe- 
ro^ medaglie, nelle  qualifi vegga.ca.17 '4-11.1.1. e  $'. 

C.  f 'ob lido  medaglia  confolare  conHercole ,  che  co- 
batté 
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batte  colLeoneNemeo.car.\68.nu.*,.e  6.  ■ 
M.  Pobli.to medaglia. confolare.car.26j.n. i  e  2. 
Pohlicolaperche  co<ì  detto  car.  274 

pobluij  Fratelli  Edili  della  plebe  injlituironoi giuo- 
chi Florali  car.  z6j 
Poeta  Cordouofeper  Cigni,  dijfe  Caifiri.car.  108 
Poeti  antichi  celebrati  dall'Autore,  car.  260 
Pò  fiume  detto  da'  Greci  Eridano.car.  1 3  o 
Poiifilofece  vn  Libro  chiamato  Hipnerotomachio—, 
pieno  di  fognile  d  Infcrittionif alfe. car.  290, 
Fola  in  Dalmatia.  e  fui  Infcrittione.car.  19  3 
Polimnia  Mufa  come  jia figurata  nelle  medaglie,  car. 

i  ",8.nu.  ì,.e  6. 
Pomi d  oro  che  enfia fiano  car.  \ 66 

Pomo  dato  da  Paride  a  Venere, e  nona  Giunone,nè 
à  Paliade.car.16').  e  medaglie  dotte  fia  figurata— » 
Venere  èon  effb  in  mano.car.i66.nu.^.j.e  6. 
Forno  d'Euadicbe  che  cofafofiè. car.  16$ 

Pompeo  motteggiato, di  cbefivolefie  far  Rè.car.\8? 
Pompeo  ,  e  P alleano  rendono  a'  Tribuni  l  autorità 
tolta  loro  da  Su'la.car.  134 

S.  Pompeo,  efiua  medaglia  creduta  dall'' '  Autore.cz -t 
Nettuno  in  vna  banda  e  nell'altra  certi  trofei  ma- 
ritimi.car.\4A,.nu.i-e  6. 
Siila,  e  Cariddi  car.ijg.nn.j.e  4. 
Pomp.  Fqfilo .medaglia  confiolare  con  la  lupa, Romo- 
lo, e  due  vcceUi  chiamati  Picchi,  car.  94.  num.  1. 
e  1. 
Pomponio  Attico ,  efiua  lode.  car.  2.60.  la  cui  vita  è 
fritta  da  Cornelio  Nipote. car.  1 75 

Pomponio  Letofinfie  Inficnttioni.car.        zgi.e  293 
Pomponio  Mela  di  che  luogo  fofie. car.  »  3  > 

Giù  uiano  Pont  ano,  del  quale  fono   molte  opere  in—* 
verfio,  &  in  profanar.  291 

Ponte  S.  Angelo,  e  fina  figura  in  medaglie,  car.  izo 
Pontefici  maggiori,  e  minori  erano  apprèfiode'  Ro- 
mani.car.  264 

Popoli  di  Corimbo  faceti  ano  il  Pegafio  nelle  loro  mo- 
nete, car.  150 
F orcio  con  la  C.non  con  la  T.  e  di  doue  deriui.c.  28  3 
M.  P orcio.  Vedi  Catone. 
Fortuna  altrimenti  detta  Obulco,cfue  medaglie.car, 

Z34.ecar.z3<i.nu.2.e  3. 

M.  PorcioLeca  medaglia  confiolare.  e.  197.  ».  1.1.3, 

Porpora,  che  cofiafia.  car.  77.  la  nominata  Tiria ,  e 

Bafa ,  e  Laconica ,  che  colore  babbiano  ,  e  dì  due 

colori,  car.  17-3.  roffa  quando  fi  cominciò  a  vfiare  , 

car.  174 

Porto  a"  Ancona,  efuafigura  in  medaglie,  car.  1 1 1 . 

num.  z. 
Porto dO fiia,  efiua  deferittione ,  e  figura  nelle  me- 
daglie car.  ili.  nu.i. 
Portuno  Albino, me  dagli  a  confblare-car.88.nu.z.e  3 
Poflumio  Cenfore  con  vna  corona  dijpighe  di  grano 

al rouefcìo.car.^ó.nu.z.e  5. 
Pofìumo  Imperatore,  efue  medaglie. 
MercuriOicar.  1  jz.nu.  3. 
Virtù  car.zj.nu.t^.e  14. 
Profitto  colore  boggi  chiamato  ferde.car.  77 

Frafitek,  efiue  Ft'atue  del  buon  Euento,  e  della  For- 
tuna, car.  1 33.  Ò  vn' altra  di  Venere  Pafia.  car- 
te, ijó 


OLA. 

Prefatio  trìumpb'ucome fi  debbano  interpretare  que- 
lle parole  Latine  car.  296 
Prafeclus  Germanorum  cbefignificbi.car.  214 
Prenomi  vfiati  da  gli  antichi ,  eh*  cofia  operauano  . 
car.                                                                  »ói 
Prefide,  0  Vro confalo  da  (hi  f offe  ereato ,  e  che  auto~ 
riti  bauejfe.  carrfo.  e  281. gouemauano  le  Colo- 
nie ,  eie  Prouincie.  car.  19Ó.  e  come  fi  facejfero 
Imper  adori. car.                                              199 
Pretori  erano  mandati  a  gouernare  le  Prouincie^j. 
car.                                                                    J  80 
Prezzo,  cbefiptigaua  per  lauarfine'  bagni.  car>   9 
prigione  doue  era  anticamente,  car.                    1 35 
Principe  dellagiouentù  qual fojfe  apprejfo  a'Roma^ 
ni.  car.                                                            205 
Principe  del  Senato  qual  fofie  apprejfo  a  Romani. 
cor.                                                                205 
Priuilegio  conceduto  a'Chrif/iam  car.              142 
Priuilegi  conceduti  a  chi  baueuatrefigliuoli.car.y8 
Probo  Imper adore  con  la  Virtù,  car.  zS.  numero.^. 

e  5. 
L.  Procilio  medaglia  confiolare  con  la  pelle  di  capra 
in  te  fìa  con  certe  ficarpe appuntate,  che  chiamano 
repande.car.\69.nu.\.e  2. 
Proconfiole  da  cbi  fofie  creato ,  e  da  chi  n  bauejfe  F 
autorità.car.  280.281 

Proconfoli  gouemauano  le  Coloni  e.  car.  1 96 

Prodighi  rouinati  come  erano gaftigati,  e  fieberniti. 
car.  228 

Profetejfa  chiamata  Pitbia.car.  1 7 1 

Profetizzare  degli  antichi  h  ebbe  fine  alla  venuta  dì 
Chri  sro.fdr.  171 

Pronontia  degli  antichi.car.  160.161 

Propago  Imperi  medaglia  doue fiaficritto.  car.  79. 

nu.\. 
Prorofìris  orare  non  è  come  dice  Accurfio.  car.  13  5 
Proferpina  dì  cbi  fu  figliuola ,  efuafauola.  car.  172. 

melagranata  è  dedicata  alci. 
Prouerbi  diuerfi. 

Alter  mulgethircum,  alter fiupponit  cribrii.c.ia\ . 

Bayìo  bien  y  ecbaryme  del  corro,  car.  271 

Dauusfium  non  Oepidus.  car.  5  5 

Fefima  Lente. car.  25 

lacla  eli  alea.car.  rlo 

Incidi t  inì>cyllam  cupiens  vitare  Cbarybdini—,. 

car.  159 

Neruos,atqueartus  efiefapientiae,  non  temerti 

credere. car,  *  8  8 

Nocluas  Atbenas.car.  '40 

Sine  Cerere,  e  Bacco  fiigetVenus.car.  160 

Veni,  Vidi ,  Vici.  car.  zo6 

Vitamregit fortuna,  nonfiapientia.car.  62 

Nibildtclum  quìn  dicium fit  prius.car.  275 

Nibil  nouumfub  Sole.  car.  273 

Prouidenzafigurata  nelle  medaglie. car.  %6 

Prouincie  del  Mondo,  e  loro  diftrtbutione  car.       84 

Vrufia  Rè  perche  viaggiato  da'  Romani,  car.         B6 

Fublicola  chi  fofie  e  perche  così  detto  car.  ^74 

Vublio  Nigidio  Figulo  gran  fi'ofofo  car.  26o 

Vublicìus,  parola  Latina  viene  da  Populus.  car.  267 

Vudicitia .  efiua  figure  nelle  medaglie.car,  77 

P  agili,  che  cofiajìano.car.  *  5  6 

d  Pugni, 
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Pugni;i  Romani  faceuano  alle  pugna  ,  come  fanno 
boggi  i  Sanefi,  ma  quelle  erano  peggiori  di  quefie, 
eperche.car.  i><5 

Pugniali  dueji  veggono  nelle  monete  di  M.  Bruto. 
carte  io.  e  n.nu.  i.;2. 

Pulpito  detto  RoRra ,  efiuafigura.car.  133 

Puluinaria  Deorum,  che  cofafiano.car,  %B6 

Punto  tra  parolaie  parola  nelle  1  nfcrìttioni  antiche, 
e  perche  nonio  metteuano  infine  delverfo.c.  2Ó3 

Pupieno  Imperadore  medaglie  con  C  ARIT  AS 
MVTV  A.  car.iz.nu.i.ez. 
Pace. car. ^.nu  7. 

Pateal  Libonis  che  cofafia.car.13i  efua figura  in— > 
medaglia,  car.  132.  e  comefoffe  defcritto  da  Pie- 
rio  Valeriana,  car.  153 

Puteal  di  Cordona ,  che  cofafia.  car.  1 3  3 

QVaàrantale  di  vino  che  cofafia, e  quanto  tnt- 
porti.car.  66 

Quadrante, come fegnato  nelle  medaglie. e  ar.io.nu, 

Quadrigati  che  cof a  filano. car.  8 

<§iiue,auuerbia  Latino  come  scabbia àfcriuere. c.^o'j 
Quercia  dedicata  À  Gioue.car.  1^0. e  perche,  car. 

1 4  3.  chiamata  Rerile.c&r.  1 80 

Quinario,  onero  Vitioriato  quanto  valeua,e  con  che 

lofegnauano.e  medaglie,  dotte  fi  vegga  figurato. 

car.  y.nu.  io.  e  u.&  in  vn' altro  modo. carte  a. 

nu.  4.  e  3. 
Quinto  Metello  Macedonico  Cenfore ,  e  quello,  cbe~> 

nella  fina  e  e  7zfur  a  gli  fine  teff  e. car.  1 34 

Quinto  Metello  Scipione ,  ejìta  medaglia  car.  90 
Quinto  fratello  di  Cicerone  Proc  anfibie  governava^ 

l' Afia.car.  265 

R 
Ty    Lettera  quando  trottata,  e  fé  fu  al  tempo  dì 
iJV   .  Appiccar.  277 

Radagaifo  Rè  de'Goti  regnò ìnfieme  coAlarico-cr-4i 
Ratitei  Afles  quali  f afferò ,  e  perche  coti  detti.car.  8 
Raudus,o  Rodus parola  Latina  chefignificbi.c.  269 
Rauricifono  popoli  in  Francia. car.  286 

Rè  di  Spagna,  e  loro  ordine  finto  da  Giouanni  An- 
tonio ,  e  da  Ciriaco. car.  291 
Rè  quando  1>fa  clemenza,  all'bora  adopera  lafupre. 

mafuapotefla.car.  47 

Rè ,  confafeia  legata  alla  tefìafi  vede  n  elle  medaglie 

carte  162 

Rè  de'  Goti  polii  in  lifìa.car.  24 1 

Rè  Gentili  fon  nominati  neUafacra  Scrìttura.car.i  > 
Rè  Prufia  quandofàlutaua  i  Senatori,  che  cofaface- 

ua.car.  82 

Recaredo  Riè ,  efiue  medaglie  di  Hifpali,  bora  Siui- 

glia.  car.  i^x.  di,  "Emerita,  car.  zjy.fù  detto  "Pio  , 

e  fece  fare  il  Concilio  3  Toletano ,  douefi  confef- 
fà  la  fé  de  Cattolica,  e  fife  acciò  la  fetta  Arriana-j 

di  Spagna  della  quale  erano  i  Goti  car.  z^~ 1 

Recaredo  il  fecondo  fu  vn  Rè  di'  Goti ,  e  quanto  re- 
gnò.car.  242 
Recefuintbo  Rè,  efue  medaglie  di  Emerita,  car.  23  9. 

quando  cominciò  a  regnare,  car.  2  42.  e  quali  fof- 

J'ero  le  fine  medaglie,  car.  223 

Regine/i  popoli,  e  loro  medaglia  Greca-  cark  ijc. 


nu-j.  e  8. 

Regalo,  efua medaglia.car.\  1 4.  Vedi  Liuincio 

Religione  perche  figurata  col  Mercurio.car.         37 

Repande  che  forte  di f carpe  fi  ano.  carte  168.  figura- 
te nelle  medaglie. car.  1 6y 

Rinoceronte,  animale,  il  quale  ammazza  V  Elefan- 
te, e  medaglie,  douefi  vegga,  car.  1  ó^.nu,  i.e  2. 

Roderico  Rè  cacciò  il  Rè  Vuitozza  del  Regno, &■  egli 

fùcacciato  dagli  Arabi,  car.  223.  quando  regnò, 

car.  ^41 

Rodi  medaglia Greca.car.zz.nu.1. e  i. 

Roma,cbefignifiebi  in  Greco.car.pi.fù  diRrutta  da. 
i  Galli,  e  art  e  i?6.  e  che  effètti  faccia  ne  gli  bua- 
mini,cbe  vi  vengono  sarte  1*54.  era  gouernata—M. 
conforme  alla  volontà  degli  Imperadori. car.  1  06. 
quandofieffe  più  in  fior  e  in  armi,  e  in  lettere,  più 
che  in  altri  tempi,  car.  259.  e  fu  fatta  Colonia— * 
da  quei  di  Alba  lunga,  car.  24^.  quando  fi  truoua 
nelle  Inficrittionificntto  Romat  vuol  dir  di  Roma, 
non  in  Roma,  carte  -  5  2. figurata  nelle  medaglia 
.  indiuerfi  modi.car.oz.e  oy&ìn  vna  medaglia—* 
con  tai  lettere  ,  ROMA  .  RENASC  ES. 
carte  1  ^z.nu.  4.  e  5.  ____^ 

Romani  rìconoficeuano  dallafortuna  tbauen foggio  - 
gato  il  Mondo,  car. 63.  fi fi e 'ero  beffe  del  Rè  tru. 
fia,epetcbe.car.  82.  come  andauano  ve  Riti. e  art  e 
77.  e  171.  vollero  andare  ad  b  abitar  e  à  Vei.  car. 
1 3  6.  vfauano  per  ve  Rito  la  toga .  car.  oà.  cbt-r 
eofa  fecero  quando  foggiogarono  i  luoghi  vicini  a. 
Roma.  car.  198.  i  Patritij  erano  di  due  fòrti,  e_^ 
quali  erano  tenuti  Romani,  ear.  T-zo.fi  nomina- 
nano  co  i  cognomi  della  Tribù ,  0  Curia  loro.  car. 
i$g.  quando  poteuano  bauere  offici  nella  Repu- 

' .  blica.car.153.  nonfapeuano  numerar  efie  non  fife 
acentomila.car.  ^j 

Romolo  figliuolo  finto  di  Marte  Gradiuo.  car.  155. 
vsò porpora  nella  trabea.  car.  1  54.  acquiRò  lt~* 
■foglie  Opime  ,.  e  nelle  medaglie  figurato,  car.  1 71. 


nu.t-. 


Rofato  colore  boggi  chiamato  rojfo.car.  77 

RoRra,  che  cofafoffiro  preffo  a'Romanucar.         ^4 
Rouefcio, ebefia, elafua etimologia  car.  * 2. 

Rouefcio,  e  imprefafè  fia  lofiefio.car.  *5 

RouilUo  Rampò  il  prontuario  delle  medaglie.  ca.*y% 
Rubicone  fiume  famafo  diuide  la  Gal/ia  dall'  Italia, 
e  nonfipoteua  paffar  congente  armata.car.    289 
Rude,  che  cofafia,  &  a  cbifidaua.car.  71 

Q^P.  Rufo  infieme  con  Sulla  in  vna  medaglia,  car. 


i$.nu. 


e.o. 


O  Abina  Lmperadrke,  efue  medaglie. 

O  Concordia,  car.  39.  nu.  4.  e  5 .  e  car.  40.  nu.  io. 
VeRa.car.80  nu.  r. 

Sacerdoti  in  Roma,&  anco  gli Mmper  adori  fi caprina 
no  la  tefia  quando fiacrificauano.c  ^o.adornauano 
co  tlorverfi  quello, eh  e  die  eua  laPitbia.car.\7l 
detti  Galli,  e  lorvita.  car.  \j5.  chiamati  Druidi, 
vfauano  lettere  Greche  ne'  loro  Sacrifici. car.  1  go. 
chiamati  ancora  Flamini.  car.i<ji.è  253.  Sali/  , 
Agonali,  o  Collini.car.  153 

Sacerdoiia  di  dodici  Sali/  infiituito  da  Numa  Pompi 
Ho  ,  e  kio  babito.car.  1  53 

Sacchet- 
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Sacchetti,  e/porte  vfate  da  gli  antichi  per  rìporui  i 
danari. car.  6 

Sacrificauanogli  antichi  con  la  tejla  coperta,  e  per- 
che, car  30  e  glijlromenti  vfati  da  loro  nel/acri, 
ficare  carte  ii.i  quali  fi veggono  ne Uè  medaglia 
di  M-Aurelio.car.^.nu.'j.e  8. 
Sacrificio/atto  di  vna  Scrofa  pregna ,  e  perche,  car. 
"Ji.e  di  Sueouetaurilia  qualfia,  e  quando  fi fa- 
eeua.car.  282 

Sacco  di  Roma ,  e  ebefegno  in  JJpagnafe  ne  ve- 
deffe.car.  194 

Saettando} fulmine  in  che  maniera  diede  fegno  che 
Romabaueua  àaeffervittoriofa.car.  50.  era  de- 
dicata a  Gioue ,  car.  1 39.  e  141.  e  perche  lefaet- 
te  girino  fìorte,  e  gettino  fiamme,  car.  141.  e  fi 
veggono  figuratene  gli  feudi  .  e  quando  comin- 
ciarono a  metterfi  ne  gli  feudi,  car.  141.  e  141. 
e  perche  l'aquila  le  porti  nel  Becco  .  car.  141.  fi- 
gurata nelle  medaglie  per  la  Fortezza,  car.    2. 1 8 

Saetta  infieme  con  Varco  fi  dà  ad  Hercole.  car.    139 

Sago,  che  e  of a  f off  e. car.  80 

Sagunto ,  bora  detto  Moruìedro ,  era  Municipio  de 
i  Romani, fecondo  Plinio,  car.  199.  e  2 1 8.e  fut-t 
medaglie ,  e  fi  dette  dire  Sagunttts ,  e  non  Sagun- 
tum,  e  per  qual  ragione,  car.  2  1 8 

Sali/ facerdoti  di  Marte ,  chi  gli  infìituì,  eloro  ba- 
bito  ;  erano  PatrieiJ  >  e  fi  chiamati  ano  Palatini . 
car.  155 

Salone  fiume  in  CalataiudCittàdi  Aragona  lodato 
per  la  tempera  delle  arme.  car.  8  7 

Selonina  Imperadrice,  tfiea  medaglia  delle.  Fecon- 
dità.car.j8.nu.a. 

Salufiia BarbiaOrbiana  conia  Concordiate a.tf.nu. 
3.  e  6. 

Salufiia  lodato  per  /ingoiare  Hifìorico,car.         2  5  9 

Salute, e  fuo  Tempio,e  come fia figurata  nelle  meda- 
g/ie.ear.  73 

Samo  in  Grecia  mette  paltoni  nelle  medaglit->.  carte 
liy.nu.x.ej. 

Sanità  figurata  con  laferpe.car.  73 

Santi  jfy  vn  Concilio  fatto  cantra  quelli ',  che  tratta- 
11  ano  male  le  Imagini  loro. car.  43 

Saragozza  fondata  da  Cefare  Augnilo,  car.  1  %. nel- 
le fue  medaglie  fi  vede  vn  vejjillo  figurato .  carte 
101.fi 'mojlraeffer e fiat aColonia.car.io8  fu  Co- 
lonia immune,  e  capo  di  conuento,Ò"  alcuni  la—* 
chiamarono  il  luogo  di  Saldubia,  e  vi  andauano 
le  caufe  di.  52.  popoli,  car.  199. fue  medaglie^, 
car.  207.*  208 

Sarapide figurato  nelle  medaglie,  car. 99.  numero  4. 
5.1?  <5. 

Sardìan'u  che  afilo, 0  franchigia  baueuano.car.    179 

Satiri  che  cofafiano  ,  e  fono  detti  Titiri.  car,      169 

Scbiaui  andauano  co'  berrettini  dietro  a  padroni  lo- 
ro quando  gli  portauano  àfepellire,  e  per  ciò  con - 
feguiuano  la  libertà,  car.  82.  e  con  la  libertà  pi- 
gliauano  Urtarne  de  loro  padroni,  car.ioi  .&  in—, 
che  maniera  gli faceuano  liberti.car.  8z 

Sciatiua,  terra  nel  Regno  di  Valenza  come  chiama- 
ta anticamente,  eftte  medaglie,  car.  2. 1 9 

Scilla ,  che  cofafia ,  e fuoi  pericoli  ,fi  vede  lafuafi- 
gurainmedaglie di  Sesto  Pompeo, doue  è  vnajla- 
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tua  dieffa.  car.  1  $9.  fuoi  cuni ,  e  altre  cofe  ebefi- 
gnificbino.car.  \6o 

Scipione  Africano  fu  nominato  Vrinceps  Senatut , 
benché  prima  nonfofiè  il  più  antico  Cenfore  car. 
205.  e  fu fatto  Confile  anche  dieci  anni  prima—, , 
chepttefi'eefiere.car.  1.84 

Scipioni  non  fecero  Colonia  Tarracona,mareJìaura~ 
rono  lefuè fabricb'e.  Et  alcuni  falfamente  credo- 
no chela lorofepolturafia  appreffo a Tarracona. 
Scrittori  antichi  celebrati  dall'  Autore  car. 160.  quai 
fiano  quelli ,cb e b anno fcritto  delle  medaglie,  c^qj 
Scriuere  degli  antichi  nel  tempo  di  Cicerone,  più  ec- 
cellente,cbe  in  altro  tempo,e perche,  car.  245.  e_» 
gli  autori,  ebefòpra  ciò  hanno  dato  regola,^-  bora 
ci  par  cattino  peri'  vfo.car.160  ma  è  migliore  del 
moderno,  e  perche. car.  3.61 

Scudi  ere  di  Marte  è  il  gallo .  car.  171 

Scudo  è  dedicato  a  Minerua.  car.  1 3  9 

Scudi  chiamati  Ancilij,  e  loro  figura  in  tnedagliz_,. 
e  chi  lì  fece.  ear.  153 

Seba/liano  Erizzo  fcriffe  vngroffo  volume  in  mate, 
ria  delle  me  dagli  e. car.  198 

Secolo  ,  che  meritò  effer  chiamato  d'oro  tanto  per  fa 
eloquenza, quanto  per  lo  valore  delle  arm't.c.  250 
Secold'oro,/-fuofignificato.car.  16,6 

Sicurezza  in  quanti  modi  fi  veda  figurata  nelle  me- 
daglie.car.  48 

Segerico  Rè  de'  Goti.car.  241 

Segni,  chefitrouano  nelle  medaglie  alcune  volte  sin- 
tendono,  altre  nò. car.  1 39 

Segobrtca  capo  di  Celtjberia  ,  e  non  è  Segouia ,   e_# 
fùe  medagtte.car.  m 

Segouia,  e  fu  e  medaglie.car.  225 

Sciano  Confòle  potente  affai  al  tempo  di  Tiberio,  e  .211 
Semis,  parola  Latina.  Vedi  mezza  libra. 
Senat.  confuti,  fatti  dal  fenato,e  no  dai  cofoli.c. 1.4% 
Senatus  con/ulto  Claudiana,  fu  fatto  perle  donnea, 
ebefi giaceuano  co'  i  lorofcbiaui.car.  297 

Senatori, e  loro  b abito,  car.  1 74 

Sanefifi  pigliano  piacere  in  fare  aUe  pugna.car.  2<$6 
Seni,  che  cofafiano.  car.  81 

L.^entio medaglia  confòlare.car.q.nu  y.e  12. 
Sepolcro  di  Cecilia  Metella  vicino  à  ^an  Sebastiano 
in  Roma. car.  nò 

Sepolcbri  afiai  ài  famiglie  Romane  erano  nella  vìa 
Appia.car.  2<5i 

Septtfolio,  che  cofafoffe,  e  perche  così  chiamato  ,  e_» 
àcbeferuìjfe  car.  115 

derapi  con  le  pefebe ,  e  perche  gli  fiano  dedicata, 
carte  itfj 

Sergiafamiglia  viene  da  Sergeiìo.car.  255 

Serpe  affegnata  ad  Efculapio,&  alla  Salute,  e  per- 
che, e  fi  vede  nelle  medaglie  infieme  con  la  Dea-, 
Salute  .  carte  73.  74.  e  174.  e  medaglie  douefi 
vegga  con  Efculapio.carte  175.  con  le  ali  è  dedi- 
cata a  Cerere,  carte  172.  efinza  le  ali  ad  Efcula- 
pio.  car.  159.fi  vede  in  alcune  fìatue  di  Pali  ade . 
carte  1^4.  condotta  che  bebberoa  Roma  quella  dì 
Epidauro  doue  volle  ilare. car.  174 

Serpi  di  Cerere  nelle  medaglie  chefigv.ifichino.c   2,34 
Serpi  ebe  ammazzarono  Laocoonte ,  e  fuoi figliuoli . 
carte  1 54 

d    z  C.Ser- 
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C.  Seruilio  Ahala  ,  efua  effigie  ,  e  con  quella  di  P. 

'  Bruto  nelle  medaglie  di  M. Bruto. car. Z">,.nu.\.e  U 
Seruio  Sulpith  Juris  confi  fi atua, car.  *  ag.medaglie 

;  ^àouefiveggafiritto. SER.  SVLP.G  ALBA. 
car.  >55 

Se/tante,  erano  due  onde, e  comefifegnaua  nelle  me- 
dàglie, car. \o-nu  *J.e  8. 

Sefiario,feftà  parte  delcongiò.car.  66 

Sejlertia  come  erafegnato  dagli  antichi,  e  medaglie 
dotte  fi  v  e  de. car. 8. mi. \. e  2. 

Setto  Pompeo  , figliuolo  di  Gneo  Pompeo.  Magnofù 
detta  figliuolo  di  Nettunie  Pio  t  è  perche,  carte 
23. e  34.  medaglia  consolare  con  due giouani  Si- 
ciliani, che  portano  il  loro  padre ,  e  madre,iquali 
rapprefentano  la  Pietà.car.  34.  nu.i.e  .  vrì  al- 
tra, donefi  vede  figurato  il Lituo  ,  con  l'effigie  di 
Pompeo  Magno ,  e  de'fuoi figliuoli,  car.  59.  nu- 
mero. %.e  4. 

Seta  quando  fu  in  vfa  in  Roma.car,  80 

Setta  Arrian  afe  accinta  da  Spagna;  e  di  effa  erano  i 
Goti.  car.  ll* 

Seuerina,  e  fine  medaglie. 
Concordia.car.ap.nu.x.e  a.. 
Giunone  col  Pav.ow.car.  14.4.W1.1.  e  % 

tenero,  e fue medaglie. 

Africa. rapprefent.itaper  vna  donna ,  che  ha  lac. 
conciatura  del  capo  con  la  tefìa  d'vrì  elefante, 
&  vn  leone  a' piedi  car.yo.nu.ì. 
Eternità  con  Giulia  car.16.nu.10. 
F eliùtà  rappr  efintata  con  la  moglie  ,  e  figliuoli. 

car.ói.nu.i. 
Fortuna.  car.6^.nu.<y. 
Jndulgenza.car.69.nu.4-e  $• 
Naue ,  medaglia  Greca  battuta  da  i  Corchenfi. 

carte  \àj.num.i. 
Face  car.41  .num.4. 
Virtù  con  due  figure,  car.zy.nu.  3. 
Vittoria  de' B>  titani  car.^.nu.  12. 

Seuìrato,  che  officio  fia.car.  -,        257 

Sfinge,  e  diffidenza  fra  effa,  1'  arpie,  lefirene  ,  i  gri- 
foni,ò"  ipegafei,  &  è  fatta  di  tre  co/e.  car.  1/4 .«'«_, 
che  forte  di  medaglie  fi  truoui  vrì  enìgmapropofio 
da  lei,&  vnafiatua  di  effa  pigliata  da  Verre  in^> 
Sicilia,  &  è  opinione  di  Plinto  ,  che  fianofpetie  di 
feimie,  vna fu  ammazzata  da  Edipo>e  medaglie^» 
dotte fi 'veggano figurate,  car.  .       i-)j 

Sicìlia.dettaTrinacria  anticamente, e  lifùa  Abbon- 
danza di  grano,  e  la  fattola  di  Cerere ,  efua  me- 
doglia  Greca,  car.  qó.nu.i.e  2.  e  Latine. nu.  3.4: 
e  5.  &  vna  medaglia  di  Argentarla,  car.  140.  nu- 
mero 3  e  6. 

Stelo  di  Gierufakmme,che  moneta  fofie,e  con  cht~* 
lettere  ,  e  figura ,  e  di  ebepefo.  car.  ^^.  nu.  z.e  &. 
vn' altro  car.  12  nu.j.e  io. 

Sidera,  parola.  Latina  fi  deue  fcriuere  coniai ,  non 
con  la  T.  car  266 

Sidonij,cb  imprefa  metteuano  nelle  loro  monete.c.86 

Sidon,  che  cofafignificbtcar.   .  -  >  237 

Signtm,  parali  Latina,  e  la  differenza  >  che  èfirafi 
gnum,  e  flatua  car.    •  i<j 

Signiferi,  portau.ino  in  tefìa  certe  pelli  di  lupo  ,  0  a" 
altri  ammali. car.  .  i£g 


Sileni,  che  cofafiano.  car,  \6g 

Sileno  fu  balio  dt  Bacco. cor.  169 

Silfio  in  medaglie  di  Cirene fi  vedeua  figurato  carte 
1 2 .  quale  era  il  più  filmato.  &  in  Latino  fi  chia- 
ma Laferpitium  ,  e  medaglie  douefi  veda  .  car- 
te 83.*  84 
L  C.  Siila,  0  SuUa,perche  fi  nomi  Felice,  car.  59./» 
Dittatore  perpetuo,  e  diminuì  l'  autorità  a  i  Tri- 
buni car.  1 34.  medaglia  conlafua  effigie ,  e  quel- 
la di  gjP.  Ruffo. car.  23.M1.4  e  5. 
Sillanus,&  altre fimili  parole  Latine  fi  debbono  fcri- 
uere fenza  la  y,  Greca.car.  166 
Sillabe  lunghe,  e  breui,  e  fé  rana  con  l'accento  gra- 
ti:, 0  acuto  ,  0  c'trconfteffbcome  (ìfcriueuano*  *-> 
pronunciauano  dagli  antichi. car.         %6o.e  z6i 
Silua parola  Lattnafefi debbafcr\uere  con  laf,Gre 
ca.car.                                                             x6% 
Simpulo,  che  coftfia,  e medaglie  ione  fi vegga  fi- 
gurato.car.2  ■4.nu.2.e  3. 
Siracufametteua  il  Pegafi  snelle  fue  mancete. e.  188 
Siracufani,  che  cofafaceuano  a  i  prigioni,  e  loro  me- 
daglie, e  dicbiaratiqjie. car. \88.e  189. 
Carro  con  quattro  caualli.  carte  188.  numero  ì. 

Qioue.ear.41.nuA. e  1. 

Hercole  e  he  combatte  col  leone  Ifemeo,.  far.  168. 

nu.8  e  9. 
r allude,  che  nella  celata  ha  vnramo  doliuo.car. 

149  nu.z.e  3. 
Pegafeo  car.  1^0  nu.j.e.  5. 
Sirene,  come f l'ano fatte  ,  e  medaglie,  doue  fi  vegga- 
no figurate,  car.  1 5<S.  e  i^q.fono vccelli.ear. i%6 
Sìfebuto  Rè  de' Goti  ,  e fue  medaglie,  car-  zjz.  234. 
*  ,  3  9.  quanto  regnò. car.  341 

Sifenando  Rè  de'  Goti.  car.  24- 

Sifìro  era  Jlvomento  mufical/  appreffogli  Egitti]  • 
carte  98  Ji \  dauaàlfide.car.      ""   "  t^9 

Siuiglia  Città  in  Ifpagna,  e  fue  medaglie  car.  2  3 [ 
Smirnia, che  afilo  ò franchigia baueua.car.  17$ 
Sofocle,  Euripide,  &•  Efchilo poeti.Greci.car.  271 
Soldati  hanno  da  efiere  vigilanti,  car.  ij  i.i  vecchi 
fidati  nominati  Emeriti  da'  Romani,  e  perche^ 
car.  '       238 

Solone  nelle  fue  leggi  prohibì  l'effer  neutrale..c  1 2.6 
Sonatori  di  corno  chiamati  Cor  numi,  che  porta - 
uano  in  te  fi  a.  car.  .  169 

Spagna ,  perche  cosi  nominata,. car.  231.  come  figu- 
rata dagli  antichi,  carte  86.  opinione  di  Don  Die- 
go di Mendoza  circa  Ufuo  nome.car  2i%.ebiama - 
ta  Hibena  come  alcuni  credono, da  Hibero fiume^ 
car  zqo.era  in  quei  tempi  a  i  Romani, come  bora 
l' Indie  àgli  Spagnuolt  car.8j.  che  forte  di  mone- 
ta faceuam  tempo  de'  Romani. car.  ipi.fù  difefa 
da  Afranio ,  e  p,etreio.  car.  200.  comefigurata-j 
nelle  medaglie, car.bj. e  88,fue  medaglie  con  let- 
tere antiche  Spagnuole-  car.  107 
Spagna  citeriore  chiamata  da  Plinio  Prouincia  Tar- 
•  raconefi.  car.  199.  bebbe  da  Vefpafiano  il  Ius  La- 
^tij.car  7.$z 
Spagnuolì in  molte  Colonie  fauellauano ,  evefiiua- 
no  alla  Romana,  e  perciò  chiamati  Stolati,o  To- 
gati.car.  103 

Speran- 
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Spefanza,efuafigura,car.^.e perche fé  le  attribui- 
rai', color  verde. car.  45 
Spighe  fono  dedicate  à  Cerere,  e  perche,  car.        1 39 
e  Hi»  figurate  peri'  Abbondanza.car.           234 
Spoglie  dette  opime  acqui/late  da  Romolo.car.     171 
spondei  piedi  quali  fi  ano. car.                             3  6  g 
sporte,  che  cofajtano.  car.  6 
Iportule  come  erano fatte,&  in;  che  modifi  vfafiero 
dagli  antichi,  carte.  70. donde  viene  tal  nomt-> . 
carte                                                                 71 
Spurto  Melio procurò  di  tiraneggiar  Roma  car.  119 
Squadre  di  caualli  come  erano  chiamate. car.       i  co 
Statere. ritrattate  da  San  Pietro  nella  bocca  delpefce. 
car.                                                                   22 
Statili]  fi 'e hiamauano  Tauri,  e  medaglie  douefive- 

de.caf.lài.nu.i. 
Statua  di  Nerone,  q  di  Augufìo ,  che  è  nel  porto  di 
»  Olita,  carte  tu.  perche  da'  Romani  ffaceuano  al- 
cune pie  eiole,  altre  grandi, &  altre  come  giganti . 
car.  1 13.  vna  di  vn  Satiro,cbe  infegna  à  fonarti, 
<vn  '  Ermafrodito  .car.  1 6  9 

Statua,  di  Triade  fatta  da  Fidia  in  Atene,  deferitta 
daPlinio.car.  154 

Stella  di  Marte,  che  effetti  faccia. car.  171 

Stipendiati 'in  che  erano  differenti  dagli  altrì.c. %oo 
SU 'atonici,  che  afilo,  0 franchigia  baueuano.car.  179 
Sueffani,medaglia  Greca  con.  lafigura  del Minotau- 

ro.car.\')6.nu.}.e 6. e  car.ióo.nu.i.e 4. 
Suffragio ,  che  cofaf offe. car.  1 9  8 

Suintbilia  Rè  de' Goti,  e  fue  medaglie,  car. aqd.  228 
«    230.233.  e  234.  quando  cominciòà regnare,  car  ■ 
te.x2i.quanto  regnò. car.  ,41 

Sulpitia  famiglia,  della  quale fy  l'Imper^dor  Galba- 
carte  -55 
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Tln  vece  della  D,  vfata  da.  gli  antichi  .car,  25/. 
.156.^58. 

T, fola fignifica Tute la.ear.      ,   ..     \  10^ 

Tabacco,  è  vn  herba,cbe  viene  dall' Indie. cor.     77 

Tacito  Imperadore  medaglia  con  la  Pace,  car.a^.nu. 
it.f  11. 

Tarante  figliuolo  di  Nettuno  nelle  medaglie  .cor  .x^. 
nu.$.e6.  car.  147.nu.3e  6.4  e  5. 

Taranto  medaglie.  Vedi  Tarante. 

Tarrazana  era  Municipio,  e  fue  medaglie ,  e  ftui^ 
Ortografia.car.1q9.  e  209.  l' acqua  del  fiume,  che 
vi f corre  per  entro  è  buon^aper  femperarM ferro, 
carte  *oo 

Tarentini.  Fedi  Tarante- 

Tarraco,  e  Tirrenica  crede  l' Autore ,  che  fiali  me- 
dejìmo.car.  103 

Tarracona  car  .101.  dentro,  e  fuori  dheJfit.CiH  àfono 
molti  acquedotti,  car.  li?,  era  Colonia,  e  capo  di 
convento.  Se  fu  fondata  da  gli  Scipiani  .Andana  - 
no  ad  efiaper  le  caufe,e  liti, quarantaquattro  ter- 

.    re.  car-.  1 99  fìt forfè  fatta  Colonia  daGiulìo  C efa- 
re, oda  Augufìo ,  e  battè  medaglie  adulto  Ce- 
fare.  carte  io»  .perche  caufa  fa  chiamata  Giu- 
lia .  Plinio  non  di  e  e, cb  e  f off  e  fatta  Colonia  da' 
gli  S  cip  ioni  ;  ina  cbefoìaminte  efit  fecero  ,  t-t 
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ri  fi  or  arano  le  fue  mura  ,  &  edifici;  e  perche 
habbìa  ilfopranome  di  Togata.carte.  103  .fue  me- 
daglie, carte  *■#.  numero  j.e  8.  e  carte.  106. 
numero  1.  %.  5.  e  6.  e  medaglie  dieffa  incogni- 
te, car.  2ox.  num.  i.z.  e  squali  lettere  fi  vfino  , 
nelle  medaglie,  car.  xa.e  come  fi  debbano  leggere 
par.ioi.ezoi. 
Tarraconejìb ebbero  licenza  a'prieghidegli  Spagnuo 
lì  dì  far  vn  Tempiq  ad  Augufio  doppo  lafua  mor- 
te, e  lo  Beffo  fu  permeffo  ad  altri  popoli,  car.  25.  a 
che  effetto  mandarono  Amhq/ciadori  ad  Augufìo. 
car.  14 

T arroga  terra  in  Catalogna.car.  200 

Tauro  era  cognome  de^ii  Statili},  e  medaglie,  douz_, 
(ìveggacar.  i<Jt 

Teatro ,  Anfiteatro ,  e  Circo ,  in  che  fi  ano  differen. 
tì.car.  io; 

Tei  popoli,  medaglia  Greca.car.  1 5  8nu.  j.e  8. 
Tela  di  oro  non  era  in  vfo  al  tempo  di  Augufio. e.  \  8* 
Temi/lode,  e J "uà  medaglia finta.car.  1  91 

Tempi/,  che  baueuano  afilf,  0  franchigie ,  e  non  tut- 
ti fi  poteu  ano  infìituir  e  heredi.car.  179 
Tempio  de  Ila  Virtù,  e  dell'  H  onore  da  cbi  fatti,  e_# 
lorofignificati.car.  t8 
Tempio  dell'  Honore  ,  al  quale  per  giungere  era—, 
necefjariopafiareper  quello  della  Virtu,eda  cbifaf- 
fe  fatto,  car.                                                        81 
Tempio  di  Santa  Cofìanza  in  Roma,in  altro  tempo 
fu  Tempio  di  Bacco.cat.                                    77 
Tempio  della  Salute  in  Roma.car.                        73 
Tempio  di  Bellona.car.                                        148 
Tempio  di  Giano,  in  che  tempofiferrò,  e  medaglia, 
doue fi  vegga  figurato. car.                              748 
T  empio  del  Sole,à  Apollo,  car.                            \f\ 
Tempio  di  Diana  Lauccf tiene ,  e  fuoi  priuilegi . 
car.                                                              179 
Tempio  di  Gioue  Salaminio  fatto  da  Teucro  car.  179 
Tempio  fatto  ad  Augufio  dopo  lafua  morte.car.     2. 5 
Tempera  diferro  buona fi face.u,a  con  l'acqua  di  Eil- 
bilis,o  dt'Tarrazona.car.                                 200 
Teny  che  franchigia,  baueuano.car.                   179 
Terpficore  Mufa,  comefiafigurataneUe  medaglie^,. 

car.i')B.nu.2.e  f. 

Tefeo  rapì  Ariadne  figliuola  di  Mino s.  cor.  161. 

a  Tefeo  fi  dà  la  mazza,  e  percbs.car.  169 

Teffera,  che  cofafia.  car.  66.  e  70.^  à  che  feruiua-,. 

car.  70*71.*  lafuafigura.car.  7* 

Tefìad"  afino  per  qual  cagione  era  figurata  dagli  E- 

gittij.car.  164 

Te  fi  amento  finto  da  Pomponio  Leto-  car.  291 

Tefìimoni  del  bugiardo  hanno  da  efiere  0  morti ,  0  in 

pafi molto  lontani. car-.  293 

Teuerefiume,efuafigura.car.  103 

Teucro  fece  il  Tempio  di  Gioue  Salaminio.  car.    1 79 

T balia  Mufa,come fia figurata  nelle  medaglie,  carte 

-    i.yj.xm.y.e  12. 

Theudifchulo  Rè  de  'Goti.car.  2 41 

Tbeuderico  Rè  de'Goti.car.  241 

Tbeuderico  regnò  in  Ifpagna  per fuo pronipote .  A- 
malarìco  l'anno.  511.  cor.  241 

Theuderedo  Rè  de  Goti.car.  24/ 

T eudii  Rè  di  Goti ,  che  altri  chiamano  Teudo  , 

regnò 
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regnò  l  anno  5  5 1 .  eaf*  241 

Tiberio  Imperadore,efua  medaglia  trottata  in  gam- 
bo/a, altre  medagliccar.  z 1 1 

Calaborra.car. 2 1 5.»».  1  .e  J . 

Cafcante  car.  117.»». io. 

Clemenza,  car.aynu.  1. 

Drufo,e  Giulia  medaglia  diTarracona.car.zo6. 
nu.%.e6. 

Emerita,  car.  138.n1*.1). e 6. 

Giudea.car.pj,nu.6. 

Giù  FUtia.  car.  tf.nu.i. 

Graccuri.  car»  ziy.nu.  z. 

Ilice,  cioè  Alicante,  car.  zi  g-num.u 

Moderatione.car.  ay.nu.r. 

MunieipJtalic.per  Siuiglia  la  vecchia^  Triana, 
come  altri  la  chiamano.car.z^inu.^. 

Ofca,hoggi  chiamata  Huefca.car.  117.»».  5.*  <5» 

Proaidetiza.car.J7.nu.ì, 

Salute.car.ja.num.^.e  4. 

Segobrica.car.z  ì  z.  num.  3. 

Sifiiglia.  Vedi  Municip. Italie. 

Tempia  con  quefie  lettere.  RO  M.  ET.  AVO. 
car.ziì.nu.z.e  3. 
Tiberio  Claudio  aggiunfe  alcune  lettere  aUapronun 

tia  Latina. car.  '  .7° 

Tiberio  Sempronio  Gracco ,  fondò  Graccuni .  car- 
te^ 22.7 
Tibie  Sarrane,  donde  deriuino.car.  188 
Tigre  fiume  perche  così  cbiamato,efùafigura.c.lo6 
Tigri  fi  danno  a  Bacco. car.  xiyfuafiguranelleme. 

doglie,  car.    '  iyo 

Timone  fignificailgouerno.car.  z6 

Tiriafina  quando  cominctò.car.  174 

Tiro  in  Latino  comefi  debbdfcriuere.  car.  1  #9 

Tyr'rbena,  0  Tyrrbenica  è  opinione  dell'  Autore,  che 
fia  lo  Befio  che  Tarraco.car.  103 

Tirfià  chifiano  dedicati,  ear.169  e  che  cofafiano  . 

e  arti-*  1 70 

C.Tiùnìo  medaglia  confolare.car.  y.nu.  1  .e  z. 
Titiri  chiamati  i  Satiri.càr.  1 69 

Tito  ìmperadore  fu  figliuolo  di  Vefpafiano.car.  97 

tue  medaglie. 

Ancbora,&  <vn  Delfin0.car.z5.nu. 

Arco.iza.num. 

De/fino,  &  Ancbora.  car.  Z).nu.$.e  0. 

Eternìtà.car.3  5  .nu.i.e  z. 

Felicità  .car.%8.nu.i\-eiz. 

Giudea,  car.  yy.nu.6. 

Italia,  càr.'oilnu^.' 

Pace.ear.'ai.nu.  ir. 

Pietà,  carte  j^.nu.p. 

Prouidenzà  con  due  figure,  che  tengono  vn  globo, 
0 palla  in  mano.car.  5 7.»».  8.e  9. 

Meta.  car. \\5.nu.1. 

Vittorianauale.  car.<)4.nu.y. 

1 "ito  Tacìo  Re  de'  Romani  di  che  luogofofii.car.1y4 

Tito  Man/io  perche  acqui  fio  nome  di  Torquato.c.  4 

Titoli  cbiamauano  ancor  gli  antichi  le  inf dittimi . 

car.  244.  e  comefoleuano  i  Romani  porre  i  loro 

Titoli  nelle  Infcritiioni.ear*^.e^  ancora  alcuni 

Cardinaligli  banno.car.  -44 

Titolo  della  Croce  ì'Christo  NoBro  Signore  è 


o   l   a: 

nella  Cbìefa  di  Santa  Croce  in  Gierufalemme  dì 

Romaxar.  ii 

L.Titurio  medaglia  confolare  fon  vn  ritratto  dei 

ratto  delle  Sabine.car.z74.nu.i.cz. 
Toga  pretefia,cbé  cofafia  car.  77 

Toga  pura,  che  cofafia.  far.  77 

Toga,  e  To  nic  a  in  e  be'  erano  differenti.car.         80 
Togdpitta  era  b abito  di  coloro ,  che  trionfauano  de  i 

Re,o  degli  Imper adori, ilfuo  difegnofivedein  me^ 

daglie.car.8o.nu.6.e  7. 
Togapalmata,  t  perche  così  detta*  e  quale fòJLj- 

car.  8i 

Toghe  del  lato  clauo  in  che  cofafiano  differenti  dal- 
le altri. car.  80 
Toghe  dette  Trabee.car.                                   15^ 
Toledo  Città  in  Ifpagna,  efue  medaglie,  car.  U&eS 

114.  ilfuo  nome  ferino  in  óifra.car.  zxi 

Toro  era  cognome  de  gli  Stattli/»i  quali  fi  cbiama- 
uano Tauri ,  è  medaglie  douefi  vegga,  cor.  161. 

vnfol  Toro  figurato  nelle  medaglie, che fignifiebi. 

car.  1 96. &  anche  quando  fono  due. car  1 8  5 

Tòro ,  e  Pafife ,  e  la  fua  fattola,  e  diebiarationt-» . 

car.  161 

Torello  Sara  in  a  Rampò  vn  libro  delle  Infcrittionidi 

Veronaxar.  »9? 

Torqui,erano  come boggi  le  catene, 0  collane  d'oro.c.a. 
Torquato  perche  così  chiamato,  car.  4 

Tortofaprincipal  Municipio  de'  Cittadini  Romani. 

carte  199 

Tortora*  e  fua  natura,  car.3y.fi  vede  figurata  »et~ 

le  medaglie  della  Pede,in  mano  a  vna  donna. e  arte 

l%.nu.$.e  5. 
Tràb  ea,che  cofafia,e  quante  differenze  d'effe fitro- 

«ino.car.  15  3.  e  1/4 

Trabifondafùfeggio  imperiale,  e  quando. e.  179.180 
Traiano  ìmperadore  fu  Spagnuolo.car.  ijì 

Sue  medaglie. 

Arabia.car.ioi.nu.i. 

BafìlicaV  lpia.car.\ i  iS. nu.  3. 

Circo.car.116.nu.1ie  117.  nu.$. 

Còlonna.car.  1 1 8.nu.K 

Dacia.car.95.nu.t1. 

Danuuio.car.  108.  nu.x  .e  ?. 

Èternità.car.tf.nu.<).e  6. 

Foro.  car.  118.  nu  1. 

Fortuna.car.65.nu. 6. 

Liberatitàrapprefentata  colcongiario.  carte  6y. 
num.y. 

Lettila. car.y%.nu.  1. e  6. 

Mefopotamia.car.  1  ó*.  nu.i . 

Pace.car.^x.nu.z. 

Portò  di  Ancona. car. 1  n.nu.  2. 

Prouidénza.car  yy.nu.i. 

Tigre  fiume  nelle  medaglie  di  MefopotamicL.. . 
car.10y.nu  1. 

Via  TraJana.car.uonu.3. 

Vittoria  con  vna  biga,  0  curro,  medaglia  Greca. 
car.$x.nu  4.  e  car.  5 3.  nu. a.e  Dacica.  car.  53. 
num  .1  o. 
Tranquillità'^ fua  figura  nelle  medaglie.car.  50  »«- 

meroui.ei. 
Treboniano  Gallo  Imp  erador e, e fue  medaglie , 

Liber- 


T    A    V    O    L    A. 


■Libertà.  car.Zz.  num.e,. 
Sicurtà,  car.fò.  num.%.  e  9« 
Treuiri,  ouero  Monetales   Auro,  Argento,  V landò  > 
Feriundo  grano  chiamati  quelli,  che  faceuano  batter  la 
moneta,  car.  % 

Tribù,  Centurie  e  Curie  ,  e  quante  furono  le  Tribù.  c.T$z 
Tribù  nominata  Paria,  b  Papiria.  car.  249 

Tribuni  militari  preffo  a'  Romani  chifojfero,  e  perche  por- 
tavano il  Par  adonto ,  che  era  una  fpada  fenzji  punta  - 
car.2.8.  l'haueye  battuto  molte  volte  quefio  Magi/irato, 
era  tra  loro  fogno  d'effer  valor  ofo  nella  guerra,  car.  276 
Tribuni  della  plebe  perche  furono  iflituiti ,  e  come  poi  fi 
allargarono  nel  loro  Magi/irato ,  &  in  vn  certo  modo 
erano  facrì.  car.  134..   queflo  Magijlratofk  anche  al  tem- 
po deal' Imperatori,  e  di  che  autor  ita  fojfe.  car.         1 3  5 
Tribuni^iapoteflà  refiituita  da  Palicano ,  che  cofafia  ,  che 
le  tolfe  Sulla,  e  che  le  re/litui  Pompeo,   e  che  fìa  la 
Trtbumcia  potefià,  che  fi  legge,  e  fi  troua  nelle  meda- 
glie, car.  1 34. 
Tribuno  della  Plebe  Palicano.  car.  134. 
Tribuno  Celerum  da  chi  fi  crede  f offe  creato,  e  di  quanta 
autorità,  e  quando  hebbefine  m  Roma  quefio  Adagi/Ira- 
to, car.                                                                280 
T riente  come  fegnato  nelle  medaglie .  car.  Io.  nu.  3.  e  6 
Tridente  fi  dà  à  Nettuno,  car.                                      139 
Trimetro  verfi,  che  parti  habbia  da  hauere.  car.          268 
Trionfante  da  chi  era  accompagnato,  car.  3 
Trionfare  non  poteua  neffuno ,  fé  prima  non  era  fiato  chia- 
mato Imperatore,  car.                                           286 
Tripode  e  la  lira  dedicata  ad  Apòlline.  car.  139.  e  la 
cortina  della  lira  in  medaglie.  car.i^j.O"  i  Grifoni  an- 
cor dedicati  adApollme.  car.i$3,  e  perche  fi  diano  ad 
Apolline. car.                                                           170 
Triumpbi  prafatio,  chefignificbi  preffo  à  Plinio,  car.     196 
Trionfo,  e  diuerfe  cofe,  che  in  ejfofi portauano.  car.       296 
Tritoni*cbt  cofafiano.  car.  147.  in  medaglie, e  loro  figura. 
car.                                                            149-    151 
Trocheo,  e  fuoi  piedi,  car.                                          267 
Trofeo,  che  cofa  fojfe.  car.51.fi vede  in  medaglie  con  Mar- 
te, e  con  Romolo  fho  figliuolo,  car.                          171 
Troiani  come  fono  chiamati  da  Numo  Regulo.  car.       177 
Trombettieri  portauano  la.  tefìa  coperta,  con  pelle  di  lttpo,ò 
di  altri  animali,  car.                                              1 69 
Tubicines,  e  Tibicines  parole  latine  fono  differenti,  e.  283 
Tubiluftrum,  parola  latina,  chefignificbi.  car.             282 
Tucci,  Colonia,  ò  Augufla  Gemella,  car.                    233 
Tucidide^  fua  lode  nellllìorie.  car.                            259 
Tulca  Rè  de'  Goti.  car.                                            24.2 
Tulio  OJìilio  ifiituì  gli  Agonali ,  e  Collini  Sacerdoti, 
car.                                                                      153 
Turia/ò*  ò  Tir  afona  come  fi  debba  fcriuere ,  e  fue  meda- 
glie, car.                                                            209 
Tumfmondo  Re  de'  Goti.  car.                                   24I 
Tufchtts  parola  latina  >  non  fi  ha  da  /criuere  con  lafpira- 
zione.  car.                                                               270 
Tituli  omo  Apici,  car,                                      153 


.X  ~T  Alente  Imperatore,  medaglia ,  nella  quale  fi  vede  vn 
\  y  Soldato,  che  tiene  fatto  i  piedi  vno  fchiauo,  &  m-* 
tvna  mano  tiene  vn'hafia,  nella  cui  cima  è  la  cifra  "•©* 
car.  16.  rit*m.$.  e  6.  vn' altra  con  quejìe  lettere,  <E* 
RESTITVTOR  REIPVBLICJLcar.ij.num.q. 
falentiniano  medaglia  deferitta  dall'  Autore .  car.  28. 
g/rì  altra  nell' ifleffo  modo  meffa  dall'  Autore,  cartej 
S8.  <pn' altra  con  tali  lettere  RESTITVTOR 


REIPFBL/CJE  cor.  1 7.  num.\.  e  j.  to'  altra  nel 
rouefeto  ha  vna  Croce  in  me%z.o  à  vna  corona  d'alloro. 
car. 17.  num.8. 
Valenza  città  di  Spagna  ftt  Colonia-  car.  199.  fé  di  effafi 
trouino  medaglie .  car.  217.  *  218.  e  come  fi  chiamafft 
prima,  &  vn' altra  dello  fleffo  nome  è  in  Italia,  la  qua- 
la  tn  latino  fi  chiama  Vibo  Valenza,  e  fue  medaglie, 
ear.  21 8. 

Valeriana  Salonino  medaglia  Greca  con  Diana,  che  ì/e«* 

vn  Ceruio  per  le  corna.  car.i7.num.Of. 

Valeri]  famiglia  Romana ,  donde  hauejfe  origine,  car.  274 

L.  Valerio  Acifcola  medaglia  confolare  con  l'Europafopra 

UT  oro.  car. 85.  num.5.  e  6.  vn' altra  con  la  figura  d'vrì^ 

Arpia.car156.num.Le  z. 

C.  Valerio  Acifcolo,  medaglia  confolare,  nella  quale  fi 'ved^ 

figurato  vn  Tritone,  car.  15 1.  num.  3.  e  4. 
Valerio  Catulo.  car.  260 

Valerio  Maritale  Poeta  famofo  hebbe  per  fua  patria  Bil- 
btlis.  car.211.fuo  verfo  corretto  dall'Autore,  car.     87 
Valerio  Vicentino  di  molto  nome  nella  fcoltura.  car.    239 
Valgto  lodato  per  gran  Poeta,  car.  260 

Vandali  fignor elogiarono  gran  parte  dell'  Europa  ,  e  di 
quanto  "danno  foffe  à  tutte  l'arti  la  loro  venuta,  car.   14 
Vano  [ingoiar  Poeta.  260 

Varrom  lodato  da  Cicerone,  e  da  altri  per  il  più  dotto  che. 
foffe  fra  Latini,  car.  259 

Vafcone  di  che  lingua  parli,  car.  J9o 

Vafo  da  bere  fi dà  ad  Ercole,  car.  139 

Vafqncnfi  che  forte  di  lingua  (la.  car.  190 

Vbevtà  donde  detta,  e  che  figmfìchi,  e  fue  medaglie,  car.ty 
Vccello.  Vedi  nella  Tauola  il  nome  d' vece  Ilo. 
Vei  ,  era  il  luogo,  doue  vollero  1  Romani  andare  ad  abitare 
dopo  effere  fiati  poco  meno  che  diflrutti  da'  Francefi,  9 
qual  foffe  la  cagione  perche  non  vt  andaffero.  car.  1 36 
Vello  d'oro,  chefignificbi.  car.  266 

Venere,  acuì  è  dedicato  il  Mirto,  car. ,139. 140;  e  14?.  e 
le  Colombe,  car.  140.  &  1  pomi,  vten  chiamata  Mir- 
tea, b  MorQa,&  le  è  anco  dedicata  larofa;  e  à  lei  ftt 
dato  il  pomo  da  Paride-  r.in.é-$.  metlaghe,doue  fi ve- 
de col  pomo  in  mano.  car. 166.  Venere  Pafia,efùa  figu- 
ra nelle  medaglie. car.  17 5.  intaglio  antico  in  Corniola. 
car.176.num.3-  le  fiat  uè  di  effa  più  filmate  quali fojfero. 
p.  d.  Venere  chiamata  Amautfia.  car.  179 

Veneto  colore  detto  oggi  turchino,  car.  77 

Verbo  nelle  claufule  latine  fé  fi  debba  porre  infine  di  effe, 
accioche  fi  ano  più  eleganti,  car.  276 

Virgilio  eccellente  Poeta .  car.  260 

L.Vero  Imperadore,  e  fua  medaglia  con  ÌArmenìa.c.101 

num.  3. 
Verfi  vari)  ,  e  la  mifura,&  i  nomi  loro.  car.  26S 

Verfo  di  Marzjale  corretto.  87.  vn'altro  d'Orazio.  car.ipS 
Vefpafiana  Imperadore  Padre  di  Tito.  car.  57 

Sue  medaglie,  cioè. 
Annona  car.jo.  num.9* 
Afta  car.97.  num.z. 

Concordia,  car. 7,9.  num.i. 

Colofseo .  Veggafi  queflo  al  luogo  fuo.  car.l  I  ?.  nU.l.e  2. 

Colonna  Rofirata.  car.$5.num.$. 

Equità,  car.4.6.  num.3. 

Fede.  car.32.  num.2. 

Fortuna,  car.65.num.if. 

Giudea,  car.97.  num.i.  2.4. 5.  e  S. 

Pace. car.41. num.7.  e car.42.  num.^g 

R0ma.car.93.  num.1.3.  e  1 3. 

Securità.car  48.  num.3.^' 

Teuere.  car.lóynum.l. 

fattoria.  Qar.53.  wm.ii*  e  15. 

Vtttt-, 


TAVOLA. 


Vittoria  Nauale.  car.54.  mm.lt. 
Vejfillo  con  la /ita  figura  rapprefentaua  la  Colonia,  car. 209 
Vefta,  Dea  figurata  nelle  medaglie,  car.  80 

Veftito  de' Romani,  quando  portauano  il  bruno  qualfojfe.  c.j7 
Vfficij,  e  Maviftratt  duterjì  come  fi  foleua.no  mettere  nelle 
IfcrizMoni.  cor.  263  -e  264 

Via  Traiana ,efua  figura  nelle  medaglie,  car.  no 

Vttta,  0  fafcta:  altrimenti  dettajìuola,  che  fojfe.car.     228 
Villa  publica,che  cofafta,  e  doue fatta,  e  fua  figura  nelle  me- 
daglie, car.iyj.  num.i.  e  2. 
Viliglia  luogo  chiamato  anticamente  Celfa.  car.  19\ 

Vinditla  era  vna  bacchetta ,  con  la  quale  (accattano  gli 
fchiaui  nel  dar  loro  la  libertà,  car.  82 

%.  Vinicio  medaglia  confidare ,  con  la  Concordia,  car. 41. 

num.3.  e  6. 
Vino  di  Caleno,ò  d'altra  città  di  Campagna  effer  il  miglior 
d'Italia,  car.  162 

Viole  sfiori  fé  ne  trottano  di  tre  colori,  car.  73 

Violenta  v fiat  a  da  Aiace  Oileo  à  Cajfandra.  car.        I4J 
Virgula  dmìnafi  chiama  il  Caduceo  .  car.  56 

VirtU.  car. 26.  figurata  in  molti  modi  nelle  medaglie  ,  &  in 
alcuni  fi  vede  forfè  figurata  per  adulare  gì' Imperadori. 
car.27.  28.  25).  e  30.  Qr  e  firada  all'onore,  e  donde  fa 
detta,  car.  28 

Vite,  e  fuo frutto  dedicato  à  Bacco,  car.  169 

Vitellw  con  Lucio  fuo  Padre,  car.zq.mm.q.  e  5. 
Clemenza,  car.qj.  num.2. 
Fede  con  due  mani  giunte.  car.f8.  num.i. 
Libertà,  car. 83.  num.3. 
Virtù  infìeme  con  l'Onore,  car.28.  num.j.  e  car.8l.mm.^. 
Vittime  de' Gentili  come  andauano  ornate  efifendo  condotte 
al  facrificio.  car.  227 

Vittoria  come  fa  deferìtta  dagl'antichi,efenZa  ali  in  ma- 
no ad  -vna  figura  di  Romaiche  figmfichi,e figurata  in  di- 
uerfì  modi  nelle  medaglie,  car.50. 51.52.  53.  e  54.  che 
fìgnifichi  nelle  medaglie  di  Siracufa  fepra  vna  carret- 
ta, car.  jgp 

Vittoria  Nauale,  ebe  cofafia ,  e  come  figurata  nelle  meda- 
glie, car.  5- 
Vtttoriato  come  fìa  fegnato  nelle  medaglie .  car.j.  num. 

Vlia  terra  in  Jfpagna  >  oggi  creduta  Montemaggiore  "vi- 
cino à  Cordoua,efiiofito.car.2$o.  fue  medaglie,  car.231. 
num.i.  e  2. 
Vberto  Golzio,  efuoi  libri,  car.  jpg 

Vnni  di  quanto  danno  furono  cagione,  car.  r  a 

jg.  Voconio  detto  Vitulo  ,  e  firn  medaglie .  car.  16 1. 
num.<$.  j.  e  6. 


L.  Volteio ,  medaglia  confolave,  nella  quale  fi  vede  "Euro- 
pa [opra  il  Toro.  car.S^.num.c). 

M.  Volteio,  medaglia  confolare ,  nella  quale  fi  vede  Cerere 
fopra  vn  carro  tirato  da  dueferpi.  car.ij2.  num./r  e  5. 
con  Ctbele.  car.ij6.num.%.  e  9. 

Volufìano  Imperatore,  e  fue  medaglie ,  cioè  . 
Felicità,  car.61.num.  io.  e  11. 
Salute  car.73.  num.j. 

Vomitorij,che  luoghi  fojfcro  nel  Colofseo.  car.     .  144 

Vrania  Jldufa  come  figurata  nelle  medaglie,  car.iff.  num. 
3.  e  6. 

Vrfone  ,  fi  crede  che  fìa  OJfuna  ,  e  fina  medaglia,  car.  233. 
num.1).  e  6. 

Vrfo ,  Colonia  detta  Gemina  Vrbanorum.  car.  2j? 

Vfura  femijfe ,  che  cofafia.  car.25  2.  Tnente,  e  Cerne  fìma 
quale  fìa.  car.  246 

Vtile  ,  che  fi  catta  dal  faper  difegnare  le  Virtù, ò  Deità  de 
gl'antichi,  car.  83 

Vttlità ,  che  fi  trarrebbe  dall'hauer  in  difegno  tutte  le  Vir- 
tù, delle  quali  neh 'Opera  fi fa  menzione,  car.    .         8j 

V.  V.  vna  confonante,  l'altra  vocale  come  fi  fcriueua  ap. 
prejfo  gli  antichi .  car.  195 

Vuallta  vnod.e  i  Rè  de' Goti  in  Jfpagna.  car.  2^.1 

Vuamba  Rè  detto  communemente  Samba,  nel  cui  tempo  fi 
fece  la  diutfione  delle  Diocefì  dt  Spagna  nelConcilioTo- 
ledano  XI. e  fue  medaglte.car.  222 

Vue  dedicate  à  Bacco,  car.  139 

Vuitertco,  0  Vuittrico  Rè  de"  Goti,  il  quale  fuccejfe  à  Lmua 
il  Secondo  >  e  fue  medaglie .  car.  221.  vii"  altra  \di 
Sane  li  a.  car.2%2.  quanto  regnò,  car.  2\l 

Vuttiz.a  Rè  e  fit.i  medaglia  di  Emerita,  car.2^9.  quanto 
regno,  car. 2^2 .  fu  fcacctato  dal  Rè  DonRoderico.  car. 
22j.  e  fue  medaglie  di  Narbona.  car.  j<?[ 

Vulpiano  non  fi  accorda  con  Cornelio  Tacito  nelle  lifle  de* 
Tempi  priutlegiati,  e  per  qual  cagione,  car.  1 79 

Vuolfango  Lax.10  flambò  due  libri  col  titolo  di  Commentari] 
delle  co  fé  di  Grecia,  car.  1 98.  vn' altro  de  Republica  Ro- 
manorum.  car.  29? 


X7"  Lettera  pofla  in  vece  della  Croce . 


car. 


23* 


'  Ecchieri  che  vtile  estuino  dalle  medaglie,  car.        13 


IL       PINE. 
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